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PROEMIO 



lo aon m ^fuSm IritoU ì4m « tanurtmo dell' ittèrift coloro che 
«on taota protoinioBe vollaro diipoiaie pèt iofiao a quelli OMiri 
leiBpi (i) i^olU Ibiie vtUe o diintìle ett'ooaio; ceriameote qoeali 
vood diepnteiorì non peoMfono. mei die quel eh* et si divennero nel 
mondo, ed ami rimerò immenio edificio delle itUtawom nnane e 
aooiafi 9 è al totio opem dell' istoria ; perdiè ninna itienaa od arie , 
ttinna oonoamnaa nmana A andk fiirmando e ridocendo al termine 
a oni mi la vaghamo eondotia, ae non per ione di minimi enginQ- 
^mend, aoeeeinTamente fiiui dftU'nn* fsneraaione a qu^ ch'era.staio 
trovato e pfotaio dUle altre} in modo che chi eapease e poteaie di- 
agrore e dipanare tatto qaetto immeoao viloppo del lapere ama- 
00, d tfovetdibe in fine che non per altro n venne fermando ed 
ofgemilolando^ ae non per meiao della conaervaaiooe de*peniieriy e 
•o m e gnent emenio de' fiitd umani, nella qoale ò veramente ripoita 
l'eaienta della aioeia. 

Ed olire a quatto, tale eogniafone dei litd omani è a nei di 
tanu neeemità, che non mpremmo seppur volendo khaianeroeile , 
aema diipo^iaroi. in tutto di Metra natura; onde il lirè atima ae 
eonvenge o no all'uomo il cercare ed il conoaoere qael <àe dicwuro 
o i aeeaw r o oolovo da coi ^i ^me diaooMo o per elA o per Ino^, 

(1) Tra i pià arditi possono aoucsi il nurebeso d'Argcnt, WolbsB,eda]roUiiDO l'iUlisno 
lUÀlorf» IMOeo, aoKiM csm> Meim daUlMoria denarepabbllm A 8m Mirlae, che sotoa an 
Ittro saUs iaottllk « sai daaoo telTMeda- A cosioro ha lafgnee» ili»eslo Cataldo JaaadM 
arik ma 4eMep«m Mia iNAifatMMMiiédUiasefoaMdBlto carne delle etoite namM^ 



a PROEMIO 

e' non mi ptrreblM «ttitlo diMÌmile dal porre in dubbio le ^ «ob^ 
vongft o no il mangiare , il bere , il rìcovrìni di vesti e di letto ; 
perchè ae in qneate e in aimiglianii coie tono riposte le neoessità 
dd corpo, nel conoscere, conservare ed apprendere quel che In tnn 
vaio dagli altri , è veramente riposta la necesriti mag^ore e come 
a dire la vita dell'animo. 

Ed è nna tale neceaM di tanta grandena e prepotenia, cbe 
anebe dopo d'avere trovato ed apparato, Tanimo umano non ai arresta 
e non s'acquieta se non dopo che collegaudo l'un fiitto coll'ahro, e 
facendo scala da questo a quello, ei non sia giunto fino alle prime 
origini e a qnel punto estremo al qnale per la potensa del penriero 
gli è dato di pervenire^ ed oltre al quale gli manchi aflbtto il lume 
della memoria. 

E quasi che neppure questa intiera e compinta eonoscenaa della 
successione dc^ fttii umani , Csase anifidénté ad -aitaiain la fienesin 
di quello' smoderato deriderlo d'apparare e-^* oonoaoare che è viial* 
mente radicato nell'aniaM ano , ei vuol sapere -m qualunque mcfdo di 
quri Atti ogni minima dipendenaa e ogni cafponn da cui deiivainoo^ 
e qua! nome avessero e qnal patria e perfino quali aUtédini n pa* 
rentadi e quali vicenda a om i ÙMÌ tttm vengoÉD ri|eriii* 

Nella quale investigarione ei si conduca eoa «n eeno ordine ft 
per certi gradi ; |iercliè dappriasa tutto rivolto in ani sole juo paea% 
nel quale ei crede riposta il nsondo, dentro a qneBo si -drdoaorive; 
dappoi conosciuti altri paesi ed altri nomini, non esaandegli pi& ani* 
fidenti le prime iuvesligaaiodi, a qud che fu ocrceto e ^vatotra'anoa 
d viene ad aggiungere qud dm fu cercato é trovato: dagli allri » 
infin ohe compintad tutta la cerea, né altri paed ned. nomini . aepm» 
vuniando da conoscere tfi iatodiare, ei d conduce poseia lentanwnie 
e gradatamente a porre a confronto, tante dispataie, atrane e talom 
4if&tio contrarie memorie, ed a travare tré tante nuramont qoeMn- 
ai che balaano fuori ad indicargli dalla- lunga conÉUttuanaa. d'.nnii 
pritM origine} fino a ohe atndiaia e' notomiiaàtà ogni più lipoam 
memoria, dopo infiniti tentadri dimwidiiamonto • di coUegaaion^ 
egli pèrvitpe fitalmenie ad appagaid' ndia «biareisa e dimoat rad pim 
di quella primissima origine,, soluto da ogni dubbio e soddisfatto in 
tutto deirallissimo ed onnipotente desiderio di conseguire l'ordinala t 
eompinu eogntdoae di tuMa la gesealogia de* fiiid umani. 
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PROEMIO 5 
A quesi'allimo periodo di ricerche egli panni oggimai la presenie 
etìt nostra estere pervenuta-, ed io «tesso mi consolo meco delU 
grandetta delle nostre lettere, ch'esse sieno pure giunte a sentire 
in sè non solo il bisogno di conoscere tutta l' iniìtiita successione 
de* casi nmani, ond' ebbe principio e si formò il presente stato delle 
società civili, ma ben anche la prima origine dalla quale i fallì di 
tante narioni disseminate pel mondo ebbero cominciamento. 

Egli pare strano, ma non è perciò manco vero ciò che fu dimo- 
strato dal Vico e da Cataldo Jannelli , cioè che 1' istoria della 
comune provenienza dell' incivilimento delle nazioni, sia opera affatto 
nuova non tentata mai dagli antichi nè per anche ordinata o con- 
seguita dai moderni , in tanta necessità quanta se n' è fatta sentire 
in queati ultimi tempi, ed in tanti lumi che ornai ci splendono tutti 
indicanti alla civiltà antica e presente, un cornane principio di deri- 
vazione. 

* Tutte le nazioni che ebbero fama e nominanza nel vecchio mon- 
do, credevano e dicevano d'essere nate ne' luoghi in cui stanziavano; 
di avere preceduto tutte le altre nella comparsa in su questa terra e 
nella invenzione delle lettere, delle scienze e delle arti che fanno 
ali' uomo non manco bella che quieta e comoda la vita (i); nè gli 
•criuori che ne riferirono le memorie, si pigliarono alcuno studio 
per' accertarsi se questo vanto d' origini proprie fosse almanco fondato 
nel verisimile. 

Le conquiste degli Italiani in sul declinare della Repubblica ed in 
•ai primi principj dell'Impero, ravvicinando tutti i popoli del mondo 
allora conosciuto col freno di un comune reggimento, avevano, a dir. 
vero, fatto sorgere il bisogno di conoscere per mezzo di una sola storta 
tolti gli uomini che dallo stretto di Cadice sino al fiume Indo obbe- 
divano a' nuovi dominatori; due valentissimi Italiani, Diodoro Siculo e 
Trogo Pompeo (2)conlemporanei di Giulio Cesare, avevano anche assumo 
l'immenso ed inaudito carico di tale istoria, e condottala a compiuto 
fine, il primo iu lingua greca, il secondo in lingua latina. Basta però 
por r occhio sui libri che ci rimasero di quella prima istoria, e sul 
ocunpendio che fece Giostino della seconda per convincersi che se 

• ■ * ■ 

<t) Ved. DIod. Sic. Mli..8lor. Ub. I in prine. 

43) Sana patria di VroflO, che il vomMM lar ond«re franeue, vedi rAppendlM If . i. 
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4 PROEMIO 

in entrambe si trovò per la prima volta raccolto quanto bisognava 
ri comporre l'istoria universale, la ricerca delle orìgiai di unte ua- 
lioni in esse mentionale , restava ancora da farsi. 

E non basta che gli amichi nè prima nè dopo di Oiodoro e Tro- 
go si dessero mai un minimo pensiero di tale istoria e di tale ricer- 
ca ; ma ei fecero anzi ogni sfono per falsare ed adulterare anche 
quella parte di essa che si riferiva ai primi principi della civiltà 
d' Italia e di Grecia, nazioni in cui dovevano appaleaftni più «trelte 
e vicine origini di congiunzione e di dipendenza. 

Sovvertimenti spaventosi di cai restano tuttora e tracce materiali 
e memorie tradizionali^ conquassarono, come vedremo, la meridionale 
Italia, dispersero il fiore della sua antica civiltà per terre straniere; le 
•ne arti, le sae scienze, i suoi oracoli si trapiantarono oltre mare; la 
saa lingna si mischiò alle forestiere. La mistura delle popolazioni eoa* 
fuse e rimeicolò del pari tutte le memorie e credense italiane. 

Molte generazioni si anocedettero prima che gli avansi di quelli . 
aiemoranda migrazione s' argomentassero di ritornare ad ona terra da 
eni ccedoU maledetta da Dio» e aobbiasau per le tue colpe; nè ri- 
volterò ad eMa il pensiero se non quando defatigati e conaomati de 
.una irrequieta peregrìnaaione , ed incitati da oracoli che ci forono 
eoniervati dal tempo, avevano già ce»uu> di comporre un popolo. 

In qnetCO i laceri e rozzi avanzi dell* antico sovverto imperio ita- 
liano^ coloro che rattenuti da povertà e da impolensa, e abbandonali 
o diaeaeciati dai fuggenti , non poterono per raaneame di naviglio 
altrove trapiantarsi, quietati i v«i spavend della natnte ed i fìtiizii 
della immaginazione, qna e là iparpagliati sulle rovine della sepolta 
patria, alla foggia di popoli nuovi tconoadnti gli uni agli altri , ai 
mettevano novdlaniente per une novella ioala di istituzioni sociali. 

Per la mancanza d*nn nesso comune nascevano dai varj sforzi va- 
rietà di leggi, di crederne , di abitudini , di parlari ; lalaata e divi* 
l'unica lingua antica in tanta varietà di dialetti quante si etano le 
borgate^ finché allargandosi posda i confini, soprewennero le gire, le 
invidi^ le inimiciaie} non più ona Italia, non più un potente e civile 
popolo parlante una medesima favella dalle Al]^ aHnkinio confine 
della Sicilia, ma comuni divisi, sempre sospettosi, redo emid e 
collegati. 

I vedoci non nvviianii più ninne immagine di quello eotico sUM» 
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FBOEUIO S 
da cui ttoa isoerit e toniti» iradi^ons «tea Mrbau qnaldi* coofan 
VMBiaiaèeiisa; i rimui!, ptrdott ogù uteoia dell'attico paitiiudo, bob 
iminnii nel rilonio ac non an trapiaattniciito di lofcsticrii noofi 
popoli «ggiantf ai già molti popoli ilalboi. 

Una noora aggragaiionCf denocuaau ronuna, tenÌTO all'ollìmo for- 
mandosi di tatti i malconionli di quatti nllimi, die emónta a grande 
Iona in pÌQoolÌMÌnio «pasio di 'teapo, iniettava, debellava, conquideva 
le popolaaìooi vicine. Kemiea c lotte per U nainra dalU aoa fimasionc^ e 
poruta alla gnerm non manoo dalla ano iaUloMoni cibe dal iwlore di naft 
dora e lilveatio gioveotù, qaan adiivo d'ogni memoria di comniiann 
d'origini, acmrenava ogni fiJm ifidiiioni d'orni provmieiiiafeffeitiera. 
Le origini arfa'tic1ie, trojaoe e greche , vanivano a flmmecrfarai colle 
ilaKan^ aeaaa il legamo del comnna priadpio. Jje confane memorie 
fecale dal aoprawennti, i^niieatavanei ai rila(^iavaDo, «econdo le indi- 
nasioni, secondo gli ocenlii ed in lam mti intendimenti ; e da qaella 
adullerai^one s'inoomindava la fiilm istoria ditali» e di Grecia. 

La lÌDgaa dei Gred, portata in Italia da qnelU che, discorsa e resa 
dvile qoella contrada, a'emno aftiUo disfigoraU ed infranti ricondotti al 
suolo natale, compiè la confusione e trasfignrasione d'ogni memoria ^ 
perchè la Grada spinta dall'impeto d'nna gioveoiù affatto nuova, com- 
mossa a potenti ispirasìoni dai cauli pelasgici, s'era in quel periodo eroico 
della sua esistenza abbellita di tutto lo ipiendon; della poesia, che magni- 
ficando i fatti ne spandeva le glorie, ed invadendo le regioni della severa 
teogonia italiana, la contornava di liete e nuove finzioui, confondendola 
e colleg'indola talora colie tradizioni iiioriche , e tal altra trapiaotau- 
dola dalle native sedi italiane alle origiui delle città greclie. 

1 canti eroici c popolari della Grecia avevano fatta sorgere dai 
varj dialetti parlali, una lingua nobile, musicale e scrìtta, che diveniva 
dopo il ritorno anche in Italia, elemento principale della coltura di 
tutta la più civile parte della nazione. 

Quel che dapprima s'era incominciato dalla poesia per vezzo, venne 
dappoi col volgere degli anni compiuto dalle lettere per proposito. 

La Grecia che tutto aveva ricevuto dagli Italiani, portò la vanità e 
la petulanza al grado di voler far credere allo alloppiato mondo che 
da lei invece erano venuti all'Italia tutti i priucipj della civiltà. 

Tutte le circostanze biograGche, istoriche e territoriali, attinenti alla 
teogonia italiana, farono sens'aUro applicate alla Grecia \ gli avanu 
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delPtntica gradua ImigMi ittliuM, cbt fpuiU dagli onotK, airidnee* 
vaso in pttria dopo di avera aaóaMfiiiu k barbm e aeUaggia Gi^ 
eia, ci forano trasferflaad eoa on girar di bmbo in oliNUiBto eolonio 
greche, ▼«nate a popolare ed a reD^tro dfilo I^Ualia. Tra tl'danofo 
do*YiDtaiori Greci e la grecokaaDka degl' luliaoi , ogoÌ meatmia del- 
l'antica nasionaliU e gnndeaia venira apenia. 

Chi itndiatta «on ordine eroiologioo la leitèntvn greca, potrebbe da 
eaaa avara oertena di qneilo latto. Hai libri che pnoedono l'età di 
Erodoto, noi troivianio tracce della noatraantiebe memorie, disfigurate 
• tnfjtale è' ^ero dalla miaebianaa dei doe popoli , ma però aenaa 
erideote proposilo di fiilsarle. Dopo di Erodoto e di Tacidide, che 
furono forse degli okimì che scrìssero le tradinoat antiche qoali cor- 
revano per la Grecia, noi troviamo quasi sempre ana generale foga 
di Volere, anche a rischio delle più enormi contraddizioni, riferir a 
quel solo piese tutte le antiche memorie, e costituirlo capo di tutte le 
orìgini soci.ili. 

S'iiggiugneva che il progresso delle nuove popolazioni italiane veoiva, 
più per ragione di guerra che di conscuiimento , a spegnersi nel 
progresso do! solo Lazio , cioè di quello de* nostri stali che pe' suoi 
primi princìpi e per le sue istituzioni era noa solo il manco avverso 
ad accogliere le trasfigurazioni forestiere, ma poriatx) anzi ed interes- 
sato ad abbellirsene, annientando o colla violenza, o colla noncuransn 
u eoa ogni altro mezzo che gli tornasse sufGciente, tulle le memorie 
storiche e tradizionitli degli antichi popoli italici {*). 

Il dialetto del Lazio diftusosi colla conquista ed imposto a' vicini , 
giunse prima d'ogn'altro a] grado di lingua nobile e scritta; in inudu 
che venne tempo in cui gli Italiani non ebbero pagiua che non fosse 
scritta o nella lingua dei Greci che avevano falsalo, o in quella dei 
Latini che avevano assecondalo, e gli sludj della lingua divennero tatuo 
prepotenti che mancò fino il (ospetto della fraude con cui era stato 
carpito all'Italia il primo, il più lungo e fo(se il più cospicuo periodo 
della sua esistenza civile. 

(') I doui Inglesi che compUaroao la sUffia uolvanato dimostrarono già che dai tempi 
della gncm Troiana fino alle orlglal di Room la Storia dluila trovati avrolla In oa in* 
PMetrabile mistero perché i Romani diurussero tulle le memorie e tulli i mooamentl che 
poie«<;pro chinrirc II mondo sulle glorie di quelle Duiooi dlcul eni aIravaBoa spegnere aon 
meno la potenza clie il nome. 

▼ed. tior. Ualv. 8tor. d* Bmria Ca^ I. Bai. IlL Star. Gartafla. 
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PBonao 7 

Gfi aiBMi fonon m iatOQo cootanSnftCi: i libri di dcmw, di Yir- 
giKo, di Otm, di PUdìo^ ribocomo di trf ew di quella fiilM origiiii 
greche e troiene. Livio, tA» ibrie a qaanl» pua foipell^ di fraade, non 
ebbe animo di HMachamla, tallo uttenlo a aorivara Tiiiorìa dal mìo 
popolo roBMDO MBaa eeitar di collagtrbi a qnalU dalla origjUii iU|Uch^ 
la eoi aaiicbiti e graodaaaa non ara carunaaio a lai igoota. (*) 

DiffoMMi il criMianetimo e «ob anobio itodb dai libri biblici, in* 
ebmindò fioalinatta ad aprini agli ittiallalli la ftrità • alaano la 
probabiliii di una cornane darivarioaa di lolti i popdi , e aona la 
prima idaa dalllicaria genorala dal gandra amano. 

Sa BOD cha laiii gli «ariiiori cba' mnafo la campo da GiolfO 
Africano a da EmaUo^ cioè dal aacoado e lano maob dall'era cri- 
adana lino al cadere dal aeaolo XVII » aiianandori maierialmenle 
alle narrarioni bibliche in cai è conlenau piattono l'ictoria drila 
popolaaiona che dalla civiUà , e che poneindo per prima patria dd- 
l'aoBBo tallo l'-uumaniO trauo di pe»e pollo Isa TAlbnte ed 9 Gang^ 
• laMiaa» on grande epaaio alla-inda^- atoricha^ po«lia a làlaa indica- 
rieri d diedero aalle origini a «olla dilfariooe dall' indviliaMnio. 

Circa il aecolo XV|U la icqpena dlonuBerami nonamenU, traili 
principalmanie dalle forine delle «lià dlulia, fecero sorgere da ogni 
laiodoiinelaberinee rioifahe aalb dariv^iu aiilicIie.IlaUaiolaIulia 
Cori, Màaaocchl, MafEii^ Peneri, Vico, Baonarotti,- Lanri,- Gaav- 
nacri, Ge^ e per ultimi Micali, Jannelii e Romagnoli ri l'affa- 
ticarono} ma toni gli atudj di questi dotti, trariati dalle &lse opi- 
IMOni di qarili che li precedettero, se pare giunsero a purgare in 
parto r iiloria dalle bugiarde hvole de' Greci , non si condussero ad 
altro rìiultamento se non forse a quello di balzarci dalle origini 
greche nelle sirie, fenicie^ Cfi***^» iodiane e, le Dio ne aalvi , scitiche 
ed africane. 

L'Italia dalla quale, secondo le iudicazioni date dalle memorie più 
antiche, dovevano movere le loro indagini, era forse l'ultimo paese a 
cui si pensasse. 

A' tempi medesimi del Maffei si parlava trepidando di antichità 
italiane/ anteriori a Roma j ond' egli scriveva : il mondo non avere ai 

t 

O'QA valcaw hri w wBW B l» ceneaene ttaa a quaJ paato i Greci avessiBro spMNi li love 
prateBsiooi sulle origiDi dei popoli iullaol, e lino a qual pule ftoifi hìbcqoJiII, .ls|p 
11 conpendio di Trogo tolto da GioiUno, al Hb. XX. 
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suoi di atra ùIm ài tuakXkk tkt p^mhè i^.nmoM ; gli Eknuchi et- 
sere Una gente poco nota, ed omt 1 4udimenU> di aprir la irim 
col suo esempio ad una pontg di natÌMié MSssùne e peregrine (i). 

Il Vico tatto 70110 ■ darei non già qn'iMorìa reale, ma bensì una 
storia ideale etema sulla quale corrono in tempo le nazioni nei loro 
sorgimenli, ptvgressiy stato, decadenze e fini (a), seguì il ialso prin- 
cipio che i Penicj /ossero ì primi navigatori del mondo antico , e 
quelli a cui si deTe h spargùnento delie prime nazioni pel Medi- 
terraneo (3)v 

Il Micali credette, e non dubitò di dirlo, d'essere slato il primo 
che togliendo le memorie italiche alle ragioni della erudizione , per 
noa via non innanzi da altri battuta, le elevasse alla dignità della sto- 
ria (4); tuttavia il primo graode periodo delia cÌTÌltà italiana gli ri- 
mase aflaito iucognito. 

Fisso nel mio proposito di pigliare per guida i soli antichi, e non 
leggere i moderni se non quando li successione de' falli fosse già 
chiarita ed ordinata, onde non essere traviato da alcuna delie tante 
contraddittorie ipotesi su cui s'aggirarono in Huo ad ora tutte le ri- 
cerche, quale non fu la mia maraviglia nel trovare, compiuta ornai la 
presente opera, nel Guarnacci, forse il più roEzo , ma certamente il 
pia giudizioso scrittore fra quanti trattnrono queste materie, già 
posto il principio che i Pelasghi che resero civile la Grecia, fossero 
Tirreni partiti d'Italia ? 

Vero è bene che il Guarnacci, propagatore anch'esso dell i dottrina 
delle provenieuie esterne, ebbe comune col Vico l'errore di credere 
gli Italiani una derivazione sirlara o fenicia, e che non vide se non un 
fatto isolato e senza dipendenze in questo, nou dico importante, ma 
capitale punto dell' istoria antica. Ad ogni modo con quella sua ere- 
densa lalla patria dei dTilissatori della Greeia, aveva poeto il vero e 

(OlbOM, 8tor. «ploo. lA. L 

(2) Vico, Priadpa di fldenu Itaovt d'iatonw alla eomuie aatara delto BUloaL - DIffk 

LXVIU. 

(3) Ivi. Diga. CL - tu», n. 

(4) L'Italia avaaU U dominio dei Ronaai, di Gtnseppa MiealL Prelln. 

Per amoro di verità è qui da notarsi che prescindendo da inQnile opere che il Micali 
chlsou d* eradiiione, la storia degli aaUehi popoU iuiiaoi era stala coi ap oata nolto tampo 
Itanul Mta iffrtMt M lattMll livM» 

▼ed. 8101; Wtt, m. 
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PROEMIO 9 
primo principio della istorit dluHa. ET fa parò iodarao; pefekè il 
Micali, di unto posteriore, non telo rìprodotie il dubbio le qaeiti 
Pelatgbi fonerò un popolo peloponne^co o fenido o aeitico j ma 
contraddetta, combatluta teoaa alenn eeitaie di prove e per poco i 
che io non dica derisa,' a dirittura ebbe rigèltata eooM indegna para 
dt scusa, qnella giusta e vera opinione (i). Certo una malediaione 
pesò perpetua sulla istoria delie origini itelìcfae, perchè alaeno dopo 
quella nuova proposta del Guarnscci, esse dovevano ^ esiete chia- 
rite e tolte ai dnbbj, se il Micali in luogo di retrooedevedeva un soh» 
passo innanzi nella via delle ricerche. C ninno il poteva più agevol- 
mente di lui, perchè, oltre all'essere nato e vissuto frameuo ai monu- 
menii deirAntichìssimo periodo istorìco degl'ltalinui, non gli mancarono 
certamente ne cultura e grandezza di siudj, nò alta e generosa tene- 
rezza di questa nostra comune patria, ne largliecxa di lutti (^uei doni 
di fortuna che rendono gli uomini più incaloriti e sofferenti in queste 
penose e lentissime lucnbrazioni. 

A questi ultimi tempi, a dir vero, Luciano Bonaparte (•^} si ravvi- 
ciuò ai fatto, tenendo cbe gl'Italiani potessero vantare una esistenza 
civile certamente anteriore alla greca ed anteriore o nlmcno contem- 
poranea all'egizia; e quantunque neppur egli sapesse liiierarsi in tulio 
dalia falsa credeora d'una provenienza esterna, l'Italia lia tuttavia uu 
gran dehilo verso le forti e fiere scritture dì quest'uomo illustre. La 
severa rigidezza colla quale egli insorse altamente contro le fole e 
vanità greche, indusse negli auimi un prepotentt: hisogno d'indagar 
finalmente com'esse avessero potuto per tanto tempo acciecare ed in- 
gannare il mondo. 

Per giugncre a tanto egli è mestieri ricomporre di nuovo per in- 
tiero tutta l'isiorìa antica. Non è la sola istoria d'Ilalia che sia man- 
cante tuttora de' suoi principj. Le storie egizia, fenìcia, greca) sono 



(1) Mieall, op. eie part. I. Cip. VII. not. Questa circostanza è di tanta gravezza eh' io non 
Ba*anliehlo a riinrirla i«au trascrivere ic atesas parole del Miceli. Serive egli adunque nel- 
l'uliinia nou al sueetlala capltoloi ■ Pntm U QumnuKt dt mmnm «eUa atis oHgM 

italiche che i Pelasghi furono Tirreni o Toscani <!' origine, trasferiti nntìramcntc in 
Grecia, ove introdatiero la eiviUd. Questo eentimento ttranistimo fu adoliaio dui Carli 
MUe AmUehHà iudkuu s da altri mwora. NoitUmo tropito Umtani daiC approvarlo o 
temarto. Così il Micali. 

(2) Vedi Cataloso dì scelle antichità etnische trovale negli scavi del principe di Canino. 
1828-1829. Viterbo, 1829. Uuteum Elrusquc de Lucien Bonaparlc priacc de Canino. 

a 
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«goalmeote aema oip»» • qaetto perchè appaino è par troppo mro 
ci6 che avete nello leorao seoolo oeiervato il YUso, e ciò che (a ripe- 
tolo in questo nostro da no illeatre eoo coaditadino (i^ àoèche noi 
non abbiano per enche in unu loee degli atudj iatorìci o^cna 
in cnt /• mCmìW memofis «leno #fale chiamate ad un rigtdo e gm^ 
Ho cHunn, 

Io «0 apprettare tntu la gnndetaa degli atnd^ rlchieiU a ehiarìre 
unti dnbb)$ a ogid modo non panni che a tale opera a'attrafertino 
^odle inunenie e qaan inanperabili difficoltà che da taluno fbrono 
ù. largavente magnificate. 

Dove abbiamo noi, diceai, le etorìe de* Caldei , degli Assirj , dei 
Medi, degli Armeni, dei Lidf, d« Siri, F«»«t> ^«S>> Fb>*Ì > 
libi ? Egli è vero pnr troppo che noi non abbiamo ornai piìi tali 
itorie, e oott ò né menco certo che tutti lilfitii popoli aveiiero mai 
istorie proprie contemporanee. 

Abbiamo però ne* libri mosaici an sacro ed «atentico registro dello 
stato della civiltà entlca degli Assiri, dei Sirj, dei Fciiic), degli Egi- 
Msdì, degli Arabi. Egli è mesiieri confessare che gli Ebrei furono ^ 
come dice Ginseppe Flavio, un popolo appartato e segregato da tutto 

11 mondo , il coi nome giunse quasi nuovo ai tempi ne' quali ba 
principio l'istoria profana. Si può anche aggiognere che allorquando 
s'operò la grande migrazione pelasgica, questo popolo pastore andava 
vagando pei pascoli interni dell' Arabia e della Siria intorno all'istmo 
di Suez, senza stabilimenti iu sulla costa: e che non poteva ritrarre 
degli effetti di quella terribile migrazione se non indirettamente e 
per l'intromissione dell'Egitto, nella cui cattività visse ben oltre quat- 
tro secoli. ^ Ad ogni modo e* non potrebbe negarsi che i libri 
biblici non siano veramente un sacro e prezioso deposito della civiltà 
antica, e che non si contengano iu es»i notizie d'uno inestimabile 
pregio. 

Dopo i libri mosaici, i poemi dì Omero e di Esiodo con alcuni 
avanci di ioni antichi e canti sacri, debbono venerarsi come ie più 
antiche scritture che esìstano o fossero nel mondo. 

In essi stanno rnccoUe tulle le aiiiitlie memorie della civiltà del- 
l' occidente e sp«:cialmente dell' Italia, perchè vi si inclusero tutte le 

(t) Cataldo Jsanelli nell'opera succiUls. 
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memorie Nligioie e tnibioiudi che dai Pelasghi feronp porute ùi 

Grecia. 

Dimostrò già largamente quello strano ed alto iogcgno di Gio- 
nmuni Battista Vico, che la saptMMa d^U mtìdUdave cerasi nei poeti 
ieoìogv, c/te le mitologie non ìsforzate e contorte ma tUràiB e fàcili sono 
ìa ««are istorio cmb* dei pnmì pof<Mi die le Jm^e Jurono nel loro 
«Meerie narrasioai vere e sevtre tirate poi alla cornatone dagli serit' 
torti che le volgari tradùuom le ^uaii sofiosi per lunga etàedaùOai 
p^foH omtodi t et debbono ««ere «u^uio un pubblico fondamento di vetoi 
ohe i poemi d* Omero sono le storie civili degli antichi ooitumi greci; 
c£e in fimj Ome^v a wniglimnsa di Dante colorì fatti veri ooffi ab^ 
bellimenti e colle ùhme^gauuàoid poetiAe ( i). Vere è che lo stesso 
Vico in altro loofo «olle ifargere dobb| aalle penona, aall'età e aoUa 
patria di Omero, iaforaandoai di riporlo circa i tempi di Nome. Tot» 
tam aTcndo egli allegalo il leetioioiiio di Gioaeppe Flario die pone 
i poemi d'OoMro essere le frià aroiithe epere deUa gentSkà,9à avendo 
dimostrato che lanio Hosè qaanto Omero actiasero ceitmiMPiie 'prima 
ddla MwesKNM dUt» futura (a), nau e ciesctnta non aolo , ma 
ginuta, come vedremo, a naa certa perbiioae prima della fondasione 
di Roma, qaei dnbbj rimanefano coli' antoriti dei medcMmo Vico 
combaUuti e vinti. I^alira parte Cataldo Janneltt ba A aottilmenle e 
vittfftriosaaMnie oootnddetio ipianio ecriaw fl ano connasionale nella 
ricerca del vero Omero, che il parlarne di ioverchio non tornerebbe 
che a ripeliaione delle sterne ooce (3). 

Oltre ai libri meeaid ed oneridi a qorili d'Esiodo ed agli awanii 
dette poesie saere pelasgiehe e greeluL coi quali potrebbe adunarti e 
comporsi una aoifidente istoria delle origini e delle dififodone dd- 
r indf ilimenlo, iofinlM testimoniarne antiche e coniemporaDee noi 
troviamo acodie ndle opere dd sommi Istorid antichi, colle qoali poò 
bene comporn anche nna compiota istoria nniversde. 

I Gred dapprima e poscia i Latini, ebbero al loro -dominio per 
nna lunga ancoessione di anni, i Medi, gli Armeni, t Frigj, i Lidj, i 
Siri, i Fenici, gli Bgisj, I Libj, gl'Indiani} e poterono «todittme come 

(\) Vica Sctenz. Muot. Lib. I, lib. U, lib. lU. Diga. XX. 

(i)ifiiib.njaKiiL 

<3) JsBodll «api ctt. csip. IX. 
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io fatto studiarono cosi ii paeie ed i moDaoMUi tpenlvi » cotte ««Ili 

pir riposta memoria. 

Abbiamo il greco Erodoto che irieggiò l'Egìtio, le Fenicie, la Sirie, 
la Persia, conversò coi dotti e coi sacerdoti di qaeMe iianoni,emo- 
colse dai sacri registri le traditioni più celebri di qnei paeel. 

Abbiamo in gran parte, olire a Trogo conserretoci da OiofOoo, 
l'italiano Diodoro, che circe cioqne secoli dopo riandò le '«'^m n 
vie, e praticò le stesse o meggiori diligenae per gingnerein cognieìono 
della verità. Abbiamo dopo di lui Strebone ehe nel eecolo eooceMiTo 
ricalcò le stesse traooe, consultando non solo ogni tradiaione popò* 
lare, ma Ogni croneca, ogni memoria nasìonale^ oopiendo ogni iscri- 
zione, e vìsiundo ogni rito celebre, ogni monumento , per tolto U 
i^iondo romano, che è quanto dire per tutto il mondo cÌTÌle e me^ 
riievole d'istoria. 

Che se più non ci restano fuorché (orse Ìo alcuna minima parte le 
storie lidie di Xauto. le genealogie di Acnsilao. Tisioria pel..gica di 
M.rsil.o, l'istorie egi.ie, fenicie e otldriche d! Haneione, di. Saneo- 
matone, di Beroso, i libri delle origini di Clone e tenU eltri «ril- 
lor. antichi ne quali perdemmo o Tomi • l'altra delle moltósrime ieio- 
ne parziali che « richiedono a comporre llsloria uniwmle, abbiamo 
pero tutta la sosianaa delle loro memorie riferite così nei libri dri 
succitati scrittori, come in quelli di Senofonte, di Turidide^ di Poli- 
bio, di Plutarco, di Arriano, di Appiano, di Dionigi, di Livio, di 
Salu,t.o, di Phnio, di Tacito, e di Unti altri illustri Crea ed lu- 
forniti non menco di dottrina per discernere il w,o del Uko 
e dal probabile, quanto di eloqoenaa e d'ogni parte di stodì ehenUa 
grandezza dell istoria ri riferiscono. Slcebè in fine la perdita di tanio 
«cntture che ci ft.rono tolte dal tempo, non deve poi tenerri di A 
grande ed irreparabile danno quanto ri va luttodi predicando ere- 
dendo io fermemente ehe riOaui libri non ineomÌnrias««» a ma'«»re 
ee non dopo che per gU studj di scrittori di maggiore gindiaio ed 
eliena d'ingegno che vennero in eppresso e dai qoeli furono eflkuo 
dispogliati e disfiorati, s'incominrii a sentire la loro imperferione;ed 
a discredere alla loro necessità. 

Nè credo io che pt& agevolmente ri potesse comporre risioria uni- 
veteale per messo di tutto questo immenso fàsrio di scrittore che aa. 
darono perdute, nò che la vaniti moderna dovesse tanto piaggiarri da 
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ondeM ch'MM poiane ooft pi& giadisio profittar» di tali icrittoro , 
.di qod ehe ìummco ooimnl di taoio aenno» di lama dottrina • di il 
atqidMia flloqaeiisi, «Iw na'ioaipi astidu lo ebbero fra nuno » ebc erano 
più fieini agli avvenaMnti, a'eoatnmi^ alle, tfadlnoni » di quindici o 
veotiqoattro aecoli, cbe.Yiaaen» in tempi in coi ne le abitodini, né 
le Itoga^ nè le religioni ai erano aOaiu» mntal^ oè le credenae fri- 
tate^ né le ganeranoni tanto enomenente miaeluaie le nne alle altro. 

A crederne «erti borioii vantatori èi vorrebbero aver oggidì aot- 
l'occhio i latri registri de' Caldei, degli Eg^j, degli Einucbi, e aun- 
doai in Parigi, o in Londra, o in Ltpria , trarne magane Inow ^ 
qnel dw ne ricevaiiero dia ani loegbi Erodoto, Platone , Diodoro, 
livio^ Virgilio, Plinio, obe pnre li oonanlurono a loro voglia. 

Uè ad attoure le pcoMinaione loro è aloMnco anIBdeate il pemare 
cbe, parlando degli Ègixj» qne' aaeri r^airi unto lanentati «unno 
loro tuttora dinanii nelle icnltnre de'moimaMnii tutti coperti delle oar- 
rarioni atoricbe del paei^ uMutre contendono tuttodì ani primi elementi 
da aegmtare per itublUre il valore alfiibelieo de'aegni adoperati per 
renderne perpetua la memoria. Oltre di die e*mm eoorien credere dm 
il genere umano appena tono nd mondo ed aggregatod in aodetà 
drile, penmne.a aerifoie registri di fatti, o iatorie;perdiè vi fu una 
lunga epoca In cui le memorie dei popoli aoa ftiroaM» raccomandate 
ae non alla tradiaione iamigliare e verbale. Gli atemi registri meri 
degli Egìsi, dei Sm}, e de'Gddd, cbe mlivano colle loro noUaie alle 
più lontane origini, non ebbero, come vedrenM, ineomindamento aa 
non In apocbe mdto posteriori ai Itui in esd annoiali, ed a' quali 
non riaalirono i sacerdoti die aveano cura dt estenderli* se non rac> 
cogliendo uU tradidonl fiimigliari. Le stessa anUcbe memorie ebrei* 
che furono compilate da Blosè in tempi in cui questo popolo pasiorto 
por diand sfuggito alla caitivitA egÌmana,non aveva per anche né patrb, 
aè padficbe dimore, aulle fiide delle trediaÌMii pstriarcdi. 

Se Bou die pigliandomi queste indsgini io veggo di dilongaraii 
troppo dd mio propoùio, vdio non già sulla atoria ouiversale, ma su 
quella sola parte di essa che s'attiene alle prime origini ed alla deti» 
vasione dell' incivilimento ddle oasioni antiche ; la quale progredendo 
per uotizie non di persone, ma di popoliv non per successioni di giorni 
uè danni, ma di secoli, non abbisogna nè di laDti miuuii fallì ne di 
d essili calcoli come gli altri periodi dell'isioria. E posto anche cbe 
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qoiitl poiMoo UQVtni imtrroid o nanotnii per mauA ptrdole •Iobw 
meniorie lonli e ooatemponaae, fi primo ha 4i iè Uni* e ai parauH 
BMli inooe, che ti rcM inpoMÌbiU perfino al teoipo |tl caDeelUrio • 
6ro in modo ohe o Tana • • l!altfa soa miusm a poier guidare i 
cercatori alta cogninono del ^tto e del vero. 

Oiitiogoendo adonqae ad tempi antidu doe grandi epoche , la 
prima delle qoaii giunga dalle prime origini dell'inciriliBMnio fino ai 
princi(^' della atoria acritCa, noi oondnderemo questi cenni ralle dii- 
fiodtà alleiate alla riconipoiisione dell'iiioria antica coiromervare: che 
di qnel primo gran periodo non ri poterà «Mere né ri la mai vera 
atoria e quale al vorrehbe dallo preieuMoni dm moderm , « die ea* 
rebbe paaaia il voler fiire a'd) nostri qnel ohe non ri potè neppero 
dalle generarioni immediatamente raceesrifO} die tutti gli stndj di 
questo periodo non possono riferirri che alla sola parte ddle origini 
e della diffnrione e proeenieaia dell' indriliosenlo ; e che finalmente 
per questa parte noi abbiamo a un dipresso, se non la tutto, in pane 
almeno aofiQcieniey i materiali che ne avevano i più antidii scrittori* 
— Tradirioni popolari raccolte nri tempi isiorid} canti poetiri io eoi 
tali tradirioni erano toccate o ricordate; avanri d arti o tuttora cai* 
slenti o già Uloatrati da teatimonj quari contemporaori} avana! di leggi, 
di coatnmi, di pratiche^ di cui doravano tracce in tempi già deaeritti 
od illuatraU dall' iatoria. 

Pev la aeconda grande epoca gli scrittori -contemporanei o cono 
iotiova eaiatenti, o non andarono perduti ae non . dopo che altri di 
maggiore iogegno ed eloqueusa ebbero con miglior ordine raccolti ed 
eapaati I fiuti da eaai narrati; «cchè per tale periodo la grande su|)- 
peUeuile iatorica non manca a'onovi cercaiori io modo taoto enorme 
acme ri vorrebbe fair credeva. 

lo v^o Lene che il lettore giunto a qoeato luogo chiederà forae 
a aè ateaso come mai non eaaendo vera la maocanm d'ogoi traoda a 
ricomporre ed ordinare l'iatoria antica, tanti illoatrì uomiot che, maa- 
rimameote net pasaato aeoolo, con tante voiaminoae e dotte opere vi s'af- 
faiicaroQQ intoruo, nou abbiano dai loro sludj pototo trarre quasi aloan 
lume di fero, che luro giovasse a diradare lo fitte tenebre in coi è 
tuuora ravvolta. Io stesso chiesi a me le mille volte la aolorione cori 
di questo come di molti simiglianti dubbj, uè seppi rinveoirne alcuua 
causa, ae uou nell'aver casi troppo largnmeuie creduto alle parsiali 
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mmsioni atoriclM dtftt •oiiclii, nel bob amie MflNWttta^ ilddiate, 
ruloite allo •imuo della booDa oriUoa} nel bob avar niattaiat aoapot- 
uu la tracGgamioao obe potaaBo av«r Um é cho ìb rtatià Aoaro i 
Grom delllsloria aoiioa nella loro miittifa oogl' ItaliaBi} adlavera vo* 
laOB oercan le imqbo della oomaBaBaa d'origìfte delle Baaioai piattoalo 
Belle Badici delle parole a aelle edmoloslo o ia oerce ferma delle liagna 
UBie volle alterale a BiBttie,e)w i» ^alanqtte altro eloBieBto di prova 
iMorica. Ei. vollero fare noMra di <doitrÌBa là dove bmbm ai cobvo- 
luvaj e dove per avveotura poco pia « tfohiedeia obe bb poeo di 
fiitica e di giiidisio; oade B'aweade obe li dofto la doilriBa è ajoCa» 
trias drogai rtcerea, ia qaeaia dalla orlgìat ella boo^o' pìà' abe bob 
fbvaMe. 

Io oredo bene cbe qneiti itadj delle MdidedaUaetlBiolQgieqaaBdo 
neao gaidali dalle tradimani idoricbe» dalla geografia, daUa geologìa, 
debboao eiatra di giaada aOMidio' a diaeoprira il teio» — A ogiii 
m^do pamd cbe cm debbano aiaare pigliati dagli aoritimrì pitittoaio 
oame ajalo cbe oome guida, laaeBdo p^ ferahamaate die lioa vi aia 
aè pone OMere eoonaa aaaordìià istoriea eba bob poiaa gtoitifiaerÉl 
ed aver eoa ragione aelle ooBcordaaae a ndla aomiglianaa de* vaai 
attooi, «comp^ignata dalla ooatiaaa dileta delle iìradÌrioBÌ e degli altri 
baoai atndj, e apero di avario diaioitfato ia oIcbb luogo dalla pce* 
aente opera. 

A qaeito aaovo riordioanento pertanto della pià remote tatorie , 
nbe, aenu dnbbio^ meglio . a'appartenOva a qna*ioaBaii aniiebi a eni una 
più agevole ed «ipedila t pia aorta via a'appram&lavaj a questo periodo 
di e«fe, cbe non po6 riferirai 'ae bob alle oti^i -ed alla diflbsiòne 
dell' iaciviUmento» farooo valle tatto l'ore dei migliori o ornai fug- 
genti acni delta nua gbvioeisa, che aopravaaaavano a pià gravi e 
dori stadii-,e mi vi deliberai al lotto qaaotnaqao io bob vedessi qoe- 
st'opera proporsionaia • aè al mio ingegno nò ai •oaaìdìi che a compierla 
poteano essermi dati dalla mia povertà, perchè era beo necessario che 
o dal poco o dal molto alcuno pur ai movesse. 

Nel cotnporla io conobbi ch'era mestieri ricorrere agli avanzi di 
quelle prime fonti dalle quali gli stessi antichi avevano derivata la 
più riposta parte delle loro istoriej e tanto più mi a IGdai della verità 
loro, quanto più appariva lontano dalla narrazione dei fatti l'intendi- 
meato di derivarne queiie cooclosioai che fecero furza al mio giudizio. 
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Iq ho ferma fidacla eh* quatto ladàci ed iuàdiie rinf«1i« delltf 
WMM origini , M trovmnno «oidditte di tatto ti rigore di quello 
prove itteriche e coi ri poterà etUngere in it lontano periodo del<* 
romana etiaiensa : aono poi intimamente oonTinto di avere adonalo 
in qoaa^ opera tante coincidense geologiche, geografiche, cronologiriie, 
aatrooomiche, religioae e tradisionali, di tanta verità e di unta gre* 
vessa, ohe coloro ateaii che aggirai dalle fabe opinioni finora corte } 
ricotaatcfo di pretiar lede alle mie atterrioni , troveranno di dover 
confiMmte non otteve pottilnlé lo tpiegarie 'eritolverie tntte,altriflMnti 
che éoiradoture le nUe eondottoni. 

La novità deiraiannto avrebbe forte potuto far credere che 11 mio 
lavoro potette ettere no* opera d* immaginasione ; vedraMi però che 
ninna Vha ddle ardite indagtni a col mi volri che non ria dedotta de 
autorità ittoriche, alle qoali non ri taprebbe negar fede aenaa'tpregio 
d'ogni bnono principio logico e critico. In on lavoro tanto nuovo io 
aon ho anardato un concetto che non fotte appoggiato al tettimonio 
de*p!& antichi. Le citarioni a piè di pagina e l'appendice, ne faranno 
fode el lettore. Io avrei, e dir vero, potuto, aenaa ninna mia fatica, mot* 
tiplicarie pi& largamente; ciò tarebbe ttato tuttavia a aeapito di quella 
chiarenae brerità che fn mio priodpale intendimento. E' mlmporuve 
che il lettore fotte ooorintb; ma m'importava at»&i piò il non af&tinrio 
di loverehio,. ed il ritprmiare a lui una parte di quella malvagia fiitica 
che a me toocò neiradunarie e che è inteparabile dalle ricerche della 
natura di quelle in tulle qaali è volte tutta quest'opera. 

Avendo noarini di granditrima foma tanto dri tempi antichi elio 
dri preaenti, tienut^ come ri ditte, opinioni contrarie tra loro e in tutto 
oppotte a quelle ch'io credetti di seguitare, e che per l'alta onoraoia 
coti di chi le aperte come di chi mottrò di riceverle non potevano 
rigettarri tema nn econrato emme, ho fotte precedere ndle printo 
parte retarne medetimo" alla iuvettigarione delle vere noatre origini o 
della difftttione dril' inrivilimento che aarà oontenota nella teoonde. 
Gin quett'ordine aarà piò agevole al panieote leggitore il eonoaoete te 
le iuvettigarione Matta aia veramente nuova, e piò agévolmente potrà 
oondorri e glodicere in unto grave diaputazione, qoal ria Fopiotone 
de eegoiurti. 

Io tento troppo bene che remore ch'io ho poeto e quett'opera, non 
m'ha tifhtttnwnte eecieeilo riilo non eonoaca eh' oim non rìnad al 
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tolto «iràlliMimo inteaio eoi qoalo io l'ama figurala neiranimOkEiaa 
ne ¥6000 qoale per atfentara mi fa cooientita dall'aipreisa delle dr- 
drootianae io coi fa conposu, e dalla natnra ateMa degli atadii 
amaai, clie reca, come lapleotemente acriiae Gauldo JaoDelli, dapprima 
on ptetenUoMnio ed noe difinadone^ e dappcH lemamenle la dioio- 
itravone compiota e revidema. 

Spero che vi eafà loitavia abbajuaaa chiarameote dimoetralo il 
principio, che l'indvilimeoio non d propagò gii dairoriente alfocd* 
deiMo come finora ai credette, ma beo piotioelo dairooddente ali* o- 
rieote. Alnwno tolte le oMowrie che noi abbiamo dd tempi più re- 
mod d daoQo tale indicadone di progreaio. 

E non t$jA d'dira parte dd tatto indarno l'avere in qoeiu età 
avogUau e advelliera poiio dinand gli occhi agli Iidiani com'esd 
debbano eiiere repotati gli aotori ed i propagatori di tatto 1* indvi- 
Bonnlo che noi sappiamo eeiere alato od mondo antico , dappoiché 
poco ad Old giovò , a quanto pare , il oonoicere fino ad ora d'aver 
per dae volle poruto il Inme ddle ideme e ddle ard alle naiioid che 
li drcondano, doè dapprima colle conquiate romane poi col ritor|^- 
menlo degli «todj dopo la barbarie dd medio evo. Per qoeata'e non 
in altra guisa e'mi par oonvenienie II riapondere a quegli oltramon- 
tani ohe non daziarono di acrivere, non avere illalìa avolo lome di 
dvilià le oon dopo le Olimpadi (i). 



(I) Vr«l. Bwucl. UiKours «ur T hi»l. univ. «iiii-mc epoque. Ab 770-771 «lev. J. C. 
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DBLI4B FALSE IPOTESI DEGLI ANTICHI E DEI MODERNI 
SULLE ORIGiiNI DELL li>iCiVlLIM£INro 11 ALIANO. 
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DELLE FALSE ORIGIM GRECHE. 



i prtuti tmpianuuunti d$* Grtci in JuUia posti paco prima o poca dopo la pwa di 
Tnf€U — Sialo dtUa civiltà df Grtei « ^im umpi. — R^pii , «iti' > odifie^UotUt 

costumi, navigazionet mrcheologici, ed astronomici di qu*l popolo, — GÒldhj 

di GiuMepp» FU»io, Mifome atte cogrÙMiotU istorieko dn Grteì mOidù, 



Pigliaiilo ìd etane le ialM onpni Umt/Sun aMegnale non manco ai 
popoli d'Italia, che alle loro utitnioQÌ| incomincerà daUe gracke « perdiè, 
a dir vero, la credenia bro fa in .antico ed è peifino ttetri di il ladicata 
e sì generale, che a dimostrarle a dirittuia nna diimera, sari un agginngcr 
fede alle altre indagiai che a mano a autno andremo ÌMcndo. 

Non v^ha, io credo, cosa che ci occorra più di freqncale negli autori sì 
antichi che moderni quanto il vedere assegnata ad ogni popolo, ad ogni 
città, ad ogni famiglia illustre, ad ogni scienza, ad ogni trovato, ad ogni 
istituzione civile delie nazioni, una provenienza greca \ rnassime ove parlisi 
dell' Italia, delia quale una parte, se non parlò, almeno scriase un tempo, 
ed anzi perfezionò la lingua di quel popolo. 

Della <|ualc pazzia istorica sono J'accagiunaisi tanto la vanità dc^ Greci, 
di cui fu proposito V usurpare e riferire al loro paeic le lucuiorie lradi« 
aionali di lutti i popoli, quanto, c foiac p;u, la vanità delle stesse città ita- 
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liane t«cchc <ia)l,i mnleJetta peste di credere ttn veno ed un metto a 
soperchiare lo altre in fama, Parrogarsi una origine foristiera. Sicchò Topi- 
iiionc delle procedenze esterne colie quali ingannavano sò stesse , divenne 
bì prepotente, clic aumentò halilanza nei Greci , e tirò gli slessi scrittori 
Italiani, dir doveano pur conoscere il soggetto, a martellarsi il cervello per 
rinvenirvi nella istoria antica una qualche radice. 

L'epoca assegnata a queste sognate fondazioni dei Greci in Italia , sa- 
rebbe posta 0 priuia o poco dopo la guerra di Truja ; e siccome ci ri- 
mangono di ({aesta et! soittMri , che ci tramandarono una compiuta iato- 
ria della società greca , de* suoi popoli, delle aae leggi , de^ raoi governi, 
della Ma lingua, delle sne arti, in fine delle «ne iatiluiioni civÌli,credianio 
neceaiarìo a voler portare «n retto giadisio anlb veiilà o fiitiità degli 
aticrid paaiaggij il premettere nna breve contideraiione delle ialilusioni 
medeaime, la quale guidandoci per b cogniiione del poitibile , e delPim- 
pOMÌbile, ci determinerà poi a fare migliore stima de^Citti asaerttì. 

La società greca dell'età che precorse e sus|fgul la guerra dì Trofa, ci 
viene dipinta in ogni sua dipendenza da Omero, vissuto in tempi auffi- 
cientemcnte prossimi da esseigli agevole il ritrarla con verità e con giu- 
stìzia; non avremo perciò se non a derivare da questo illustre antico il 
severo giudizio che ci apprestiamo a Cwe di regni e d^uomìoi della cui fa« 
ma è tuttora pieno il luondo. 

Tale società nei tempi stessi della guerra Irojana, era nc'principj del [»< riodo 
eroico della sua esistenza, poco innanzi uscita dallo stato ferino e si lv,iggi<i. 
Tutta PEIIadc trovavasi divisa in una moltitudine di piccoli villaggio huri^nii- 
ili pastori, di cui ognuna aveva il ano re ed il suo senato, composto de^ pa- 
stori che soperchiavano gli altri nel numero delle gregge. 

Per «ftrirs un^magiue di questi regni deHjreci io trascrglicrò tra lutti 
quello di Ulisse \ s\ perchè ei non fii de* manco celebri, e si anche perché 
ne (a dipinto da Omero in ogni piò minuta sua parte. 

Dico adunque che questo Ikmoso ngav greco era posto alli marina in su 
alcnni poveri scogli abitali da mandi« di capre e di porci (*), di cui i cu* 
stodt fermavano il popolo , i pndnmi il Senato , al quale ri spettava unita- 

{*) CaA' Telenaeo rifiutando i cavalli onertigli ia dono da Menrlao |ifr non •sprio 

■li che patrcriì , drsrrìvr a lui molto tpniplircmnitc . i< acnia CrcdcK di rettaiQC vi- 
iupcralo , la povertà ed ami miacria di quel tuo rrgno. 

Ad Iliea i (Irstricri .ntldiir non prnso ; 
l'cnsu laaciarli a in Im-IId tic' luoi 
lU-gui onuacpli* } prruccUc «igiiuic 
Tm ari d'aaipk can|iagne ovr il»riacr f 
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Mie al ra il delib<nMM éàk pace , aeNa gwm, dalle rilaante e aVgni 
più grava n^aik». . 

E qaesli popolo e acoalo a re erano po! tali, che Menelao s'era propoalD, 
se nai Ollaie loraasse in patria, di disertare V uno de' suoi villaggi in til 
di Sparta, e condurvt Ulisse col 6g1io, colla mogliera e col popol tatto, 
tncndolo così da quella povertà e roiserìa dei sassi d^Itaca(i)^ quantunque 
mclie quealo Menelao tanta splendido e \iTgo donatore di città, e tanto la- 
dle trapiaolatore di regni, non da ricchezza propria , nè da eredità degli 
ati, derÌTasse il vasellame e Paltra masserizia di cui incravif;liavano i fore- 
stieri, ma hensl dallo avere frugato e rubato per ben otto anni tutti i paesi 
della costa asiatica ed africana ora come corsaro , ora come ospite (a). 

Laerte, re e padre d'Ulisse, in sua vccchiaja, cioè allora clic gli uomini 
si studiano di godere nella quiete gli avanzi fatti nella giovinezza, zappava 
colle proprie mani un suo podereltt» traendone di che vivere^ dormlira il et» 
dente vecchio V inverno infra i servi sdrtjato attlla cenere accanto al fuoco^ 
e la slate e l' aatunno in sullo strame a cielo acoverlo qua e là per la aoa 



Loto f cipero , ove fruinenli c spditp , 
Ovr il l>ianc'orzo in ogni parte aUigna. 
Mi non Urghc carriei« , e non aperti . 
Prall io lise* vedi. È di capivUe 
Buona natrirr , e a me di ver più grsll 
Che so raviHi nobili alIcvatM*. 
Nulla del noatro mare laola in v<>nii 
Piani ai atrade onde allevar desinari ; 
E Bwn dell*alu« anema Itaea mia. 

Oauao. OdìsMJ. . 

(i) E lui cbiamar clw dai nativi laan 

D'Itaca, in quella mia eh' io prima avtai 
D'uomini vuota, e di novelli ornata 
Muri c |>ala|i , ad abitar veniaae 
Gol fliPlo le aosUne e il popol InUo. 

OdlMoa» iÀk. €it. 

(a) io w ahr amili affiumi 

Durati e molto navigato man* , 
QiirttP riorhrne l'ottavo anno addussi ; 
Cipri f vagando , e la Fenicia io vidi ; 
E ai Sidonj, agli Egiaj, a^i EUÒpi 
Giana! e -«ili KiaBBlil , e in Libià .... 
.... Vagata qaa « là taaari 
Itaeroglicndo .... 

Odissea , /.//. /!'• 
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vigna ed OM veste lutla rattoppata e sozza, schinieri di coojo che gli 
difendevano le gamhc dalle spine, ed un berrettone di pelle di capra in atti 
capo, formavano tutto il suo abbigliamento rogale. 

Chi volesse poi non già indovinare, ma più sottilmente sapere delle fa- 
coltà c sostanze di cotali re , ci le trova descritte da Omero per bocca del 
porcajo Eumeo il principale dei servi, anzi in corta guisa T amico ed ajo 
di Ulisse c di Telemaco, non altrimenti che ne farebbe oggidì uo messo di 
tribunale^ e le vede tutte riposte, oltre al vaaellame e ai tessati delle danne 
di casa t in buoi, capre , pecore , majali e nei cmteiK loro {%) t no» vi li 
mennoBè dì nnoeta , perchè vcnmenle in ra ^nel finire ddb vita sel- 
vaggia nm MÌsleva moneta in Grecia. — ì» veg^o lieoe che «peato mi 
è diadelto da Gian Kinaldo darli che tanto dottamente aeriiae delia moneta 
antica e moderna. — Eaaounati pe^i attentamente tntti i inoghi d' Omero 
fdatifi a qncsta materia « io Ujovo in fino di dover cre4ere pin al veecino 

(i) Sol trovò il geoitor che ad una pianta 

Zappava intorno. ... Il ricopria 
Teelee aoise liendta e toqiei 
Dille pantnre degli «cuti rovi 
Le g.imhf difriK^ovan^li srhiniprt 
Di rattoppalo cuojo , e le man guanti ; 
Un berretton di capra in ao la tetta 
Portovm il vegtb .... Odlnea « XXIF. 

L' eroe Laerte 

Di *cstitncnta ignobili coverto 
Dorme fra i »ervi al focolare il verno 
Sa la pallida cenere ; e ae torna 
L'arida calate o il vetdcggiaate aalrnino 
Lettucci umili di raccolte foglie 
Steli a lui qua e là per la file onda 
Stia vigna preme travagliato .... 

Odiaaea , f^. 

(3) UoTÌaia molla ci poMcdca qual venti 

Sol coalineate o in Itaca mortati 
Non felicite iniieme. Udirla fnoi ? 
Dodici armenti nell' Epiro , c tanta 
Di pecorelle greggi e di majali ; 
Tanti di capre comodi ■erragli , 
Di dooMiliei talli , e dt airanieri 
Pastori a goaidle. In Itaca trrragli 
Di capro undici, r larghi e ncirritfVnM 
Tutti della campagna e con robutti 
Cuatodi .... 

Odiaaea^ It». JTir. 
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Plinitt cIm ditte non eonoieeiti dii Gicci di qneati lenpì la moDela , ed 
^ini ei»mincKÌo fallì per via di pennilaiieiii , pialloelochè al milanese 
bile velie eontiaddirlo (i). 

Né altrìmeiiti avveniva degli altri regi e degli altri regni tanto aaiatiei 
quanto greei. La pastorizia, le arti manuali e Pagricoltora odbrivano Opera 
alle callose mani di queVeali in tempo di pace. 

Podarce, cugino del re Protesilao e suo successore nel comando, vantando 
le sue ricchezze, le dice riposte nelle molte gregge ch'egli avea di pecore (i). 
Il primogenito del re Laomcdontc era pastore (^). Anchisc, padre di Enea^ 
che era chiamato per ragione di sangue a succedere nel regno a' Priamidi, 
era un pastore dell'Ida (4)- Enea similmente era stato colto da Achille ncl- 
Patto in cui pascolava le mandrc (5). Paride, figliuolo di Priamo, pasceva le 
gregge <}aando fa eletto a dirimere la filale contesa della belleiia. Mela- 
■tppo aHeato de* Trojanì, e tenni» dt Pnamo eonie 6gliuolo nella reggia , 
pasceva le mandre priau di «ondarsi a Troja (6). Androidaca , moglie di 
Ettore^ della acltialta degnali di Gilicia, narra essa atesaa di avere avoli aeUe 
fratelli , che gli fotone nociai ^etatamenie da Adulk mentre pascolavano 
gli aimenli (7). 

QokMli in Omero concordi io simUiludini iMe akiladini di ehi le &eeva; 

(1) Vedi Appendice N. 11. 



(a) Che di pingui 

Lanose lonae avoa auille rioehaie» 

Ilìaflr, Lìb. Il, 
(3) Bucolion dri re Laomedontc 

PrìmogeDÌIo figlio, ma di nosxe 
Foflìve acqnnlo , eondaeea la greggia 

Iliade, LO. n. 

{i) Citrioa 

Che il* Aochite pastor l' avea concetto. 

Iliade , lib, y. 

V5) . . t . . . . NoD ffanneati il giomo 

Che solotlo io li eobi e con vctoeo 

Cono dall' Ida ti racdai lontano 
Dalle Ine mandre? ...» 

Iliade, Lib. XX. 

(8) PaaecEva 

Pria ddfortiTo degli Aohei io mandre 

liiodo , xy, 

(7) li trafisse in mezzo 



Alle oiaggbtanli mandre ed alle gregge. 

litade , Lib, VI, 

4 



a6 PAaT£ PRIMA 

e jMrò Priamo veggendo UIìbm a porre eoa gnnde dignità io ìichiera i mI« 
dati) 000 trova di poter paragonarlo meglio che ad un pastore che s^a^gira 
in mezzo alle pecore (i)^ e tra un re pastore che la faceva e un re bifolco 
a CUI era fatta, questa era buona e bella siiuilitudine. Il porta stesso spi- 
rato da silTattc ricorilanze pastorecce, assomiglia i re achivi intenti a formar 
l'ordinanze, a' caprai che spartiscono le gregge trasmiscliiatcsi nei pascoli (a). 

E quel che si disse della pastorizia, dicasi anche delle arti taoto a rispetto 
dei re 4uaDto a rispetto delle regine. . 

UInso t era da sè medcaiaio costruita la lottiera di legname (3). Licaone 
figlio di Priamo era alalo da Achina oorpmo net poderi patmi inleola m 
tagliare un fico per fimo raote da eam (4)< La r^ina Aitate la travata ao- 
canto al fuoeo a filare la latta» ed eiaa el»be a rieotooaoete «amò teaaola di 
aoa aiano il veatito posto bdoaao al mendico e naafiigo Uliaso {S^\ Elesa 
atata asogiie di fe greco tesseva la tela nella feggia de* re irajaoi; la regina 
Penelope tesaevit di aoa asano nn leoinolo per P eroe Laerte e ad An- 
dromaca cadde di mano la apola ^naado a*alaò nella ciiià il eompihnl» per 
la morte dì Ettore (7). Né si creda che Peperà di qneste regine greche ed 
iliache , fosse d' un punto più nobile di qnelb delle nostre tessitrici ; che 
Parte era a un dipresso la stessa, e forae non putivano meno di bozzima 

Il vitto, il vestito, Pabitasiooe, le ceoanetudioi » Patarìsia, la doreasa 



(1) Panni di grenie gvMalor Immm 

Qoando per nesxo a un branco «1 Nggin 
DI eaodi4e bel«nli t e le eondacr. 

lUade, lib. HI. 

(a) Ha qual è de' caprai la nawCria 

Nel divider le fre|ge illewhè il poMO 

Le confoode e le mesce , a quetla |OÌM 

In orrlìnate squadre i capitani 
Scbicravano gli AcIììtì. 

Iliade , Lih. IL 

(VOdisfc, lil». XXIII. 
(4) llbd- Bh. XXL 

(5; n*ii,». , lib. V e VII. 

(6) OJis»., lib. Xf. 

(7) lib. X lUad. ,XJII. 

(8) di ioella 

Teiaitrlce al smi candUo la spola 

Quando pr»ta dall'una ili' altra mano 
La gitta e svolge per la trama il filo 
E suir opra gentil pende col petto. 

IHsde, Ili. XXUL 
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dell* animo di qMtli nf^ , cavcordi a questa loro dura e callosa vita. 

AlPslba, a wBì io ogtt'm del giorno ca«i steasi aens' altro bisogno di 
kMcajo, agoiitvnn, aqaojavano capre, (ori, agnelli , porci anche di cin- 
que anni, e quelle carni sanguinose e funnanti, coperte di grassnrae e confitte 
negli schidoni od abbrustolite in sulle brache, con cupidi ferina divoravano. 

Patroclo appresta la caldaja ; Achilie squattra l^nccisa bestia colla spada, 
e le incise carni infigge negli spiedi (i)^ Pisistr«to, figliuolo di Nestore, scanna 
la bucssa che dovca essere imbandita alT ospitato Telemaco, stando Nestore 
intento ad arrostirne le carni (a). Lo stesso Achille per imbandire la mensa 
a Priamo, sgozza di sua mano on^agnella ^ i suoi compagni ia squojauo , la 
minuzzano, TarrostiscoDO in augii spiedi; egli poscia come il reggilore della 
(amiglia ia s patte In ad dwM, e mMgino fnsitiiie pottaido ogniM Ift aiM 
■die vivande (3). Il pane non «ni fcnpre cibo eateniiale né gradilo In 
qaeatl coaviti ^ io <«i a graod' onon ai poMt iniiani al forostiero otpitato 
dio aenca tropfo oeiqnoim aol divonvii wa inlitro teigo di boo. Goal Aga^ 
moanooe onoravo Ajaco per la vaieoria da Ini noatrata Bella baUogKa, « li 
fo Menolao «ftoMva Taleaaoo o PiMOtnio ginali allo ano eaae, pooeado 
loro ÌDDanai fiolioro tergo del bove già apparecchialo per lai '(4)* 

Le abitaiiooi reali erano per lo più di legnane, traone quelle d^alcono 
poche cittì a cai gianti i Ciclopi o Peiasghi le avevano edificate di pietra. 

Quasi sempre avevano un'impalcatura sulla quale dormivano i padroni; 
la stanza terrena serviva da cucina, da beccheria e da sala di convito ; in 
guisa che sopravvenendo alcun ospite poncvasi sempre a dormire sotto il 
portico acconciandovi uno o più strati di pelli o fresche c sanguinusc , o 
vecchie eh' esse fossero. Sotto il portico è poslo a Telemaco il ferino letto 
djl re Nestore c dal re Menelao a Pilo ed a Sparta (5) j sotto il poriico è 
puàlo ad Ulisse dai reacj (6). Vero è bene che questi ultimi nou potevano 

(i) Ilìad. , lib. IX. 
(a) Odi»., lib. Hi 

(3) lliad. , lib. XXIV. 

(4) Detto eesi, PaMmiloUlo Urgo 

DI pingoe tw, dM «d onor giaode ìbimiiiì 

Mesto gli avean, d' in tu la roenia tolsr, * 
E ìnntnii il mite agli ospiti, che pronte 
Stceer le mani all' imbandita fera. 

OdÌM. , U». it^, 

(5) travoHo che giaoea ( Tcteonco ) 

NdP atrio eon Hisistnto . . 

Olii»». , Lii'. \y in primi. 

(6) ^ Coti ci ( Uliue ) «otto il portico sonante 

Lk a'adilormlB ne' lidbnti letti. 
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ravvisare nell'ospite se non un naufrago mendico; ina Nestore e Menelao 
ben sapevano di aver a grand^ onore accolta ne^ loro palagi la prole im 
re stato il loro più grande amico nel moDdo^ed al c|ual0 «i proCesMvano de* 
bitori de' più gran bcnctizj. 

Il padiglione di Achille era composto di abeti confitti , col culmine fatto 
di festuche di giunchi, con intorno uno steccato di pali, e con una trave 
per isbarra della porta Unto pesante^ che non «i richiedevano juaoco di tre 
uomÌDÌ a rbiiovala (i). 

Nelle loro domestiebe cociMietodiai, e fia aaoo aei paUdid parlameati 
qaeili coti £itli re eraao toUli a gitttrtt reeiptacaneate le pià boom e.viW 
bae pnole^ tali che appena coavendbbeia alla pià ribalda leeoia delle w- 
eictà dei taoipi dvili. Achille, ad aoleaae paiiaoMalo di tatti I regi Achei, 
dopo aver intapcrato AgaaienaoBe coac Mw^fOffuUo e ènUal ùigo ^ di a 
dirittara ààJPAfo a iA cono in «al viao a ' qad aoamo dei dad , tae> 
dando di spregiata e ini ge$Ue tatti i caadottieri gied che . aiititevaao 
a Troja (ri); onde Omero solito a temperare il carattere ed i aM»di de* 
aaoi Dei ia aa qaello degli aonùni apparteaeati . all' età io cai acrive, 

AlcÌBM n eoieb dd teU» eccello 
Ne' penetnll t e a Ini da preno Arale, 
La consorte Kal^cht a lè ed a lai 
Preparò di hm mano il letto e i ioroì. 

Odissea, /.I*. yji in fimc. 

(l) . il p;isso . 

Brillar quindi d'AchiUe al padiglione 
CIm qpÌMidido e labliaM i lliraldoni 
Gli «Teaa coetmtto di robutto ab«lc. 
Inulo t spesso di campestri giuncliì 
Il caUnine eslolle ; ampio di pali 
Folto «teccato lo circonda, e ada 
Una trave ia porta ii*aaw««r^ 
Trave immensa abetina, chr ■ levarti 
£ a riporgi di tre rhirdr.i l,i fortlp 
Ed il Pelide vi bastava ci solo. 

Iliade» Hi. XXIF. 
(a) Ebbro 1 enne agli agoardi e eervo al core 



Ma se questa uon fosse a cui comandi 
Spregiata gente • ^ « In bob uniti 
Dd popol tno dirorator tirannou 

Biade, Ij». l. 
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CAPITOLO PRIMO 39 
pone acflupn nche fra di casi k.steaM òmocu e viMwia di paroU « di 

atti (■). 

A Tersite arringatore molesto, ma die pure pel suo grado avea diritto di 
bilanciarsi coi regi nei parlamenti , Ulisse minacciando di trarlo nudo dal 
consesso, pesta ben bene le spalle con quel suo scettro 0 bastone di legno {■>.). 
L'atride Agamennone, incuorando i primi dei re greci alla battaglia, li 
punge con una abbietta commemorazione dei conviti che loro dava in 
sua casa (3)^ e volendo cattivarsi Idomeneo, non trova più espedita via che 
ricordargli con* eaai ia tali conviti cioacaMcn» pià d^li altri (4). 

SaùUMBla Menelao^ «eUa tairibile pugna aorta aal cadavoro di Patroclo, 
volendo iofiaoMiairt i re Grad eoo la ricordaoaa della gratitadioe, oace aachV 
gli a piena gola odia vile ramnenoraaioDe di. qaet.cooviti (5). 
. Se la gola dei dbi auioveva piA che altea «soaa qiie\gro8ai regi d* Ooie- 
10 (6), il gran pcnnero prino che ne deteimiiiava le imprtio era ravarisia 
e la lapina. 

Trapasso nn* antica tndiaooe riferita dai Sacerdoti .d* ^itto ad Erodoto 
aeeoodo la qaale la lecaperuioDo d^Elena non tardtbe atata la caiua vera 



(t) Onde veniiiM Giove mlneeder la voMnoda Givaeoe di «m buona tirata di 
«•pelli. 

t . allor che poste 

Le ÌDvitle mani nelle chiome io t' abbia. 

Iliade , Itb, I, 
(9) . . » . . le terga gli pemutte 

Con lo «eettra e le spalle 

Iliade, Ut ÌL 

(3> A Toi 

Entrar eoaiviene nelU mitchie i primi 
Perdé primi le vi diiamo aadhe ai oonviti. 

Iliade , ili. ir. 

(4) Ove degli altri 

Chiamati Achivi mituralo é il nappo 

U tao del par che il mio aempre tr eb oes a . 

Ivi. 

(5) Amici , capitani Achei • 
Quanti alle mense d^U Airidi ia gico 

Propinate k taxie 

Accorrete. 

Iltade , tik. Xyil. 

(6) non a torto cgU cantava 

....... tanto comanda 

La fona invitta dell' ingordo ventre 
fer cai cotante l'oom dura fatiche. 

0»wo. Odlmea, lib XVIL 
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della tanto frmosa guerra trojana. Perchè secondo tal tradiiione, Paride na- 
vigando a Troja colla rapita, sarebbe per fortuna di mare stato gottato sulle 
spiagf^e d'Eglito, ed ivi ritenuta l'EIcna in un colle licchczze maritali, fino 
a clip radula Troja Menelao vi venne a domandarne la restituzione. Omero 
veramente finge che nella durata dell'assedio Klena fosse in Troja; ma tocca 
altresì della navigazione di Paride, se non agli Egi*j, ai Sidonj^ d'onde portò 
in patria molti pepli trapunti da quelle donne^ tocca del viaggio di Mene- 
lao in Egitto, e de^ molti tecreti delP erbe ck^Elena avea ivi apparati, 
e che fanno conghieCtniara HO! laaga penniOMU tei piete; le quali circo- 
•lanio aggiungono fede tilt tndfariMM Egiaiini. Salla qule Erodoto saggia- 
iMDle oMerva » che oe It roeiperanono della fienaiM foM« stala la vera 
cama della gaenra, i Frìgj aviebbeto leaa aens*allra h aveigogoata^ ak «a- 
lebberai per coftei soilopoatl ad «na deoeiiiale gaerra ed alP nltiaia raina 
della patoìa ; tanto pi& che i Trofam non aerbaTano la moglie a chi dopò 
PcUmo dovca eaaere loco le 9 perdiè io Ettore ma^iore d' anoi e ma in 
Paride veiùva a cadere il principato. 

Gonraaqae però fosse del loco in cai durante questa gaerra si trovava Padul» 
tera, appare chiaramente da infiniti luoghi delle narrazioni dello atcato Omero 
che la causa vera della gaerra stessa si fu Pavarixia che mosse le popolasijNii 
greche a depredare non solo i Trojan!, ma tutte le coste delP Asia Minora 
già molto più inoltrate nella civiltà e nei misterj delle arti , per rifornirsi 
le case di vesti, di vasellame e di fciumine. Per questo li vediamo innanzi 
la guerra assalire e saccheggiare Crisa, Lirnessq, Tebe di Ciiicia, e tuttala 
costa asiatica, e rapirne e spartirne col mobile le donne poco più valutate 
che come mobile, se non era sul loro volto fiore di gioventù >; di bellezza ( i). 

£ nel ritorno in patria Ulisse assalta la città d' Isgaaru con niuii' altra 
causa né proposito che di saccheggiarla (*>). 

(1) La «iltade 

PeMMUM 0 #000,0 tolta • quatto wib|io 

Fa eoodotta la pieda. In giuale parti ^ 

La diviter gti Achivi , e la leggiadra 
Criteidc ili acelu al prìao Atride. 

Iliade , i. 
....... 0»! fiiToro io poi . . 

Di Otovo 0 PaUa U dttk dìttroMi 
E ne predai le donne, e tolta loro 
La cara libertà OMCO le trassi. 

Iliade , lib. XX. 
(a) S«ecltrsKÌ«> ta énk, ataait menai 

De^ aliitaBlii e si le mite robe 
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Qiestf avariai penft • cnpidUti cU npina, ohe daUtinloava U ispme 41 
quegli eroi greci» cuibattaiili, re e ioldiatt non »«■ col Tarali die coi au* 
•i (i), vieppìi ai nade auuùffrta neUoro £ilti perfOBali« NaU' ardore delle 
battaglia il deaiderio di vincere V iniaùco noo iofiamina taato i goerrleri 
quanto qaello di diapogliacki; oode seeico l'omolo è prinM e principale peo- 
aìcn» di costoro di tosto rapirne le armi. Nè le preghiera degli abbattoti 
chiedeoti la vita per Dio, si volgono ad altro che alPavsra natura dei vin- 
citori , menzionando il ptcaao cbe loro varrdiba aa giamo da vn* opera di 
pioti. Se non che rado o non aaai trovavano on varco queste estreme preci 
de^ moribondi , si per la certezsa delibatile preaciite y o ai per la aatiira fe- 
rina di quegli animi dori (a). 

La quale era poi tale che io non so come mai questi disumani eroi greci 
si meravigliassero delle sanguinose immanità degli Sciti loro vicini. Piene 
sono le battaglie della Iliade di snaturati non dirò oaiicid) ma assassinj, 
commessi in supplichevoli ornai impotenti a rialsarsi) non solo eoo iniìnito 
strazio , ma con ischeroo e diletto orribile. 

Il primo degli eroi greci, Achille, creduto figliuolo di un Dio, non istima 
di poter aMglio OMraro V esequie deirealiolo Patrodo colla celabia- 
aioiia d* an rito iniquo die ne diouMtra aena*alt(e parole tutta la apaveuton 
ferità di quei tempi. Pigliati vivi in battaglia dodid giovinetti de^ primi Ira 
i Tvojanlf a anaodatUi alla navi coUo mani legate al tergo, giunto il di dol 
corrotto li conduca alla pia inuakata uUVuuiooy ed ivi acgala di aaa mtm 
a daachethno la tsaeia gala , gli aei|jlia in olocamlo in asaiao aUa fiaai* 
BM (3). Sacrifici» cneidlo, di cai lo apielato Achille In appiaiao ricambiato 

Dividenuno e le donne , clic alla preda 
CÌMcano ebbe rfnal parte. 

(MiMoa, 11». IX. 

0) Oascr. Iliade , LH. IV. 

(«} Coti il trafitto Adrasto «applica Henelao vinnten* 

Pifiiami vivo, Atride, e largo presso 
Dd mio riaeatlo ami. Figlio mb io 
DI rieco padre, c fran «iMenra ci tiene 
V auro , di rame f di foggiato feifo; 
Di questi larfiratti il padre mio 
Molti doot. 

Iliade, UL VL 

Preso aìfin da spietata ira le gole 
(3) Di dodici segò prestanti 6gli 

De' magnanimi Teaorì , e sulla pira 
Seagtiaadoli , dealfr del Amco in quella 
Lo wiflo atraaiitor. 

Iliade, iM>. XXI II. 
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di Vìm, tao figliuolo t che scionò lalb su tonba Poliiieiia la più giovi-* 
noeta tra talte le figlisole della tracìdau famìglia di Priano. 

Io 01* aggiro per menorie oon di Tesmofori ma di Cannibali. 

Se questa cosi fatta gente poteue avere animo a fondare eolonie in poeti 
atraoieri e a £mi propagatrico di civiltà, io il htcio eonaiderare al lettore. 

Ma poiché nelle favole de* Greci si racconta che essi navigarono in Italia 
parecchi secoli innanzi alla Gnerra di Troja» cioè prima che ci glugnessero 
a quello stato di grandezza e di gentilezza che notammo più innanzi , pre- 
metteremo ora «a'alliaM inveatigaaione diretta a chiarire se in fatto essi po« 
tevano intraprendere quel viaggio marittimo. 

La navigazione era in Grecia a questi tempi nella infanzia. Dieci anni furono 
ncccssarj a' suoi abitatili per allestire il naviglio clic dovea condurli a Troja 
separata dalle isole greche di levante da uno stretto braccio di mare e 
posta quasi a vista delle medesime: e fallo l'apparecchio e ridottisi in Aulide, 
tennero consulta di retrocedere, ed abbandonare l'impresa, spaventati dal- 
la Sterminata navigazione e dubitando del favore de'venti. Se non che Aga* 
meonone duce supremo, li rassicuri svenando in aacrificiò a Diana la propria 
SkIìuoIo Ifigeniavotado dopo innmaarafoii tibdmiont si riaolvottein dia fino 
di salpare. 

Giunti in snllo coste d^Aaia ed espagoata Tro|a dopo un assedio di dieci 
anni, pochi furono dei vincitorì. che sapeasero ridursi in patria benché con- 
servassero intero II naviglio, e ai feaaero impratichiti di quo* mari cors^ 
giando qua e là e derubando con repentini assalti lo citti littorane. 

Quasi tutti andarono dispersi alla ventura , allegando quale PespiasioM 
d^una colpa antica, quale i mancati sacrifisj, quale lo adegno d*un numeima 
in dito per rinperizia del navigare. Menelao non potè toccarci porti di Grecia 
se non otto anni dopo la sua partenza da Troja; ed Ulisse, il più sapiente di 
tutti (|tir.vti navigatori, andò vagando pe* mari d'Italia ben nòve anni senza 
saper dove , come vedremo allorché verremo a parlare de' suoi viaggi (i). 

Per ben conoscere quanta fosse l'imperizia marittima de' Greci anche 
«lupo la guerra di Troja , non si hanno se non a considerare le parole 
poste ad essi in bocca da Omero a rispetto dei nostri mari. 

Nestore parlando a Telemaco della navigazione di Menelao , ci dipinge 
il mare che divide la Grecia dall'Egitto come un mare inunenso da nam 

(i) Gli rpirott abitatori delia cotU marìitima vmo l'iulia, che in trapi ai««0 re- 
iMti stdivano irro|M«i I* inpcio del mare, secondo Omero ooo cemwcevano né il 
narsj né 0 mie. 

Grate del mar, del salar cibo i^nira 

Ved. Pavs. 4tt. C. XIL 
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POitatH da lin wigtUo im wi mmo, piato M p^ùxM^ da ad «ra mtnwio 
ùWuomo ti rinavigan (1). E «iAitaieiite ItcKurio parlando delP isola di 
Galipfo posta in sttUe spiaggo d^Ilalia , chiana i^mt* te omfe cAo vi ti 

frapponevano (l). 

Itaca non distava da Pib se non il corso d^nna notte a barca peschetao* 

ria; eppure Eurìclca treinara Hi iueraviglia a pensare che Teléoiaco B*eai 
arrischiato a correre tanto mondo (3). E perchè i Frac j come coloni ita- 
liani erano i più famosi navigatori di tjaei tempi. Ulisse non sapea apic|^arc 
a sè stesso come mai costoro colle loro navi potessero dirigersi per dritta 
via ai paesi che essi volevano, se non se tenendo che le loro navi avcs* 
sero senno a guisa de^li uomini (4). 

Una prima pirateria conosciuta sotto il nome d' impresa del vello d'uro, 
era a dir vero stata tentata dai Greci nel mare Egeo e nel ponto Eussino 
circa cinqusot'anaì innanzi alla guerra di Troja (5)^ ma quella cn anche 

(1) Ei tpstè giunse, 

Donde altri ^ cbe ili quei mar furia di drudo 
Vento caceietM , peMlerà la apelae 
DI tkàn fHA I Mt coal Iombcimo e ottendo 
Cbe nd (ifo d' «a sano mmd noi vaia*. 

Odiasea, Lik Ul. 

. Cbi vorria mai 

Varcar Unte onde aalae, iofinite onde 

Odiaaea. 

' ' IHè oa gHdo « ieaff}k la' iagrinw , e dal pelle 

E'jriclea folar feo qante parola: 
Dunde a te , caro fìstio , in ini-nie cadde 
Peoaiero tal ? Tu 1' uuicu i Jiii(<uUo 
Dì Penelope , ta la aeatra gloj^a 
Per taato noado ranirarti I « . . . 

Odiaaea , IO. //. 

(K) I l'-sni 

Della Feacia di noccbicr meatieri 
Rea haa , ai di thaaat «Mate iMaao, e tMIi 
Saaao i diacgai di cbi atawi aopia 1 
Conoicon le cittadi e i piagai eaaipìt 
£ aeoza tema di ruina o storpio 
Rapidiaaìmi varcano e di iòlta 
RebUa «svelti, le aiaHns apaM. 

Odjam,I/lb VIIL 

(5; Il Newton liieeade aa «alooto iatorfeo pone questa aavlgasioae all'aaao So priaaa 

dell' in.-en dio di Troja. 

Il conte Carli la pone invece nrll' anno 67 prima driia prcia di qadia cittk 
Vedi Carii : Della apedizioae degli Argonauti a Coleo , lib. If. 
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•tata U prini volta eb« etti l'eraDo anritcbiati in roar« , non avendo avolo 
prìoa ed anche molta tempo dappoi ,1000000 battoUi pcccbofocci deoo- 
minati Acaaaie (1). 

Il dinioabrare che la nave degli Argonauti dovea essere di costruzione 
pelasgica oasìa tirrena^ perchè Eeta era fratello di Circe, una regina ita- 
liana; perchè Frisse era 'liscendcntc da Eolo, un re parimenti italiano; per- 
<liè gli Aff^onauti a detto loro navigarono a Coleo per rivenilicarc l'eredità 
di FrÌ9So a codione della parentela: perchè Pelia era figliuolo di Tiro di 
Salmoneo uno «lei Titani ; perchè (inalniente la spedizione parli da Or- 
coiueno , una colonia italiana da cui si spiccò il ramo di Oardano fon- 
datore di Troja (a), ci porterebbe ad indagini che sarebbero ora qui ùnt 
di luogo , e che il lellore non può inteodoro so non dopo le diiooalnidont 
che MMK» aefbato ai aegoenb capitoli. 

Siocbè ma do rimairA per aoiora di diiawtia, lifarvandoon a tonan ae 
me 00 veni il deatro io altro loogo ao questi ponti. 

1 Greei per& ai teonero da tanto per qoeala loro oavtgaaiooe, che tro- 
vando memoria della coatellaaione della nave che tiene il loogo aopra il 
polo delPecclitica, eaottoridratra il oeotaom ed il cane, appartenenta aenao 
dubbio al primo popolo trovatore delPaatronomia , la credettero paaaameote 
dedicata alla loro nave Argo (3). 

Che i Greci tenessero la nave Argo csiore »Utà la prima a solcar il 
mare, è provato dalle testimonianze raccolte nel dotto libro del Carli so- 
praccitato. Che poi tale credenxa fosse in tutto falsa, sari chiarito nei capi- 
toli seguenti in cui vedremo le navi toscane avere corsi i mari molti secoli 
innanzi. Que' cervelli fervidi de' Greci dal primo proprio tentativo vollero 
derivare V origine delia navigazione: ninno dei piccoli villaggi greci d* aU 

(i) Vedi Diod. Sic. , lib. IV. 

Luciano nel ToSMri tcrive che Oreste e Piladr narigarono nel Ponto , «conosciuto 
allora ai Greci tranne agli Argonauti che roilitarono nella Colchide. In prova di que» 
Sto potrebbe rifariiri quoto aeriMc Apolludoro , cioè che i Greci erano aUora Isolo 
ignari M mare cbe eredcvano pMMOMoto tb» il vsrco do* Dardanelli •* apriate o 
terratie a serond.i Ji-I vento. Vtd. ÀPOiOOO» Biùm Lib. IF in Jine. 

(3) Secondo Esiodo da Sole e da Peraridc Oeeaniltdo oaeqarro Circe ed Fct.i ; da 
Eeta e da Idia, altra Oceanilide, nacque Medea. Esioo. Teogonia. 

Pindaro nell'Ode IV delle Plsie cantavo Giaaooc eaierp ddio stirpe degli Eolidì ; 
•pettani • Ini l'credith di Eolo owrpsto do Pdistovtre gli Argooonti pd piiaiapoo- 
to il mare. Pino. Più 4. 

Aristo scrisse che EncO partito ds Tro|a ASvigÒ ad Orcomeno in cui shitavano gli 
antenati di Dardano. Ved. Dioaioi d' Alicars. Lib. l* 

(3) Ved. Manilio. Arato i fenomeni : qnett' nllimo ne aerìve aeconde lo trad. Ut. 
« Sk eomwM vtntt mptr o* Mro hh'tur Argt ». 
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lofV, nini* iti quei r« ricchi di donne, di buoi, di pecore, di ptrd) tVldibe 
potilo costroiro del proprio ira Mviglio atto al mare ; si iioirono adunque 
Dcib spesa di questa costnuìone, cinquanta giofui figli di fé, tutti appar- 
teneoti a famiglie dVroi e di semidei, a'quali, code per esempio a Castore, 
Polluce, Giasone, Orfro , furono eretti perfino dei templi. Quei dessi eran 
costoro che avevano "là f.itta a comune l'altra non meno magnìfica e famosa 
imprrsa dell'uccisione- del cingiiiale Caledonio (i); c non c perciò meravi- 
glia se a tanta solennità d'apparalo si attribuì tanta grandezza d'origine (:>). 

Del resto anche questa prima spedizione marittima dei Greci fu ristretta 
alla piccola parte di paese posta tra Orcomeno ed il giro del ponto Eussino. 
Chi Tallai^ò Ono alP Adriatico (3) fo tratto io errore dai poeti, clic veden- 
do nolalft eoHie paese d'approdo flatrio , colsero Popportaoilà di intlare 
Omero eondaceedo i loro eioi fiso tll* litrit adrietict. 

Lisina degli Argonaeti inveee era «o paete paolo alla £we delPIslro nel 
poeto Cttsaioe di evi rimangeM Hrtl*ora ma—erie laCondK, e di ciu ami il 
eonte Carli pobblicè alcene medaglie, aiccM non ail teata che rimandare il 
lettore aHa ana open (4). 

Neppure lo alato deNa natti^nneae dei Frigi dovea eieere divcno. Noi 
non veliamo che nei tempi della guerra di Troja eeai aveaeero naviglio; 
almeno di esso non si parla in alcun fatto. D'altra parie eglino tenevano me- 
moria come d*ona meraviglia, di Fereclo che eosImMe a Paride le navi con 
cni Tenne in Grecia; sicché Parte dovea essere nei primi principi (5). 

Io non crederei di poter eonclodere questi brevi cenni sulP antico stato 
della civiltà greca, meglio che colle parole di uno illustre antico, che quan- 
tunquc non ^reco di nazione, tiensi per uno de^ principali lumi delb greca 
letteratura, ve' dire di Giuseppe Flavio. 

(i) Ved. Apellod. BiU. Hk I. 

fa) 11 Vico confondendo ì fatti de' Pelasghi con quelli dei Greci, non dubitò di «eri- 
TiTp ; <• Snlamenle i fatti dei Greci estere itati affìssi alte stelle ed essere un errore 
dei miiolof^i l'at^rjalto cadtré Feloni» in Italia -, Noi lenianio io vece che batti il 
Ifovire ebe vt fiala Um nato ^t^bto ali* sfflis per detenehMiei • einedlailo allslto 
dalla isloria greca} perabi II popele iieeo fa H più ifnwmite di tetti i popeli «ivili 
StttbU, orni' actrouomia ; e ebe I mitologi facendo cader Fetonte in Italia, c'indi- 
cassero a qual f;rnte debbono altnbuìrti qur' fatti srcnndn il Vico alBsii alle ttclle » 
lua di ciò ti Tcdrà più chmrameote il vero nei aeguenti capitoli. 

(9) VvA Plinio « Pomponio Hda, Sinboae e dosUno. 

(4) Caitt op. elt libi IV. È però giusto ^ avvertire ebe Diodora Sicnlo aveva pre> 
ceduto li CaM in «{uesta dimoatratione. 

(5) Bene a ragione adunque il V'ico poneva poi Greci il prìneipio dei tempi nelle 
olimpiadi ossia ne' gioocbi oliinpicì iontlati da Ercole. 

Vcd. Scienza Nuova. Spiegai, della dipintuni. 
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MeraviglianJosì egli di quella vaniti con cui i Greci s^arrogavano Via* 
veiìzionp di tutte le istituzioni civili, imprendeva a dimostrars c//' ella era 
Bene imperdonabile, da che colle loro medesime istorie si cinarivn la fac' 
cenda cannmnare bene altramente; dove eh* essi credevano in tutto cT es- 
sere i primi tanto per ragione di tempi cìie di sapienza , rilevarsi in 
quelle^ che erano invece gli ultimi siccome debitori d'ogni laro istituzione 
ad altri popoli. Dimostrava pertanto tutto estere non antico ma fresco 
appresso quctH Gftd^ ed ofM co$a ateadulM mm MnMeti male jerì o jer 
Paitroi le fondànom, dèUe eittft, i trovaiaeitti delttuH, e là serizÌ9M dtlk 
le^i the quanto n i at pentien M temwe ittorie, essere f if<fla. la cosa 
/uà fittea che e*a»tetae appo loro. Tat^ Ofere essi e eoa itteato cono- 
«filila la serittaruy eoaeiotsiaehè qudU da ne voh^asio Ciuo più aatieo , 
MMtaMum itaimio dai Femef a da Cadmo « .q^tuaqhe mua outealieQ 
scritto sapessero addurre più antico dei poemi d'Omero^ e quelU che pn^ 
mi aùuro mumo a scrivere istoria^ cioè Cadmo M desio, ed Acusilao Ar» 
gfVo, antivennero di poekistimo la spedizione de' Persiani eoatro la Grecia. 

Onde n* avvenne che volendo in tempi tanto recenti pure scrivere di coso 
antiche, quasi essi soli sapessero ridirne a puntinole non sapendone nuUa 
Jondatamen e, non avendo mai avuto i Greci in antico alcun pubblico 
registro degli avvenimenti, non ebbero vergogn-i di dire gli uni tutto Cop' 
posto degli altrì\ onde non potrebbe quasi credersi quante volte Ellanico 
si scosti da Aeunlao', quante volte Acusilao corregga Eu'o lof in che modo 
Eforo mostri pressoché sempre measognerq Ellanico, e con Eforo faccia 
altrettanto Tùneo, e con Timeo qttet flftc vissero dopo di lui^ c con Erodoto 
tutti guantài ansi neppure neUe cose ùàliane Timeo rredetudover seguire 
nè Antioco^ né FiUstone Calila^ e che è pi» , neppur gli scrittori delle 
Attidi nelle Ateniesi, nè storici d^Argo neUe ArgoUehe, andarono in- 
sieme d*aecordo (*). 

Nel trascrivere queste considerasioni di un tanto grave scrittore quale si 
fa veramente Giuseppe Flavio, sulle contraddisionide^Greci, io non posso 
neanche ristarmi dall' accennarne h causa, ponendo Un^osacrvauoue che mi 
s^appresenta o^n\ lettura de' loro libri. 

Una prepotente ed irresistibile foga di acrìvera tutto « tulio ingrandin 

O Glufc riafc Ani. de» Giad. contro Apioao . iib, I. Anche Platone ed Ari'tIolHe 
aveano dapprima •nìttc » un dipre.iole tU'ttc coMsuil'ignoranM de' Greci nelle iato- 
rie antirh.- l'Iatonp nel Timeo ficcndo p .tl.irc i »s- r rrloli d'E-itlo, .pon*» che ì Oraci 
ignoravano pm/ondamente le aiuidiiUr, ed Ari.ioUle nella Polit. Gap. X, lih. V pone 
cbe i Greci ■crìMfro UMt tardi« « «he volonde atirttare eolle ittorie antiche U (uro 
"«ione woipre corion, compowio delle monorio coafote, aUndoai j.aglii a porie io 
certo online piacevole «enea «vere gran enra della venU 
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r>\ rspaniWc ^ •rro;;ari! a sé soli, Joiimmva i Gfsci; con quelle loro menti 
ifttiDaginose e magnificatrici tui abbellivano i minimi loro (atti, e colla doU 
cesta cleirìncjntevole loro idioma a tutto il mondo civile li tramandavano ^ 
quasi che il mondo no» avesse a far aitro che pensire alle loro frivolerze. 
D'ogni maritaggio, d'ogni filiazione , d'ogni morte, d'ogni dello, d'ogni fatto 
o generoso 0 vile, d'ogni turpitudine, in fine d'oj^ni uomo, d' ogni donna, 
d'ogni pianta c d'ogni sasso, facevano istorie; d'ogni pratica introdotta fa- 
cevano l'origine d'una invenzione^ d'ogni loro viaggio , d'ogni migrazione , 
«l'ogni invasione, origini di popoli. Nel paese la naturale curiositi d'una 
gente festevole vivaM ed imaiaginosa \ di Alori li' pani» di credere abbel- 
lilft le coae propria dalle foreitiere, dava» fiuMMl» t tifa di reto agli Mtitli. E 
qiiaw che àò non baatanc, ogni famiglia, ogni coomne, d'ugni doìaciUca • auH 
nippale memoria faoea sorgere ttOBMs^* Gbi viiitav» i paeai loro era «d ogni 
paaao coapreio d*anaiiratÌMie per ogoi winidla celebralo dalle arti «, dove 
«locale maocavano, dal ddelto -dello Mmuioni. tSoigova ab olivo fitto? li 
dava d^Ercole poaata in qod Inogo, aveva Mao le boAa , e dwpegale lo 
fronde auUa terra OipilaU. Vo Migeva aoo torto? Eroeie i*avova ripiegato a 
tal aaodo^ Ippolito v'aveva OOOlOtte le redini de'suoi cavalli. — « Ahavaai * 
un macigno dal suolo? era pronta la favolo^ rorìgine, IMatoria : Otcale ri 
era stato purgato del matricìdio ; Giunone vi s' era assisa , avei porta la 
mauimella ad Ercole bambino, ond'egli poppando forse troppo più forte- 
mente che non b\ convcni-a ne fu gettato in sulla strada. Correva un ru- 
scello? Il cavai Pegaso l'aveva fjtlo surgere d'un calcio dato alla terra. 
Facevano a gara a chi si mostrasse maggior abbellitore del proprio paese 
e delle proprie memorie^ onde dai varj inlendimenti derivava che ogni no- 
tizia era porla in uiilic guise^ ogni nome , ogni tradizione , contrastata da 
comune a comune^ Pincerleata e la contraddizione temperavano alPui timo il 
piacevole iocaoto. 

Lo steaao Paoaaoia greco 0 più die ogn' altro aollodto cercatore d*ogoi 
latto e d*ogni credenaa, taccia varie popolaiioni gredie di qoesta, noo dirò 
viaio, ma vanità (*). Certo natura abbdli faor di modo con ogni aoo mag- 
giore e più caro dono quella terra e qoel beato cielo di Grecia ; né gli 
uomini vi furono diaeordi , che anch* ea^^ al bello della realli , vollero ag* 
gingnere il bello deirimmagioi) onde ci è forsa andare molto guardinghi 
iielPaccogliere le ootiùe dei Ditti, maaaime antichi, quali ci furono traman- 
date da si piaggìatrici penne. 

E in quanto ai filosofare aulle cose i.'ele.<iti nelle (|uali Flavio dimostra 
f primi fcriuorì fftd estere stati diselli de^^U ^isj e df^ CsAdà , ba- 

(*) l*«ut. , Lib, Il , C. XIXL ' 
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fleiA • noi ragglognere, che quantincfve Talele coiMMC«m H tìtut» del 
w^i robbUqaità delPeoeliliea f lo sodiaco, e la causa ed i ritorni dell'ec- 
dieei, cgH non potè avere la consolatìone di vedere epane« e credute le 
eoe dottrine per la Grecia ) dachè rroviamo Senofane avere un secolo dopo 
insegnato che ie stdU si smorzano la mattina per Haceendeni la sera\tkg 
il sole è una nuvola infiammata; che le ecclissi succeftono per t estinziOM 
del sole, il quale si ralliuna dopo; che!' la luna è abitata da anìntali quin- 
dici volte maggiori di noi altri , e con giorni quindici volte più lunghi 
dei nostri^ perchè ella è diciotto volte più grande della terra , e che vi 
sono pili lune , e piìt soli per illuminare i differenti climi della terra, 

£4 Eudosso amico di Platone, e tenuto in conto d'uno de'principali astro- 
nomi dc^ Greci, assegnava a ciascun pianeta una provvista di sfere di cri- 
slaUo per compiere i «ooi diversi giri. Drt sfere al sole , una per girare 
da ImmU a ponmàe m vtsOiquMlm atti w^akn ptt midan attoppotio 
ùUomo al polo dtlPteditka m mi anno , e la Una per un eerto moto 
per ad il eole si tdUmtaaa dalP eoeUiktu JUa kuta ire altft sfere , e a 
àateaa piaaela ^ «allro, per U loro Ha^om 0 retrog^tukMÙm, Questi étéi 
eritlaUim eran appkeatà gtf uui affi dM, ouda i piamtìi uoa traa Jra 
loro iUslauti eke quanta la groieeua loro enetallL Tm anco Alinotele 
•mnóA ed adotlA la beila inimiaao (*). 

. Ciascuno dopo tolto qoesto penserà a sua voglia ddle aotlcliiU e delle - 
ittvensioni diffuse pel mondo dai Greci. In quanto a noi, quando verremo 
a parlare io qoest^ opera (e non sarà dì rado) de^ fatti ricordali dagli anti- 
cbi «istemi astronomici, ed arrogati all^istoria greca , colla scorta di questa 
loro sapienn celeatO) li reatitaiteaio aena^ altro al popolo a cui appar- 
tcagoaOé 



(*) Ved. Baili/, Storia deli' Ailron. Comp da Frane. Miliaia. Cip. 111. 



Digitized by Google 



CAPITOLO SECONDO 



D£LLE FALSE GRIGI iM GRECHE 



Dti pméH fmmggl A' Ond ùk ItaSa. — Prapùtili è eùiurmddtmoni DAw^i JtJ- 
JioflrwMM* ^ FnMgflb di O^nttro. — Dei PeiMghi. — Di Evanén» Di Er^ 
Mlfc — ar JfiHW. — TwHmanimm» db' Omum « di£moào4M^Mm • eomUmtt, 

t 

Ora che noi conosciamo codesti Greci che si vorrebbero civilizzatori del 
mondo antico, potremo con alcuno argomento buona crìtica | pigliare in 
esame le leggende de^ loro passaggi in Italia. 

Dionigi d'Altcamasso per (juanto io sappia, tra esii quegli che primo 
d'ogni altro e con maggiore chiarezza, e piuttosto per proposito e per istu- 
diOy ne parlò nel mo liWo delle anticbità romane. Sai quale è da premettere 
die M NooB^lo e polaitff pcuitra dofliiiiafa aovni ogfii allfo !• atorìco , 

fndle maligne e false opùdom the m spargemi» Ua tom ptr iid^tmo • 
per magf^ore M o niumt o M dwniàio t M MfW iwmMO^ifi iii i d ln U 
étKlB gmm is Jhmm ikffU imegmmitiiti « éfUmfi^ che ne dtrw6 Ch 
Le qadi parole ne dimostraiie chiaEUMeta parchi fona laoeialo d*aaàer» 
Inppo Ivi» pìagi^tare dal paioe a degli apfmaari Ma pUria. . 

(*) Dioo. Alie. Anliq. Rom. in prine. 
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Per glognere adnnqne allo aropo di* ei ai proponeva , come k Grecia 
chiamava barbari tutti i popoli posti fuori da'saoi confini , non ai trovi 
aver fra i piedi più agevole via che quella di dimeatrare come i Romani, 
Ina' f noli erano pun^ come i Greci atessi che ne mordev^^no il freno, do* 
vedano confessare, delle maniere splendide <£t M>tò, fossero Greci imbarbariti. 

Si dié perciò a racconlicre quanto era stato scrìtto tanto dai Greci che 
dai Latini sulle inigr.ìzioni de' primi in Italia , ma a (juatito pare con poco 
fruito; perchè sebbene cercasse a tatto studio ili farle credere altrui , tra- 
pela ad o^ni tratto della sua opera che egli stesso non vi prestava alcuna 
fede; onde tenendone discorso, dovette confessare ch'ci 1' avea incominciata, 
dalle antichissime favole^ e da tali favole antichissime è appunto derivata 
tutta la cliimera di quelle migrazioni di cui si riempie il primo libro. 

Senta che, trovando in Perciò Catone ed in Cajo Sempronio che li Abo- 
rigeni derivaaien» dai Greci, quasi maraviglialo a al atrano proposito , seri* 
veva che ae la cosa va c9iL qodli non poteano eaaere derivati che dagli 
Oeootri di cui ai diceva eh* erano paaaati in Italia Uiciasaette generaaioai 
prima della gnetra di Troja (*K 

Oaaervava per& die né Gatooe né Sempronio diatingnevano né il paeae nè 
la dità da cui provenivano qn^foreatieri, né il condottiero, nè il tempo ; a 
che non a1legavan« ncaimanco autorità niima neppure di greco icrittore. 

Con tali intendimenti t con tali persuasioni e con tali - materiali, oomponeva 
pertanto il greco Dionigi il auo libro dello eaternt provenianae graoha. 

Io mi sittdierè di farne un poco diesarne, quantunque , a dir vero, nii 
trovi con lui a condisione molto disuguale in questa contesa delle origini ^ 
da che oltre alPesscre tanto piti lontano di tempo , la grande antichità ha 
consumati <|uasi tutti i monumenti , e tolti di merzo quasi tutti gli scritti 
che potevano giovare Puiia parte e Tattra , poco rimanendoci degli antichi 
scrittori che versarono su queste materie^ oltre quelle testimonianze ch^egli 
stesso ci conservò tenendole utili al suo proposito. Ad ogni modo Passutito 
ch^egli imprendeva era sì falso , che le stesse autorità da lui alleate per 
fondamentarlo, ci gioveranno a dimostrarlo quasi in tutto fuor di ragione. 

Stringendo adunque io breve la aue oarraaiaoi^ .a ridueendala alla eaireau 
ooacluaioni , e* ai para eh* eì difierenaiasaa le origmi romane dalla .itaUamtf 
teaaado che i Siculi adi Tiiranl fa aae a a originari d'ildlia^ che il Laaiofinae 
U terra aniieaaMiita poaacdala dai Siculi , e che i Baouni pMeadanti dagli 
Albani .ed ultimi abitatori del Laaio, Ibiaefo un lai miato di Acoidi> di Pa« 
Jaa^ii| di Epet « fiualmenla di Trojani. 

Qaetkt p^ipoloMioiie, aagua eglit (doè la romana) la pià (pmaektpomm 

(*) D.oa. Alic., lib. I. 
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ttwarsiftUsimparò eertmnaUe eòi vulvare degli anni molte delle sue greche 
costumanze; e bea fa maraviglia che non sia al tutto imùariwita^at^ndo 
ricevuto gli Opici, i Marsi, i Sanniti^ i Tirreni, ì Bruzj c tante miriadi di 
Unihri^ Li^nri^ Spa^nuoli, Celti; ed oltre agli anzidetti tanta iiioltiliuline c 
venula d'iir Italia stessa c iC aiti ondi ^ ne simile di lingua ne di maniere \ 
oiuCù da argomentare clic tanti estranei rammassali non concordi nella voce ^ 
negli usi della vita, assai per tanta discordanza alterassero la primitiva 
forma della città; poic/tè multi convivendo coi Barbari dimenticarono in 
poco tempo ogni greca abitudine; nè pià la voce infieitono alia greeOy nè 
pià respiranù «oHumi greci ^ nh tengono per U^iA per dettami di anmi- 
mtà que^ stttsi pei quali principaimtaU la Grecia d eUHingut dai Bar» 
èarig in somma non pià nuUa ritengono con noi M comune (i). 

E poco dopo aggiunge: Ma tra i Romani aè la tingua si UMdeiBariari 
nèqueUa acanto deiGrm$ma unl^mislodi ambedue nel quale la eolica 
prabnuna. E dtU {imito incorporarsi di esterni ne è derùmto solamente 
che non bene in si scolpiscono le parole , ma (Utri segini quanti se ne> 
hanno deUa greca origbie li conservano più cke altri di alireeolome, uè già 
eomineiarom ora a vivere umane m e n tCìa mm aestratividaUa fortuna ae^na e 
ridente ... ma fin dall'epoca prima in cui coabitarono, vissero alla grecaipi^ 

11 buon Dionigi lia accumulate iti (jueste sue parole tante e tanto enormi 
conlratMizioni, clic ben è agevole lo scor^^ere come il pensiero di pur pro- 
vare che i ciuinìnatori della sua patria c di tutto il iiiuiulu d^allora, nou fos- 
sero Barbari tua Crtcci, gli torturava ed annebbiava il cervello. Trapasso 
tutte (|ucll(* genti d' ogni paese e d^ o^ni lingua da lui accatJiitate in sul 
povero Lazio, cb'io non so ouiai come potesse capirle; trapasso quel dire 
ebe i Romani non ritenevano ornai pià nulla di comune cui Grecia e i]uc[ 
soggì ugnerà poseia cke /uor della scoltttm ddh panie essi tenevano tutti 
i segni della greca origine'^ uta queir allegare che MlUttia ero la popola» 
sione pili greca che si conoscesse ^ quando ebe au* altra porsiooe d^ Italia 
parlava U liagna «testa dei Greei, e a*appeUava perfioo la Hlagna Grecia , 
è ceaa da £ir cadere la peoM. IM cotale aeotinanto noo eca certamente 
Virgilio, perchè ci teneva che nei Romani non fosM occoraa aiuna. ntatiira 
dì Ibrclteiie. E perciò introducendo Giunone nemica dei Tmjani a doman- 
dare che, poiché non doveva aver 6ne il loro imperio, i Romani Beo por» 
taiiaero almanco niuna impronta di quella provenienza nè ndia lingua nè nei 
coatumi, Giove glielo promette (3). 

\t) Op. di. lib. LXXX. 
{%) Op. cit. lib. LXXXI. 
<3> Eneiiif, Kb. XI. 

• E tutto io li conretlo 

0 
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Ognun può derivare da questi rcnni che secondo Dionigi non gii la popò» 
lazione e l'incivilimento di tuttz Italia, ma si bene del «olo Laaio si tenevan 
dovuti ai Greci ed ai Trojani creduti discendenti da cepp» gmco. Se iMNi cke 
egli è tempo ogc^imai che si piglino in esame ad uno ad uno que^ptM^^ ai 
quali specialmente Dionigi altribuisre le origini di quegli imbastarditi popoli 
clip nelle istorie sono additati col nome di Romani. Cinque colonie ci ne viene 
indicando come fondate da'suoi connazionali , cioè : I. quella condotta da 
Oenotro partito d'Arcadia diciissette generazioni innanzi la guerra di Troja: 
II. quella dei Pelasglii, popolazione che incominciava già a decadere due 
generazioni innanzi la guerra di Troja : III. quella di Evandro partito 
egli pure d'Arcadia neiranna lenantetimo iaoaiiai la guerra di Troja : IV. 
quella di Eieole che vi cooduase gli £pei nel ritorno dal auo etmquialo di 
Spagna anch'caio all'iodica die geoerasiooi innaoai b «iddetta guena cioè 
nel tempo ddia decadenaa dei Pelaaghi e della venata degli Arcadi cen- 
dotti da Evandro : Y. finalaente quella di Enea trojano , figlinolo d* An« 
duae che vi avrebbe condotti i anoi naaionali dopoehe Iliofn-pKaa.S« eia- 
Benna di queste cinque g;nindi colonie gredie, condotte in Italia non da 
altri che dallo atorìco INonigi e dagU acrittori di fovolo che il preccdellero» 
noi terremo breve diacono. 

1. II. CouMin AacADiCHB DI Oinorao b di Evammio. —Ho fatto un fascio 
di queste due condotte di Teamoforì percliVssi partivano , a detta dì Dio- 
nigi, dal raeilesimo paese. E qui il paziente lettore eh' ebbe con me a con- 
siderare come fino ai tempi della guerra di Troja la Grecia non fosse po- 
polata se non da pastori di pecore e ili capre e da porcai, mi chiederà a 
prima giunta come mai tanto tt^nipo innanzi , e quando non aveva nem- 
manco legni da navigare , cosiltatia gente potesse pensar a cercare per le 
sue bestie pascoli oltremare ^ se non ch^io rimanderei siffatta ricerca drit- 
tamente allo stesso Dionigi, perchè si rompesse un poco il capo a risol- 
verla. E per soprappiù gli chiederei poscia io alesao , come fra tolte le 
genti greche potease aognain la fondanone di colonie olinnarine , PAica* 
dica, che nemmeno nei tempi della guerra di Troja ebbe mai navi d*alcnna 
aorta» e che non conoaccva Tnao del remo. 

Omero ftcendo la faaaegni delta |;enfi greche « pailaodo degli Anadi ^ 
ci dice duanunenle ch*eaii ermo t^fiuto ignari tPofpd aua MoruMfcmiy 

Cbe tu domiindi , e vinto ni ti rendo. 

L« fiiveib , il eortaBB « 1 nome loro 

ItiteofUMi (li Ausonii. e «olo i corpi 

Abbiati con essi i Teucri uniti e misti. 
Virgilio colla Eneide volle certameate adulare i Aomaoi} ma non portò 1' «dolaiioiie 
al punto a cui la riduitc Dionigi. 
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• che M AgaiMMioiM volle tntpoctarli a Traja gli codvodim ÙH/tnttar iora 
Atte MM navi. Per tttggion fede ripofterà i veni steni ^POmvnt 

Scguia l'arcade schiera dalle falde 
Del Gliene diicesa e daf eontonii 
Del tuDolo d'Epito^ esperia gente 
Nel ferir da vicino. Uccia con essa 
Dì campectri ganoni nna caterva, 
Che del Fenèo li paKbi e il pecoroso 
Oreomeno baciar. T*cran di Ripe 
C di Strana i coloni e di Tegia, 
E quei d'Eaiape tempestosa, e quelli 
Cui dell'amena Mantìnèa nutrisce 
L^opima gleba e la stinfalia valle 
E la Parrasia selva. Avean coiloro 
Spiegate al vento di cinquanta e dieci 
Navi le vele, che a varcar le negre 
Onde lor die'' lo stesso rege atride 
Agamennone; perocché di studj 
Marinareschi aW Arcade non cale (i). 

Dopo va tanto solenne testiiBOiiio quale si è quello d^Omero a rispetto 
di questi tempi, noi potremmo ornai toglier vìa sicuramente dalle antiche 
istorie d'Italia questi Arcadi montanari, certo di tutte le genti greche la più 
inetta a rendere civile il mondo:; e che , secondo ne scrive Virgilio, era 
stanziata in umili capanne anche nei tempi trojani (a)^ se non che indican* 
doci qui Omero che cogli Arcadi erano gli Orcomenj (un'antica colonia ita- 
liana fondata, come vedremo, dal toscano Dardano ), noi troveremo forse di 
dar loro il passo, purché s'appresentino coi Pelasglii. Tanto più agevolmente 
in quanto che noi sappiamo la venuta dei Pelasgbi essere stata determioata 
e consigliata daU*oracob di Dodona , ed abbiamo dalle tradiitonì latine lae- 
oolte da Tifgilio che ancbe Evandro aveva lasciato co*afloi il paese d* Ar- 
cadia ptr iM Utmmiù omooh tU Carmenla tua madrt che era Ione 

(I) Ilisd. s lib* 11* 

(a) E i rari «llor del povtnOo Evtiulro 

Ornili alliergbi. 

Vhm. Eoeida UL Xtt, 
(3) . . • . . ^ qui poitr mi Uro 

Gli oracoli trcmrinli r spavonliui 

Di Carroenla mw ni.ulre , e Febo btCMO 

Cke mia ina>lrc i«pirava E (in i|ui detto 
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quello stesso che noi riferiremo nella porte II, e che fn vothito o tofcritto 

da Lucio Matnio. 

III. Colonia d' Ercole. — Chi legge gli scrittori greci non poi a meno 
Ji non vedete nel loro Ercole «l'Alciucna una grande usurpazione. Trovan- 
dosi costoro avere un lorlc uomo di nome Ercole vissuto porh'anni innansi 
la guerra di Troja, essi lilrrirono, come fu lor costume , a lui tutte I* ira- 
prese di un antichissimo Ercole appartenenti; all.i famigl'a degli Urani li od 
Atalanti, posto dagli Egizj diciassette mila anni innanzi al regno d'Amasis, c 
che aveva templi laoto in Egitto quanto in Tiro ed in Taso di Fenicia (i). 

Per essere eonvinto dell* osorprtione fitta dai Greci , non si ha se non 
a leggere Diodoro Sicnlo, che più distesamente di ogn^altro narri le imprese 
di Ercole, perchè ivi si veggono al figliuolo d*Alcmcno tttriboiti tn i fitti 
del vero eroe greco, anche tatti qoelli che ragionevolmente non potrebbero 
iscriversi se non ilPintico Ur.nidi. Tn i quali, trapassali tatti gli illri g 
ed anche tntli quelli relativi il suo via|^io di Libia , d* Egitto , di Sci- 
zia , d*Iberia, di Gallta , di Ltgnria, di Toscana e di Roma, per- 
chè non è qui mio propoailo ili scrivere la vita dì lui , noterò quello del* 
Pajoto dato a Giove contro i Giganti, e della fondiaione delle cosi dotte 
colorwe d'Ercole a Gibilterra, che troppo apertamente manifestano li con* 
fasione (a). 

Narrano le Icggrn.le mitologiche che Giove nella guerra contro i Titani 
si giovasse specialmente di lla potenza di Ercole e di Bacco, i quali per la 
strage che fecero di quei figliuoli della Terra, si meritarono d'essere riposti 
fra grimnioriali. Si narrava finalmente che Ercole, avendo l'Oceano rotto Parigine 
che il divideva dal Mediterraneo e sommersa Tltalia, piantasse le due rupi 
dw fermino idesso lo stretto di Gibilterra , e che ebbero il nome di co- 
lonne d*Ereole, taoto in memoria delle sue imprese , quanto perchè fossero 
per queir angusto passaggio distinte elemimente le acque dei due mari. 

Ognuno beo vede che queste imprese ai riferiscono entrambe alP antica 
teologii itilintici di cui £wemo i ano luogo parola, e che esse non pos* 
sono avere leliiiooe id un uomo che fa nel «nmero degli Argoninti, e che 
viveva In Grecia poco inninai la guem di Thioja; giacché li prlma^ mche 
aUndo allo aciittuie dei Greci, precederebbe lolle le loro memorie istoriche. 

Si •pinta atiBii ; e qudl' ara mMlrai^i 

E quella porta che fa poì dì Rooia 
C«rnicntal detta. 

Vjiic hocttlc liù. f'/il. 

(i)Eroil.«lib. It«N. 43«Mf. 

(3) biQtf. $ir. » lib. IV. 



i 
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« b metMMla ti confonderebbe colla ealafttrofe dall^Allantid^ mtnsìonaln da 
Platone, e che aocondo ch*egU acrìre , aar^bo avvimata nove mib anni in* 
nanai a Soorate. 

Sicoune poi Pimpraaa della Spagna (i) anche secondo le bugie dei Greci 
aaicbbe colicgata con quella delle colonne e col viaggio di Libia e d^ Ita* 
lia, noi distinguendo colla acorta del padre delia istoria il greco Erodato ^ 
i due Ercoli (a), ed attribuendo all'Ercole antico e non già al greco, ogni 
tradizione atalandca, escluderemo in tutto dalla istoria italica anche questa 
colonia ehe dicendosi fondata colP esercito reduce di Spagna^ non può ap» 
partencre per ni un titolo aiPErcole greco. 

IV. CoLONtà DI Enea. — I Latini fecero, a quanto pare, di Enea <juel che i 
Greci di Ercole. Tenevano i Romani per certo o dicevano di tenere , che 
Enea trojano figlinolo d'Anchiae sottrattOBi alla generale strage de^ suoi , 
dopo la rviaa d*IUo navigaan in Italia con un compiuto naviglio, e che ivi 
atrellB allaanaa e paraitaodo col ra dal Laaio« vi divcntaM il ceppo decloro 
re ancccaaivì. 

Forse le inimiciaie ch'essi avevano colle altre città latine, aervi non poco, 
come già notammo ^ ad incnonrli a apeidera ogni memoèia delle conant 
origini, e ad accaressare le ricordanze di una dtsc^ndensa forestiera abbel- 
lita da frtti di cai parlava tatto il mondo, e da noa mtachianaa d* nomini 
cogli dei. 

Qocata tradizione romana non eraperò egualmente ricevuta fra gli aaticbi. 

Omero che devVssere sempre la guida di chi parla di questi tempi, ne 
escluderebbe affatto la verità. Egli nel ventesimo delPlliade fa dire a ^^et- 
tuno, la stirpe di Priamo essere ouiai abhorrita da Giove, ed aver egli sta- 
tuilo che Enea vivesse, ond' egli e i suoi figli c tutti i figliuoli dei figli 
regnassero sui Trojani (3). E più chiaramente ancora ci fa predire questo 
imperio di £nea sui Trojani nelP inno a Venere (4). 

(i) Sesomlo Esiotlo Geiioae era figliuolo di Criatore e di Calliroe Orfani(i<lr, 

£uoo. Tcogon. 

(aJ^Lro.l. I.b. Il , N. 44. 

(3) IfcM 

Decretar «b* egli viva , onde Is stirpe 

Oi DaHano non pera interamente ; 
Ui lui che GioTC innanti a quanti figli 
Alvo morUi gii partoria » dilrise : 
Peroerbè da gran tempo egli le gpDte 
Di Priamo abbom» e sol Trofani «mai 
D' Enea la fona regnerà con tutti 

Uri figli i figli e clii verrà Ha quelli. Ohsso 11., LÀii, XX. 

(4) Un tiglio avrai die del lerren troiano 
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£ qui la sottigliezaia dcVetori per toglier di mezzo il gravissimo testimo- 
nio d'Omero, non arrossì di sostenere essersi ad Enea pronosticato perpetuo 
regno sui Trojani, perchè in fine i Romani dovevano considerarsi siccome 
il regno di Troja redivivo. Ma quella di queste genti sottili è pretta paz- 
zia. — Ognuno ben sa che somiglianti profesie non si fanno dagli scrittori 
se non dopo gli avvenimenti \ ed appunto Omero predisse questo regno 
trojaoo di £nea, perchè visMito egli molti mai dopo TuMdio « la ruina 
di Tn^a^ trovò dia quel regno diateta «oa icgoi maaifatti di stabilità avfeaire. 
— S'qjli avaiae invece caaoocioto il legaa di Eaea ael Lama, non Pavicbbe 
ceitamcale napaeaato adla Odiesea, mauima di^^i ooadaiee il aao «rea 
per taaii luoghi della epii^gia d'Italia) 0Bd*è ragionevole dire che Onwn» 
Ben loccè di qneeta fondaaiooe di nn regno ettcmo, appaata pen^ leal* 
mente la diacmidenia d* Enea regnava in Ilio. — E io vero , cadala Tfoja 
e qwnto Priamo eoa tatti i Bgliaoli, il regao abbandanato dai Gred reduci 
in patria, non poteva essersi conservato se non ad Enea stirpe reale, e per 
quanto pare caro agli stciai Greci, perchè sempre conaigUcro della pace e 
che Elena si rendesse. 

Mon deve anche sfuggirci un occulto intendimento di Venere die tra- 
pela da tutta la Iliade; perch^essa ajutava in apparenza i Priamidi, ma ne 
desiderava in secreto la ruioa onde estinta quella stirpe il regno venisse a 
cadere in Enea (i). 

Dopo Omero, Cefalioue Cergizio ed Egesìppo, ambo antichi e rispettabili 
scrittori, tennero che Enea navigò in Tracia e eli '.ivi mori. — Aristo 
in vece che scrisse le cose degli Arcadi, narra che Enea navigò in Arcadia 
ed in Orcomeno ove aUtavano gli antenati di Dardano. Altri , come dice 
Dionigi, sostengono che qnell^Enea che navigò in Italia non era il figlinolo 
d*Anchise; altri che era Aacaaio figliaolo di Eaea; ed altri finalmente che 
il figlio d*Anchise dopo d' essere approdalo co*aaoi nel Lasio, e fondatevi 
nna cokwia , rinarigè di nuovo a Troja, ov*egli e i suoi discendenti eh» 
ben rogne, e questo eoosnonerebbe coi succiteli versi di Omero (a). 

Nè minor eontraddisione scoigesi nel carattere che viene a questo con- 

Terrà 1' imperio « ed utciranae immenw 
Ordine di nrpoli a mano • bmm. 
Tu pm chiamalo Enea da quali' iatento 
AcutÌHÌmo duol che il cor oli sprtsa 
Osppoicliè r rbbi in un mortale aenrnio. 

Ohuo. inno a Venere , trad. da Dionif^i Suttcchi. 
(i) Scoi. , Omcr. . II. p. ^07. Ivi al «la raelorila di Acnsitao. 
(1) IHooif i d* Alio. Ani. Kb. I. 
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doltim attrilNitls dagli •erittori; dipiBgendak Ellailìoo eome iw Homo fio 
e prodcy che aahri prima in aalla rocea e paida io aalPIda i oonpaMÌo- 

nevoli avanii della strage trojana ; e Menecrate di ZiBle iovece come «n 

infame che vendette ai Greci la patria (i). 

Moi aianio al lonlapi dagli aweoimenti da Boa poter gtadicare deUe varie 
acnteoie di al autorevoli scrittori,! qaali per aopiappià oon possiamo ornai pi& 
consultare avenJooe il tempo distrutte le opsre. Ad ogni modo trattandosi 
d'un fallo grave posto per princìpio alla istoria del più gran popolo che 
fosse mai non solo in Italia ma nel mondo , arrischiererao una congeltara 
che sarà, se non altro^ guidata da un lume di buona critica. 

Benché la venuta di Enea in Italia con un compiuto naviglio e colle 
donne, coi fanciulli e colParmata, debba tenersi senz'altro una fayola, non 
pare che si possa ragionevolmente dubitare che alcun guerriero a cui fu 
dato queato noase, non navigaaae a questo paese da Troja. E dapprima deve 
tmuA m demi conte la tradiaione che ne tteva conaervata una aaeinoria 
generale preaao i Hoauni, i quali notavano perfino col nomi loro proprj i 
ra che precedeltere e anaaegoiroDo questo foieaticro che venne ad inne> 
atarai ani ceppo italiano. 

Tale tradiaione radicalaai preaao i Homani era eonfoiBala dalle pralicho 
che sputavano nelle feste e nei aacrifiaj; da qoei tomeamenti di cavalli che 
dai Trojani che gP introdussero erano tuttora denominali trojan! anche ai 
tempi di Virgilio e di Tacito (a)^dai libri Sibillini, dagli oracoli Pitici, dai 
nomi imposti in Grecia ed in Italia ai luoghi a cut approdò questo Enea. 
Un^ anfora metallica lasciata nel tempio di Giunone presso lo stretto di 
Sicilia, manifestava con antichissime lettere scolpite chVra dono di Enea alla 
diva; un altare di Venere Eneadc era venerato dai Romani ; due simulacri 
di giovani che seduti impugnano le aste , opera di antico lavoro che de- 
posti prima oei peoetrali di Lavinia , ai vedevano ancora in Roma ai tempi 



(i) Dioo. loc. «il. 

(9) Qo^ili lorolamenti e qante giotlne 

RìnnoTÒ poicia Aicaniu, allor eh' rretio 

Alba la Lunga; appre*ergli i Latini: 

OU SMeleaner |li AIbral « e 4' Albe ■ Boa» 

Far Introitali e vi aon ofi^ ; e «omo 

E r aao e Bonn e I giochi derivati 

Son dai Tie{»DÌ, hanno m di Tmja il nomr. 

Viro. Encid. , Liù. T. 

In Tacito ai trova f«lta menzione del giuoco di J'/-oya rappreienlato da nobili donuUi 
a eavaio ai tempi di Oaedie. Taot. Ann. Ut, XI, Xy. 
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di Dionigi d'AlicaroasM, diccvann p<Hrtati da Troia i ed etaen gli Dei Pe« 
nati (iX fioalmoote non ano ma pi& nooamenti sepolcnli dadieati ad Enea 
SI vedevano oel Laiio^ 

Io veggo troppo bene che il proposito de* Romani di aeereditare quella 
origine foreitiera che ai conveniva alle loro mire d* ingnmdioMnlo , a«r& . 
avuta bnona parte in tolte aifTatte circostaniie; pare aoa eredenia A generale 
doveva avere un fondamento di verità. 

Noi vedremo come Omero faoease capitare in Italia e dimorarvi parecchi 
anni Ulisse, guerriero e re greco stnto all^ oppugnazione di Trojn. ed anzi 
dplla oppuj^ti.izionc incdt'sima prinnprile autore. Vero è clic Omero non 
tocca cir egli lasciasse «pii suoi ilisrcmlenti ; ma tocca tuttavia dei lunghi , 
varj e stretti amori cli'ci v\ li!):- con una regina toscana , clic aveva stanza 
presso i confini del Lazio, <; con un'altra die ahitava una delle nostr*; isole. 

Se noi Togliamo per poco colirgarc le narrazioni tli Ouiero con quelle di 
Esiodo, troveremo tosto in cs^e avvalorate le tradizioni del Laiio dalla te- 
atimonianci istoriea qoaai conlempocanea. 

Eaiodo nella Teogonia narra che Grce deUa atirpe d'Iperiono «bbe da 
Uliaae due figliuoli, Agro e Latino, e che questo Xatino imperava a latta 
IWlita naaione dei Tirreni (a). 

Che il nome di Tirreni foaae dagli antichi Greci dato a tatti gli abita* 
tori d^Ilalia, il vedremo pià innanzi; che Latiao foaao re del Laaio, riaulte- 
tebbé dalla geocatogia de^re latini tratta dagli anaall dei pontefici e con- 
servataci da Virgilio. Ora se noi ammettiamo che il figlinolo da Uliase in- 
generato in Circe, fosae di nome Enea e non già Latino, tutto il wialero di 
questa prct<-sa colonia sarebbe spiegato. 

E qui deve dirsi che se ragionevolmente non pu& rigettarsi afTatto la Ira- 
dizione latina, non può rigettarsi neppure la testimonianza di Esiodo scrit- 
tore tanto vicino ai tempi, e per lo meno contemporaneo di Omero;; sicché 
a vulcrle ritenere e colleirarc non vMij altr.i via. Altronde il nome di Latino 
potrebbe essere stato adottalo da Lsiodo come generico dei re del Lazio; 
e il nome di Enea, die in greco suona gravezza, amaritudine, non avrebbe 
nulla di strano pel tìglio di «|uel travaglialo avventuriere c di quella ab- 
bandonata regina. Allettati poscia dalla eguagliauui dei nomi, per vanità e 
maggiore graodeaia d*origini, i Latini avrebbero coafiiae le notiaie del Greco 
e del Trojano, cooie già fecero i Greci di Ercole; ed antì accareaaata la di- 
•ceadensa da qaeato» facendo credere die gli Dei Penati , forse rapili da 
Uliase nel aacco di Troja e portati io Italia) ai fossero conservati dal figliaolo 

(i) Su quelli Dei Penati « vcd. ools si Cap. XX. 
(3) Esiod. Teogoa. V. 101 1 e aeg. 
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d* Andiii* e trasferiti nel Lazio coole sega* di continuazbne •d^imperìo. 

Qui però Pidea della foadazioue d^ana oobDÌà Mfoblte. loMaoa'fa mìUe 
iuiglia oioa avendosi se non il fatt» 4*iui WMM iafanMCo da un naufrago 
gir^ in una regina italiaoa. A citi pensasse diversamente toccherà poi a 
spiegarci che cosa facessero i Trojani nei dieci anni della guerra, di tutto 
quel naviglio col quale il preteso Enea avrebbe condotto in Italia gli avanzi 
«Iella strade d'ilio, e (kl filala ttott i mai meoxione ae^ latti d^araie contro 
.le navi dei (jreci. 

Io non mi diffonderò qui a parlare, nè della Colonia che, secondo le tradi- 
zioni greche e latine, sarebbe slata fondata da Antenore in su qui-l di Padova; 
ne delTalira, secondo i Romani, fondata da Diouiade nella Puglia, percliè 
veranciite no*' veggo- a-.<)«ello aiiriburta dagli acrittori molta ànflueoza iwlPin- 
civilimeBlo deUf artica Iiélia« A ogni andò mcIiH .dalla confiiae madiorie 
di qncati panìali e non punto aolenoì passaggi, a* avvalora il aoapetto che 
iadividni o greci o frigi, stali alla gnerra di Troia, foaaero o dalle tempeste 
o d4l caso o da ^aflunqne .altr^- venta» gettati ^^^^ 'pù*^ d*Italia; ed in 
qaeato aVvrdibe ragione del .vedersi tpato frequeoteaente figurati ani vaai 
detti etruschi, diseppelliti in 'Itali» 4 d'indubbia «pera' Italiana^ £ittt e no* 
mini che appartengono alle narradonr df quella guerra. 

V. Colonie Pelasgiche. — EJ ecco ouiai ridotU tutti gli antichi trapian* 
tamenti de^ Greci menzionati da Dionigi, al solo passaggio dei Pelasghi : se 
non che neppure in qucato noi non possiamO:Eavviaare la fondazione dì alcuna 
colonia. — I IV-lasghi non erano Greci che si recassero in Italia in cerca dì 
nuove sedi^ ma sibbene Italiani che si riconduccvano in patria, guidati dagli 
oracoli dopo una IuM(;a pfrci;rinazionc <li varj secoli pei paesi tli'IT Eliade 
e per le coste dell'Asia e <h:lla Libia. Non è qui luogo ad una tale dimo- 
strazione , alla quale mi è forza condurre il lettore gradatamente e dopo 
avergli agevolata la via con tulle quelle indagini che ce la renderanno in 
fine chiara ed cvidcnt'-; onde non accenneremo in questo luo<^o se non che 
Dionigi che calculò Tanno dei passaggi che non ebbero luo^o, nulla ci dice 
an questo, solo accennando die la gente dei Pelasghi avea già ineominaato 
a de^Murt àrea due generazioni innanù la guerra di Trofa. — Io tengo 
che realmente non uno , ma parecchi e .dialinii fosaem i ritomi di questi 
Pelasghi in Italia, e che dcani «vvenisacro foe» inuanai» ed altri poco ap- 
presso quella gnerrk; e non andrebbe fonc errato chi aascriaae in quegli Ar- 
cadi condotti da Oenotro e da Evandro non doversi ravvisare ae non alcuni 
di tali Pelasghi partiti da Orcomeno e dagli altri porti d'Arcadia. Un'antica 
tcfdiaione latina •rifierita dft Virgilio verrebbe a confermare questa opinione^ 
iaperoechè questi sponendo come Enea richiedesse d^ajuto Evaiulao nella 
guerra coi Rotoli, non tace ci»me ei fosse indotto dalla origine • parentela 
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che li congiuagmaM per ragione di Elettra d'Atiaoto, e éi Dankno di lei 

figllaolo e primo ceppo deVe trojani (i). 

Bardano ed Elettrn , come vedremo a suo luogo , erano Pelasghi , e gli 
Orcomeni d^Arcadia erano una coionia pclasi^ica, perchè Dardaoo apartlivi 
il suo popolo recandosi in Samotracia ed a Troja. 

Noi troviamo in Virgilio che quella spiaggia orientale d^Italia che fu detta 
Magna-Grecia , e cosi pure quella parte del Lazio in cui era posta Cere , 
erano già abitate dai Pelasghi quando Enea navigò in Italia (et); sicché stando 
a questo autore, di cui ninno cercò con maggiore accuratezza le più riposte 
memorie delle noatra orìgini^ ci converrd>be porre la migrazione pelaagica 
ionanii la gtem dì Troja. Omero iàveoe , che non fii parola di Fehaghi 
atanaiati io balìa a qoaali tempi, pone quella geale «onatatton abilatrioo 
dì Limai e di aUn città peata a«Ui «oata laialici, ad lUailo dii TnfuA 

' • • 

(i) Dardano de' Trojani il primo autore » 

Ifief ae d* Elettra « come i Gicei ha» dette i 
B d'Elettra fa pedra 11 grande Adente 

' Che con gli omeri tuoi folce le etette^ 
Voitro prog«nitor Mercurio fae 
Cht nel gelido monte di Gliene 
De le cendide Mefe al moedo neeqoe } 
E Ma)e aneor ( se qncale faeu è vera ) 
Vrnne d' Atlante ^ e da lo ttesio Aliante 
Che fa con le sue spalle al riel tottegno { 
Coti d' un fonte lo tuo aangue e 'I mio 
Traggon principio. 

TiM. Eoeid. , ria. 

(a) Goal Eleno di Priamo stanziato in Epiro dice ad Enee s 
Queste terre d' Italia e questa riva 
Ver noi volte e vicina ai liti nosUt, 
ft Intta de* mmiei • de» Bilrail 
GmcI ebilate e eélla } e peri lnn|a 

Fuggi da loro. Vnw* Endd. , LA, ili. 

E peilendo della selva presto a Cere: 

È fama cbo i Pelasgbi 

Primi del Lesin (Menpeteri eateni 
▲ Silran din dc^ eempi e degli ermentt 

Cons4crar questa selva Ivi, Lib. f'IU. 

Plinio ascrive a gloria d' Italia I' essersi un tempo una fraiione di essa denomi» 
nata, quasi ad indicazione la supremazia, LA GHAN GRECIA ; nome che noi le ve» 
diam deiod» tem|N di Pittafon fino e quelli di Clemente AleiMndrfaiOb 

Vcd; Pur. Bi«t. tA. Ut Op. Pi 
• Pous. Hb. II. - Val. Vox. Lib. rm» ' Tn- Lin Uk. XXXI — 7. 

Meaweldni diatr. Mtgim C f^ieàe. 
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contro ai Oraci (*)it{ecbè, ftando a im detto, eonvembbe porre i passaggi 
peUsgici dopo 1* epoca oegoata da Virgilio. Ammetteodo che fonerò Tarj, 
e che aienni precedeeiere^ alni ranegoinero qoelP epoca ^ ti conciliano ta- 
iieine tatto lo tradiiioal delle città italiane. Del mtoè qai daa?vcrlire che 
a Tii|[iUo) come a tatti gli aerittorì greci e btini, le noliiie di qnetti Pelaaghi 
farono aenpre «n miatero. 



Della pingue Larirtft i furibondi 
Laneiatori Pelaaghi Ipòloo mena 
Cm Pillo brilboii anbo gemogli 
M pdatgieo Leto TeaUnMe. 



CAPITOLO TERZO 



DELLE FALSE OIUGINI LIDIE 



d' Erodoto t di Strabene , yelU/o PaUlXolo » GÙW (MO , f aleno Mastimo « 
PlttUtroo * 7*Mjto , e o m tnif fùta u ^uMa di dante JLitUo , di iHtnigi dt dikmtm 

nasso e di Eusebio. Giudizio fattone tra i moderni da Lartktr, Bùnehtni « Jfo- 
ttoxidi j Buanaroti , Maffti, Mazzocchi , Fmei. La tradizione lidia raccolta dm 
Erodoto, contraria a quelle di tutti Slati conterminanti, ad ismtntitm dotta nat» 
rmktti detta etestn teriuore. 



Ero<loto nella Clio (*) narra che tra i Liilj ai tempi Jcl re Ali fu grande 
carestia di vitto. — Che per ingannare la faine cosloro inventarono i giuochi 
(lei dadi, degli aiiossi, della palla e cotali altri; onde, alternando i giorni, 
r uno traevano giuocando , l'altro cibandosi , e che in tal guisa passarono 
diciotto anni. Poi segue clic non ristaiulosi il malore , e tornando inutile 
il rime«lio degli inventati giuochi, si spartì tutto il popolo dei Lidj in due 
partì, di cui tratta a aorte Pana fu costretta a cercare altra patria; e che di 
quella che reati rinaae capo il re; di quella die partiva, Tirreno di lai fi- 
gliuolo; e che questa recatati a Smirne, e navigando poscia al paese degli 
Umbri, ivi piantA ana sede, c maUto il nome, in luogo di Lidj i novelli 
abiutori chiamaronsi Tirreni dal nome di Xiifono loro. condottiero. 

Questo racconto di Erodoto desti win gim vamp» di contese tra i ccr- 

(•) Lib. 1 , N. 94. 
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«■lori delle ant'cliità italiane. Dionigi d*AllcarMSsn, concittadino lì Erod<rt<S.< 
il giudici una favola. 11 Buunaruti, il MatTci, il Maz;zocclii, il i:rerct nega*, 
nmo la provenienza lidia dei Tirreni (i). Il Larclicr « il Aiao^nì tf^ i 
aaodcrtii credettero vera la venuta dei Lidj in Ualta- 

Il Muatoxidi. ullimu di tutti, nelle sue note ad Erodoto volle afforzare il 
di lai racconto colPautorilà di Strabone, Giustino, Vt ilcjo Patcrcolo, Valerio 
Massimo, Plutarco, allegando nuovamente un celebre luogo di Cornelio Tacito. 

Non sarà discaro die altri pigli in altenUi «^aiuff le opiiiioiii di tutti i 
succitati autori. 

E in quanto ad Cradoto, no» kiasta il din tnl lI||fto«di|.4ie riogaanar« 
uar bua di dieìotio ani cai giuochi degli ali«MÌ f .<M 49i$»t4 sif- 
fatti, ba dell* iocredibile ; perch* io trago che nel raccon^q dell* iataiicf «i 
coBtaagaao laoi» fillailj|»'dt fallo gcUaia Ir» jU pià .pMM ftval» .^e si l^a- 
acM mai iiMPeirtala. 

Ob agU iu(a Ift Eso^fola obft Mierl ipMite naoi^t» «««li «Hcqi 
ggfi l ac oi ti it o pl aiy i» e In pnpii*l QhmI» è %9»\mm,ì inir yci» 
die BOB è>9flicM d'iiao i*ttMÌo» il lti«Mf latra Mlt«; U fiilao cradanaa dei. 
«oigft pano) che egli dM«va' aapciw che uAa lame di dictoUo anni iai 
paese di tana fisililiaaiaie come quelle de^ Lid^ è C9sa iipposKibile ip (attOs 
o tale che, se noo impossibile, scema e aiiete i popoli, e non lascia ad eas* 
alcun soverchio da londare colonie ; che alla fame si provede col coltivare 
e lavorare la terra e crescere i ricolti, e non col poltrire in vile ozio cogli 
aliossi e colla palla in mano^ che i giuochi sono occupazioni d^uouiini f:pn- 
tcnti, ben pasciuti c scioperati, e non di aiìiitti, aHaniati e disperati ^ cfie 
questi giuochi non erano inlìne invenzione dei Lidj, pr'rchè Nausica nel sesto 
V deirOdissea giaoca alla palla culle compagne, onde di là il sonimu iS'cwtun 
derivò, dio aa come, la cognizione di non so ^uale sfera, e perchè i giuochi 
degli aliosai ai coooscevano dai Greci che militarono a Troja, e quelli .dei 
dadi Airano da FalflÉnisd» nivaalali bi ipiattt 'fMrra , e poscia 4a lui dedi- 
cati nel tempio delb Fortana posto beUfc Górinala (a). 

Ma aorpaasaado aaebe tutte ^aesU i aoo io a*io dica* kug\e a £i«q1c , e 
Bon* toccando che dalla venuta in Italiar, aoo é da trtpaMMW <be \ Lit^ 
erano aaaiona niediteiranea» paieià sona navigli» ornaii'pialipa dai uiaiÌ4 
dia Ciaaa ai fii U ptìna che ai Hiceasa dai tid| cono a ce t e alla ci|tà greche, 
colie 0 ioniche che alavano aalta apiaggia marina \. and* jo pon aa ooma 
potaMe venir in menta a qaeata gente ebe non eonoeaeva paolo dal mare, 
di correrne i riachi per cercare nuova patria in luoghi non cogniti allora 

(i) Vrd. Vivrei , Hi«t. «Ir l'Arad. lom. XVIII , ps^. gS 

(a) Vcd. Eutlas. al XI dell' llisdc — Pauiaoia la Connsia » otp. XX. 
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nemmeno ai Greci , piuttostochè nella Frigia , nelPEolia, nella Jonia , nella 
Caria, nella Cilìcia da cui erano attorniati. E s'aggiunga per colmo d'inve- 
risìmiglianza , che questi Lìdj non avendo né potendo avere navi proprie| 
imbarcano mezza popolazione in quelle degli Smirnei. 

Si è già veduto qual fosse nei tempi della guerra trojana la marina dei 
Greci; onde piuttosto che pescare T etimologia del latino ludus , nel meo- 
nio lydus , io vorrei che queati dottori cercassero come la città di Smirne 
calle aiie navi potette a qoei di tfatpoftaie'in Italia noa «tin atiÌMM ; 
quella città di Smirne , che lime non etitteva neppure nei leapi trojani , 
doppoichè 4 fima che la'fondatten gK Efet); « Stnbooe tanova che Efeao 
fatte fabhiieala da Andrada 'figliMb'di Godio la di Atena, cioè dopa i 
aoddetti tempi (i). « 

Ma te aocha volease rìtaaeni niA aaliea Padificaaif e di Sidraa «he m è 

• 

neppure accennata da Omero là dove ei fa menzione nel secondo ddPIliada 
degli alleati dei Tcafaai tra i quali noma i Lidj, |^ Et^ ed i Jonj, non ne ver- 
rebbe perciò che eata potette avere naviglio pel trasporto dei lidja. — Le 
città della costa asiatica, che ajutarono Priamo nella fatale gnèmii etano qnan 
tutte colonie pelasgicbr, massime le eolie e le jonie, e non avevano allora 
che navicelle pc-schereccic ; ed è per ciò che Omero, come già altrove no- 
tammo , sebben parla in molti luoghi del naviglio dei Greci , non parla 
giammai di quel dei Trojani, nè de^ loro alleali \ che se questi ne avessero 
avuto ^ nè i Greci si sarebbero arrischiati sul mare, nè certamente sarebbero 
ritornati in patria stretti in dieci anni per mare e per terra. S'aggiunga che 
anche in tempi molto pilli recenti noi troviamo il naviglio di tutta la costa 
joiiica ed aofiea cateia alala di aiaaa o pochittimo momeolo^ da che Canh> 
biae fig^ di quel Gró che avea ttola Gceao, nella tpadiaiaiM d'£gilla naa 
avea die navi fanide, dalle quali pendeva la «icaietai e b taatiatenta di 
latta la tna annata (a). 

Qàettt ottef Tawani ti faitbbcf a d lacotalo d'Eiodilai ta nian certa iam^ 
nnmeota ttorico d lotte littitto che lo laoetae cndera fdto. 

Eatebio ne*tnoi canoni cionid d ha conterfala la geaealegiadd re lidj 
die furono innand a Greto , fra tutti nove di numero, il cui regno noa 
rìsale oltre Tanno aio prima della conquista di Ciro, cioè all' incirca ai- 
Panno 600 dopo la guerra di Troja, a fra i quali noa ai frt m en aioB O nè di 
Lido nè di Tirreno ^3)* 

Dionigi d^Alieamatto^ conctttadiao di Erodoto, ci ha contcrvaCò ia qnctta 

(1) Slr«b. Geograf. lib. XIV. 

(a) Erod. lib. Ili , N. 19. 

(3) Eaifli. Caa. Gran. Eéit Mal e Zhonb. 
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picle le mmtìnt ddlo aloiieo Cswia lidio di pisioatf wrillOK (cons dice 
Dionigi) perito ^uaniCatiri tmd mHk storie mCmAo e nam teeomdo u mimo 
meile patrie, il qnole non U Bcniione di alenoo fn i rt o figli di re lidj 
di nomo ^neno né del pasteggio (*). Tcvo è die al Mmloiidi il eileniìo 
di tale iiterico delle cose patrie qoale noi veggano eueie alato Csanto , 
parve piova assai debole. — A me pare invece asaai forte, e tale che aai 
cwinqa affatto della verità; perchè una fame dì diciolto anni, la partenza 
d*un meno popolo in cerca di sedi nuove , la fondazione e l' imposizione 
del proprio nome al più celebre dei popoli antichi , a quel popolo tirreno 
che impose esso stesso i proprj nomi ai due mari che bagnano l'Italia, 
parmi avvenimento sì grande, sì cospicuo , si inaudito , che i Lidj non ne 
avessero un simigliante da contrapporgli. — E Csanto, nativo dei luoghi, e 
scrittore delle patrie memorie, trapassandolo , mi parrebbe meritevole dello 
atesso giudizio che si sarebbe fatto di alcooo storico greco , che scrìvendo 
le antiche meiporie d<lla sua patria, non avesse fatta menzione del decen« 
naie aaaodio • dal tem^ptoto di Troja. 

Noi crederanM» adnnqne a Gaanlo Iòdio, ed agli antiebi di mi derivi If 
ma cronologia Snad>io^ piuttosto «he ad ErodolB ani conto di questa veduti 
dei Udì in Italia^ tanto pià che le eoae di costoro aono da Ini namU io 
m colle loro lavole afEitto confnsaaseole; onde in vece dei novi re di cni 
aopra abbiamo fatto discofso, ^eggàme da Ini iem Inogo ad nn.pià gran 
nnnseto^e Ita qnesti poi ad nn Nino^ ad un Agrone, ad an Belo, nomi che 
^ fanno sospettare che siasi fatto un fascio delle memorie dei re Lidf con 
quelle de' re assirj che ebbero la Lidia fra le loro pwvincie. 

E similmente crederemo più a Dionigi d'Alicarnasso che scrisse non avere 
i Tirreni alcuna somiglianza coi Lidj né per lettere, né per lingua, nè per 
Iddj, nè per costumi, nè per leggi, piuttostochè a monsignor Bianchini, che 
volle trovare tanti secoli dopo, una concordanza nelle arti, nei costumi , nei 
riti, negli spettacoli dei due popoli; quando alcuna traccia piìi non re- 
stava nè detriti, nè della religione, nè degli spettacoli di quegli antichi. 

Resta ora a dire di Strabonc, di Yellejo, di Giustino, di Valerio Massi- 
aao, di Plutarco e per ultimo di Tacito. 

Sbrabooe nel neconto della venuta dei Lidj in Italia segui ciecamente 
Erodoto^ e fi»rse tocco dalla troppo fresca origine da lui posta a Smime , 
tacqoe la cifcoalanaa del naviglio con cui vi arrivarono , quantunque ap- 
parisse -qnesia la prima da porre in chian». 

Tngo cbe avea alla foggia di Diodor» Sieulo nanate nstorie esteme quali 



n Dion. Ant. tinm, IUk t. 
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•i credevano dai vari popoli , copìafa aneti'* eslo ErodMo nrl proposito di 
qursH fino a togliete <1a ini la favola bene sciocca di quel Cjnthulo 
che innamorato pazzamente della mo<;liera, non ai credeva d^aveHa bella so 
non la predìirava tale a tutto il mondo, e non la mostrava »{»nttda da an 
'nascondiglio a chi fini dappoi coiruccidcrio e sotteiitrare a lui nella beata 

possessione dclh donn.i. — Trogo però crrdftte di trarsi da ogni imba- 
razzo non toccando ni^ della fame, nè del navì<:;lio degli Smirne!; ond'é 
a dirsi die se li causa della migrazione ed il mezzo di recarsi in Italia 
parvero anche a Ini incredihili, mal s'argomentano coloro che P adducono 
in prova. D'altra parte egli non fece alcuna imiiglne nè di tempi, nè di 
vicende , dicendoci sempliccioentc che i popoli di luscana Vennero di Lì* 
dia (i). . . ' • . 

' Yellejo Patercolo, ioldatò iafame, venale, «he bruU& Tingegno nella pià 
aoxta adalaaiòoe o villi per farsi grato a Sejino ed I l^bevio, aun'iiao in 
brevissima epitome E CitH del popolo romano » ti&wnàò dultè plA temote 
origini dello ialorìe greche. Costui fa .Menrione délb apattfoieiild o delln 
venuta In Italia' di Tirreno; ma et pone i falli nei tempi tebe ansaegnlrono 
la vendetta che Oreste ottenne delPassaasinalo padre. — Se Pepoea liaaata 
da Venefo èr lasciata incerta da ferodolo e dagli altri feasè ven, «aalferebbo 
fenaViltfO' fdao il fallo , perchè i TivtettI motto tempo prinm 4eHa trojaoa 
guerra erano famosi sui mari, narrandosi che Eolo cìti^etae di muro la sua 
città nelle isole eolie per diléoderla dalle rapine di questa gente di mare (a). 

Taccio di Valerio Massimo, perchè egli non iscrisse istorie, ma solo 
trasse dalle istorie altrni eaempi di vìrtà e di vìtj che ai convenivano alla 
sua opera. 

Plutarco non fu si cieco che non diraostras<;c di ben conoscere ciò che 
covava nelle incretlibili narrazioni di Erodoto. Egli sponcndo le infinite c 
pazze novelle che correvano sulle ori^'int di Roma^ sponc nella vita di Ro- 
molo, Come taluno credesse che il nome fosse imposto alla città da un tal 
Homo il quale ai'ca scacciati i Tirreni^ venuti da Tes salia in Lii/ia, e 
da Lidia in Italia. Allorché noi vedremo nei seguenti capitoli che la Tcs- 
salia era una colonia pelaagica , e che i Pelasghi erano Italiani , potremo 
anche eonMeere eome Pfatarco in luogo di porre che i Tirtenf fiMsero ma 
colonia Kdìa, coneoita anai potentemente a sostenere l*'assRn(o oonirarlo , 
doè che i Lidj erano «na* colònia di tirreni , e che nella loro bivigiaione 
in Italia, se foaae voray non potrebbe ravvisarsi se non Un' ritomo, iil pattla 

(i) GiutUn. Iib ao, t> i- 

(i) Patere, lib I . $ i. — Diod* Str. lih V. 
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dì que' Pelasglii di cui fu fatto un cenno nei capitolo prccedeate, e di cai 
largamente parlcromo nel capitolo XVI (t). ' 

In quanto a Tacito al quale il Mtistoxidi fa giudicare definitivamente 
la lite, egli nò afferma , nrfja li venuta dei Lidj in Italia; solo ci nar- 
ra (a) che gareggiandosi con pari ambizioae tra undici citfà d'Asia qual 
dovesse ergere on tempio a Tiberio eomedvlo , il giadisio veooe a battere' 
itt altimo, eaclaai lotti gli altri, tra t Sardiani e gli Smimei, e che i prìnù 
(mo le parole del Davanaati) Utsm» un decreto éPEtmria cAe U provatfa 
di mutro sangue (3): dk TSrrtno e Lido figliuoli dd n jÌH d spartirono 
la gente moUifdieala: Lido rimase in sua terrai a Tirreno toced proeae» 
darsi paese, e Pano e Pakro pose a sua gatìa suo nome ^uegU in Asia^ 
f «tttf M /fkilia. HiduesH ét sentmsa (dice Tacito) i padri anteposero gjU 
iSbi^nCfi. 

Qaealo laogo di Tacito fa eonoacere dir forse i Sardiani credevano vere 
tatloia 0 fingevano, le (avole narrate ad Erodoto; ma dimostra altresì nella 
senteatt» che i padri tennero di esse quel conto che si doveva di favole. 
Si fa menxione di un decreto d'Etrurìa^ secondo però ic parole dciristorico' 
quel decreto non provava già clif ì Tirreni fossero di provenienza lidia , 
uia piuttosto die i Lidj erano nostri ronsanL;uinci, cioè discesi dallo stesso 
ceppo, e come trailussc il Davanzali , tV\ sangue nostro , che è quanto dire 
di sangue italiano. Tutto il resto pare a me clic fosse 0 narrazione dei Lidj, 

0 interpretazione die lo storico, copiando Erodoto, credette fare del decreto, 
e non già testo del decreto stesso^ e se pur era, i padri non tenutone alcun 
conto diedero a divedere che esso fesse per lucro carpito a qualchedonà 
delle città greche che vaolavano, e certo non erederaiio, PElmria di greca 
origine. . ' 

Se la pcoveniema deTirreni dai Lidf fceae stata provata la quel decreto 
d^Etraria meoaionalo da Tacito, i padri avrebbero certamente pifferiti i 
Sardiani agfi Smimei ncU* onore d* elevar il tempio a Tiberio e non già 
qnesti a qndlr. 

n non vederli poi dagli Smimei toccato il ponto che essi coadnssero !a 
Italia i Li J} f togfie ogni ombra di verità al racconto.' — • Sé fosse stato 
vero il fatto narrato da Erodoto, essi non avrebbero certamente mancato di 
opporlo ai competitori; e SO 000 fa vefo , con quali navi vennero adnnqno 

1 Sardiani in .Italia che non avevano navìglio proprio? 



(1) Plut Vita di Xomolo in prine. 

{1) Tarilo , Annali lib. IVj e non gUi nd lib. XII , come per errore è aerìlto nelle 

note ad Erodoto. 

(3) Surditoi decrelum Elriiriae rccilaverr^ ut coiuangiiinei. Tac. Ann. lib. IV'. LV. 



58 PARTE PUMA 

S'aggiunga ohe la tfadiuone lidia rUerita da Erodoto è in uaniteta con- 
tradtnone con tatto quello delle nadoni dolP Aaia ninora ^ che longt dal 
vantafo di afore in antico popolata ritalioi confessavano invece^ come vedroino 
a ano luogo, una proyenieosa polacca, atalaotica od italiana. I Tfojam non 
«ano se non noa colonia polacca; similmente i His} confinane aaporior- 
ment^ e tutte le dui joniche confinanti infisrionnente coi Lidj. • 

Se tatla ia mariaa asiatica vantava noa provenienza pdaagica od italiana, 
aaiebbe poasia il por sospettavo che un piccob popolo posto fra terra, po- 
tesse in tempi ncppnr troppo remoti/aver dato origine a ({nella nazione tir- 
rena, che dallo stesso greco Dionigi si riteneva per Autotona, cioi nata in 
sui luoghi. — Le antiche tradizioni pclasgichc riferivano che Bacco , un 
Oceanita od Atalantc o Pelasgo di cui avremo a parlare nc'sussegaenti ca- 
pitoli , aveva conquistata la Lìdia ; onde in tale ipotesi se anrhc potesse 
aversi per possibile e per vera una naviga/.iunc di Lidj in Italia, noi non 
potremmo scorgcrxi se non o T uno di que^ ritorni pclasgici di cui poco 
innanzi parlammo , o una condotta di cattivi qui trapiantati come segno o 
frutto della conquista (i). 

Se non die avendo io questo capitob incomincialo colle parole di ErodolOt 
ptaeeon cho con doo drcoatanse narralo dal medesimo Erodoto si condnda: 
Viotto opportnne a porro in. chiaro cho comunque pur fosse e della fame o 
della navigaiÌ4»e de* Lidj , osai non potrebbero darsi alcnn vanto nel fiitlo 
dello origini della d.vilU italiana. 

Narra adunque Erodoto che combattendo i Lidj ed i Medj dall' un lato^ 
e gli Jooj dall'altro ai tempi di Aliatte, avvenne tutto a un tratto che nel 
fervore ddia pugna, di giorno si fece notte; di che i Lidj ed i Medj ebbero 
grande spavento; e gli Jonj alPincontro ninno, perchè Talete aveva già dap> 
prima ad essi predetto Pawenimcnto di quella eclisse (a). 

Narra egualmente che ai tempi del medesimo Aliatte , Arìone, che fu il 
primo inventore del ditirambo, venendo in Grecia dalla Sicilia e dalP Italia, 
ove aveva raccolto un ^ran tesoro di danaro citareggiando^ fa gittato in 
mare dalla ini qua avarizia del nocchiero (3). 

Con queste due narrazioni contemporanee, Erodoto, s^io non erro^ ci 

(I) Ved. Laeinio. Dtal. degli I<MÌÌ. DUI. XVIII. 

(a) End. liti. I « N. 94- I eroadogi colla gdde di qaeata edissi veltem rinvenire 
l'epoae di qnelU battaglia fra i Lidj e gli lenii , ma non s' accordifono nei calcoli. 

— Perchè il P. Petaa la po»e nell'anno 607 inn.mti G. C. quando che da J. Cappe! 
« Simion fu invece portata all'aono 5di. Vedi Crenologie dei Cclipwa, dwi l'art de 
vcri£ Ica dalet. 
0) Erod. Kb. I , N. a4> 
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chiarì assai brevemente, che ai tempi di Aliatte i Lidj erano tuttora barbari , 
BOB eoooteeBti Beninieno le eante ed I tempi delle eclissi , quando che i 
Gnd slesiijtiDto igooraati •Uoib ddle astfonemidie, sapeano se bob 
•Im^ prereBirae lo spavento, iadieaBdo tlneBO l*anB0 ed il mese in cai do> 
vctBo apparire; e per P iacontro che gl'Italiani formavano gii nn popolo 
dviloi die profondeva le ano riccbeaae ai dtaredi ed ai pocU* Ha aia qai 
fiae a qnaito ornai vaac diipataiioni. 



CAPITOLO QUARTO 

D£LL£ FALSE ORIGINI LIBICHE 



V ifoiui dMa irr9v0$tÙMa liiiea , ultinuumnt» mtutuia da Gian Ihaumeo JloaM* 
gmoù « dai mar du — MtdoMpina, — Opinione del MkatL — IlmptUo di lidi prò. 
vtnienzt non ettere nuovo, dt^tm» partalo Giovanm f^iUani, ser Giovanni Fioteniino 
e Fazio de^li Ul/crii. /itlnntc ; credenze antiche a concbutoni d*' aHtd»mL Pliltei* 
pali prova aile^aU da Jioinagnoti « ioro con/uUaiotu, 

» 

t 

L*opiiiHHie che riocifilimeiito «leUMttlìa derirasM dille naziooì afcicane 
poste luogo la catena dell'Atlante, ha in sè stessa tale impronta di inve- 
riaimigliansa e di stianesia^ ed è tanto contraria ad ogni antica tradiiiooe, 
che noi vi avremmo spese intomo pochissime parole, se uno de* pii grandi 
statisti dell'età nostra, Gian Domenico Romagnosi , non l'avesse tenuta per 
vera ed altamente proclamata in una delle ultime sue opere (*). 

Allocdiè io coDobbi dapprima P assunto dell* illustre vecchio, lui iiac(|uo 
no sospetto cb^ei volesse befiarsi con quella sua strana dottrina, dei cer- 
catori delle origini dei popoli^ se non che leggendo Papera dovetti con- 
vincenni ch^i »e parlava pur troppo daddovero) e quel che é peggio^ poco 

(*) BeoMgiuMi. Eiauue Istoria degli aalielii popoli italiani di Giugcppe Micali , 
in rdasiooc ai priuardj ddl' llalioo inciTiliaienlo. Bib, ItaL marso « aprile e «agii» 
1833. 
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dappoi UM mm aenoria del «awhtoMafcwpini di Smmam (i) veaae 
ad accertaraii che la aaa laUa dianwtratiaaf, boo aolo radiata', ma 
aveta anclw tiofala plauio fra gP Italiani. 

NoD m*è adwiqae più lecito U trapanare leggeriMiile qneita opinioM^ 
o perciò oc verrò esawÌQaado con alqoanU larglicsaa di paiole le linda- 
menta, ridiicendo alle ultime coaclusioni Piotricato ed oscuM ngionaaMllo 
di Romagnosi e lo ailtorilà che aembrarono detenDinarlo. 

£^ti nella aua memoria senza citare quasi mai niuoo scrittore amico , 
ha fatto un tal fascio ed ha parlato tanto alla rinfusa di miti tagetid , di 
miti caùiricij dì miti atlantici, di miti olimpici^ di miti scbazj ^ ha parlato 
tanto di Atlante asiatico^ di /Atlante Ubico o mauro y di Atlante italo e 
di Temosfori stamialì e forestieri e del Tagete italo ossia etrusco , c del 
Tliaut egizio y senza dare mai le prove di quanto asserisce, ch.e il lettere nuovo 
nella materia , ne rimane come assordato. 

10 non verrò qui esaminando partitamente tutte le sue dottrine estranee 
alP assunto delle provenienze libiche| perché ciò mi romperebbe tutto Por» 
dìae col quale ho condono il mia Ubn». Quel die f*ht di toro e di falso, 
e di chiaro e di oiciiro e di iaeeaipceaaihiU nella mm aiaerfeioBivpotià 
dicade b attiao lettore^ parchi le nedeaime materie aeno qqad tntle è kr 
luogo gii da meerihote e d i i ww ie. 

PiaHoato prunetterA qualche cenno aoUa natura ddb aliano aua aasanto. 

11 Micali nelU set opera aiill*ltaUa innand al dominio de* Remuii, a*en 
tamta Untano da tatto lo orcdanae finora corvè, inloroo allé origini ealerno 
delTindfilimcDto italiano^ accontealandosi di porre il principio, chei7 noer- 
care quale sia tUUo il popoh sconosciuto da cui trasse VJuUia i tuoi pri* 
m aiitalori^ pot» dirsi studio inutile ed assurdo, dackà i tmno ^stto 
perdute te memorie e le orme della sua provenienza. 

Seguiva però sponcndo come ad accelerare la civiltà, sia necessario il con' 
corso di cause straordinarie j parlava di introduzioni , di agricoltura c di 
utili arti} concludeva clic il maggiore avanzamento Ju però opera succes' 
siva della circostanza e del bisogno; e veniva con ciò anch' egli tacita- 
mente e scntA dirlo a mostrarsi quasi persuaso, che pur« una estcriOia prò-: 
venienza jjutcssi; amiuelter»i (a). 

Al Kumagnosi che avca tolta l'opera dd Micali piuttosto a pretesto che 
a subbietto delle ano infeat^aiianl , non parve vero che gV Italiani dovea- 

« 

(i) Memoria ìulorno alle diramauoui de' popoli «ulta auperBcie del globo e singo- 
Urmculc iu lldlM, del inarclicM M«laapiua di Sauuaxuro. Milauo coi tipi de' ClaMici 

(a) Micali parte I , eap. II. 
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sera eosfimm etien inpoMilifle riafcoin il pruM pc^lo fatt rt iwo « eh« 
«eondo qod teoevati non «nao certo che necetsarìo, mt ad etri re- 
cati i primi semi àeW incirilimento^ e diedcri perni a ceieario iidle infin- 
cale pianon dell'Alma. 

Non era però questa ricerca determinata da una falsa idea nata Bel soo 
cernilo: abbenchè data sotto le forme d'una ipotesi onora , essa era gik 
gran tempo innanzi stata meMa fuori , oome può vedersi dalla cronaca di 
Giovanni Villani, il quale dopo di avere narrato come tra i discendenti di 
Noè toccasse l'Asia alla schiatta di Sem, l'Africa a quella di Cam e ITuropa 
a quella di Giafet, viene a parlare di un re Atalante intorno al quale cor« 
revano tra i dottori de' suoi tempi , com'egli dice, due diverse opinioni \ 
giacché gli uni ritenevano che fosse di quei discendenti di Cam che po- 
polarono TAfrica, e gli altri invece che fosse della stirpe di Giafet, uia 
che sì sposasse eoa una figlinola d* nn altro Atalante pronipote di Cam 
che abitava in Africa già dal ponente qnaai di coiitR» alla Spagna ; e che 
con questa sna OHglje e con oMltì che '1 seguirono per augurio' « con- 
aiglio di Apolline suo utrologo e maestro, arrivi in Italia nel paese di 
Tescaaa , il qnale era tatto disabitate di gente amena. 

8^;ae poi il Villani a narrare come Atalante fondasse FUtoU la prima 
dtlà che fosse nella tRraajMrfe ddmoaJo chiaagmU Emvpaf cosà*^ ebbe 
tre figlinoli, cioè Italo che restò nel psese ed impose il s«o nome allllaKa; 
Bardano che fu il primo cavaliere che cavalcasse con sella e freno, e che 
fondò Troja , e Sicano che fu il primo abitate» e dominatore deUa Sicilia 
a cui lasciò il suo oome (*). 

Focili saranno che vogliano nel proposito di queste orìgini prestar fede 
al Villani ed a' dottori de' suoi tempi ^ siccom'egli però confessa che segui 
r autorità di Virgilio, il quale parlò beasi del comnn ceppo che avevano 

A Gio. Vili, lik I , eep. 9, 4» Si « 0 7. 8er Giovwmi FioNniino sariMO ■ «1 

éi preuo le ateue cote di qnette orioni. Vedi Appendice N. iii. 

Anche Fazio degli liberti aegue l' autorilii di questi dottori i cui poatJi «criMC il 
Villui ili propotito di fuetto Atlantci «e non eh' eì lo deriva dall'Asia , e parlando 
a FIflMie • dal monte. . . . 

Dopo 11 dilnrio fCBM • 

Atlante qui oon b tua apoia Elétra | 
Di Aaia diro ^ c quel bel monte tenne. 
Coatai fu il primo che fondaaae pietra 
In qoeil» IfeiK» 

Dittami*. Ul. Gvu ^U» 
Romagnoai ci ha fatto vetioeedete Uno a ^pmte prime ouera rieenke del pumi 
•criltori 4^ notlra lingna. 
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Italiani, Frigj e Greci in ÀUlante, ma non fece certo mai parola nè della 
aaa procedenza da Giafet o da Cam , nè del suo matrimonio , nè del suo 
viaggio d^ Africa in Italia, è ovvio il concludere che qui s^è fatta una strana 
mistura delle tradizioni bibliche colle latine , c clic trovandosi poscia in 
Àfrica un monte Atlante di cui molto parlarono i Greci, sMinmaginò di ri- 
covrire il dispregio che venivasi a fare delle prime che differenziano in 
tutto la stirpe europea di Giafet dall'africana di Cara, immaginando quel 
matrimonio di cui parlò il boon Villani. 

Io . debbo e dovrò in qaest^opera tanto parkue di AtimlB o Atalante e di 
Adwtidi o. Atalantìdijche wm larà, spero, sena un gran lacM di cfaiarem 
M ne dirò in qmtto laogo quel cbe se m pensò e se ne «ctisM nn 
tempi da noi pià remott. 

Abbiamo n^U antichi aerinoli grod aknne tnece per rileaeie dia dai 
loro coonatìoMli ncU* iaiuaia àA Iona periodo civile , ù denonuttasMfo 
Atlante folte le alte BMWtagno da eiei conoscinte , tenendosi in quei primi 
a glossi tempi che il ddo fisose eosM wm gran volta da tali montegno 
aostenota. 

E in fatti noi troviamo menxione in Apollodoro deiP Atlante d^U IperiMH 
rei (i), col qual nome s^indicavano le nostre Alpi (a); e troviamo egoal- 
mente in Erodoto indicata col nome di Atlante una catena di montagne che 
corre a mezzodì delia moderna Barbaria nella direzione da oriente ad oc- 
cidente, e che manda le sue acque parte al mare Tirreno, parte al mare A- 
llantico, e parte alle sabbie dei deserti africani. 

Gli antichi Greci credevano clic le sue vette fossero le più alte della 
terra, quantunque essa non giunga a pareggiare in altezza né le montagne 
delPAbiftsinia nelP Africa, nè le ooslie Alpi d'Europa, e nemmeno alcune 
ddlo amo dd Pimd; ondo è a èinA o dm mb si aaposaen» allora ori- 
snraM lo altmOf o cbe PAtlantt libico fimse rsalmoote il monte pià afta 
che si conoscesse ai tempi de'piè antichi scrittori gred. 

Siccome poi qnel monte era PdiisM dw si vedesse ad Espofo ddla 
Gieda,ed il picedo mondo d'dloia poco più compvendavn, casas vodicmo, 
cbe la spiaggia ocddentele dell* Asia, la coste settentrionale della UInS| 
la Gcoda « la Sctsb o 1* Italia , s* ingonerò la credonta dio P Atlante le 
cui dme erano quasi sempre coperte di nubi , fosse la cdonaa che quella 
gran volte del cido ad Esperò sostenesse (3). 

(i) Apollod. lib. II , eap V. 

(a) Vcd. il cap. XII di qoeti' Opere* 

(3) Aiutile 

Om M mu tutti i più repoiti 
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Correva egualmente per l'Egitto e por la Grecia una remotissima tradi- 
zione rhc vi fosse stato nel mondo in tempi lontani d'ogni remotissima 
memoria, un re Alalante, inventore dell'astronomia o primo ordinatore della 
sfera, il cui dominio si stendeva, tra gli altri paesi, sull'Italia e sull'Africa, 
e che i popoli di costui fatta un' irruzione in Egitto ed in Grecia , nel 
ritorno foascro inghiottiti dal mare per la sommersioDc della grand^ isola 
Alftl«Bliai » CHI «n poaU It aedo r^ale (i). 

Quando in Grecia gli antichi poeti inooamidaroaoi coma acriaie Erodoto, 
a derivare b fiUadone d^oaa infiniti di nomi da^ monti , da* fimni , dal 
mare, rimcaeolaodo e traafonnando tntte le ammofie tradiiiooali, ai feee im 
falcio deir Atlante re e del monte Atlante t ai trasportò aelP Africa la aie* 
eeaaione di qoetto Ucanlda, aeoia cercar piA die tanto ac in quei loo^hi p»* 
teaaen» mai avere avalo naacinieiito.e aedo nonaini o popoli lapienti, e ai 
ripoie per tal modo in sa quelle montagne afiricane il ceppo di fotta lé 
greca mitol<^ia. 

Per mascherare le atrane propMte ai dovette abbellire V Atlante di ogni 
più cara e bella natara, varietà e dolcezza dì clima e di suolo; e peri vi ai 
riposero opachi e spessi boschi, e fonti freschissimi e frutta d'ogni genere 
prodotte spontanee dalla ricca e larga terra, e tali che un diletto rcnrlrsscro 
non mai né soperchiato ne impedito da sazietà; non i<:cnrgervisi abitatiti; da 
un sacro religiuso orrore, passarvisi in sulle nubi nel cìk oIo Jella luna; nelle 
notti brillarvi luminarie e risuonarvi concenti di tibie j di fistule , di timpani, 
di cembali^ tripudj di lascivi satiri (a). 

Venne però l'oascrvaaione a diaiogannare i popoli. Erodoto non trovò alle 
radici dell'Atlante se non qu^U Atarantì nadi, beatiali a atopidi, che non 
caooaeevano neppare i nomi delle coae e delle peisone, e che s'intendevano 
Ira loro per fischi ed nrlamenti a gniaa de* broli \ ed i oodemi diaco- 
vaaeiD che anche qo^U aventoiati mortali cedetteffo il loco alle fiere dai 
deaertOb 

DiameaM perA la ciedenaa dm qo^ diapeiatt loo|^i f oaa a re la aedo dq^li 
]>ei,eontlao& e cootinoa lallavia h fiivola ddTAllaaiaMaBfO^ t'enendoai die 



Coaoiee e regge le colonne immeiua 
Che U volta sopportano del cielo 

Omibo, Odias. I. 
....*. Come il tnagno Aliante 
Sotto 0 gran peto della volta eterna. 

Pud. 04. , Kik, 

(i) Pialone nel Crìsia. 

(a) Vtà. Minio Hill. Nat. fifa. V, capo I. 
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gli anticiii vmmn firrokggUlo ch'ei aHaiiot e SI aMBd«,non giàperehVi 
!• «ofrcgfCMe in follo eoa i|iuU8 m «pillacca, an peichi tmnà» ìaveotoitt 
4«ir«8lroaénii« en nfligiiralo con ma sfera in mano; ondo ne derivi, Uicono, 
che ogni «ceolu di carte contenente la deicriaione delta torta o d«lb afen 
è tntton denominala Atlante* Se non che i moderni, tra i quali Roinagnoaif 
par pudore pongono che questo sapiente non fosse indigeno dell'Africa^ ma 
TCBOlovi daU^Aaia^ aicclii a condurre la civiltà in Italia, le fanno varcare 
non una ma parechie valle il deserto posto ad occidente dciV Egitto, gni* 
dandola senza darle sosta o mezzo a lasciare traccia di sé, pei luoghi ove 
sorsero soltanto in tempi a noi più vicini e di nostra memoria, Cirene, le 
due Sìrti, le Are fìlcnc ^ AJrumeto . I.rpli , Cartagine e tante altre iloridc 
colonie , per istaiiziarla , quasi sdegnosa di questa fertile costiera , presso 
TÀtlante^ farvi iiigentilir<' i Geltili, i Massilj, i Taicsi (da Roniagnosi tramutali 
non so come in Talian>) e altre silfitle genti interne, c cacciarla poi come 
.Dio Volle ttollo sacre terre d^Italia^ onde per cotale viaggio, l'Atlante asiatico 
di «olar bianoo, fattoci moro eolio il cocente aole dell'AIBrica, viene a nnH 
bianeate di nnovo aotlo la elemcoaa del «oalro dima. 

Noi tfoverommo'in qoealo paesaggio di che Ut ridere largamenle i mntii 
leltoin, ae non che avendo ormai loro capoalo qnanio ecaoecesaarioa aapeni 
par ora -di quealo Atlante e di qoeati Alalantidi^ e aerimndo a miglior luogo 
Tindicare le vere loro aedi, e la vera loro inllaema nella diflìiaione delPinciviK* 
• mento, verremo ornai alle piove che del suo assanto eiofcrse il buon Romngnosì. 

Se malo io non m* appongo , egli le ridoce a quelle tre principali che 
fecero , senza niun frutto di buone conclusioni , sudare fino al presente i 
dotti di tutti i paesi cioè; i°. Alle forme delle religioni che sono più potenti 
della stessa lingua a segnare le ricercale procedenze. •>". Al linguaggio ctl 
usanze singolari simili ia certe - cose artificiali. 3°. Alle denominazioni simili 
.etniche e territoriali. 

In quanto alla prima la sola circdstjnz.ì c!ie meritava le considerazioni 
-di tal uomo quale si fu veramente il iiomagnosi, era quella della concordanza 
delle dottrine del Tagete etrusco, con quelle del Tbaut cgiato aalla crea* 
liooe» olio noi troviamo diaseminate per tolta la cnsta aiialica peata ani 
lledilaifanooi. Tale concordaoao di dottrine prova tominosa di un ccpjio 
■oomnao H dipartenaa di 4aUe le crodenae dei popoli praaao cui furano noe* 
vote. Il Bomagnoai in parlandone ebbe a dìdriafaca eh* egli ea litnia am« 
«attere o che gl* Italiani aveiaero portalo <|ndhe dot'rine agli Aaialin ed 
•agli Egizi , o che aicnno di qneali popoli le avesse portate a noi, conci»* 
dcndo clic siccome ninno certamente avrebbe oaite di dire che dell* Italia 
•qucUe dottrine si propagassero oltremare, era fona ammettere un passarlo 
di Tmmofoci dairAsia airitalia per llolromisaione della Libia. 

9 
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LA dov*io ho parlalo delle origini egizie « ho ardito di dire e <fi fette- 
nere qvello che il Roroagnosì credette imposaibile. Se la identità di qòetle 
dottrine atalantìchc e tliagctìche è vera come aeubrò at Mazzocchi , esse 
paaaarono dall'Italia in Egitto, p di là si apanero per gli stati asialiei; io 
ne rimrtndo il lettore al capitolo XXIII. 

Null'allro d'importante e di vero enunciò Pautore sa qaesto primo segnale 
di procedenza; solo clic f gli considerando come tre esseri simbolici^ Giano, 
Saturno e Giove, costituenti il sogno di Ire ere sacerdotali, trovò in Giano, 
primeggiandovi i distintivi di un Temosforo di genti non istanziatc, il pos- 
sessore della dottrina atlantica di Tliagetc : in Saturno, primeggiandovi ì 
segnali della introdolta vita agricola iermata su territorj, il possessore delle 
dottrioe orientali dei Cabiri; io Giove finalmente il regno che snecedette 
nU*ariatoeratta di Giove e di Sainmo, od in coi vennero ad unirai le dne 
coatilnendo coal la teraa ed ultima era aacerdotale. 

Non è mio officio, od il diasi altra volta , il oAnporre un libro téologi* 
co ; lasciando che altri perii a sua voglia di qneate ere e di qteatì' , 
io ricorderò solamente che la dottrina atlantica posseduta 'da Giano A U 
dottrina italantica o italiana , perchè gli Atalanti erano Italiani ; che la 
dottrina cabirira di Saturno era por essa di derivazione italiana, perchè PA- 
talantica od Italantica Elettra) genitrice di Dardano, iu quella che la portò 
in Samotracia; che non è vero che in Giano ai rìacontri alcun segno di un 
Temosforo di ccnii non {stanziate. Il Romnc^nosi segue, a quanto pare, le 
tracce d'*ltri autori senza citarli; nè io stretto al mio proposito di attenermi 
agli antichi, v(jglio iiif^olfarini in un pelago di esami, clic mi dilungherebbero 
e forse deviercbbero dai mio cammino \ sicché risponderò a lui per rispon- 
dere a tutti. 

Egli fu guidato, a quanto pare, a tener Giano per un Temosforo venuto 
d'altronde, dal vederlo rappresentato sulle medaglie e monete antiche col- 
raggiunta di una nave o di tal altro segno di gente marittima , e dal non 
trovare nel di Ini nome o nella sua effigie nulla d^odigcno appropriato ai* 
rifalla. 

A libi leggerà il Capitolo Vili di queat^opera non sarà naalagevole PaN 
gomentaf« che niun altro a^no monumentale sarebbe stato invece plA op- 
portuno a .caratleriasare qnealo^ non so s*fo dica o re o iddio itafianO| per> 

chè forse, come vedremo , ei fu e V uno e I' altro. 

So che parecchi autori, tra i quali il Mauocclii , pretesero che Nettuno 
«veduto identico con Giano non dovesse riferirsi alla teogonia italiana. St 
troverà però nelle successive nostre <liiiias(razioni materia sufficiente per 
porre il principio che quella opinione era erronea , e che tutte le antiche 
monete o medaglie conteocpti segni di navigazione o d'impero di mare , 
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tolte per q«etl» solo alle genti italiche, devono ad cue refUtuirti , perahi 

tai simboli o segni a BÌu|i altro popolo meglio ai convenivano clic alP ita- 
liano (i). Noo è poi TCftt ^pMl che disse Ronagnosi, cioè, che riuanagine 
di Giano fosse sempre accompagnala da simboli indicanti una navigaiione^ 
perchè io potrei recare una quantità di medaglie e di monete aiiticliissime 
nelle quali Giano è rappresentato non colla nave , ma colla impronta del 
bue aratore , che certamente anclie secondo la dottrina del Romagnosi, sa- 
rebbe segno d^un Tcmosforo di genti stanziali (a). 

In quanto ali cfGgie ( mi duole per Pamor delle lettere itiliane a dover 
parlare di queste inezie di un taot'uomo) Romagnosi otiscrva che Giano è 
figurato colla harba; che gli antichiaaimi Italiani nelle rappreaeManoni Am- 
ache ne vanno aenia^ e che finalmente nella medaglia edita dal Paaaeri ed 
in una quantità di moflamie egiziane del Mueo di Torino, V aperlnni anri* 

(i) Microbio nel Siturnalì lib. I, rap. VII «crisje che Giano fu il primo che bat- 
tesse moneU { e che per riverensa a Saturno da lui ospitato, v'impresto la nave con 
«ai cn venato ad mo w f ■ > Oli ««lltorì éhe brterpMlaaBne U Bave che vcdrtl 
•pile antiche aMHicte italiane « speaendo che eiM en qerlb «he ree^ Satnrna In Ita- 
lia, arguirono > a quanto pare , questa favola narrata da Macrobio sull-i fede d' Igino 
e dì Protarro Tralliano. Saturno, secondo tutte le memorie mitologiche, apparteneva 
•Ila famiglia degli Uraoidi o Titani^ che «vev^oo loro «ede ia lUli^, né potea essere 
qal ileato da paesi che dovevano la loro civiltii, come vedremo plà lanansi, alle oo* 
Ionia itallaae. 

(1) Un'antica moneta portante 1' effigie di un bove con faccia umana e con un del- 
fino sotto, ci diede incisa tra l'alUe il Uasxocchi. Io tengo che io essa sia nlBguFato 
il eollcfamento della potensa tenestra e narìttima } egli la erede dedieata a ActtBno« 
ma deveai ouervara eh' ci teneva Giaao e NaUttoo eoatitueali ana aola potcÌBsa mi- 
tica. Mauocchi Pestanae Orìgines. 

Deveii anche agi^ingnerr clic il Maztocclii credette questo o Jano o ttnno non 
appartenere aU'ltaiia, ma esservi d'altronde venuto. — lo non voglio disputare sulla 
ideatiU litaaata dd Maaioochi, ma aon mi par di irapasaare «Im te piA aalielM ao- 
alM meararìa aUribaisrooo Nrttaao all' Italia. — Abbiamo ia Omero che il aieiliaao 
Polilèmo era figlìoolo dì Nettuno, onde il Dio schianta ad Ulisse la nave e la zattera 
In pena d* avrrlo accirr.ilo. Tiro fìgliiiola del Titano Salrnonro ti diccra ingravi- 
data da Nettuno ( Lucian. Dial. Marini Xlll), Nettuno medesimo nell'Odissea 

parlaado de* Feaei » enna^ eome vedf«mo« nne eolonia Hsliaaa , H eUaate aaa 
(pafaniei 

Chi più Ira i Dei m' onorerà se onOK 
Nrganmi i Fcacesi che mortati 
Sono 4 e a me deon 1' origine 7 

Odlis. LiK XtL 

Lo ^ aallihe e aolanal Asta di cai ai abbia memoria ia Italia , furono ad onore 
di Nettano. Nella fondazione di Roma i giuochi a eui eoneoTM tatta Sabina , ed in 

cui i nuovi Rdinini si provvidero di moglicre , rransi banditi in onore di Nettuno, 
lo somma sarebbe pauia il togliere questo Nettuno agli Oceauili. Vedi cap. XV-XVl} 
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colare corrispondt aUa linea mediana degli occbi; dw <piittdì dalla Libìn 
per meno delPCUoina e dell* Egitto venne il TenoaioR» cke ai volle con 
qaéh. medaglia fappieaenlare , notando die dò coineide colla tradiiiooc 
ddPAllante mauro. 

Poieliè pare conviene toglierai Podioso carico di questa risposta, ossenrer& 
primamente che la razza bianca a cai appartengono gli Italiani, i naturai- 
inenle molto barbata; che la ratta negra a cui appartengono i Libici, i na- 
turalmente scema di barba» e che a voler concludere che in una medaglia sìa 
rapprcsctilalo un Temosforo afiicano od un Aliante mauro , appunto perchè 
barbato^ è un andar a ritroso d* ogni principio non solo di buona criticai 
ma di ragione naturale. 

Noti è 'poi vero che nello antiche rappri'scntazioni italiche le figurr fus- 
sero sempre senza barba. Le immagini di Romolo , Tito Tazio e Noma Pum- 
pilio^ .impresse sulle antiche monete e medaglie italiane, sono barbate (i). 
Bai monumenti del Muaeo Pio Clementine ai vede die nelle immagini degli 
Dd gli artefici «nticlii «savana di quell'arbitrio modenaso che a' arrogano 
i moderni, dachè, a cagion d* esempio, Giove, Baeco> Ercole vi aono rap* 
pieaenlali ora barbati ed ora mai (a). E ae ai opponease cke que^ capolavori 
ddParle non debbono aversi in conto dalParclieologia, v^ganai le figure 
barbate dei monumeuti pubblicati da Lodano Bonaparte od Mnaeo ctraaco , 
che certamente non vorranno credersi moderni. Io tengo per fernao che le 
pitture etruadw oonaiderate da) Homagnosi in cui tutte le figore sono im- 
berbi , non appartengano ai primi priucipi dell* arte , ma bend a quelP al- 
timo periodo di mollezza e di corruzione a cui deve appartenere la ra- 
satura e distruzione di un ^cgnu naturale della virilità., ad ugni modo parali 
provato clic gli artisti non seguissero religtosamenlc e costantemente una 
leggo unica nelle loru iìgui azioni, coiuc dice il Passeri \ dacliè Iroviaino la 
mancanza della barba in ilue innnagini delle più antiche di Giano BiiVontc 
pubblicato dal Liossi, Puna delincala su tl'uii triente inedito, P altra su una 
dello più antiche medaglie della Campania. Questi i!ue lavori attestano 
Pinlaozia ed anzi il nascimento delParte (3)* 

Dell' oaservaaione aulU corrìspoudenaa dcU* apertura auricolare, -io non an 
die dirmi ae non che non doveva caaer fotta da un ftomagoosi. A qoal uopn 
lame ricerea in una medaglia phe ci rappresenta Giano cogli occhi con- 
formati a gttiaa delle galline? 

Non ae ne anche che penaare delle mummie d* Egitto del Muaeo di To- 
rino^ né ae quello sfregio doveaae aacrivcrd piik die a nalora, dia aliiaiwra 

(i) Vcd. Visconti 4 Iconografia romana. 

(a) Vtfd. VìmouIì , Musco Pio Clemcotìno. 

(3) Vedi tarda IV. BoMt^ lom. I » Sterìa d' lUUa. 



Digitized by Google 



CAPITOLO QUABTO Sg 
ed ali* aitoDft del ad«n ndb awiiiiHicacione ; ma m ben dire die nel- 
P esame dei moQuiDenli che appartengono alle orìginr ed alla imperfezione 
delle arti, ai eoovicn porre da parte le aeaie ed 1 Cemnai degli anolottid. Se 
noi voleaitiiio notoaaiaaaK tntle le figne dei' monamcDli più anticbi , vi 
tforeremno certameate segni d'.alCia pravtfnìciiaa peata piA aa elle la K* 
bica. D'altra parte a chi vide le immagini d^n d*Egrtlo copiale dal motta*' 
uwnti per opera di Champollion e di Roselliiii, e ielle qaali certamente la 
linea mediana degli occbi non corrisponde ali* apertura anriediaier parrà 
queil* argomento anotoniico non solo falso ma rtraoo; e ae fosse dimostrato 
che la razza indigena deir Africa ha da natura un segno distifitivo nella 
corrispondenza del forame dciroreccliio col centro dell' occhiaia j appalto* 
iieniio quelle immagini di re alla casta imperante e docente , noi avremmo 
nella mancanza di quel srgnu anzi una prova ci. e tale casta non è autotóna, 
e che portò in Egitto V incivilimento da un aliro paese. 

Bcsia ola a dirsi del nome. Certo noi non sappiamo di presente quale 
idea complessa e atgnifieasioae nella pMlive lingue d' Italia ornai perdute 
at cantenesiera nella parola Giaéo , se nan fosse qneNa di principio e di 
fine, d*ÌBgrBSSOed*nseila di tolte le cose, tenendosi dagli antidii cheGlaao 
da Itnum ai denomidaase Ot Bon «cala però che non posaa dirsi che colla 
logica del Romagnosi e del Vallencey^ ai doffirenMM Giano pintleato dai 
ghiacci del Settentrione che dagli ardori delPAffrica. AkrtMide qaelh aìgni- 
ficaaione io non la veggo richiesta che dalle so6sterle degli acrìllari.* Ve- 
dremo nel progresso di ^jacsl* opera che Giano, Saturrio , Giove , Nettano 
e cotali altri , debbono ascriversi piuttosto alla storia che alla teologia ila» 
liana. Vol<;cndo le età , sperdcudusi la memoria delle imprese, e solo re* 
stando nella tradizione (juclla de' grandi beiiefiyj, i re, i capitani, t sapienti, 
ci furono tramutati in divinità cunie già scrissi ro Evi incro e Dioiloro, inco- 
minciandosi dal chiamarli divini c dalT innalzare loro Icnipli come si fece 
dappoi co' Dioscuri , con Ercole, con Teseo c in tempi recenti cogli impe« 
raturi romani , c seguendo poscia a circondarli d^ un culto particolare. 

Che in tele ipotesi toma vano ed assurdo il cercare qual significato avesse 
il nome Giano ^ come tomcicbbe vano il cerears qaal significalo avesse il 
nome Romolo ^ Roma» Rdoaparte. £i fiiroDO nomi di peraona o di liamiglia 
imposti per dillerensiare' I* an individoo , o ae anche vnobi V nn INo dal» 
l'altro; e se noi vogliamo cercarne e liManie T istoria lA dove troviamo 
una lingua che a nn saooo consimile colleghi ma idea complessa, abban* 
donando le tradisioni istoriche e gli altri aegni permanerti e materfaK della 
loro eaislenia , noi ci eondarremo a concinsiooi eeriameote nuove. 

(*) Ifaereb. Saturnal. lib. I * eap. 9. — Ovidius. Fastor. Lil». I. ' 
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L^ultìmo segno della provenienza libica, è posto da Romagnosi nelle de* 
noniioazioni ciniche e territoriali. E qui imprende a dimostrarci che in 
Affrica a delta dì Saiustio fa una città di nome Tala, capitale dei Taliani 
(noto che Saiustio disse Taliesi) , ed un^altra di nome Sica capitale dei Si- 
cani*^ e che in quei Tagliani e in quei Sicani deve cercarli la proveaieaia 
di Thalia, o Talia, o di Italia e di Sicilia. • 

E' mi pare un nuovo genere d' argomentare questo , che da un popolo 
barbaro, che ebbe una aggregazione di capanne di legno e di paglia deno- 
minata Tab, debba cercarsi V origine di uo popolo eivile che ha monumenti 
d'arte^ di eli ranolittiiM e segni d| ci«^ìllutri|fl aM pHrtlotto derivare 
il nome di qaclU barbara terra di Tala da alcami rcbaiooe dì eaaa 00IÌ4 . 
Itolìa. Si raffreni chi pttft ch'io ornai ne perdo la paiiensa. GartaBoatt alando 
in aa <|aeali andari di auoni mai^iore e pìà lagioncfol ac|^ di profomoBaa 
vi sarebbe dai Talsoj, popoli dell*Acaja nennooati da PolibiO| a filali abi- 
tanti di Talia, città della Mcaia aegnata nell* Itinerario d*AatODÌno( dai Ta- 
laoai che stanziavano presso i Genanj aeoondo Strabone^ dal Talico e dal 
Tali, fiumi il primo della Scizia, secondo Amiano Marcellino e TotoVMOi a4 
il aecondo dell'Egitto, giusta rultimo dei succitati scrittori. In somma non 
vi sarebbe angolo del mondo in cui seguendo la pazzìa di qaealì aaoni 
non potessimo locare a nostro talento le nostre orin|ini. 

Altronde tutte le conghietture in su questi suoni sarebbero fondate nella 
.pronuncia;^ ora come mai pO!<<iiaii;o noi conoscere 0 almeno congliictturarc , 
dappoi clic trapassarono dalPuna lingua all'altra, qu;il rispondenza di suono 
in origine avesse il nome di questa Xala c di questi Xaliatii mcuzioaali da 
Saiustio , coir Italia de* Latini t 

Bonagnoai volle derivate oa segno di provenienaa daUa confomili dello 
coatrnsioni italiane e libiche. Ma qui però egli abbandona qnei aooi Ta- 
liani d* Affrica che non avevano se non delle auipaUe di stoppia, simili ai 
luaali de* moderai AIEricaai, per recarci lira i Giieonei e fn gli i^j. Io 
non ho mancato di notare tale coneordanaa parlando delle origini egiaie , e 
drca diciassette aecoli prima di me T aveva notata Strabene^ se non die 
il Romagnosi vago di definizioni e smldìvisiooi, si volge a consideiare nello 
etstraaioni amane come tre ero auceessive, ponendo nella prima le oostaH^oai 
con pietre totalmente grezse^ nella seconda qucll 3 con pietre solo esternamente 
lavorate e nella terza ed ultima quelle fatte con pietre paralellepipede. Se 
questa distinzione sia giusta, io il lascio considerare a clii sa che nelParte 
la eleziooe, il lavoro c la culicgazionc delle materie, dipende da inGnitc cir- 
costanze accidentali non da altra legge dominate se non forse da quella del 
caso; senza che c^ entra non poco talora anche Tindole e la destinazione 
delle edificazioni. 
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Ma, sorpassando questa Mscrvaziooc, egli non comprese certamente in quella 
atta dìstinim WtU le giadaiioni dell'arie dtl patcere al perfezionarsi^ per- 
di*io tengo che in fatto le |>rinie edifieasioni degli uooilni non feasefo per 
celkganiento, ma per eicavBiione. Le davità natnrall dello rupi farono cei^ 
tuueote i primi loro ricomi; lo alaccame i naiai sporgenti ,* Tapiiianérle^ 
Tallargarioi ed aU*oltiiDO lo escavarne di artìBdaU la dove a^ofloriva opporr 
tnno il hMgo o te materia , furono le loro prime opeiiaioni die andaronto 
innanai, per qoanto ai poA fagionevoiaaento conghiettmare^ allo innalaark e 
collegare col cemento i massi staccati. 

Di questa origine prima delle edificazioni non mancano prove istoriche. 
Diodoro Siculo che studiò da vicino l'indole ed il vivere degli Etiopi ittio- 
fagi, una tal razza di gente nuda ed ignara d^ogni arte anche attinente alle 
più strette necessità della vita^ ne narra che avendo il mare sulla costa del 
golfo Arabico gittate ed ammucchiate sabbia, spuma e loto marino, e forma- 
tone come una pasta induritasi col tempo, que'ISarhari adoperarono tosto il 
grosso e corto loro ingegno ad escavarvi per entro delle tane larghe ed alle 
quanto bastava a capire un uomo, traforandole nelPiolemo onde comonicaa* 
aero l*nna «ialini. DaSe ano origini 6no ai tempi di INodoroquealo popob 
Telante non avea aud pcnaato a spingere Parte ohra a questo primo ano 
namaftenio» 

Se non cho abbandonandosi te dottrina e alando nei limiti drite noalae 
ricerche, noi vedremo che te concordanaa deUe eaeavamoni ed edificarioni 
di Toecanrila, ^ Yiudonte, di Vuld, d' Ipsica, delte SidKa, di Gttm e 
ddri^lto,non può certamente farai servire ad dcuna aognata prova ddte 
provenienza libica degP Italiani. 

Dopo ch^ebbe discorso di tutti i ricordati segni di provenienza, semi, a 
quanto pare, anche il Romagnosi la necessità di collegarli colle tradizioni 
istoriche; sicché trapassando con raolt'altri due celebri luoghi l'uno di santo 
Agostino, che poneva i nativi d^Ufrica interpellati di loro origine, rispondere 
sè essere Canani^ voce prodotta dal guasto di quella di Cananei {\)^ e rifcrcn- 
tesi alla fondazione di Cartagine i'aita dai Fcnicj ; e similmente un altro di 
Procopio in cui è detto i passaggi de* prìnti Asiatici in Affrica appartenere 
all'epoca ddla dominaaiono dd paatari- Fenicj in ^iuo pamcciM aaedi Uo- 
po Seioalri (a) , credette che nn pomo di SaluMio rdatito' alle origini affr»- 

(1) Interrogali fiutici nostri, quid lint, Punite retpoDdnit Clbmanij c«rrepta lOieel 
voce I sicnt in Ulibq» aolet j quid alìud rfipoudrnt qnam Chanaanaeit 

D. Auguit. in rxp. Epi»l. ad Itoin. tub initio. 

(9) Di boBÌors ( Gcifewei t lebuasei ) derelieto patrtae aolo ad BDiliniain prinon 
tenere Aegjrploa^ «ed ibi captrrtn tantae muUìlitdÌDls loeum non rrprrienirs, rrat 
cBim Aegyptus ab antiquo fimunda populit, io Africaui profedi adtia di tb ar> 
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ctne MreblM Mggelto a tiitii i imi ngtouaMBtì* Nè certuiMito poteva 
.^i nel propoiìto delle oiigiiiE Afliiietlie, ricorrere « ouglior fonte che a 
quella di questo Italiano autore delle piA amiche isforie che noi abbiaiBO in 
Idioma latino, che dopo dVssere stato pretore in AfTrìca militò nella gnerm 
ovile con Cajo Giulio Cesare, e fu colà da lui laecialo a reggere i Zamev 
toù anlorilà dì vice-console (i); alcuno potea essere più tàetM adotto 
teslimofiio ai Libj , di quei eh' ei furono e di quel ch^egli erano; ma non 
potea d^altra parte Roina^nosi citare autore che più direttaiDOOle ianirniiiar 
r ipotesi da lui posta delle nostre provenienze libiche. 

Protestando Salustio rli^cgli parlando delle origini affricanc sporrel)l)c 
quali fossero gli iruligrni , quali i popoli clic poi vi venissero e si fram- 
mischiassero ad essi ( bencbò dai più cosi non si credesse ) ; cbe si ap- 
poggerebbe a certi libri del re Jernsale, ed alle tradizioni popolari degli 
Affricani; che dal reato egli non eia per affermare quel che esponreb* 
le (a) , acrìve quel che sq(iae secondo la tndasione dì Yillorio Alfieif é 
-m I primi abilalovi delTAffrìca furono i Getnli e i Libj, raaai ed iocdd po- 

poli, die dt Aere pueevansi o dVrba a gmsa di animali, non aveada né 
« leggiyirà governo; vagabondi ed erranti ovonqae la notte eopraggiangovali 
m aostavanai. llarto Eroole nelle "Spagne, come credono gli ASfieani, il di 
« lui eeercito di diverae nationi composto , privo di capitano, mn non éì 
m aspiranti a divenirlo , in breve sbandavasi. Parte allora di quelli , qnai 
■ Medi , quai Peniani od Araimì nelP Africa trasportati, le spiagge a noi 
« più vicine occuparono. Ma i Persi più v(>rso T Oceano coUocavansi, e le 
« carene dei navigli rimboccati servivano loro di tuguri', ogni materia primar 
« in quei paesi mancando , rd essendo dallo Spagne pel vasto mare , per 
" le diversità degli idiomi si fattamente disgiunti , che nò con danaro nè 
" con merci trafficar non potcanvi. Mischiatisi costoro a poco a poco coi 
« Gelali^ e vagando qua c là per rinlracciar nuovi pascoli, piacque loro di 
« denominarsi Numidi. Ed in fatto ic rozze case dei Numidi da essi dette 
•« Mapalie , oblunghe di forma coi letti incurvati nc^ fianchi assai assooiì* 
« gliaie alle eaiene. I Medi poi e gK Armeni irammisclMavMmi coi Ubf 
m abitanti verao il Mediterraneo seostandoai dai Getnit abitanti qnaai aotto 
•« la Unea.' PriaH ebbero eittsdi e commercio, mi corto tragitto di mare di- 
« sgittogendoU dalla Spagna. Carmppen» t Ubj eoll*andar del tempo il na* 

bibas, omnem eam bcreatis eoloonas tiKjae obUnneraot} ubi *i in««ni aclalem teiw 
Bene Phacnkk» alenlet haUunL 

Pioeop de bel vsnd. UK Jl, cap. X. 

(t) VcA. Crsarc Ae Rei. Afr. 

(a) Salustio de Bello. Iogurt. XVII. 
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tf me dai UMà§, in loro barlMun Uogaa Mairi ck'iamaiidoU. I Peni frat- 
« tanto rapidaucote prosperavano, e per essere ornai troppi di numero espap 

«f Iriaridosi occupnv;)no sotto il Dooie di Nomo-Numidi le vicinanze di Car- 
m taglile. Quindi ed antichi e nuovi coloni a vicenda apailcggiavaosi , ed 
u assocrncttando coirarioi o col terrore ì vicini, fama scqaistavano e gloria) 
« quelli (Ile maggiormente verso il mar nostro aflronlavansi coi Lilij, meno 
u assai bellicosi dei Gctuli. Così la bassa Affrica caduta ijuasi tutta in poter 
« dei Numidi, i vinti presero cittadinanza e nome dai viticitori (i). 

Segue poscia .spunctido come i Feuicj successivamente parte per disgra- 
varsi dai suverclii abitanti^ parte per allargare l' imperio, indussero la loro 
plebe e gli amatoti di cose nuove ad andar fondando colonie sulle spiaggia 
del mare africano , e come sorgessero oltre molt' altre Cartagine , Ippona , 
Lcpti^ Adraneio^ ma perchè noi oon qieete fandaainni aiano già penremiti 
ai tempi roniani, ^ri qui fipe «Ila irawriaioue. 

Nai ve4iano da lineate aanaafooi di.Saloatio che i priori abitatori <laU*Af* 
friea fnrona .nari ed incolli e cibantiri di fiere a d^erba a guisa d'armenti) 
che perciò la civiltà non potea citare ìadìgeDa del loro a«olo| che nn «Tanie 
di non ao quale eaereito d*£reele vi ri «iariiiò ai nativi; che una parte di 
questo datasi cui Gitali ri iaibarbarl affatto diventando con quelli no popolo 
nomade ^ che uo^altra parte postasi pià verso la costa ebbe costumi manco 
ferini e bestiali avendo fondate stabili diuMire ed impresi commerci collavi- 
dna Spagna , i quali gii da per si sicari accennano ad uo^ età non troppo 

KCBBOla* 

Vediamo anche dalle narrazioni delle guerre romane clic i più mansueti 
di questi stranieri erano abitatori dei luoghi posti in vicinanza a Cjilaginc^ 
clic anch' essi avevano villaggi, o se anche vogliamo città taltc di legname 
e di paglia con rare edificazioni d' altra natura ; che, in fuori da qualche 
commercio^ nou molto si dilìcrenziavano dai vaganti tumidi ^ che il caval- 
care^ il saettate, il coaUodere nel corso erano le sole scienze in cui veni- 
vam» addsttrinali i gipvinelli %M d^ toro re (a) ; che in fine anche qoesri 
Barbari (3) non avevano avala nelPIulia albana conuaicarinne , giacché 

(i) Satuitio hM. dt. ZVlU. 
(a) VcA. Saluti, lor. cit. VI. 

(3) Coa in Virgilio si ricorda a Ditlonr rr>f;ina di CarUgioc 

Coiu' ba gì' iniupcrabili Gettili 
Da I* una parte } i Numidi dati* altra 
Fera levta e «frenata ; indi le wcclir; 
Quinci i Jrarrti , e più da luqge ìnlÌE»IÌ 

I feroci Bjrcci. 

V tKC. i^ncid. tit. ly. 

10 



t 
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qnantiinqiit ai tempi di Gijo CSenve aveit«n gli Itallmi ripiem) il manda 
' della gloria delle loro imprese , Rocco re dei Mauri appena e aolo di nome 

li conosceva (i). 

£ può trovarsi tuttora chi creda la civilti italiana essere derivata da CO» 
aloro? Eli via! che le leggi di natura interdicono che i leoni, le pantere^ 
i serpenti^ gli uomini nudi e le acieose e le arti civili, abbiano comune il 
luogo di nascimento. 

Noi concluderemo pertanto che se anche tutte le circost-inzc raccolti: «|j 
Salu'^tio su quelle africane origini fossero derivate dai libri del re Jemsalc , 
e non già da (|ucsti in parte e in parte dalle vaghe tradizioni popolari : 9<! 
anche (juci libri tanto magnificati da Roiuagnosi fossero stati tenuti in cutito 
di biblici dai Lib), non sarebbero più opportuni ad ismentirej come si disse 
il di lui assunto , gincdiè oltre «I WM padurvìai nè dì Atlante uè ili dot- 
trine uUantiebe, né di pas<:aggi in Italia, né S aci«iae, né di arti , uè di 
sapienti t vi sarebbe fatta memoria che audio quei aakUtì giunlivi d^Asia, 
Hmgi dalPatere ivi propagati i acmi della natale dvillA,aasttnacra ansi da^li 
Africani quanto bisognuTa per divenire cosi alesii u aliàtio • quasi aflatlo 
MmìgKanti ai bestiali e nndi barbari. 

Parlando di Ercole nel capo secondo noi dMMamo gift accennato eh* egli 
era ano degli Urani Ji o Titani le cui sedi, come a ano laogo verremo apo« 
neodo « erano in Italia ; onde anche se sì tenesse per vera quella sua cou- 
quieta di Spagna ed il ritorno di quell' esercito e quella fermata di soldati, 
forse da lui pigliati sulla costa asiatica nelle imprese che gli Italiani eb- 
bero, come vedremo, in quei luoghi, non potrebbe quello stabilimento riguar- 
darsi se non come una colonia italiana, dappoichi^ in quelle regioni abitate 
da gente fi<.ra e vagante gli Erculei si sarebbero stabiliti come coloni. 

Si potrebbe anche agi^iungcre che di un ritorno di Ercole dalla Spagna 
correva una incerta tradizione fra i Latini^ ma che Viigilio che la raccolse, 
non fece memoria (Palrun esercito d'uomini, ma ben soltanto di un branco 
di buoi tradotti , non in Africa ma in Italia ^ forse quella frizza medesima 
che, al dir d'Omero, esisteva tuttora nella Sicilia ai tempi d'Ulisse (a); e si- 
milmente che anche Esiodo parié di quella impresa de* buoi o delle vacche 
di Gerione, sensa toccare peré che Ercole navigasse per case iu Ispagna (3). 

(i) Vrd. Salust loe. cU. XIX. 

('i) Quandi) ili S|>i|;na 

Estinto Gei iooe, ai rampi veune 

Di L*tt<<r»to « t nel tiirrno Ouine 

Levò d'Ibero il conquistato arniento. 

Viae. Eoeid. £i1». XÌL 

{i) lui od* Teogonia.' 
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A Agni nodo ptrchè io vegg^ eiMnri Mitra chi dice doversi credere piat* 
tosto alle Indisioni dei nodi e vagaoli negri d* Africa de^ quali h storia , 
cone saggiamente osservarono i Padri Maurini, non ci conservò la minima 
notizia per tutto il léinpo che decorse da Atlante a Giugiirta (*), che a 
quelle degfi anlicbi popoli civili di Gfccia e d'itaiia, noa aggiognerò altro 
parole. 

Io mi sono soffermato più a lungo clic non doveva ad ismentire la preten- 
sione di queste provenienze africane. Mi vi tirò il considerare che questa era 
l'ultima delle ipotesi state sostenute, c quella che avca gettata maggior radice; 
mi mosse anche la celebriti dj uno iliastre Italiano in coi vedemmo ( non 
so se queste cose io ni scriva a vergogna od a lodo delPetà) 1* allessa 
delP ingegno tiuerilala iodegnaneotc colla niseria, 0 le iogìàrie della for- 
tnoa conbollalo 0 viote dalla lenereaa dell' aniciaia 0 delP anniranone. 
Certo ona beneficeiwa nello operativa 0 aolleeita e mollo ocealla il aoprav* 
vegliava; se noo che non laaciaodogli qoe'fari anici alcan nesso «sospct- 
laro della generosili loro^ 0 credendoM e|^ì stretto di contiimo da dura ne* 
cessiti, dipsrtendosi da' suoi studj politici e filosofici, ne* quali veramente 
fu tale che o ben pochi 0 forse niuno Pognaglii de^ suoi tenpi| imprendeva 
negli ultimi anni e precipitava lavori non matarstì colla necessaria lentessa 
delle indagini istoriclic; onde all'esame dei fatti ogni sforto di sua dottrina 
tornava indamo. Ma sia omai pace allo travagliate ceneri di quell* ìlloaire 
Italiano. 



{*) Art de xttit ies dsirs. Ciironol drs hojt de lla«Ht. 



CAPITOLO QUINTO 

DEU.K FALSE ORieiHi EGIZIE.. FENICIE. SUUE ED iSSUUE 



CtuM gli Eguf aMtttro mwmeria di non ^-ert mmifim $p»éki«nt luttOeeidmi». ^ 

Pi miti spedizione ilfgli Occittentali nel paetr fot-o. — Strane e faUe npìntoni dtt 
fìochart e <{fl fico tulle fotida'.ioni fenicie, l Fenicj ed i Siij disrendenli dal ceppo 
arabico i indicali come un popolo pastore pancchi secoli dopo Sesoslri Cotlumi 
fMUMraii « nomadi di tintili popoli fino ai lampi di Giuseppa Etreo. — Pirofìwia 
di GmcoM*. — Abibttl ed Hiram priau ra di Tiro circa ( tcn/M di David. A«- 
bilintentt cti'ili dei Fenicj. — Sidone. — Tiro. — Fondazione di (inetta città circa 
tanno a86a del mondo secondo Giuseppe Flai'io, — / libri Rifdici , Omero , Giù- 
itino concordi' — Errore del fico, — Epoca delle prime navigazioni Jenicie. Me- 
mori» d»;fii Juiii, Dm forimi pfineiff dotiti eknltà portati noi loro paaeo da mi 
popolo $iMÌgiattro MnmttTD. 

Quanto venne (la me r<;posto siiprriormcntc parlando della Libia, c sarà 
detto Dei capitoli XXI, XXli eXXIli della secomla parte, parlando delle ori- 
gini rgizi(> , basta a farci conoscere che certamente i prioai prìncipj deirio- 

civilimriito italiano non vennero dalP Egitto. 

Quando si pnria di memorie antiche sì mena gran vanto dei rrgistri sa- 
cri tenuti «lai saocnloti cgizj , tirj e caLlei. In alito luoj^o ci verrà in :ic- 
coiicio ili parlare di queste pretese cronache, che farebbero risalire Fisturia 
ad un remotissimo periodo. AmmettcndoDc però aucUe l'esistcuza c dando 
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ad esse lotta la fede di cai si vonebber» ricettile , la profeniema itsKctf 
dall* Egitto sarebbe da (|aelle interamente smentita. 

Imperocché nelle imprese Ji Osiride, il quale fu il primo, secondo esse, che 
▼arcasse il confìne del paese (i), e né manco in quelle di Sesostri raccolte 
da Erodoto , da Dìodoro , da Mane(one e da tanti altri scrittori presso i 
sacerdoti custodi dei sacri registri, non solo non si troverebbe fatta la me- 
noma menzione di alcun p.issaggio in Italia , ma si avrebbero ansi tutte le 
prove por islabilire elio un tale passaggio mai non avvenisse. 

E tacendo di quelle di Osiride clic , secondo quel che vedremo in altro 
luogo j non appartengono al periodo istorico dell' Egilto, è fuori d'ogni 
dubbio che ie spedizioni marittime di Sesoslrì, il quale primo tr<i tulli gli 
Egizj costruì navi lunghe, furono tutte pel golfo Arabico e pel golfo Per- 
sico; e lo terrestri per la Scilla, per la Colchide , per 1* Assiria, per la 
Siria j per b Feoicia, per 1* ArtUa. 9 nota ansi che giunto ani Ponlo Ens- 
wno, ed essendo suo proposito' dS rivolgersi perlalVada alnesiodl, ginnto 
in questo pscse o pennriando di TCttovaglia retrocedetto 0 ritornò in Egitto 
lenendo il cammino della costa asistica (a). 

- Yodrnno più ìnnanti come Invece gli stessi sacerdoti d'Itilo tenessero 
di aver conoscinta l'esislenaà dei popoli d'Occidente non già per lo con- 
quiste de* proprj re , ma bensì per una invasione falta dagli Occidentali ed 
anzi dagli Italiani nel paese loro, innanzi ai tempi di Seaoslrì e prima che 
P Egitto rendesse partecipi delle suo arti e dclli sua sapicoxa i popoli da 
lai conquistati. Torna adunque invano lo spendere maggiori parole per prò* 
vare la leggerezza delle ipotesi messe fuora con tanta solennità sulla derivazione 
egiziana degli Italiani, dappoicliò nelle istorie stesse d' Egitto troviamo clic 
tali ipolesi sono in lutto bugiarde. Gli scrittori che se ne occuparono non 
allegarono prova niana , tranne una rorrispondcnza di do'triuc e di no- 
mi , osservatasi fra i due pupoli ; ma questi, come vedremo iu altro luogo, 
ci condurrà a bea diverse diaiostrazìooi. 

Moi abbiamo già nolsto altrove come il Vico tenesse le unioni poste sul 
Me^Utemmeo esure suite éìsseaàmate Hai Fktiìcj ; e di t{uesta strana sra- 
lenza aveva , a quanto pare , prima di loi preteso di darci le prove Sa- 
muele Bochart , che nella sua opera SuUe eohnie e sidla favdla del fìt* 
nit^^ tenendosi quasi sempre alla sola guida delle etimologìe e delle rsdici 
delle Kngno, credette di rinvenire tracce di Ibmiationi fenicie in Gpro, ^it^ 
to^Glicia, PisidiSj Caria, Rodi, Bilinia, Tncia> Samotracia, CicU, Gre^ 
eia , Ulirio , Spsgna , Africa , Siria \ nei paesi posti sul golfo Persico y 0 



(1) Diod. Sic. , lib. I. 

(a) Uiotl. Sic. , lib. J t »n. II , cap. V c trg. 
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perfino nel caort ddU GcffBiania. Se noo cbo tatto questo ìmmoiso caotdi 

foadasioni fenicie, viene a un tratto a toglkrcuì diouui a;;li occhi. quan« 
tP egli dovendo pur parlare dei tempi, segue a disvelarci cbe le più antiche 
non risalivano oltre l'epoca di Cadmo ^ e che la causa da cui derivò lo 
spar^imcnlo di lantc nazioni pel montlo, deve cercarsi nslla invasione faUa 
dagli Ebrei nella terra di Canaan ai tempi di Giosuè (i). Le quali opoclic 
ci riconducono, come vedremo, ad un periodo nel quale TltaUa era già per* 
venuta non solo a civiltà , ina a decadenza. 

Noi non ci avvolgeremo perciò ncll* inrsiricabile labirinto di tutte quelle 
sognai» fondasioRÌ di slaH eivìli , ed accennerenra •elamente che lo steaao 
Bocharl, il quale non dubUA di condum qn«' navigatori Ikameiw le naaionì 
nedileRaBee« volendo a padare d^lì Italiani, trova di eondndere che trac* 
eie di Ibndaaiooi fenicie al rinvengano henal ndia Sicilia, in Saidegna ad in 
tal altra delle noatre iaole, ma non pi ndl* Italia propriamente della. Alla 
qnale aeoleoaa ei in gaidalo^ a i|aanlo pare, dannloogo di* Toeidi da nel li* 
bra acalo in cai ai dica cbe i Fenicj «tòdrano aioftì Utog/d Mfo#«o la Si» 
cilìa ; ma baila attentamente considerate le parole dello atorioo greco , e 
raffrontate con un altro celebre luogo di Paaaania, ci sorge an grava dnb« 
bio che tali stabilimenti non consistessero se non in alcune cose tU com- 
mercio ( di fondazione libira e non asiatica ) stabilite in alcuni porti siciliani 
dai Cariagincsif appellati a neh* essi Fenicj per ragione dell' origioOi ed ap* 
parlencnii perciò ad un periodo storico molto recente (a). 

Fenicj e Sirj sono lutto popolazioni discendami dal ceppo arabico^ c TA* 
rahia era un popolo pastorale anche ai tempi dclT impero romano. 

Questi popoli posti sul Mediterraneo e con porti sicuri alla navigazione 
ed opportuni al commercio, si differenziarono di buon'ura dai loro coonazio* 
nali, e giunsero in tempi ben reuMli ad nn grado di civiltà a di riedicssa 
nwito coanderevole. Mi gli uni né gli altri però erano nsciti dalla nativa 
vita pastorale prima dei tempi di Sesoalri cba coree sansa oalacalt il paese 
loro. 

Volendo costui lasciare nonmnenti a* posteri dalle ave conquiste , innaU 
sava in agni luogo a cui giungeva col suo eseràlo delle coloune, in cui ol- 
tre alla sua propru figura sisva aeol^ta in leltere sacre egicia mcararia del 
fiitto; « perchè ai sapesse scegli ave<ra o no avuto a combattere coi nativi, 
&eeva scolpire le vaigagne muliebri sa quelle erette presso a* popoli vili e , 
diaaimalii che a^ecana travati insufficienti a coaibattere per la propria patria. 

(i) Ved. Boebirtnt. De «oioofis et M*raiòne Phienieam , lih. I , eap. Il e irf. 

(9) Ved. Bochartui op. dli, Kb. I, cMp. XXVII. Ecco l« parole di Pausania n Phae» 
nicr* aiqnr Ljbies conniuai desse in jSicUiam veneroul , et CBrtbafinciuhim coloni 
•uni. 
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CAPITOLO Qtìiirro 7, 

Alcuna Ji uli ctltMM fu veduta da Ertiloto preno i Sirj di Pilettiii» 
con iscultevi le vergogne ^ né ahrimenli poteva ctaera alluni di qneite gt- 

neraziuni arabicbe , dedito alla vita nomade c pastorale 

Nella cronologia sacra ^izia lasciataci da Manetone y e ronservataci da 
Eusebio, viene indicata anzi parecchi secoli dopo di Sesostri appartenonte 
alla dodicesima dinastia j la dominazione dei re pastori, ch'erano ap- 
punto, come ivi sì scrive, barbari Fenirj, che desolarono l'Egitto, secondo il 
tcs'o d' Eusebio nella sedicesima ^ secondo quel di Sincello nella qaindice* 
sima dinastia, cioè circa i tempi dell' ehno Giuseppe (i). 

Le narrazioni bibliche di questi tempi verrebbero in conferma della cro- 
nologia egisiana. Nella Bibbia , in cui si parla a lungo di Giacobbe , che 
abitò «d a cui era atrbsio in retaggio il paese di Canaan , in coi sursero 
poscia Tiro e Sidono | o di Esan cho fu il progenitore degli Idavoi ; e 
della genealogia di tatti i loro diaeaodcnti dio abitavano M paese presso 
ali* Istmo dì Snei e spandevano le loro gregge p«v tntln la sponda del 
golfo Arabico e del Meditcrranoo da Madian fino a Danaseo^ nella Bibbia^ 
disai, non si trova la menoma traccia cbe qaìvi stansiasae aa popolo navi- 
gatore 0 di costumi piA civili che di pas'ori (a). 

In prova anzi che la potenza e civiltà dei Fenicj non esisteva ai tempi 
di Jacob , si ha la profrsia eh' ei fece aa tatti i suoi figlinoli e nipoti , o 
nella quale a Zàbulon predice, che la sua ^ùpt aòiterà nel porto dei ma- 
ri f che egli sarà al porto «Ielle natn , e il suo confine fino a Sidon} collo 
quali parole senza dubbio ò indicata la futura prosperità e potoosa conuBCf- 
ciale e marittima della costa su cui dappoi sorse Tiro (3). 

£ si noti che i Sirj (ino a questi tempi sono sempre descritti nella Bibbia 
come pastori nomadi di povera e dura vita , che mutavano stanza ad ogni 
tenlura, portando le loro case in sui cammelli. Abr;mo acrogiicndo due 
ospiti iiinstri in cui ravvisò gli Angeli di Dio, non pose innansi ad essi al- 
tro convito ckc d*mia /étta di pane impastato da Sara e eolio totio ia 
etnere^ o il* «n po* di latte e òarro e A* oonie sTuu viteUo ddia ma man* 
dra dà tm metknmo uedso € t^mjoto $ ddU ^uaii eou mancarono in» 
Mm€ aW wttbra d'uno ariwt (4)* a qaaado per comandaawnto di Dio 

(i) Ved. i£at«b. Can. Cmn. Eiiit. Mai e Zobnk. 
^■j) Genrs. fino al eap. XXXVll e «ucceMivi. 
(3) Gvnea. cap. XLIX. — i3. 

Zàbulon in lllora maria babtiabtl, H ia ttalisne uaviMia prrlingrn* u>*|uc «1 
donra. 

(\) Gi-uea. cap. Wlll. 

0. Fritinavit Abraham in ubrrnarutuin ad iìaraai tli&)(«}iM cisAcctIcra: Irta aaU 
•luiilae coinioiace, et Ctc •ubciocricioa ^'anra. 



8o PaiMA 
«allò nella contrada di Bforìa, per McrUifiarvi Uuoea^miie U baita al 

suo asino e andò con quello (i). 

Il prezzo della primogenitura venduta da Esaù a Giaroldie, figliuoli d'I- 
sacco di Abramo , fu di iuta ininestra rossa di lenticchie^ c il cunipra- 
turc^ cioò Giacobbe, ai pigliò piscia in moglie Rachele cUe era una guar« 
diana di pecore 

Giuseppe dimoslr^tidosi a' suoi fratelli ed oflerendo loro T ospitalità dcU 
TEgitlo , manda , dicano al padre eli' egli ne venga co' suoi figliuoli e co** 
figliuoli de' suoi 6gliuoli , e Is f w Qf^gs'^ ^ ed i Mutd amenU a UiUo eib 
eh» è tuo (i) \ e Faraone incuorandoli aggiugne che aou riaertsea loro a 
lasciare le matstrimf e non pirla punto di poMcaaiooi appunto perchè 
pacate fondandoai aolo nelle atabili dimore, non eran« da «po' pactori cooo- 
aciultt (4).. 

E i fratelli di Gioacppa acendofano eaii ataiai io Ef;ilto p«r la via dcl- 
I* litai# «ÙMcnm» mì mo saeeoae e eoi sito asino a procacciare del grano 
dì che vivere al tempo della carestia; • volendo Giacobbe rimunerare i|«el 
signore del beneficio cb^ ei loDO rendeva a camparli dalla fame, né sapendo 
altrimenti com'egli fosse il suo caio figliuolo venduto dai (iralclfi, gli mandò 
«o presento cb' ero piultoato secondo U ana povertà. che secondo la gran- 

7. Ipso vero ad srmentum cucorrit ; et tulit vilnlmi latrgimmil> H oytliaw , 
drJil<|MC pucro, qui fi-sluiavit , et cokit illuiu. 

8, iiilit quoque bulyruiii,rt target vilnltim, qo^oi co&rrat^ ci pntaii corani ci»; 
ipie vero ilklMl jwts cos Mib arboreb 

CIm jorldtse d'an convito arabo de* nostri dì, non oacrebbe per avventura d'a'ire' 
|>arolf che Ji ijucsle. 
(1) Gencs. cap. XXII. 

S. Igitur Abrabom de aocte aoaaurgcn», tirafii ■oinaoi Mrani>d«erni $c<:»m duoa 
{•tenM .* ei Issm Slinni sunoit cmoqna ooneldistok li|na in ItoloesoAum . obiil mA 
locam qnen praecc|>rret ei Dcui. 
(a) GcDci. cap. XXV. 

3o. Alt: Ha inilii cte coctioae Uac rufa^ quia oppido laaaua tuia. Quam ob cauMm 
vocaium rat iioinrn rjua £doni. 

Si. Cnl dinit Jaeeb : vende nUbt priMogenlta Ins. 

SS. Inravit ci Bmv , rt vendidii prinogeniU. 

Cap. XXiX — 9 — .... el coee ftecbel ventcbst cn« «vibnt pOiìs «d 1 nain 
irrgrnj ipsa pjsrcbit. 
(i) Gene*. Cap. XLV. 

9. ..•».. drseende ed me ne morierii. 

10 Et babiiabit in temi Gnten, tritqw Josla me lo, rt fili! lui, et Olii Qliomai 
luoruro, ovai Omo, «t smunta Uta, et anivene , quae posùdes. 
(4) 1" 

ju. Nix «limilljlit <}ui li|u iin de »ii|U'lleciiti ve*liii. 
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CASTOLO QUIirrO 8k 
dmt dtl bene , e oonsiiteva in un poco di balsamo un pòco tH mtle « 
étgjU of ornati e della mbm e dei pinocchi e dtU$ mMkda^ Intli' nalirali 
e qaasi «pMlMiei'^l paese di Tiro (i). Anche questo povero presente era 
poi in poea copia, perchè i giovani off ei — lioio il leoieràiio in roano e così 
U porsero a Giuseppe (a). Se non che senza troppe* interpretazioni noi Inn 
viamo descritta la civiltà di questo popolo pastore, nelle stesse parole con 
coi Giuseppe si propone di nunciare a Faraone la venuta di suo padre J.-i<* 
cob e di tulti i suoi fratelli, e sono quest' esse : E questi uomini son pa- 
stori di gregge ; conciossiachè sieno sempre stati genti di bestiame ; ed 
hanno menate le lor gregge ed i loro armenti e tutto ciò che hanno {'.{). 

Questi Sirj oltre all'avere abitudini denomini rozzi e pastorali , erano an- 
dra avverai ai lavori delle più gentili e care arti per le particolari locb 
iililaioai : -giaccM ei leiievino che lo aealpello pasèndb aopi» le pirtra 
le contaninaise (4) : cbe andaaie maledetto fni*aaoi l*aoao fennalort d'i- 
Mwllma o di aMaa di getto (5), e pel ooatvario. benedette- oehr' ém tali 
iec«llai« « ina» e statM HovMe pnan» altri popett ìiilraB|(eMft Gom 
trii principj «i MD poleavo caanv cerCtmcBl* iBaegnateri al awndtfdeirarti 
cMli. » • i . : . . I 

8e CbmO' eiiailla a ipieali tempi la nazione di qaei famosi toavii^atoki ; IÌm 
aief ai aaaAlM* ic«ta alcun dubbio, parlato nella Gene« de' suoi traffict e 
delle sue navi, come vi si parlò delie carovaÉe che da <pKÌ luoghi ialoriM 
e dall'interno e dal paese di Madian in fin nei primi ' anni . di Giuseppe 
portavano il balsamo e la mirra e cotali altre derrate e le cose preziose in 
Egitto in sui cammelli : e in quella vece non se ne fa menzione se non 
circa il regno di David e di Salomone, regnando in Tiro AbibaI ed Hiram^ 
che sono anche i primi re che vengano segnati nella cronologia di quel 
paese circa l'anno looo innanzi l'era volgare (7). 

fìé può attribuirsi questo silenzio alia mancanza di scrittori o di storie 

(1) Gene*. XLIII. 

ti. Igitar Itrael pater eomm Aiiùl ad ros: Si sic nerette est f.iriip quoti vnltit: 
■amile de optimia terrse Attelibos in vasb veatria, et defrrte viro muaera, modicum 
TCtinae , et aidHs «t rtocads siaciea , et tnkhMii, et amjf/U$nmi ' . 

(1) Ni «6. 

(3; Gene», cap. XLVf. 

3a. Et sunt viri pattores ovium, curamriue liabcnt alendorum grei^uio} peeon 
waMg et armenta , et omnia ^ quae habere potuemnt, adduxeruot srcnm. , 

(4) Bm4o eep. XX. » 14 « aS. 

(5) Denteron cap. XXVII. — iS. . .• 

(fi) E«nrio rap. XXIII. — a3 , a4> , - 

(•j) Vrd. Art. de verìf. tea datea.Croo. det Roj.de Tyr4 

11 
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nazionali , assicurandoci Giateppe Flavio che gli AirmU dc^Fanlcf , ImU 
minciando da Abibal ed Hiram , esistevano ancora alla sua eli , e erap» 
anche stati tradotti in greco da Menando di Per^arooi; ed avendo già dii||o« 
strato il Rom^irrnosi che la succitata tradaaionè ai leggeva in Gnela ai 
tempi di Cicmcntc Alessandrino (i). 

Se non rlie Ir particolari memorie che ci riiiiasero degli stessi Fcnicj ci 
offrono pur troppo testi uooiaoze da non lasciarci dubitare delle verità «li 
quanto rsponommo. • ■ 

I primi e principali e forse i aeJi stabiliiiienti di aggregazione Gssa e 
dvile farooo presso dii loro SiAne • Tinh Xdodoto ilo in c|uel paese c vo- 
lendo eonosoen da «pnala teoipa aJoraaiera Eieole » SI doaiand& al aaoer- 
doli; e questi rispoaeva. cho ioaieaiefl Jksf <m tUto .fimAtl» U tnendo 
«U fueM Jddio f e eruno due mik e'IrvMuto.aa» db eke ; wUlmmua 

E qai è da awefUfe che non ai pa& fcorgeie diiaiaineBle se i sacerdoti 
•apaneaaen» «a^epoct bagiaida»a laadalf aopca anni dio aa« fiMaetowlari» . 
o ae iavcee per i|aella abitazione intendessèro il paese in eui aoi^eva .Tko 
|NOttosto che quella citti colta e civile che noi conosciamo per le istorie ( 
• Mil testo d^ErodalD sia in questo luogo orribilmente guasto, daché poco 
dopo soggiange che gli stessi Fenicj fondarono un altro sacrario d' Ercole 
in Taso, cinque generazioni, cioè centocinquant^anni, prima dt^ll'Ercolc H^Alo- 
mena che lu rot;li Argonauti , c visse perciò poco innanzi la guerra di 
Truja. Sircliò in tante incertezze trovo ili credere piuttosto a Giuseppe Fla- 
vio scrittore di piena fede per (|Liesli tempi, c di cui niuno conobbe meglio 
le istorie fenicie avendo avuta per patria la vicina Giudea, il qua! pone Vo 
dificazione di Tiro duecento qturant^aoni prima dell' cdificaiiouo dei tem- 
pio di Salomone , cioè all' anno a86i del mondo (3). 

La quale epoca posta dalb aisrìco ebreo a^aooofdorebbe coi libli biblici, 
die non fanno , come si disse , mendone di Tiro se non circa i tempi dd 
re David^ coi poemi omeikt io cui non è mai fiiUa mendone di Tiro qoan* 
innqoe vi aien» riferite le aavtgad^ni di Paride e di Mendao ai Sido- 
nj (4), e colle lesliamiiiaDie dq{U acrilluri Ialini^ tfa, i quali Giuslioo la 
dice edificata MU'anao che pnoedelle la diotrunoBe di Tie|a (2^. 

(0 Ve.!. Gìui. Flav. Ant. GiaA. VA. Vili. Csp. a — 5 — Lib. 9 , C. X!V. 
7fr\finn. Ctirnnnlri!>ic <!r<i anciens Bojseiiies eofr^ée» AonuignoM. GittoU «He rìocrdie 
auir India antica di Robertion. 
(3) Erod. Enlerpe H* 44* 
(S) GioB. Flav. Antl& Gind. « lab. VHÌ, eap. II. 

(i) P»alm. LXXXHI. V. 7. I^cfr. ìli e V. V. i. Psral. lì ti HI. V. 3 e f 

(5) Gioslino» lib. XVIII , III aerive .* Tynm atbem ante sunani Troiansc cl^di* 
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CAPITOLO QUINTO $3 
Si pongono a dir vero dagli eruditi e dai geografi duo città di questo 
nooie, V una situala in sulla costa , Taltra in un* isola proaatma al coati* 
Dente; ma questa seconda, piuttosto fortezza che città congiunta alla prima 
con un molo da Hiram, eJ in cui si ritiraruno i Fcqìc] dopo la presa fattane 
da Nabucodonosorre Panno S^a innanzi V t ra. volgare (i), fu sempre consi- 
derata nei tempi anteriori come una dipendenza piuttostochè come uno sta- 
bilioiento particolare^ e la distinzione posta) oltre all'esaece falsa^ ooa ferve 
cIm a ingenerare confusione nelP istoria. ' , 

Il Vico vemblM xbc una aotichisaima iradisione fenicia lenesao iDcmoria 
di un* altra Tifi, polla fra Un»; ah « m cito alma, imorilà^ 9mà* io 
«tcómà» fih* ifli .acMpmiiM allo rifiiiite panie tdi Evocato» -imi fiata dì 
dipvtinai 4a qad ohe fii clnarìlo «la- Flayio (a). . . • t • 

...Ip 'faaMa-aiU pfiaio natigasioai del feoici Ma dficardia .fica mlori) 
•ccoodo Erodola i dotti dei Perciain le pMfvaao ennp .i Mppi 4*(Qapa 
i Gn^ p4r& ooa cnderaao al ^tto della .la aa oavl feaicio.. 

Nei leoipt della guerra trojana , e ooftapafOta prima di quelli di lOmwo^ 
ì Fenicj erano già faiposi piuti di mare , che coraeggiando rubavano .avaria 
fanciulli y donne , cIm poicit madavaso achiavoi Oepaia acà rìCnima |e ia« 
pian. U dcaaaùaa > 

. . . . . , tealtra • .'• 

*' Bfclh tayola progresilva e ciónologica ddl« naiiooi <ilie tenacia il* domi- 
nio del mare dei^ vaia dal Bbrl che Itodifàao' perdati della lld>Kòteca'atdrica 
di Diodóro Siculo e eonscnrataci da Eusebio (5)^ apparirebbe le navigazioni 
dèi. Fenicj* cucire atate poiteriori a qadle dei Lldjj del Meouj,dei Pelasghi, 

.eondMetMBi i e qiieata aentenia venne trovata giutta dal Boearto^ Unto soUUe noto» 
minatore delle più riposte memorie dei Fenicj, che pone fuor di dubbio Tiro noo 
arerei esistito al tempo di Cadmo. « Csdoii «evo Thiras nooduin ent eondita. Bochar> 
Ina , op. àt. , «ap. XIX. • > . / 

{V)'8eÌiHH; Manoel de t(Mt>Bologi« anbenelM. Pari» iBSflL 
. (a) Tien. fleieaM iim-, Jik I r Dign. XGIX. 
. >A Hciflon pone 'la fondazione di Tiro oooM eonteroporanra <li quella di Tebe; ed 
^lega r aatorità d'Isaia (XXIil, a, la) cke chiaoM Tiro figli» di Sidone. Ved. Giuro- 
nolog. des ancien* hpyaumea corrigce.. 

(3) Erod., lib. 1. - àmkt il Hnvlen (Chfoneiogfo dea andèiA Royaumcs ) Wostri 
di endeie che Io d'Ineeo tomt ona daan^ greve itaplta dal ronlej ^•vedanno pcaft 

nm innansi qncala sua ipoleii« eHcre contraria andw a tulle le tradisleal raecoile 

. . ■ t • ■ ' • • 

dai tragici greci. , 

(4) Odi»». , lib. XV. ' •»•.... 

(5) Vedi appcnd. K» IV. 
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ilei F^acj j «lei Rudj, <iat Frigj « dai Cipriotti; mi «vere «li ^oc» (MMcdalo 
iltielle' degli €gizj che come altrove vedrette non avevano proprio naviglio 
iMf|ii|M li linpi. di Hecos cootemporaneo di -Oro, che si eervl di nifÌMi 
J*eek| per fare il giro dell' Africa. indole pei di quella MVigaiieM >i4 
spiega ciiiaramente ohe aii< ije .illora i Fenicj non avevano troppa pratica dfiuara* 
• Quando noi verremo a parlare dei Pelasghi , die di tanto precedettero 
anche secondo la indicala tavola i Fenicj nella denominazione del mare, ed 
a chiarire qual gente essi lusserò , si vedrà allora chiaramente che le ori- 
gini italiane non potevano cercarsi nelle istorie di questo popolo^ ed anche 
ooiicluderenio che s* e^li è vero quel che disse il Vico , cioè che i primi 
fllabilioienti civili dei popoli ferooo meditcmaci , e gli ultimi in sulle co- 
ite ; rendeai Mcesurie di datriire alquanto alla tanta vaataia antictiità di 
qaesli Fenìci , clie finreno appuMo gli abitatori di un piccide iiaUa di ter* 
vano rìnaeirattf ni il mare ed i nenti O* 

Fona ninno dei popoli antichi ha conservata una al 'chiara a paaìtiva 
aaeoMvia della calema provenienn del suo ìttdvilimenta qnanlD rAaairlo. 

Se noi veglianie ao^erare la tradiaione alorìca di aacu» aUe' Avole 
c^le qnaii ai volle maieherarh e venderla niaterioM. dall' iiapiMain aaeaa- 
dotale, nei vedreaio tale provenienia non solo narrata da Benao , ma aHe^ 
ataia da antichi mooumenti che si vedevano ancora alla ana età. L^^eai 
net franunenti delie istorie di qnelP antico aaocfdole ed astronomo caldeo > 
{I noi tramandati da Alessandro Poiiatore, e conservati da Eutebìi^ nei Ga* 
|iou4 Cronici , clie (duraalc il periodo anteriore a Nino, dal quale incomin* 
eia veran^ente la successione certa dei re assirj ) uscirono dal mare rosso 
<!< Ile enormi e mostruose bestie che erano pesci in tutto il corpo , se non 
< /te sotto la testa di pesce ne avevano un^ altra e nella coda avcano pieeU 
((' iiumu e Iti loquela era stillile alla umana. Queste grandi bestie sorte a 
varie lijHoo nel mar rosso avevano tutte un nome particolare, e i'una cbia- 
luava^i (Jannc^ un^ altra Jdozionc^ un' altra Odacone^ cà ognona sponeva ed 
insegnava quanto era slato detto da Oanne. 

Scrìvcal nei aaddetti framnienti di Beroso che questa bestinocit'di Oanne 
ara solila a ùommrmn di tratto in tratto eogfi uomimg okt ùu tgKò ógjU 
uòmim le Isifera e imHe «tf^o «paie si pianlatiero b eìKft, e come af drfi- 
/teauéro l 'tmfU^ e ti f^wmdgunro le Uggji^ e còme n ' fo^emaieero i 
fiaesig €he iiuegn^ iaolbt a foeeo^iiere le temeiùe ed i fruUi$ the odMtb 

il «omini Uttto jqod die pnib far finupeiwe t i$maiuf aooK0, a ^ <4» 

(*} l ra' uoslri il iUauoccbi fu ccriaiaeote quegli cbe cou più cal<k'ita « aUenDe «lU 
eredtrau di queale origini sirie o fenicie. CgH tf aiie*Ui per lo più a radiai di 
novi e od rtuBslogie aUe quali è fecaa dato «ne «piegasiona invcff* ae'nea vogflaaia ' 
andai- a rilroao di latte le lastlia«nianae isloricha* 
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/fuel tempo in poi mmo oiféB pià hMUMa éam «feuma. vmfo M 

<Mb leeiM «rf «ulani» «1 jpnmo pMU» ())•••'.' 
- ' Io BÒA poiM» terifen ^ 41 qattli. memnglia 4«ir OiftM'CtMwj'Mua 

stupire altamente ck« siMlodeì taoti ìHuitH'ckc commeobrono e pubbHoHO* 
no le istdrie di Barolo, abbia miì mipelIaU lo'ià ohìairà iatoni thn- MM» 
ti TclaoM delle atraDe jpsfole ai volle eontervare. . . 

£ cresce vie piik la meraviglia oostra vedendo come essendosi introdotti 
i frammenti di Bcroso a corredo della recentissima cJizione della Biblio- 
teca di Diodoro Siculo fattasi in Milano, il Compagnoni ì'ì rammaricasse che 
Kusebio e gli scrittori greci non avessero riportati i nomi di queste bestie 
liccondo la originale loro conformazione^ allegando che dovevano esprimere 
nella loro istituzione la natura e le .qualità particolari di queste bestie , e 
che si sarebbbe per essi conosciuto, die non trattatasi che di timboU 
rappruentanti ffWuU finomem o naturali o monUL 

Io qoaab» a no io noo posso Todcte b qacili nottri marini né aini- 
boli oè dottrine arcane; ma aollaDlo la ti»£iiooe di qnelle prime navi eolie 
quali na aalic» popolo narigalore portò fra gli Aamrj ioni e aelvaggi (a) , 
le iatitiiaioiii dei popoli civili. 

Gli ammirali e r>«ii popoli cbe non avevano per Piananm veduta' 
giammai nna rimile apparisione, doveano credere natnnlmenle éhe quelle 
nari foiiero bcatie aventi loquela; e ben vedemmo in tempi a noi vicini 
rinnovata la meraviglia c la credenaa nelle popolanoni aelvagge a cni ap« 
prod4*rooo le navi degli £nropci. 

Certo il aommo Newton non si rimase ai diddbj puerili dei succitati com* 
• mentatorì; ma parlando della cronologia assiria non dubitò dWermare che 
nella menmria di qoeate bcatie ri ricovene quella della vieta delle . prime 
navi (3). 

Oa qua! paese poi provenis:iero queste navi sarà ricerca che noi tente- 
remo di fare in altro luago. Basti per ora osservare che il fatto della 
comparizione di esse nel mar ilosso, ciie è quanto dire nel golfo Persico (4)| 

(i) Vad. Boarii Can. GroiL Grenagnft M Qeldei « «ap. I. 

(3) NrlU Genesi ptrtandoti di Nemrot, poato come il primo re di Babilonia, vi « 
Hrtto ch'egli incominciò a renderti possente sopra la Urrà, e sHm tiju WS mIotMi» 
cacciatore. Parole cbe n« indicano un capo ili orde aelvaggie. 

(i) Ted Newton. Cbrenolog . dct andens IIojmmms eonri|é«. 

(4) Gii ratislH davano il noma di Jfefis 4oaie al foNp P«nBic«;e4leBoniimvsBo per 
In pià Seno Jrabieo il mare laaibeple Ic coste drifAmbìa «della Tnigloditidt. Vedi fn 
|li altri Stralioac ed Àrriaao, , 
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^..jfmàìlm ngmsHAmam mdUbmi w daUw» d4 <^ Aeroso ttMio 
iiftiri«c« ch« se ne cofitervi It menoiMi in alcniM piltaft aaticliisùue po- 
ste oa tempio di Belo, che <Ì «edbrMO aneort ia pwU^aBcbe a* suoi 
giorni; sicché b prova di questa «sterna ìmportuione ae dispensa per or» 
daU'indagan troppo sottUnieote te .agllAiaìri, nasione essenzialmente medi- 
temnica i cui priadpj non riaiODtaoo , come vedremo nel capitolo XXV , 
oltre ai tempi di Poi TÌssoto poco innanzi ad Amos, si possa dare il vanto 
dì ater passati i mari e sparsi pet r occidenl^e i prìim seni della civiltà. 



% • 
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CAPITOLO SESTO 
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DRLLB FALSE PROYENIENZE SCITICHE E CELTICHE. 



• • • • , ' ■ ' " . •» 

...... 

W StU tmn è tei kf i pià numd popoU del monda. ^ CmaM flrtHÌ 9 té'. 
WHUU di questi popoli. — Spedizioni di Ciro, di Dnrio e di Bonaparte nel paese loro. 

Testimonianza di Erodoto e di Lifio provante la cit>iiti 9MS9f$i d^UMdeÙ 
temperati a' montani e freddi e non d» questi a queUL 

• • • ' • « ■ 

. • • •» 

Io non 80 che Hrmì di costoro che voglìooo derivare b qìvillàdjii fttm 
più incivili e feroci del mondo. 

Pure poiché si disse delle pretese origini libiche , mi è fona fare un 
cenno della pretesa provenienza dalla Cellica e dalla Seiiia| |MUìn noa manco 
fieri ed estremi e fatali ai popoK citili. ' 

£ seguendo il solito Stile e pigliando per gwdà f più antichi) veggo che 
Erodoto, il quale fo neUli Seitù, e tiomi mi luoghi le meniMie dell* an^ 
tiehitìi di quel popolo, ad) narrsMÌ che g^ Scili nwdtaini ai ttM^aa e«k 
aan fina le genti i più navimini) e la loro tatione «od airdie «littil» circa 
mille aani faittaosi al paaiaggio di Davio laiaapcaf). Eppure'Eiradolo reputava 
dia tra lo Mtiooi pMte' al di là del Pani» SiiIm^ latta IgiMMtiialniè od 
igaonte, la sdtifla e la ceM^ avtaaoro eeannu auMO leiM. Ma pcteliè 
M ao« per diro di qlicMi papali aaitiei « celtici , CMò cMreoM c tali diè 
traggano t ogoono il maio di lave costoro autoii. della .n(|afai, òfUlAy onde 

(*) Lib. .4« M*u>* 5( 9. 
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non essere discrecluto siccome esageratore , mi gioverò delle parole dello 
stesso Erodoto che li conobbe bene addentro, e di ifueWn di Diodòro Siculo^ 
che ebbe ad assicurarne la verità. 

Di tutte le umane cose, dice il primo dei menzionati autori, una impor- 
tantissima fu ritrovata dalla gente scitica , ed é qucst' essa : che nessuno 
che li guerreggi può lor fuggire, od essere idoneo di coglierli quando non 
vogliono lasciarsi rinvenire ; poiché non avendo eglino fabbricate città nè 
mura, roa portando tutti seco It catfe i« fui carri, e il vitto pfocacciandosi 
Boa dalP arare ma dal mung«>re , ioao {naoeecaibili (). Bsii non ftcevaso 
•iaBntacri salvo die a Marte { e tal sinalacro coneiateva io un lemeeio di 
ma vecchia tdaiilarrai piantata aepra no nocchio qoadrato di aarmeotì. A 
qneata ceal ^tile e pariante ionoagioe di Marte ei &eevaoo aaftificii di 
cavalli, ma piA apeaio di nomini nimici preai in gnerra, ai qnali apatgevaao 
vino io eolie teate acannaodogU poada ad od vaao ^ e di qod aaogne ha* 
gnando il roggineeo nome. 

Ciascuno beveva il sangue di <pKl primo uomo che ei proatrava : e di 
quanti oceideva io battaglia portava io moatra la testa al re, e chi non 
ne portava non avea parte alla preda. Scotennavano poi quelle teate , e le 
riponevano per moatrarle agli ospiti) la pelle coi cape^ atlaooav^no alle 
brìglie dei cavalli, e chi più n'avea, BMggior vanto avea di prode, diversi * 
in ciò dai Celti che attaccavano al collo dei cavalli le intere teste , e poi 
reduci le inchiodavano per mostra di fortezza ai vestiboli delle aliitazìoni , 
conservando in olio di cedro quelle dei capi. Scorticavano la man destra 
degli uccisi nemici , e della pelle coli' ugnc attaccate facevano coverchi di 
fcretra molto pregiati per la bianchezza e lucentezza della pelle umana ^ 
taluno scoojava gli interi uomini , e della morta spoglia adoruava se ed ^ 
cavallo^ 

I cianj segati di aetto il ciglio^ aralavano di fiMri di pelle di boe, .« ae 
ne aervivano per coppa, i più ricchi iodonndeli di dentro. Una eolia ranno • 
bevevano /io .cdmnae ooévifali da| capo ^ e chi non avea vattlo di oociei 
nemid «oa bevea , e atavati diaononto io diapade , e chi ai vallava di 
molla metti beveva eoo dne coppe ad on lampo. . 

Hello paea atriagevano i palli libando il proprio langne aaiato -eoi iÉiO| 
nelle morti del re le dì lui femmine stroaaavaoo dei famigliari di lui i mi- 
gliori fino a cioiptaota, e aimilmente cinquanta cavalli^ e scqooiati «d empiuti 
di paglia noiaioi e, cavalli, e quelli posti sopra di qtteati|' a-COlilp «nibile 
mostra di cavalieri davaoo a gnasdare la aepoliura. femmine in eoaume » 

(*) Qoesla vita piMorale e' oouild^ degli Seili'è ^nnrata anche da Trago IPoaipco, 
ahbenchè inclinato a credere che qnetto popolo petesie gareggiale d* anilebità «ogU 
Egisiani. Ved. Gioatino lib. Il, esp. II. 
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sagri^ omini e fra OIU e fra Sciti; tra Celti però meno feroci di mano 
io OHM cbe dagli Sciti si allontana il paeae. Schivi questi ullinii di ogni 
aodalà cogli altri popoli, tagliavano il capo ai naufraghi gittati aalle laro 
coste, e li innalzavano «onfilti nei pali ^ e quelli tra i nativi cho tornando 
da di fuori mostravano apprerzamento di costumi più mansueti , spietata- 
mente ponevano a morte. Cotal (ine toccò ad Anacarsi, Tunico sapiente che 
si conoscesse in Europa della nazione scitica fino ai tempi di EroJoto. Co- 
tale a Scila, uno dei loro re, che cercò dì trarli a manco ferino e bestiale 
vivere coll'cscropio dei Greci. Aggiugnerò anco di costoro che in certi 
paesi ei mangiavano carne umana, ond' ebbero il nome di Àndrofsgi ? £ si- 
milmente che era loro costume non di seppellire , ma di mangiare i cada- 
veri umani? (1) £ quali costoro si furono ai tempi di Erodoto e di Dio* 
doro tali v^amo ctacra ' stati tanti oeeoU.dopo, al finire de|P antico pe- 
riodo deOa é^hkf die eaai apenaam affatto io ogni luogo in cui poftavnno 
le lofo anni deaolalrici, baciando meinodo choil tonpo non Ita dappertutto 
né affatto por anco cancellate. 

Perfino ai tempi non molto da nm discenti A è pcrpetnala fincata aula 
lama delie ianmamlA aciticlie 0 celtiche( ondci aegnendo Solino, il fiorai- 
tino Faaio dtgM Uberti ne cantava parole non molto divoiaf dn ^llo 
adoperate dal ano oondttadioo Danio AUglneri a dipingerò PInfccno dai 
danoati (a). 

Se non che il lungo convivere fiaflBcaao ai popoli da essi assaltati e tra- 
vagliati, ammolliti alquanto i ferini animi nelP ozio e nei diletti di genti 
corrotte, incominciarono anche costoro a sentire il benefizio delie arti, delle 
stabili dimore^ dei traffici , delle lettere e del vivere civile ; e fondarono 
città, ed accomunaronsi al vivere <legji altri popoli del mezzodì^ e conque- 
sti elementi di civiltà giunti alla fiora natura dei corpi , crebbero in tanta 
potenza che dominarono, e parte dominano tuttora del mondo antico. Non 
ai caocelUrono però affatto le tracce dei nativi coatumt; c chi legge le con- 
qnialB di Cito , di Dario Istaspe e di Napoleone Bonaparle , v^de in tanta 
lo i l a n ani a di tempo gli stessi propeailti.di vipcere il nemico .niffsn le^ra m 
giornata; dì tirailo MlIMntemo col ritirarsi; di togliergli il deierfaiido 

(1) Luciano parlanrio dei vari riti della icpoUura scrive: Il Greco brugia ; il Per» 
siano lotterra; lo Indiano inrroila di vetro ; lo Scita mangifii l'Egizjano imjwlniet. 
(a) Qui vidi Uli cbe fan dell* tette 

DegHì nooim ooppe « Iweno eoo gasile* 
Come Alboino osuva alle sue linlew 
Quivi udii diverse rie novelle ; 
Quivi cprrai di strane regioni, 

Quivi trovai orribili favelle. DiUam. lib. Jf^, Cap. Xt. 
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ed ineendiando le campagne^ di domarlo colla fame, cogli stenti^ colla darezia 
del suolo e dell* aere; di costringerlo a retrocedere; di rendere malagevole 
e lenta e più fatale la fuga cuW a«;<;alhrlo a tergo , dai lati e di fronte , 
sopravanzanduio per la conoscenza di f^li srorrialoi delle vie , e di stermi- 
narlo affatto, o cacciarlo prostrato e disperato dell'impresa. Sola difTerenia 
fra le vicende dei primi e dell' ultimo 1' essersi alle spalle di questi bru- 
ciate intere città che allora non esistevano, e I' aver giovato a Dario insie- 
me congiunte la pròsunzionc, P ignoranza, la viltà ed il timore di troppo 
addentrarsi ; e per contrario V aver nociuto a Ciro ed a Bonaparte insieme 
congiunte, la pnmmnone, U sapienza di gaerra, il coraggio, il valore d«ll« 
•chtere ed il propotito di voler pue compiere con gloria la ittOMBÌMÌaM 
iflipvaai* 

Contro il tettìnonio di coloro che derivano la popolaaióne • la civiliA 
dai seltentrioiiaU aenia alean prova, alaano Tito Livio ed Erodalo, i qnài 
tapportaoo dae latti aafficienti a atabiliro che alPiacoatrola aoeiell ai dif* 
foae dai pacai più miti ai pià fieri, cioè dal neaaodl al aa H aairi on e, dove 
poi gli uoniiii per Pasprem dei clini ed il paeae advaggio iaabeatiaiono 
e penlettero ogni segno delP antica provenienza. 

Tito Livio ci conservò memoria che i Tirreni ascendendo dal mezzodì del» 
Pltalia spinsero le loro colonie fin contro alle Alpi, ed oltre a quelle per- 
fino nei Reti (i) (ora Grigioni ed Erodoto dei Geloni riposti fra i po- 
poli sciti sopra il Ponto Eussino che erano una rolonia dei Greci (a). 

E ben sembra cons<Mitaiii.-o alla naturale successione degli eventi che gli 
uomini dai climi piil temperati in cui nascono spontanee o con poca fjtica 
le biade, e nei quali i corpi non erano infestati dalP asprezza delle stagio- 
ni, di mano in mano che crescevano di numero si allargassero per neces- 
aiti di Inoghì o di guerre o di vicende, ai paesi più inclementi, in cai la 
aota dttreaia della letica poteva afolarli a acaleneie la vita (3) , ed in coi 
auì non potavano né ataoaiaiai , nè vivere aenaa recare con aè i benefirj 
dette aiti, onde' di eiai fiire adiermo contro aOa inocpHalilà e fierciaa di 
clini che non aenbravano poeti da natnra ae non perchè laaaiw rioelfa di 
nna certa aarta d* aoiattli a cni gli eaironi rono n e c aaai t à. 

(i) Lìt. lib. V , cjp. V. 
(a) Erod. ib. 4> 109* 

(3) Peicift Fasio nd Ditlanoode avendo riaggiato ornai quasi tatka la terra h dire 
a SoHae ooaM in mI looihi piè dbeosti dalla sona temperata tonerò posti ^ 00- 
nlai piè knlaiù da cìiìWh. 

Veduto hai ben sieeome per gli estremi 
Di tulio l' abitato loii le genti 

Hoitn»e imi. e d'JatelietU loami. Ut. FI » Cm^ f". 
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lo M base ehe coloro che Tollero riporre le prime sedi ed anzi il na« 
«cimento dclP umanità e della civiltà nel settentrione, fecero fondamento 
sulla dottrina del progressivo raffreddamento della terra e sulla muta- 
zione de' climi di cui avremo in altro luogo occasione di parlare. — Ma 
80 anche clic le prime origini dell' incivilimento si riferiscono ad un tempo 
in cui non la sola Europa , ma la stessa Affrica erano abitate da gente 
umana ; che la comparsa dell'uomo su questa terra non si arretra ad udV 
poca che possa accordarsi con quella dotirioa dd nfieddaoaenlo Mcetan* 
V05 che le tn&ionì isteriche ed i nononeati die et Teatarono delle grandi 
calaatrofi del nostro globo interrogati dal Govier, anno in dò dbtio con- 
cordi ) che in fine non è offido di qne«t* opera il ricercare a qnal modo 
ed in qual Inogo e tempo Pnmana aemenst foate gittata an qnesta lem. 
Sicché sospìngendomi In via Innga e la fiera prepolenia del nnom tenn 
jiott iapenderò qni altre parole ^ pago d'avere accennato che se noi non an- 
pessimo per avventura indicare 1' epoca in cni si popolarono i paesi posti 
verso il polo , abbiamo almeno potalo conoscere qndle popolazioni in tale 
tempo in cui nulla per anche avevano che potesse , non dico incomin- 
ciare , ma aiutare il progresso dalla civiltà di quelle poste ne" climi più 
temperati. 
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CAPITOLO S£ITiMO 

DELLE FALSE FRO VENIBNZB IHDIAIIE 



Ttmnità dtgU EuropH iti parUrt dttU ordini tUU nmMÙmi dUroriua». Una 
pari» dtlt India però conotciuta dagli antichi. — Navigazii ne di Jambolo , a ofi* 
nùni sulla medesima. — L' India ìncnt^nita a' Greci Jiiio alle conquiste di Dario» 
— P«rciò Omero ed Esiodo non ne parlarono, — Ciò eh* n* teriutro Cusia Gni» 
dio Onoacrùto — ÌKmvcd — Ategasua» AnrioM — Jfw&uw — Diodoro 
Steut». — > GttMfialt cndmaa tn §U indimi dFwf kunmom popoli JToeeiéuua 
tondoUi dm BmCCO, Jmeeo o Jano. S» ia vite sia o no indigena deW India. ^ 
Coincidenza meravigliosa della liutina tanscrita colla latina ed italiana. — Le ori- 
gini delle arti contemporanee ad una conquista ed occupazione estema. — Cenno 
sulla natura dalia nUgion* indiana. — JDeliij do' làodtmi md MMI» doU» tanto 



Hello •erivcro la pratente opera io ho fatto prapoiito di non ocoipami te 
non delle naiioni antiche poite mI IIedilerfaBeo,pcKhè venniente per qaanto 
•'appartiene agli Indiaci , ai Cinesi e agli altri popoli orientali, che Taotano 
MI Mitico periodo di civiltà , noi ne abbiamo tuttora si scarte notizie Che 
non potrebbesi scoia temerità e petnlania imper dosabile parlare delle loro 
orìgini. 

£' si pare anche che l'istoria antica di questi popoli posti oltre il fiume 
lodo , «ia afialto diviia e acparata da quella degli altri di cui iacenino 
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menzione. — Una confusa tradiaioae antica ci conservila dir vero» memo- 
ria di una spedisionè fittavi dk Baeetf od Oriridb, de^quàU fimtt» a «ao 
Ino^o mentione; ma quella spedinone dovette eéscft Ira le popolationi Mao* 
che in «lì paesi polli di qoa del dello fione , dica I eoUfioi delia Persia 
d* oggidì. 

Tacdo delle apodiiiooi dell' India &tte da Sesoilri e teottlé da Semrra- 
nlde^ perchè qaeile del primo non AiMao ae nod aoUi' coita del gélfo 
Pefiioo, « qnelle dell' idlinia, generalmente ao^ nonttodttle^ in ani oonfini 

orientali della Battriana 0 della Persia antica. 

Nei libri della Biblioteca storica di Diodoio Siculo ci fu conservata me- 
moria della navigazione di un tale Jambolo, mevcadanle antichissimo, che 
tratto in cattività dagli Arabi e poscia dagli Etiopi , e lanciato da questi 
come per sacrificio od espiazione in mare con un compagno su di un pic« 
colo schifo , aggirato alla ventura pel golfo Arabico e per V oceano In- 
dianoj sarebbe, a detta sua, pervenuto da prima ad una grande isola posta 
sotto I' equatore, e dappoi alle spiagge degli Indiani, finché da questi potè 
per la via di Persia ricondursi in patria (i). 

Ma oltreché neppure Diodoro ci indicò il tempo di questa navigaaionc , 
non pooiiano da em ritrarre anlP India anlici se non ipelle anane notiaie^ 
che se n'hanno d^li aniori che scrissero dopo lo eonqinste d'Alessandra e 
quelle de' Bomaoi del tempo ddl' Impero ; senaachè questa navigazione di 
Jambolo^ da aloni credala vera, In anche tra gli antichi dai pià reputata 
ma tavola tmonginatasi in tempi non molto discosti da Diodoro, ohe la 
tV(«t^ nel proposite della qoalo discrepansa di giadisb pìaeemi perèdi no» 
tare die un gentiluomo portogheae^ nM»lto pratico na^galore, studioso della 
cosmografia e delle lettere, stato molti anni nelle Indie orientali e special- 
mente a Malacca^ non dubitò di tenerla per vera, affermando la grande isola 
di Jambolo essere la moderna Sumatra \ sicché alla narrazione di Oiodoro 
dette luogo Giovanni Battista Ramusio in quella sua làmosa e dotta rac- 
colta delle navigazioni, notando come le canne producenti gran quantità di 
frutti simili a' ceci bianchi^ di cui gO Indiani facevano pane , debbano re- 
putarsi il maitz 0 grano turco^ di cui la coltivazione invase omai in quo- 
«t^ultimo secolo tutta PEuropa (i). 

L'india non fu, a quanto pare, conosciuta dai Greci innansi alle cooqui» 
sle di Dario Istaspe. Omero ed £siodo , nelle cui opere stanno raOeolte 
liitlo lo MNfiio àppaitMusnti alPaolioo periodo deHa geografia greca, non ne 
fanno aseonone. 

(1) Died, ne.« Ubw li fai Bne. Vcd. h narrai* di Janìioto neU* Appendice N. V. 
(a) Pcd* ftenoi. Ha*» di navif. e viaggi. Tono I. 
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Nol^ imì PMnaii cIm qtantwuivfr IVroiio htt^ mio da' tempi anti» 

diif ionaiut che i Sfaoedonl passassero in Asia^ niuno wea veduto V eto' 
/ante che lo produce^ tranne gClndÌMÌf gii Jtfriemtt ed aUri vicini a loro; 
coDcladeDdo dio m Omero Tafease conoseàuto almeno per detta d'altri, l^a- 
vrebbe certamente ninmeiitaio pià volcoticri del cooibattiiiieDto de* pigmei 
c delle gru (i). 

Innanzi ad Alessandro Ctesia Gnidio, medico al soldo de're di Persia , 
aveva, giusta quanto ei ne disse^ fatto un viaggio nelP India , sulla quale 
scrisse un suo libro che non pervenne iiuo a noi^ ma del ^aale ci fu con- 
servato UD compeodio nella Biblioteca di Fozio (a). 

I paesi da lai veduti furono però, a quanto pare, quei soli che confina- 
vaao colla Persia antica, non avendo parlato degli altri che secondo le nar- 
raaioni d^P IndiaDt^ oodc ne venne chVgli empi il suo libro di tante ia- 
credil^ e gnMM fole e mcnzogoe che per poco è che il lettofe noi getti 
iiitecsmeote ùllMtìdilo ed affaticato da tanta pam e cieca cndnlitiU. 

Volendo adnnqae rintiaceiaro ' nelle aolicbe memorie degli Indiani ae In 
provenienaa dell' indvilimento italiano da questi popoli abbia alcw fonda- 
mento di cagione, è meitieri rioemn agli acrillorf che aegnendo Aleaian* 
dro nelle ano oonqniato viaitaiono il paese. 

Fia qwiti abbiamo nottata di Oneaierito • di Heano che diliicndendo 
per nave a seconda del fiume lodo, e dalla sua fece ensleggiaodo {l^ lodia 
fino alP imboceatnra del golfo Persico, e da questa mnootando fino in Sn* 
stana, conobbero tutti i popoli littorani; e di Mcgaslene^ che si spìnse pct 
terra fino oltre i luoghi a cai gioose Alessandro colle sue conquistew 

Anche tali conquiste furono però limitate ad un angusto tratto di paese 
oltre r Indo , sicchò possiamo nteoerc ch« neppure Megastcno si spiogesso 
più oltre del confine orientale del presente regno di Lakor. 

Tutte le opere dei succitati autori suuo perdute ; ma le memorie da essi 
raccolte ci furono però conservate da Strabone nella geografia, e da Amano 
parte nelle istorie che egli scrisse delle spedizioni d' Alessandro ) e della 
oavigaiione di Nearco , e parte nel libro delle cose indiche. 

lo eaamineiift pertanto quello che da SifaboM o da àtàm» f enne «Ueiito, 
e che pnA avere rdasione con faeate nostre rieercbe. dello Origini Italiche, 
aensa per altn tmcuaio qnant» degl'Indiani o dello loco tiadiaìoni badò 
aoRtto IKodoaa Sicnio che li pracodette^ o che pec feoimo in chiaro indi* 
peadantenwiiie daUò fdaaiom dei segnaci d'Alctiaiidn»^ diho eoo moUi de> 
gli Indiani medoiinu a leoorae dìicocM». 

(t) Pansania attica. Gap. XII. 

(») Ctesia Gnidio delle cose dell' indie. Veeio Uib. Cod* 71. 
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Se noi guardiimo tlle testirooniariM concordi dì tutti gM tcrittori ioprac- 
citati non posiiamo a meno Ji scorgere negli Indiani una gmerale cre- 
denza che un conquistatore cìiiamato Bacco, o Jacco o Jano, venoto dalPoc- 
citlcnte, portasse tra essi i primi semi delle istituzioni della vita rivile. 

Forse V esercito da lui guidato era quello stesso degli Atl.inlidi che pe- 
netrarono in Egitto ed in Grecia, e di cui mista a molte favole ci fu con- 
servata memoria, come vedremo pili innanzi, da Platone nel Crizia. 

Gli ambasciadori de' Nìsei , popolo posto ad oriente degli Ariioaspi in 
ani Cofene, o Gofe, I* nno dei minori fiami che fonnano poscia coi loro 
eanlhwMi P In<lo, vennli tA Aleaaandro per implorare la eonaervadone del- 
la libertà, allegarono die ttlaa, loia capitale , era alata fondata da Racco 
coi aoldati invalidi che rilomavano con Ini dalla eoa apeditione nelP India (i). 

La qaale Ibodasiatte di Niia veno i Inoghi montani dell* India , ne in- 
dnce a congettarare che Bacco cogli Aialanti vi penetmaa non per b vi« 
del mare 4 ma per quella di terra paaaando per la Fenicia, la Mesopoti- 
mia e la Soddiana, e lenendo preaio a poco il cammino medeiimo di 
Alessandro (a). 

Gli ambasciatori dei Malli e degli Ossidrachi , altri popoli indiani , al- 
legavano essi pure di avere conservata la libertà e 1^ indipcndeoaa fin dai 
tempi in cui Bacco giunse ncll' India (3). 

Diodoro Siculo parlando degli Indiani scrive avere da essi udito che per 
quant» si stendessero le loro memorie trovavano le loro popolazioni essere 
tutte indigene non avendo mai ncCi>uto, nò mai mandato altrove colonie (^). 

u Ecco poi , soggiunge Diodoro , quel che i più dotti delPIodia narrano 
delle loro memorie. 

« In antichiaiimi tempi eaaendo gl* Indiani divtai in piccole borgate aen- 
aa unione , vi' venne dall^oeddente Bacco (Oairile). Egli doni agi* Indiani 
aemente e poilooi di fratta, e comanlc6 loro Pinvenaione del vìm^ e hiao 
di molte com, ioaegnò ad adoiam gK l>ei , fondò città « diede leggi , in* 
alitai tribunali , onde per tali benefici l*^1><ra per Iddio. 

■ Aggiungono che vi venne anche Ereola^ e die vi lasciò aoceciaori (5) ». 

(i) Arriano stor. lìb. V, II. Anche Trogo Pompeo parlando delle ipedizìoni d' A- 
tomnilw nlinva la aMdeaina Uadiaione deiU ImdaiieiM di Kaa fatu da Barco. 

GioiL Liò. XJI. 

(a) Un pa«o daUo Baeahe ék leripide riportalo amAe di SInhoBe aan fc iw m i M ie 
^■Mto «onaUetlm. 8«mh. Xi». XiF, pag, iH. 

(3) Arrìano j ivi IX. 

(4) Anche Plinio pOOO ^netlo CrtlOI m Indi prope ffentium soli ^ nuntjnnm migt'^ 
vMnfnibtu tuù* UiaL Mal. JU6. fi* Cap. XfiJ. 

(5) Diod. Sio. Btb. , lib. IL 
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Megastene concordava con Diodoro Dell' asserìrt che ^lodiaoi npo era» 
mai usciti da^ loro coofini (i). 

GÌ' lodiani (scrìve Amano) contano da Bacco fin ad AndnetOo MflfQ 
dnquaniatti re^ e iémUa c ^umvaiaduc ami.,*, JKccm aaeam cAc 
Sacco pneedcM Brcok per quin£ei cecoUf e die mua tdtro pwib la 
guerra adPIadic. .. W ruta che nemmtao akun ìmUaao fik mai epe- 
«Sto fiiori detta patria perdé gùutìua noi tmeìe (a). 

QoMtB tndlzioai raccolte direttaoieiite dalla viva voce dei dotti lodiani 
in tempi diveiaiy doi da Megattene, Onaaicrito, Nearcoe da tanti altri Greci 
nei tempi della apedis&ma d* Alessandro » e da Diodoro Siculo in sui primi 
prìncipi dell'impera romano; o ctafnrmatc poscia da Strabone e da Arriano 
dottiaeìmi, per quanta il comportavano i tempii nella geografia di qoci luoghi^ 
comparate colle tradizioni atalanticlie , egizie e greche , di cui avremo oc* 
casionc di parlare più largamente, non lascicrcbbcro luogo a dubitare di 
questi due fatti, cioè, primo: cbc gl'Indiani non mandarono mai colonie fuori 
del proprio pacso, repugnandovi noti meno la fertilità e felicità di esso, 
che ì prìncipi dellr loro dottrine; secondo: che vi fu tempo in cui invece 
gli Occidentali vi fecero una invasione, lasciandovi i primi semi delle ci- 
vili iatilBfioni della loro patria. 

A v<Jcr credere anzi due celebri moderni in coi certamente non cadde 
mw alenn aoapelto ihe T incivilimento dclTIndia poteaie derivare daHIbdia, 
ai troverdbbetfo nelle stesse tiadiaioni indiane e nella lingua aanacrila ietA e 
nomi affatto aiarili a qnelU ofierti dalle tradiaioni pela^;icbe ^ gli avansi 
d*nna cronologia che concordcrd»be con ^ella d*(>cmdente; la memoria 
d* una innondamone , non ponto disrimile da qndia* ricordata di^i Aaiirf , 
dai Samoiraei, dai Sirj e da tutte le oolonie pelasgiche e delia qnale parle- 
remo largamente nel capitolo XTU, indicandovisi le prime origini dell'incivili* 
mento indiano nella persona di un tale che si aalvi per nave, e ohe A lo 
stesso pcinsfjiro Dcucalione per T origine , pel nonW|per Jo avventore» e 
fin anco pel oome e per le avventare di Pramalheaa natia Prometeo ano pa- 
dre (3). 

Il paese deiilodia non fu conosciuto troppo addentro a quanto pare da- 

(i) MrgMlene in Arriano. Delle cose dell'India IV. Anche Strabone conferma ^ae- 
sl*aawni«iek 
H Aniaik. loe. «it m - 

(3) Vr<). WWbil. Cren, dee ras de Msfadba. Idea , Ksm. anr le moirt doeM*. 

Wil. Johnrf. mera, de Calcutta , tom I. 

Voltaire Unto acerbo propugnatore dell' antichità indiana scrÌTeva. nella guerra di 
Noifaaor e degli «ngeli ribelli, contenuta ne'libri indiani, non poterti ravviure le non 
l«rlU dei Giganti contro a Giove. Ved. BaiUy. Lettses sur l'Altonlyde' 
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gli •ciinoii éA tempi «P à Utu n èn f didiè uoviaM afcie questo prìncipe 
•tota Ira Palln la fbha cndena che Illudo ed il fiasM Egitto, 0 eia Nilo 
fbeaeie no Biom lelo (1)^ e die l'Oceano lambente le eeate orientali dcUln* 
dia coomnicame eoi maie Imino (a). 

L'ignoianaa degli ateael Indiani nella geogiafia 0 la ninna eogniaione 
eh'eeei aveano dei paeai esterni , impedì a* Greeì di conoeoeie ii vero. Lo 
alalo però della aocietà iodìanaf atatiooaria, infariabile e pcrpeloa neUe eoe 
abitudini con tutte le lae istitotioni ci viene dipinto da IXodofo, da Arriano 
e di Strabòne , ma più dai dae primi die dalP ultimo, con tanta precisione 
e verità, che gU stetti l^esi, attaali posseseori della miglior perle dcU'Io* 
dia, ebbero a confessare come qnella dipintnra aia tuttora perfettamente gin* 
sta e vera (3). 

Dalia natura delle loro narrazioni ne verrebbe confermata la veriti delle 
riferite tradizioni ^ dappoiché esse dipingono gl' Indiani come la nazione la 
manco atta a propagare pel mondo col mezzo di quei trapìantauienti di po- 
poli conosciuti dagli antichi sotto il nome di colonie , e che dallo stesso 
Roraagnosi furono creduti necessari, le istituzioni di quell' incivilimeuto di 
cui abbiamo infino ad ora discorso. 

Flieaé atimndeyaio d* ogni bene ^ largheiza di prodotti , fiiforila dalle 
pioggie e Me iirigaaloni) lime incognita; i dotti 0 nudi 0 spceasalori 
ddle ricchesae nomini dediti albi cdtifaaioM^ non gnasti dalle delisie del 
vif «e; indole mite \ governi OMderati e, a quanto pare , senta l^i ecrit* 
le (5); gnervs inteme, innocne per religione, e per ceelnme ai pndatti della 
lena ed agli agiicolteri; esteme, ignote fino a Bacco e ad Alessandro; na« 
vigasione incognita fuorché per Puso dm piccoli battelli (canoe) pcscheree- 
d; tahinl ipiarì del ferro ^ taluni dell* oro ^ i littorani nelle cdìficasioni usi 
t ^varsi non di pietre 0 di legnami , ma delP ossa delle balene , e nelle 
«salisseala delle pelli di hdvo o di pasci| gli abìlalon delle cegmni inleme 



(1) Arriano» star. Kb. VI. 
(») Ivi. Hlk. V, XI. 

(3) Vedi RoberliOn* Rfcerclie storiche «tilt* India antica , pag. 

(4) Anche Cicerone parla a tal modo di (jursli dolli e (ìlotnfì iniliani : 

In ea taiHtn gtntt primum hi, qui tapientet habentur, nudi aeiatem aguiii . et Cali- 
casi iwe$ , hiaritaiemqma vim pnjtruru tin* dolora, cumqiu ad Jlammam se applicuc' 
rint^ dn» gtmUu norAfnnir. Cieer. Tuscal. Qaarat. Ut. 5. 

A chi volesM dlpioiCM i ViMhiri o Santeai MI' Oriente a' no*tri 41 , bob bito- 
gnrrcbbero per a»vfnlari altre p»role che quelle; nè può andar troppo lontano fiat 
vero chi incUnaise a credere che in uomioi di siffatta Datura raTTÌa«M«ro gli antichi 
que' dotti di cui tennero memoria. 

(5) lleareo piCMo Slrab. liii. «it. pag. ao. 
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e oMBltM fi «fite airMÌenic, più prosM a «TJlift cIm ifM porti vcrw 
i coniai dello Porsia o verso lo coste detrOecoM» o del gjollb Porsico. 

Io non so so debba anche qoi dinni eh* essi erano senta lottéro o scrit- 
tura. Certamente Strabono il conferma in veri Inoftlu» allc^aiido awi cb^etsi 
goverasvsno tatto le cose loro per memoria (t). So mm «hfe^ ai ooatrad- 
dice ao^dogendo altrove che non nsavino Paltmi lettele e le pioprie 
scrivevano in tela beo battuta (3). 

Rapporta anche un passo di Nicolao Damasceno in cui è delto che a' 
tempi d^Aogosto m a^abbatlè in Antiochia io certi ambasciatori iadiaoi che 
recavano a Cesare una lettera dì Poro loro re , 0 dio la lettera era greca 
e scritta in carta d\ capretto (3). 

Sicché tra questo dire c <lisilire io lascierò clic cliiariscano mcf^lio il fatto 
coloro che pretendono avere grind»ao« de' libri scritti cioqae miia soni ad' 
dietro (4). 

Alessandro spedi in ambasceria i più dotli de' Greci a' più dqtti dei 
Bracmani , e vi furono ragionamenti della loro dottrina ; cbtie anche al suo 
ritomo con tè taluno di quei famosi dotti indiani ^ pure ei non seppe nulla 
nè de* loro libri, nè di loro lettere. Qoel che pare. ornai provato si é che 
le cifre dette arabiche csednle fianca d? invoBsSom indiana o partate in Oc- 
cidente dagli Arabi nd secoli di meiBo^efan» èonótcinle ed nsata dagli an- 

(i> SUahrae., lik tUt psf. m»» ao4. 

(1) Ivi , pag. iid. 

(3) Ivi , pag. 213. 

(4) Voltaire ne' tuoi frammenti tuli' India uon avrà dubitato di aMcrirc •pacciata- 
teente che l' antica dinaitia dei Bnemani coititni*» la nasfone priinUiva da «al de> 
rivò rindTltiaenlo di tutte le attn; e A§ il sole moniiawnlo no po* aiAiée Uke fi- 
manga aulla terra , è il Shattaliad Bcritlo cinque mila anoi-b. Negli nHimt anni dt 
sua TÌt« ti mottrò tutlavi.-i inrlin.-«(o a ranglare opinione; onde in una sua lettera 
a M. Bailljr tcriveva il febbraio i;;; da k'ernej tra mille vane imtii,igiiiazi(iin che 
gli giravano pel capo ani conto di 4|aMti IndiaBl:* Je concnìi qu'il cttpotaible qa'ua 
ancien peaple ait inatniit ka lodiena ». Ed a qneata eoncloaione età» e fnonlo peie, 
guidato dal non trovare nel Sharteksd aoHi alta gli iodlcaiie mw fb* huUàm mtìdki 
avuto ingegno e dottrina. 

Dopo le concjuitle e gli.atudj degli Ingleti nell'india, inrominr.iarono a ditparire dai 
libfà qneale fide d' aniiee. Jo non t» m Cuvier nel coanporrr quella aea dftla opere 
aulle oai«*fÌN^ e quel no «tependo diioono ralle rivelesieoì dalla ai^Ktfleie delle 
terra, poneue mente a queste eonlraddiaioni di Strabone ; ma egli certamente ai 
mnslri') inciin tto ad attcìilire a quello clic notò Megattene, cioè che gli In<li.;>ni erano 
acnxa lettere anche ai tcjupi d'Alettaodxo, « die tutti i loro libri in lingua aantcnia, 
non etelaM il Vcdaa, aoeo di data OMlUe euidema. » Ved. Cevier. Diicoan aur Ica 
révoint de la aurisee do Globe. Paris. 
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tidri ]|onaai,'é*i«iiMi ad «ni dti pittagorici ddia' aenola italica prima 
che f»9K aperta alclBa comunicaaiooe celi* Arabia e colPIndia (1). 

Io non posso né anche chiarire con qaesti antichi che scrìssero delPIndiaf 
se la vite sia pianta indigena di quei luoghi , o se sìa verisimile la tradi- 
<ione che Bacco ve V abbia recata dall' Occidente. Straboae parlando della 
salobrità del clima dell' India e conv ivi non sìeno in gran numero le io» 
ferinità , ne ascrìve la cagione alla aobrìetà d^li abitanti , ed al non ea« 
sere vino (2). 

In altro luogo però aggiugnc, sulla testimonianza di Megastenc, che i Brac- 
mani delle montagne cantavano in onore di Bacco mostrando come la vite 
salvatica nasceva appo loro solamente (3). 

Né sarebbe stata meraviglia «e avendo Bacco piantata la vite domestica 
nella sna colonia di Uva } a aao ta af ma dintorni dagli acini la vite selvatica, 
coaa die noi veggiamo tuttodì avvenire presso di noi. 

*£ mi par poi éut dalPeaBBNi di lacti gli uImì aapmedlati cbe viatUreno 
P Iddlà in antÌ0D^ e dalla é t hàmà di viagf iatori nedemif rinunga cbiariie 
«offidenlemente che la vita alligni bensì in alcani pochi loàglii deU*India , 
ma che non fi aia'apaiaa.aiStftameBta da cMderh pianta iadigenn diquelU 
regione. 

Del reato le tradisioni atalantiche attribuiscono la prima coltivaiione della 
vite a Bacco ^ le egizie ad Osiride creduto lo stesso Bacco; le bibliche a 
Noè tolti appartenenti ai paesi posti alP occidente delP India ^ nè gPIodtani 
mostrarono mai di fare tal caso nè della vile , nè del «inO| da indurre por 
il sospetto chVssi la diffondessero pel mondo. 

In Italia la coltivazione della vite può dirsi indigena , non avendosi me* 
moria alcuna delP origine di sua coltivazione. La maggior parte ile^ paesi 
italiani popolati antichissimameiite, non si prestò nè si presta neppur a' dì 
nostrì ad altra coltivazione. 

Infinite e belle varietà di uve vestono i dciiziusi suoi colli, e quantunque 
la vegetazione delle piante non vi sia gigantesca, couie ncIFlndia , e in 
altrì luoghi dell'Asia, pure la vile in prosperò in ogni tempo sifiatlamente 
da offerire nel ano tronco materia perfino all'opere degli architetti e degli 
alittaariy allcataiidom Plinio di aver vedalo in Populonia l'antico simula 
ero di Giove fallo d* mi peno col tronco d* una vite Uj^»- 

Onde collegando la tradiaione colla ialmia natarale , noi non troviamo 
punto strano che da questa Italia, denominata dagli antichissimi Greci Oe- 

(1) Ved. Aomagnoti nelle giunte «uociU 
(9) Stnb., Ilb. XV , (Mg. 9M. 

(3) Ivi, 9o5. 

(4) 1*Ub. HmI. Dst. « Kk XV , cip. 4. 
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Macrobio, dal verbo etrusco idaare (i), che è tuttora, dopo taoti aecoli, il nostro 
induare^ far dae, dividere in due, mi» tot gli alili dui Sacchetti e da Fazio. 

U mete è dlvitk dagli Indiani in aetliMana omm da noi , ciaaenna di 
•ella giorni daioininati dai actte pian^, Sole^ Lana , Blacte , HeRcnrìo ^ 
Giova» Yanera a Salanw» a aaaMiati a callacail collo alaato aldine, ag- 
gingnando al iòta noaaB la pawb dSnoat, cha vaia giocnata. Onda il mar* 
tadi, doè giorno di Marie;» chiaaMlo aanscrila Hangab) ' dicano att»- 
gaU-dinam; il aabbala o f^amata di Satnnia chiaaulo Sani^ aani-dinaoii a 
coii d^ altri* 

Coiocidenzc non mena aorptcndanti a^iocootrano nella denominazione dei 
numeri della lingua sanscrita , coma ci vicna riferito dal Willùna a dai 
P. Paolino (3)i e da qnaala coincidente emergerebbe nna novallaproia alia 
il moderao italiano fosse veramente ranticbisaima iittgna volgara mala in 
Italia póma della intoodaaione del latino (3)» 

(i) MaersU Sninm. 10». I . eap. XV. 

folofidb r«rn> *t nido cht t' indua. Frane. 8««eh rìm. 

Dall'etnisco iduare derivò il latino vidua, id *tt a viro dìvtia. 
^a) De anliquil. et affiait. liag. Zendicac Samacrdamicae. 1798 a P. i'auliuo) eie. Fa- 
tavit Typia SeBsInaril. 

Il PmIto Paolino namal» «mm la lip|«a MPMrita iflNMelii di parole «he si tn>- 
vano nella tedetca « latina e greca^ quasi ammirato «crive: « An Brabmanei ad Scan- 
dinaviam^ ani ad Ittrì ripa» venrrunt, ut Germanica* dilionca in auam idioma trau- 
aferrcal ? An cum Slavia et Latinia commiati babitaveref Ao coloniaa duaeraat « ani 
«■a his aeptibas aeria belb feHcnial? Baco «erte antiquitali «ttot Jaeogaila. — S 
ciporU MMh'cgli qtid braao di Diodoco Sionlo In coi i dello che gli Indiani non 

mai uscirono dal loro parse. 

Il l'adre Fautino non ebbe in animo di fare uu rafTronto tra la lingua sanicrìta e 
la latina e l'italiana. Ne' vocaboli però cb'egli raccoUe per Uimottrare l'atQoità della 
Itagm Modiee «olla s am eril^ al riaoetwno dalle ooineideaae ■Mrevi|lioM «elle aud- 
dallo dae 1Ì0|M d' Italia ; • noi aenaa pieteN di calnr glmii«i in ma malaiB mU* 
quale dobbiamo per l'imperfezione de' noitri atudj appoggiarci intcMmenle all' auiO'- 
rità altrui ^ ne abbiamo per lempUce dinoatraaione riferite alcune nell'Appendice. 

Ved. Append. M. VI. 
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dwee 
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tre* 
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cbatoor 


fi. 




penak 
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•hai 
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aapt 


«. 




•ght 


9- 




nava 


10. 




daa 



I. — uno, Mtnuco VNV , EMO. 

a. due , Etrus. DVP. 

3. — tre , £trut. TKIS , TRIA , TRES. 

4. —quattro, lat. quatuor, i Etrus. lecoodo QVAl'hVS 
IL — cinque. . • . . | Il Passeri QVIN 

6. — tei. 

9. — > sella « lab sepleaa* 

8. — otto. 

g. — nove, Etrus. NVVIES. 

10. — dieci« £Sinw.OfiSENioade poi da dna • diasi iMOvano 

DVF-DESEN, ed rhdendo U r e la ■ finalli DVDESE. 
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10»: mitPKna 

'KM'tnvirfMM tteHè rafia* dette fintene dincmiule tiil «mIi» UPhdUa 
UBO itdisiof per Htmcre che k'itttf: arti iì una utidiili- tnto Tintala « 
laagaiBcalij noa abbiano eefUawal* at ma orìgiat aattri4r«- alla oaaquiifta 
atabHMiea- (!)• « 

Le prine e piAaalielie coatrailaaiahe ai diMaogtraiW'iiflIPIiidiaifttrono falle 
per iicavaÉMMi •■èlle tive viacen dei tnfimiti'fflieoli, «on altrimenti 'che 
^mSk della Gaaipaoia 

' Dì pacete escavazioni coloesaK ehe iodicaoo un gran popolo' rètto da una 
iola voloDtài quella che è reputata la pià antica c clegna Ji rìcordanzaf è 
la pagode di Eiefanta, tutta cavata sotto oh monte in un colle sue sculture 
aaaai lontane dalla clrgansa :greea-ed elmiica» ed indicanti a par ddi-cgiaitt 
le prime prìgini dell'arte. 

Gli osservatori però reputano quelle opere conlcmporanne alle accennale 
fortificazioni che, senza dubbio, sono dovute ad occupatoli esterni , perchè 
le fortezze poste nelT intorno non hanno ragione se non nel principio di te- 
nere io soggezione il popolo conquistato (3). 

Se fosse vero quanto già scrisse Dioiloro, che cioi^ gli Indiani erano au- 
totoni , cioè nati sul suolo, noi non potremmo attribuire se non alla vio- 
lenia della conquista la divisione delle caste e la mancanza degli allodj e 
dei possessi notata dagli aerittori {4). 

Un altro indizio, di esterna provenienaa potiebbe derivare dalla relipone. 
Gli Indiani banno, a della di lutti gli acrìtiori j applicala la praiidenaa di 
una divinità ad ogni oflisio della vita polìtiea « domestica \ hanno peieiè 
il toro Dio del fuoco', del marci del vento, dclPamoré, per tacere dì tanti 
altri. 

(^nesta cireostanaa li assomiglia» come vedreou» io altro Inogo, a* Greci 
resi civili da un popolo pi& antico, il quale non potendo ad essi infondere 
r idea di una diviniti incomprensibile ed infiaita, dovette spie^^i con allo* 
atoni ed applicasioni materiali, che furono tolte pecsonifiGate e ricevute per 

(t) Il Cuvier erede invece lecdifieerioai indiMe di epoca atsii piè-neoente ed ami 
posteriore alle conqtiiite d' AletMadni. — Spdteiè ai dotti cbe tuttodì viailaoo l'In- 
dia , il chiarire meglio quoto fatto. 

(a) V'ed. il cap. XI dAìm preaente opera* 

(3) Tra i doveri prea«ritti ai SMigMiMi acfie antkdM leggi, ata seriHe 0 presente 
cbe rande ragione delie Aeqaenia «M quelle Ibrtifioaajunl au tutti i luoghi piè «lavali. 

m Nel luogo acello dal augiilrato per sua n-tiJonsa. aarli «cutrulta ima furteaxa , e 
« ai fjbbricberj un muro sui quattro Uli dei Corte, eou tonri e merli i e tutto all'in* 
M torno aarii cinto di uu foaio profondo ». 

Introdttt. al Cod. delle legg. di .GealoM. Ved. lUlierlaoa up. cit. 
. (4) Sirak Ccofiat lib, XV. Oi.id. Sic. liK elt. 
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CAPimO SETTmO io3 
Ì4Uii partM)»hii» ftolwitMii poM • pittva 4i MikWtà m fiitto eh* 
•taUlUcA Msl.'it fMMrio. V«iD è ch« ia. aloaM pocki libri «rnsonli ' tra^ 
vati spiegata l'idea di ttn-IKo.wiico, iacoaptMiibiie, onnipotente^ ma questi 
«nno panaieri di filosofi:, eirano parole dei Sscratt .dàiriiultti no^ mai pe« 
Mirate nelP ijileUelló del popolo , al . quale si tencvaìM) nascoste da chi 
trovò dappoi soo conto ad averlo servo Mlr'aopéiéliaioM «aacciUgliey saiM 
griinarie e scostumate delle pagode. 

Neil' esaminare quanto gli antichi scrissero sull'India, io mi meravigliai 
grandemente de' moderni eh' essi avessero osato d' alFermarc che V incivili- 
mento non solo d' Italia , ma di tutto V Occidente venne di là. Ella pare 
fatalità che le opinioni piìi assurde sieiio appunto quelle che mettono mag'« 
gior radice, a simiglianza delle piante maligne e nocive. 

lofìp presso alla metà dello scorso secolo si continuò a credere ed a pre* 
dicare che 1* ìncivilimeoto ddl' Italia «m dovat» a qaeBa4eUa:'Gr«cifr^ clw^ 
«MM vadiemd, '«■.idebitiiM dl-attfoi S tutte la otigini' CWilrft* fidto 
«pMita Miiiiil»^ ai M •«Uaedd^ iOggidi, aggiugacado 'bagia «aVhi'bagiav cha 
V iMiviliBieaio 4lBaaD veiAe dalP fadis tfm V intradbaiaiiè dalla Garà f)^ 

Mft caalaa gR 4lilialn.|ircaio oh era, iotaee- ratf rata It Indialaa* dèlM 
pam^ggio ^ll*OeaideBÌfr.ÌB<kiaa«e^ aUigaa«iqa«ati pnaontÉMl acHllàii-4Vig« 
gidl teaiìnaoiiiansa né prova alcuna, teoendo ohe la grandem de' lofo «aaaS 
debba valcn più che la eredenaa di tutti i ^opeXL 

Intanto le istorie sono fiilaatc^ le menti traviate ed ingannate, le ricerche 
fatte a rovescio e divenute sostegno di menzogna nelle penne di questi 
ciechi che in quei coltivatori indiani senza studj di naviglio vollero raifigv- 
lare gli Oceaoiti di cai parlano V istorie antiche. 

Ora la liogna aantcrita noo ha già da quasi un secolo pià miaterj. 

(*) Io non palio qui delta Ipot»*»'! Hel Mùltrr, rUr pnnfv.i \r monìn^nr rrntrati <trl 
Tbybrt prr culla dei genere uin«no, perch'rua »arebl)c relativa piuttoato alla popò* 
Iasione che all'inriviiimento. 

Tra i^i toBttiti |miì c1i« pradiesne di intanile le proveniente indiane per l'intro- 
niiaione della Grecia eiterò aolaaaenle Teodoro Jaflroj. — Egli parlando de* Greei 
■criTe: << Cr flit làj qui il y a trrntr sirelcs , In vmf» el le» flott apporterent de 
" l'Orient Ics geimea de la civilitation ». £ «'appo<;;;ia al testimonio di Cicerone che 
nell'orazione prò Fiacco, fi. a6 aveva detto parlando d'Atene: « Undc humanitaa do- 
« etrins leligio fmges Icges orise, stqae in onnet tema diatiibnUe pntsntnr v. Xn 
qni è da netarai clie nella eiuaione del Juflroy il pasto é sintilslo, pereliè vi msncs 
quel puumtur che fa conoscere come Cicerone nunciaue non già nn fatto , ma una 
opinione. S'aggiunga che Cicerone non fa che rapportare una mifanteria dr<;li Atc- 
nìcti circoscritta alla loro città e derisa dai Greci stessi , che si fticcano le più gran 
beBSs di eotloro credenti gli noBÌni etierB sbocsti della terrs nel psese loro a si* 
n%llsnss delle cipolle. Sa che vedi il Bugiardo di Incisno. 
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io4 PARTE PRIMA. CAPITOLO SETTIMO 

Gli Inglesi sono possessori delle migliori v^oni iadiane, e i^pp^o aoqvi» 
■tarai dai Bramini una illimitata confidenza ; e ai parla ornai invano di pro- 
venienza dell* incivilimento eoropeo dall'Indie , ora che nei libri loro e nelle 
loro memqrie non si è trovata la menoma traccia d^alcun loro passaggio sai 
nostro continente, c si sono scoperte tante coincidenxe dio aggiungono fede 
alle tradizioni raccolte da' nostri scrittori antichi. 

Io credo di avere sufficientemente chiarito con questi pochi cenni che la 
prov(?nìcnza indiana deli' incivilimento d'Occidente è una favola fabbricata 
sulP impossìbile. 

Io non mi estenderò per ora più innanzi , perchè ogni ulteriore indagine 
wA Apartirebbe dal proposilo del mio lavoro, fi diiarìre il legame di ooft- 
ginniione tra Plndia e le altre uaioai ddP Aaia b telamotte alhMiviSaento, 
e reaaminue le opinioni di aleni ùmot» aeriliefi de^ noatii tempi , sarà 
leggetlo d* altri atadj e d*alln rieaiclie. 

Siochè lari fise eaaemnde qui aolameiile che ae 1* iantilineMe Imk 
pffnveniit» daU*Oria»ta e dall'Iodit, noa anebbe certauenle peata aaa 
alanaa la htSSm prime die in Gracta; e ohe quando ai Homi provalo Delia 
aeconda parte, eh' egli tenne intece nn caaunhio diveiae io diieaSooo ^POc« 
cidente m Orieete^ ai finiià ou fdit di penatie alle aegoale p t e fe» i eMB 
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CAPITOLO OTTAVO 



D*UNO ANTICO IMPERIO MARITTIMO DEGLI ITALIANI. 




Ttadài-uii Mlìdbc ùulieanti^ iudiani etftrè ^mMoni, ^ .V«M«rw tTmnMliee brù 

imperio marittimo. — Le navigmioni di Bttóeù , Jaóeo « JaHo secondo Omtro «p> 
parteitere agli italiani. — Cii>iltà antìchitiitna ili tjitestn pòpolo che rende impro^ 
tiaùiU le intivdu%ioni attrite , e ci Jà Mti-ada a credere che «ùui propagala a iuU* 

. • • 

Tatti gli terillori che nnriarono degli .ajiiticbi [Htpoli d'Italia, fecero men- 
siooe di an comme cefp» di c«i ai conaervi jMiiMria.iiall« deaomioacione 
di dhorigmL Gli atesai Gféai che. iva? aao^ 6tlo prepaaito di arrogara al 

|raese loro tutte le nostre tradizioni , dovettaio confSe^sare avere avuta la 
acde loro in Italia popoli civili che non vi erano vèsnti da alcun'altra parte. 

VcdemnBO già come Dionigi d' Alicarnasso reputasse , oltre gli Abori- 
geni , i Timoni un popolo naturalo d' Italia^ Tra le favole da cui furooo 
abbellite o disfigurate tutte le antiolie- aeanorte storiche, noi troviamo ra- 
dicata nelle credenze popolari degli Itali antichi , quella che i primi loro 
progenitori fossero qui nati dalle selve, c che Saturno c Giano gli avessero 
istituiti ad una vita non solo civile ma felice (*) , introducendo non p;ià la 

(*) Bnntlro coti nam atf Bnéa* lìe origini -romana.' 
* ...... Queali «ioilioral 

14 
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iNUBorioM ddic coM y come scrìsM Tk^o PoropeOf mi bentl b egna- 
^limia dei diritti { onde i popoli conoscenti del beneficio denominarono dal 
primo l'antichiMÌOM città di Satnroia, e dal aecondo quella di Gianicolo , 
di cai , se crediamo a Virgilio, appena restavano le rovine al trspo della 
guerra di Troja (i) ; e di quella eguaglianza perpetuarono la memoria colla 
istituzione de' SatornaU dorali per ti luogo tempo anche nel dominio ro* 
mano (a). 

Delle quali tradizioni i Greci medesimi confessavano non doversi levare 
le meraviglie, da clic V Italia per loro giudizio era la migliore delle terre 
del mondo , e (fucila in cui con maggiore ragione potesse locarsi il regno 
degli Iddii , il nascimento dei mortali e t^ueWc^urca età di cui i popoli Ut' 
meritavano la tramutatone (3). 

Ila tnpaaaando dalle Indiaioiii aaitologichtt alla iatorte, wà troviaoM clw 
in Italia fn in tempi aaolto remoti il più aotico popolo Biarìao di coi ai 
cooosea memoria. — Qoealo popolo è il Toacaoo o Tirreno qoello ateasa 
cbe come vedemmo era dai cercatori fbreatìeffi repniato indigeno. — Slargo- 
menti delle origini della ana civilli dalPoiaervare che le arti nantiehe» biin» 
gnando piò che tolte 1* altro di molli airomeoti e di molle prove « richieg- 
gono nna lunga sncceaaiooe di aecoli per caaer ridotte a nn certo pnnto di 
perfeaione (4). 

Emi pria mItc, • gli «bitaoti loro 

Eran qui nati ; eJ eran Fauni e Ninfe 

£ (enti die di rofcri e di tronchi 

Hata , at di «mUmì, né di «alto» 

Uè di tori aeeepplar , nò di por vili. 

Ni d'eltr* trti o d'aof alato o di napanoio » 

Avean notixìa o cura ; e 'I Titto loro 

Era di eacciagion , d' erbe e di pomi , 

B' la lev vita aspra , innocente e para. 

Setarao il priMO fìi «he la fw s l » parti 

Venne « dal ci<el eaecial»^ • yi'a'.aèeoa e j 

£ die lor leggi; onde il paeae pol» 

Da le latebre aue Latio nouioaai. 

Viao. Eneid. , Hi. FiiL 
(t) Di ^(oerte dee «itti mostrava Evandro le vcrtigia ad Boee. 

Oltre a ei& vedi . . . . ■ 

Qai aa quelle mine e quei Trsligi ; 

Di quei doe cerchi antichi. Una di qucate 

GitU fradò SatfirBo e f altra Giano, 

Che Saturnia e CNasieoio Air dette. ivi, 
(a) Trog Pomp. in Giuat., lib. XLIII. !.. 

(3) Vrd. I»<on. d' Alle, lib. I, XXVII , XXVIII, XXIX. 

(4) Le aiti ntwai* t nauUca, acrivc il Vico, sono fli utiimi riwotati dtU* maionig 
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CAPITOLO OTTAVO 107 
In lemin a* 4|iali' ntH tppeu p ow km » inifwi «di* Mitw cMighictlire, 
qvcitc» po^ol» 'inpiiMfi il proprio nome ai dae mari che óroandano Tilt- 
Ut,' il -Toteano o Tirreno, cioè, e PAdriatiooi denominando quest^altimo 
da ma aaa colonia» cioè da Adria; od indicava con tale imposizione di nomi 
la padronanza non aolo delle acqte, ma di latte le coste (1). Da che ai ha 
notizia di nomi di paesi , qaesti mari non ebbero giammai altra denomina- 
zione. Lo stesso mare dì Grecia veniva denominato ionio da Jon , Jan , 
Jano 0 Giano un re dell'antichissima Italia (a). — • Un tale popolo in- 
vasavi tutti i fiumi che corrono l'Italia con opere gigantesche di cui scn» 
ttamo tuttora i henefìcj. — Rendeva salubri colla sapienza delle sue arti 
tutte le maremme volte alP ano e alP altro mare; aprendo foci artificiali al 
Po aacittgava lo paludi di Lombardia (3), e spandeva lo aoe colonie su tutto 
questo paese e fin olirà le aonuM Alpi (4)* 

ptrchè t»» bisognò fior d' indegno yer ritiwarU : tanto eh» Dedalo cka Junnn il rìtro" 
tfator», resta a liffiijìcar esso ingegnai e da Lucrtw na /il detta Dedalea Telliu« 
par mgugnmm, OatU Nattuno fk Pttltìma da* ma^gtari liM, Tia Se. Nmv. tÀb. /#. 
■ (1) Che i mari Tlffrno ed Adriatieo fim^ ro coti deoomiaati dai Tiffenl a da Adrim 
loro colonia è attestato Midie da Plutaren nella TÌta di Camillo. 

(a) Vcd. gli tcriltori della Stor. Uoiv. iogl. Stor. degli Etruacb. Gap i, tea. HI. 

(3) N|;l propoaito di qucate opera idrauliche degli Etroarbi Plioio acrhre; 
. Om«im «a fltuAt* Jat$at^u9 primi m Sa/fi fiettt TWe/j «ffaio amum Ampatu par 
traitn-et sum in Àtrùgnarum patudtt qua» $apt*m Maria appetlanUw « naèiU parta op- 
pilli Tiitcnrum Atrìae a qua Au-iaticum mare ante eppeUabalitr , quod nnnc Adria- 
ticum. — Lib. IH, C. XIV. Ved. aach* il Uttaoodit Diatr* l dell'origine dei Tir- 
■Rai» 

Anche il Bnwafci aelU CUadkiolo^ biaile wbsppeBaina paslande delle pelndi di 
Lombardia scriveva: « Il Pq aopraltutto eonlrihuiva od alltgaroe aa gran tratto; 

laonde per aeqtiiitare il terreno che ti era uinrpnto, ti pens?) auaì per tempo e fino 
dall' epoca degli Elrutrbi , di dividerlo presso la foce in Tarj canali onde ai acari» 
'cKsae plA prcato* Dei tette rami di qaeato Gurae , du« aoli , come au buoni fenda» 
menti alabiliiee il Cdlariot gli appartcoevioo natoralownle, il ramo Spinctico • quel 
di Volano, e gli altri tulli erano artifisiali. Vedi tomo I , peg. tl4< 

Il Lanzi tiene die il nome di Clitim, Chiese flutoe che corre tra Breiria ed il Iago 
di Garda« poMi indicare una derivazione elruaca in Ctusium, CAumi, città di Toscana. 

Ted. Sif. di LiBf. Etnwc. Pari. Ili, V. 

({) lo BOB pwra IraeM dal Irawrivero q«anlo di qoMli aati«bÌMÌaii llaUeal 
ee ris a e Livio nelle soe atorie» m Lo alate e la poteBoa dei Toscani innansi all'imperio 
« romjnn, sì distese astai per mare e per terra. I nomi dei mari di sopra c di sotto 
« cbiaraansi anche dai Greci 1' uno Toacano , i' altro Adriatico da Adria colonia to- 
m leaBa. Cetloro aMiMoio il parae tra qaeste nuvÌBe |ivima oon dodiel eittìb di qoa 
« dalf Appeoniaa; posale di Ik ■ i nda Bd evi tanle Belenia qoaali erano i popoli prin- 
m cipali e capi di quella Baaione; le qaali tennero tutti i luoghi di là dal Po Gnu 
m alle Alpi, ruotchc quello eofolo e |eaUlo cIm abitano i Veneti intorno al |eUe dei 
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E sì noti che qitcst^ ano e grande ioipecio italiano 
•Ifiamente anteriore alU costituzione fedecale che noi conosciamo sotto il 
nome di lega etrusca, e che dagli scrittori inftlesi nciristoria I}aiv4risaie 
tenuta di varj secoli anteriore alla guerra <li Troja (t). , 

Omero, parlando delle navigazioni pii'i aotichc che si conoscessero, cioè di 
quelle di Bacco Jacco o Jano , cantava eh' elP erano sopra navigli toscani. 
— Ncir inno che di lui ci resta iutilolato Bacco o i Corsari, egli cantava 
che nunciatusi lo Iddio agli uomini trovatolo i Toscani o Tirreni ancor 
fianciullo di forme in sulla spiaggia del uxit^ m| recarono in pavé p^rme^ 
Bwmeltf iekim \ <|ttand^ egli diacovcHt il ftto fpiino di «iuà^if^wop muti 
^epeotiiiaBaeDle l*alb«n» b vda Im uni balla « flccti vile, da' cui pampini 
pendevano I'itc matare^e ìnc^itnatl c Hvcititi.l .«d il.^qMne d*ell^ 
e di corimbi , •paveDl& I nocchiefi , .^bA iiAlriapdf ai git^toqo di nairc , « 
li tnHntttò tatti io delfioi , aalvaodo il solo pilota non ìnlinto della rapina « 
e conògUatore che il Dio ai riponesse in sulla api^^ia natale. 

Abbiano già toecato altrove che Ercole e Bacco non appartenevano alta 
istoria o mitobgia greca, ma airatabntica, che noi vedremo in appresso essere 
I* italiana. Questo curioso frammento omerico in cui veaggoiB a congiungersi 
le tiadìsioni bacchiche colle memorie delie nostre antiche navigaaionif verrà ad 
aggiugoere nnova luce al nostro assunto. — Ovidio riprodusse, o a dir meglio 
tradusse al latino la narrazione di Omero. ApoUodoro la trascrisse nella 
Dibliotcca (2). Properzio la cantò nelle Klcgic. JNoi la troviamo rappresentata 
in una mollo magnìfica e bella e veramente rara tazza pubblicata dal prin- 
cipe Luciano Bonaparte fra' suoi monumenti etruschi ^ ed a leggere i' inno 
d' Omero par quasi eh' egli avesse quella tazza dinanzi agli occhi j tanto 
sottilmente rispondono i versi del poeta aUa ^pintora deH* artiàla. 

Io non ao ao ai eontìnaeià anche per V innanai a gridare à* certi piag- 
giatori do* Greci che lotte le npprcseotasioni che si veggono ani vasi e 
8« moMunODii disseppelliti in Italia appartengono alla aloria grec|u Certo 



m mare. E cerio che gU abiUtori dctt'Alpi hanno ineUesÙM origtaet BaMÌnii«> 
M nenie i A«s| («ioé I Grifioni).i ^ili sono poi diventati cflenti ed iiMalvatìcbili 
(( per la qmlitii dei luoglu in modo «he npa rileagono eesa alenna dell' «nliebilà «e 
« non il saMo della lingoa « «pMUo aaeàe eerqstlo* . 

LiT. Lib. f , Cap. F. 

(1) Le dodici Lucuinoaie dell'£lruri« per la lero co^UtMjune, fht dwttu preetderm 
4i vmj M€»U Im purrm infm^, tnoo iMifkte «d openoe.fifiilMKnlo, tee- . 
- Cod quei dotti — Sler* Ifaiiv. Star, degli Euruticlii« 1 1 W>> MI* 

(a) Ovidio Metani orf. lìb. III. — Apollod- Stilli lib. Jil. 

l'rop. Garn. , Itb. Ili « Blef . XVU. > 
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CAPITOLO OTTAVO HO^ 
quella ili questa u«ta appartiene, 4fUifij^Qinw,n»u un/Hkmm pe* 
riodo della marinerùi italiana (i). 

Diodoro Siculo nei libri della Biblioteca che andarono perditi tra U <|iHelgf 
e V undccimo, aveva, a quanto pare, descrìtta l' istoria dei popoli che suc- 
ces«ivau)ente ebbero la dominazione del mare. Eusebio uc conservò nel vo- 
lume primo dei Canuui Cronici una tavola o sommario ùi quanta , conrcgli 
dice , aveva esposto Oiodoro ^ ma una tale tavola ò o supposta o alFatto 
mancante o ùlsata \ da clic vi troviamo tracciali pei più antichi navigatori 
diciasaelie popoli tra i quali dapprima i Lidj ed i Meonj (ccrtamei\te sulla 
liavola del re Ali luurrata da Erodoto )| ^eicoodi j Peiasgbt, uUtn^i gli £gioeti« 
' ntimo dei quali, dai PeUaghi ia f«Dri|cl»be naviglio, inna^si aUa apediattue 
degli Argonauti i e •OQ w «i vcà$ fatta jaenwto» alcuna, né prima n^ 
dip|«ii oè .dc||^ 4^iiB9|ij, che venuii dalla «aperiore Italia per mare, fonda- 
rane Lipari iwMinii 4Ù leoif i Colo v sé .dei Tineqi che correvano , coipct 
vedeaiVM», i aMn ai te^ppi di Bacco, ^«0100900 delle narjgwioni d^li 
imi » digli alui aroaae £itt| .nenmoiw Ut ateaio Oi^o^oro (a). OaiaMOO^ 
«norme che , se la : tavola, fbas^ ve^ , non saprebbe spiegarsi ss non col 
dire che il Siciliano comprendfiae i Tfrreoi .n^lla «JcBCuinaaioiic Kenericf 
di Pelasghi , della quale vedremo a suo luogo. , 

• La aedA del piik foMcb) ia|^i- ricordati dall« .te9lqgif e cnnologip cgi^a, 

(1) Su questa lazza rtnrrnalai nel monutaento 4cHa famiglia Arionta fra le rovino 
di queir antica e «ovrana Vclujonia ^Ue fCfnpM'^va dal suonilo al »org,erc lii Rooia ^ 
.Moo (furati con giaa<le Ik1ì<9U e aiii^ieiiift d'arte p rsternameote alcuni gruppi di 
gnrrrieri ««jabalteiiU $ cJ interpameote un eroe coronato con santo tem pestato di 
•Ielle che poianilo «dr-ijilo valica uh inair pieno dì dclGni natanti , in una naVO 
avrnlr sirt<i3 f inii (li un licitino, culi' alb<TO ritto ia mfsaò al qujic t'abbar- 
bica una giovane e allegra vile carea di grappoli ek* afMoJcado i auoi traloi « fa di 
•i an riceo • featevolo ombrella a lUtU la uvr»: «. 

• JIffiigofA 11 prindi^.VB iqeestB diptature U prima protrenirnsa nierna d^i • Ita* 
ttaiiì, in quel patriarca di nome o Noè o Sabaiio o S4tiimo » che caoeialo da una 
guerra civile c coii<li>llo«> in It^li.i rulla priin.i nive , rrcovfrava prfa«0 Giano ne' 
luogbi in cui anrae V'ctulnnia. Il lago 4i Br.icc'.ano , dice egli , portata il nome di 
SalMttfu ; a ptielie^i^ da ¥i«éulbiiia vegg«ii« io4tora gli «vaaii- «li S«tamls i la 
Kivra porta inliora aolle catto antiobe il oeme di Armìaia o di Arimitiia ; del retto 
icrbarai la più giotla e vera interpeetawoM di fatato T«o a .cbi saperne Iffnete «ne 

iacritiunc clic, a tuo dillo, il contorna. 

Il riportato brano omerico e il fallo clic DÌuoa oaaipoe esisteva • quetii leinpi aul 
Ucdiierraoeo cbe canoaeeMC 1* mo del mare tranne f atabotfea «d iUttana fi. di- 
atolgoDo dal parlare piA a luogo delle vapfMieolmiMÓ .di qocsto VM im m U o ceapi- 

cuo luoiiuinenlo. ^ , . . . . . ^ 

(j) Vcd. la U>ola Dell' Appendice N. Vii. , 
(3) Uiod. Sic. « Ub. V j cap. V e \ L ■ . ....•// t .• • . 
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no PARTE PRIMA 

indiana, fenicia, aasirìa e greca, è ripòsta, come VeiilmilVi dal oomafle co«- 
acntimento dì tutti gli aotidii scfittorì di qitesl^uUima 'n^ibile, in Italia; « te 
prime origini delle istituzioni civili de* popoli asiaHci-^ libici- éd e«fopfli| si 
rinvengono in sulle nostre marine. 

Giano o Jano^ secondo gli stessi scrittori greci, fu il primo die battesse 
moneta (i); c noi lioviaiuo in Aristutcle clic gli atiticliissirai istitutori <legli Stati 
di tutto il mondo, furono Italo in Italia, Scsostri in Egitto, c Minos in Crela^ 
e parlando dei tempi pone gli ordini d'Italia e (juclli d'Egitto essere stati 
multo più aiiticbi di quelli di Creia; ed usa tali parole da laKÌar travedere 
gK Ilaliani o preeedeaaero a fesaeto almeno contemporanei «legU £gizj (^). 

Non è péfciò da «diare le mcfaviglie se la civiltà greifit cerc^ fra 1 Le* 
cren d' Italia 1* origine ddle ave leggi scritte (3)^ aè Oieeiree da Meaaiiit 
icriveaae tanto aapientemente mila acienia de'geteniii che gli Spartavi 0n 
cero legge che il ano libro MA» Btf^MUca leut ogni anne lette p«b* 
blicamente a* giovani nel Viatorio (4)) se finélmenla Piarle d) difendei» gli 
Stati , di schierare gli eserciti in battaglia, di radnnaili e condurli col soono 
delle trombe ( stromcofi che noi ' vediamo ricordàtl col nome di Tirreni 
nelle più antiche narrazioni di guerra), delle mosse nelle gioffnaìe caoipali, 
e della fofmaiione delle falange fu trovata dai Toscani (5). 

Nella navigazione s^ attribuisce egualmente a queste popolo V invenf ione 
dclP ancora, l'arnese il più necessario alla marineria antica, e Tusodei ro- 
stri nella costruzione delle navi , uso dal (piale pendeva in grsQ parte la 
sorte delle battaglie navali ne' vccclii tempi (6). 

Noi abbiamo tracce che ci guidano a nuvciiirc oh Atistèo^ indicato come 
primo inventore ed insegnatore agli uomini del casL-ifìcio e della cultura 
delle api e degli ulivi ( se si spogliano le sue notizie dalle pazze favule da 
mi ' furono falaala )• leaae ilatiaao , da che sappiam da Dioden» ehe «tcM** > 
suiji g uiui parte in Sicilia e parte- in Sardegna (7). 
' A' Volsinleai a*attribaiva *dj^l antichi b prima invenabne delle macine 
da giano' ed il 0enipstero che non èra céìftò Ilalfano tiè a^li ' Itafiani 
«fianonat», p^chè non tmvò fra noi chi gli atampaese la Mia grand-opera del- 
P Etmria Regale > dhaaalrò ohe tpan tatti i Invali «jie a* attengono anche 

(i) V.a. il capitolo xyill di qunt' opere a V Appe^MB N. U. 
(a) Ari»t. Polli. , lib. VII, cap. JL 

(5) Ted. Pabrie. BiU. Gree. . .. 
' (4) Ted. Snidi nel l.esrioé. 

• <<Ì) Athen. DeipaM., lib. VI. Idem, Kb. IV. 

(6) Plin. hi.l. nat. . Iib. VII , cap LVi. 

(7) DioJ. Sie. , lib. IV, cap. XXXI. 

(8) Plir. bi:t. o«t , liL XlkiVI , cap. IVIU. 
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aPITOiO OTTAVO Iti 
all« priaM-MOtMtlA.d«lh -vii»,- dati* iMfi» ti ftfp^gvMi» alki ftlM'in* 

siimi (f ). • . • 

Noi troviaino dtt.Mt d«Mt piA anliche e nobili parti ddl' «difiewone , 
io vo^ dire 1' AtrÌQ» «.denominava d« Adria > <aloi^a tìntu • tOMasa sul- 
r.4dn>t*B<»i ed abbiafM da f^iò «ao indizio per congetturare come oel- 
P architettiira , V aldine toscano, di tptti U pià taiplif a di più . cabaate 
parti , si tenesse anche di tutti il piò antico (a). 

Moltissimi avanzi di vetuste fabbriche sparse per P Italia, delle quali non 
si conosce di presente uà Vaio nè T epoca y e clic erano già rovinate fin 
dal tempo in cui s'incominciò a scrivere istorie, attribuivansi dagli antichi 
scrittori greci e latini, ad Orione ed a Dedalo, i piìt lontani maestri d'artq 
di cui ci sia rimasta memoria (3). Pausania, parlando della rocca d^ Atene, 
la più antica edificaaione ciclopica o pelasgica cha si conoscessa in Graqi^ 
aarifa aM«re;Keaqhia lama che quelle gigantepohe mora (oaawa oaatnùlada, 
un Agrala ,atda w-Iperbio, di. cai per la gimdMfUi aat^hit^ altra oaq 
aapataii aa .naii illb- aiiiia<.Sìaitiiui».(4), 

L'aria. di gittaia ifl *bf«iaa m aU»a «Ina origine eha di Tqioana 
9MUa 4*ì«eidai« k piatn.daaa.am fim i TaiaaM di . taatn aiiii«|iii^ . Mtar 
mito, cha il pfapaala Gali nai MiiA .di tttenun pfalaa arfiiMM 
■Isaaaka dm ù ifaiawgBBa.aiaye, . di lavava, antariai» ai taaipi tiiajapi ; ad 
Onzio parlando degli aggetti lavorati, i» Irt.gaocre d^anla aan.caii altn) 
nome li denomina che con qaalla di tytTVm Affilia (6). 

Zeusi , che porli la piltara a «piai nunaimo grado di splendore che non 
faCafse più oltrcpaiaato dappoi , nacque in Eraclea di Sicilia; dal siciliano 
Ikmafilo ebbe alle mani l'arte; in Crotone, ed in Agrigento condusse qucllf 
stupende opere che fecero a ltttt0ra:£llKbb«ca maravigliai» oon ««loltaUa.C 
'Grecia ) ma il moodo (7)r 

' ' . . • • j 

(i) Vr(k l'opera di qu«»to autore tuocllala* . ' : 

(9) VsrroM terbtva i Altiaai appellalniQ eti ab Airialibm. Tbysa d t. — > De ling^ 

lat. lib. 4. 

Ved. «nebe Fcilo alta voce Atrio. Servio al lib. i dcll^ Eoeide* — Oiod. $ic. lib. 

cap g. .... . - . • . , > , . 

(3) Ved. il Wf. XXVi di ^«••t'opera. :> 
. (4) VWik life^ L Vad. asdie il oap. SVI « q««tl*op«|«. . ..> :. 

(5) Horal. EpisL a , lib a. . . . . : i . i ; i 

(r>) Plinio fa mensioaa di nonoiMiitì non solo scrini bm seulti In metallo prima 
dell origine di noma. > . • 

ftUutmr muttm urbe in faticano iUx , in qua titutuM turgii liuerù tlnucù : reti' 
«MMM mréoremfam tum iiffum/atm», sig^^lpat. Lik IVI , eap. 44. ' 

Ved. anche Caatlod. Variar, lib. 7, form. ■ 

(7) Vod. Aoberlsoa. itor. dell' ant Grecia. . ' V . > 



' Tri infinite cMUfnkliKioMi di énì yikotctt qu4h pA* ttiro dolili « fk« 
ticMt opera delPiclorit eIniMt, compieta dagli scrìttorì inglesi, qoetla me^ 
rifa di estere apeelalmente notata; che nel nientfe cmIp considerano gli Etra- 
schi come bnn dorìvàtione fenida dà egizia, e cerrano nelle lingue anHche 
di focati due popoli le raditi delle denominazioni ferrtlortaU iialiane, pon-' 
gono poi come un fatto non solo che le lettere etrusche sieno le pià antiche 
chr si conoscano nel mondo , ma che la sola spiegazione di tali lettore possa 
condurci a rischiarare molli oscuri ed intricati luoghi degli antichi concer- 
nenti ! costumi e le antichità ebraiche, fenicie, egiziane, caldaiche, siriache 
ed arabiche, e soprattutto a spiegare alcun testo delle Sacre Scrittare finora 
non mai inteso (i). ' ' •• ■ i 

- Noi confesseremo schiettamente che la sperata utilità chVssI Videro nella 
Iriterpretaaione e spicgaaiontf dolte Ietterò étnHÓhO) non «i parve pnnlo a^r»' 
Ila; ma ben ci parve aWan* «he da «ptealo tono voiro prinaipitf- non «ipoaMiM 
fri* acati alla rieorca doilò tètt origini di tuttl i flMqtidHaii papali. B «i« 
più ch^eaai non Irovaaaero fia a abaraka^rti , se- •non llgiinMdo cha loolavia 
aaairitf, feriale , cgìti« e Kdia f tiilli popoK dia awi cblm naviglia ae' Aon 
hi tempi Molto pii ^eini) aMarwalefa d*ognl dovn a popolare PftaKa«Dil|i 
tifvancioéte della lolleit in Italia- e dell* aniicMià loid noi parlerànto-pià-'l»* 
sanai nolla parte seconda ; ed aceannoMma cpli foky dia i più vetusti mO^' 
numenli dello aeionke e dalla lacfeM niiitttf a'ppiriengono io Catto agli>fiaA 
liani. ' • 1 

Eraclidc I^ontico che fiori ai tempi di Platone e di Aristotele, parlando 
d'Omero, narra come in un'opera di questo antichissimo, fosse scritto cA'eì 
venne in Grecia dalla Toscana; onde il Vico afiìdaio alle dimostrazioni di 
Lione Allacci , inclinava a rrcdcrc Omero un Greco d' Italia (a). 

Senza pretender di decidere la gran lite, io ho colla dovuta diligenza esa- 
minate «{uestc opiniuni in un articolo dell' Appendice (3): c bene considerata 
addentro ogni circostanza pariui di poter concludere fondatamente , o ^he 
Omero feaie di Toscana se non df patina , d^brigine, o chu v'abllaaio cer- 
tamente prima di comporre i suoi poemi. Da infiniti Inoght della Iliade e 
doli* Odissea ci al manifesta elio Omero a*en ispirato ad aicnno asi||iisito 
lavoro d'aite, la cni esecnnone egli non polca aaar vadola .alia in •Toscana, 
da che in Grecia a* snoi -tompi lo arti figurative o non itffitotf pbranoé itoto 
tootote, 0 non aveano eerlameote co* loro informi e 'lòaaì' ^rineipj , potato 
ipiraigli quella isquisito dfescriaióni di* egli ne féc^. 

. . • . • .. .1 . 

(i) Ved. Stor. onio. Sliar; Cime. e»p. 1, acséllL 

(q) Viro. Srirn;3 nuova. Leooc Allaocl Da Pa|rUi' BoBMfi.' ' > ' 

(3) VeUi Appendice N. Vili. '• ' < i 
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CAPITOLO OTTAVO fi3 
Laeiiiw BoDaptite dedute da an luogo di Platone nelle Leggi che Orfeo 
e Mnaeo foiaero Toscani ; e questa opinione a riapetto del primo è molto 
piè awaloiala da iafioiti luoghi degli inni antichi e dai frammenti che sì 
hanno tuttora a antf nome (i). quali opinioni di Eraclidc« di Vico e di 
Bonaparte ci condurrebbero a porre il principio che le più antiche aorìtture 
della Grecia sieno non già nazionali ma pelasgiche. 

Simonide visse, scrisse e morì in Siracusa di Sicilia, che gli eresse un 
monumento- e quivi perfezionò la lingua dei Greci aggiugneodo quattro let- 
tere alP alfabeto. 

Pittagora , tenuto dai Greci par l»ndatbre dalla laro actiole filaaofiche j 
apparsa agli IlalianL Gemente Aleaaandrìao aiilla Mt d*Ippcè«lo teDna 
che feaaa di Samo^ ma Ariatoaiatfo, Teopompo ad AriaUN» taanara in vaca 
che IbiMa totoano; e noi ci aceoitìama aicniraiBanla aU' opinione di quatti 
vliinii al paitb*aaao è awalonta da' ma oinaaianaa notala daErnuppo ohe 
pai rignaidaTM «orna aontampoianeo, a al pcidiè aappiamo jcba in Grolona 
agli fandi quatta ant famoat Miaalo 'ffloaafiea che venne aemprediatinla da* 
gli aleaai Greci col nome di scuola italica* 'a nalli qnala le mataouticha 
avevano fin dai tetipi di Platote pacoana naa gloriaaa via di pro- 
gresso (-i). 

Agli Italiani e specialmente ai Pittagorlcì devesi la distribuzione della 
sfera celeste: la cognizione delP obliquità dcli^ecclitica^ della sfericità della 
terra, del sole e defili altri astri; della cagione della luce della luna e 
delle ccclissi sì della luna che del sole ; delia natura e del corso delle 
comete , delP uso delle cifre malamente da noi denominate arabiche (3). 

Cicerone ne attesta che del fatto del movimento della t:rra iotoroo al 
aole, che levò a ti gran neoM Gopertiioo, fu aeopriloie • leeta airaensa- 
no {4) ^ ^ abbiamo in nda diascrlaMane dd Fraial eiiaie al aiciliaiio Ein* 
pedocla , che fa il prioM» a dadinra dalla oanoeidia » diooonlia d^ elo- 

(i) Ved. Appendice N. IX. 

(a) Ved. Euccb. Prep. Evang. , lib. io « cap. 4- — Porphir. Vit Pithag. — Clem. 
' Alex. slnMii. « Kb. I. 

Ved. Milla patria di PitUgon l'Appendice K. Z. 

Sullo «tato delle matematiche in lUlia a qoetti taiBpi. Vcd. Diod. Si«.Fraia.ZXlV* 

(3) Vod. Monlnfli, Hist. malhem. , lem I. 

(4) M Iccla* Siracusuis, ut alt Theophra»tui, carlnm, lolem, lunam« atrllaa^ aupcra 
« dMiìqae emii» rtiMb caoiet ; ncque praetar Icfram imb ttllani in ■rado noveri i 
M qnae cum eireoB «icai te lumma cdcrìlato convertat * et torqucat , eadcn «file» 

« omnia, qua»! stante terra, rie!um inoveatur ». Cicer. Accad. Quett. 54 e 3i). Dalle 
l>irin<sse parole «li Cicerone ognuno può argomentare la differenta tra il kìtteina co- 
pernicano « l'antico ItaliaDO, te pure Teofrtato ha riferito queal' ultimo qual era e 
non qnala potè* citdani dallo iaipeifella cegniaiooi aalnwoqiiclia dal Greci. 
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meDti le etnee r^lalriei del mondo fiiioe, ei defesse li eoeteui del 
•temi aevtoniino «alle grtvitesione nnivenrie {t\, ' 

SidKano età certo Archimede , il creatore delle scienze geometriche , fi** 
siche e meccaniche ; quegli che inventi li più meravigliosa efen ehe ve» 
desse V antichità , nella quale si movevano tutti i pianeti , e per la quale 
chbe da Cicerone V appellaiione uomo divino \ quegli che secondo il 
Wallis pose le prime fondamenta di quasi tette le ecoperte che l'età nostra 
si sforza di perfezionare (a). 

lo non voglio ora qui parlare delle origini della medicina in Esculapio 
ed in Cfiirone, dì razza titanica, della quale non abbiamo peranchc mostrate 
le sedi sulla terra; ma ben possiamo dire che le prime investigazioni anoto- 
iiilelie angli animali e sulla eostnuiooe delPocchio che si facessero nel mondo 
aeno quelle di Alcmsmie di Crotone (3); ebe PEtrmia la celeÌM<e m* tempi 
inlichi per Pofigine dei rimedi; die i Mavrij un popolo clie stinniva » 
comevedieaBO, intoiao i mente Giieèe i Gredlo, e ani qnall ebbe regno 
la teeeana Giree , si tenevano illesi dki bmibì dei serpenti per la loro pe» 
risia delPeibe e per Pise de* saghi (4)> 

Noi ftoviemo nella corte di &eso re di lidia un tsl Democede itsBsno, 
die introdusse pel primo fra i Persiani la cognizione della BsedicinSf che 
era tenuto non meno da Dario Istaspe che dal popolo per un miracolo ; 
a tale che colmatolo d^ infinite ricchezae , e datogli un ricco naviglio per 
esplorare le coste di Grecia e d' Italia , giunto egli a Taranto, e non vo- 
lendo più lasciare la patria, sur<;c per lui fiera battaglia fra Italiani e Per- 
siani , volendo a ogni costo i primi ritenerlo ^ ed i secondi rìcondarlo in 
Persia (5). 

eloquenza ebbe origine in Sicilia^ Coràce e Tisia, Siciliani, sono, a dir 
di Geerone e di Aristotde, i primi oratori di cui si sUiia memoria^ e Lisia 
• Goigii dw £nnmo venesati dai Gved ateesi conw gU MdB di queeH di* 
aciplinat erano Italiani (G). 
Li commedia, al dire dello ateaso Aiielcldei'dibe origine in Italia; per* 

(t) Me», do V Aeead.t ten. i8. 

(3) Ved. Curìi, Sptdé degli Argon., lib. tl^ esp. ZVUL CSeir* TOM. fUSrt.» Kb. L 

Wallis. ap. Montaci. IliiL malb. , tom. I. 

(3) Ved. Caleidio ne' Gomn. al Timèo di PUt. 

(4) KiRiaiio CspoHe aeiiveva t StntU remdioraB origìM «slateala. De amgL 
VM. «t Mera., lib. 6 

Sui Marsi , ved. il eap. ZI di qassf open. 

(5) Erod., lib. Ili, N. lag. 

(6) Ciccr. De Or*t.. lib. a, N. 91. Brut. N. 46; egli appoggia all'autorità d'Ari- 
sleleie. Dian. Alio. Ind. de lytìt d de Iseer. — Diad. 8k. , lib. XII. 
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CAPITOLO OTTAVO ii5 
fezionata dal siciliano Epicarmo^ e ha luogo a credere che i Toscani fos« 
sero tra tutti i popoli del nkoado , i priini che imnuiginaMero apcUacoU 
scenici (i). 

Ne* Dionti £rei in Sicilia ebbe io Daini origine il canue buccolico , che 
poscia da Teocrito, Mosco e Biooe tutti $iciU«DÌ, f|i ridotto al sommo della 
cM^pieota^ ed io Ulìii fbrono ^nalMdte le ptine origliò della Elegia (a). 

Arione, il prioM» di tatti (scrive Eiodele) a aoiln nalina che il ditifaBbo 
iovealò • w»nuo& • nppfceeal& a Goriolo» en vernila Ia Grecia dalPIIalia 
«ve da quel popeb dvìle aveva riicoeee gloria a necbene (3). 
(Helle gwe eJtnpiclie, pine e nesMC i piìaù c aug^ari vaati limnu» 
d^ ItfeUaoi. Per acoertancve Ma ei ha ee boo a Mggefe le odi che ci 
fiaMDgono di Pindaro , di coi la maggior parte è io lode di Siciliani (4). 

Gli eteiei eoeunt iagegù de^ Greci ei coadaoevaaa lo Italia o per istruirai 
nelle sue scuole, o per trovare dii aoiaiinise i loro componimenii. Il divino 
Platone per beo tre volte vi si condusse; ed Eschine, discepolo di Socrale« 
non ad altri apprcsentò i suoi dialoghi che ai Siciliani , co^ <{uali , detto 
addio alle dispute socratiche, si rimase tutto il resto della sua vita. Ed ei 
n'aveva ben donde dachè soltanto nelle splendide case de^ potenti italiani 
erano a grand^ onore accolti i cultori delle scienze e dell'arti beitela tal clic 
volendosi parlare di mense tanto ricche e sontuose, che non potesse aggiu- 
gaain cacate omana) oca capeaai altrimenti ricordarle che calOii ioificavooe 
di mense ai di aepia ddle «dliaoe (5). 

£ qui al rioordave celali oaclie gbrie ocUe IcUaie antiche, parsi vodcre 
ioMigerc ooB ao chi, ed appreaeotaroù che i licocdati SidliaBi acrisacn in 
lingua gNca, e che la open loro apparleagoBo alla leUcfatara di qacal^d- 
tiaa aamoc — ▲ ccolan» io diaò per cola riapoata che P oao d' ana lia« 
goa nelle amUan non determina per nian modo la patria degli scrittori { 
che la lingua greca e la latina non erano se non due dialetti dell* antico 
vdglio pclaigico 0 italiano ^ ^ e che tali dialetti oaa coctiCaiveBo giaaa* 

(i) Aiiat. Poet «. S. «- Beas fi l s f e Blcor. Bcf. Ilb. S« cap. SS. 
(e) Diod. Siei , tib. IV. eap. XXXO. Pabfie. Bifat. gieOi ^ 

Soida Lc»tieoi Theogt Megar. 

(3) Erod., Ub.I, N. a4. 

(4) Ved. Pindan , (Mi. 

|B) Tei. ffanaorfe AMie^, mf, IL Mano 11 Pewsdte. Iic«, Oiale|U dri aMtti« VL 

(6) Il freeo ed il Ulfao ailie anni o poso più innanzi ad Aogatle non eieao dkf 
dut dialtUi di uno tUita idioma. Coti l' Oliricri che certamente non loepcltava che 
•i potStMro allegare le aoe parole a dichiarasione deli'auuoto cbe la lingua greca e la 
lattM non feiaaio se non due dialettf dd volgare pelaagico e ilaliano* 

W^ÌSà Jgi^ Ted* lenai. Sag^ di ling. Birt part. I» eap. a , pa|^ it. 
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mai la lingua popolare e naturale nè dei Siciliani né degli abitanti della 
Campania. £d io per me penso, ed altra volla già Tacccnnai j che delia lin- 
gua greca avvenisse in Sicilia e negli altri paesi die formano di presente 
il regno di Napoli, ciò che della latina vegliamo ancor a' di nostri avvenire 
neirUngheria \ cioè che per le migrazioni e pel ritorno degli Itali antichi , 
e per le conquiste che i Greci fecero nel paese col fiorir delle loro repub- 
bliobe, la lingua grect vi M MtimctM eone lidgu nobile «Mala nelle scuole 
e negli atti pobbliei ; e che sarebbe eoea egualmente atiana e pam V ap- 
pellare Greci i Stciliàm f • V indicale eoi ooosc di Lelini , di Romani • 
d* Italiani gli Ungberì d* oggidì ^ per la ragione che ({negli ntafono la lio« 
goa greca, e qneati osano tnitora la lingua latina nelle scnele e na parlaménti. 

Getto la lingua greca, perchè non naturale de^ luoghi , mancò a poco n 
poco in Sicilia ed a Napoli collo sperdeni delP influenza greca (i) ) come 
la lingua latina mancherà in Ungheria tosto che i popoli vi sorgano a col* 
tura, innalzino la loro favella al grado di lingua nobile e scrìtta , e sieoo 
all'atto spente le tracce della civile e geninrosa deaomioasiooe che su qoel 
paese ebbero gli Italiani. 

Ora dalia civiltà trapassando alla potenza ed alle conquiste degli Itali an- 
tichi, noi troviamo avere i dotti inglesi couipilatori d«ÌP Istoria universale , 
derivato da un luogo d^ Aristide che Pantico mondo potesse credersi diviso 
tra gU Indiani dominatori di tutto l'Oriente, e gU Etruschi o Toscani 
dominatori di tutto V Occidente, fin da quando Bacco , qneU*mitiao noaqal» 
statore appartenente a questi occideotali, aspirò quasi alla monaiebit imi» 
versale (a). 

La quale opinione di Afistìde è in certo modo non solo aSbnata , na 
niicabibaente Ulaminata dalle tradisioni latine, «aeoolle dà TirgHio e gièslH 
ficaie y nome vedrane p& innanzi , da latte le piovo istoriche^ dalle qnaU. 

si ricava che Dardano» il fondatore di quel regno di Frigia che si teneva 
dagli stasai Egizj il più antico del mondo, quel Dardano da cui si deno* 
minano tuttodì Dardanelli gli scogli che chiudono l-imboccatun dei Bosforo^ - 
era toscano. 

Tutte le riandate Onemorie che appartengono o ai primi e più lontani 
periodi della civiltà ununa, o ai principj delle istituzioni greche, ben pon- 
derate e spassionatamente considerate , fanno sorgere nelP animo il convin- 
ci) Sttabobe secifo « Jdmq»» mtmi (dai Greci) erwdr fùUmUa ta ùaé règl$ €tSt- 
OÌIhi MomÙM itagnat'Greciat ctntérttur. Ai nunc Tarento Jlegio et WeapoU ntetfliis 
omnia in barbtu-itm tunt rtdacta, m eieè tutti i tttoflu tttaoe Uagua bMrbsra e Mn 
grtca, Slrab. Gcog. pag. aS3« 
(a) Slor. Etr. , cip. 1 , >e«. Jl|. 
Ariitid. orai, in Bacb. 
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cimento che certamente gli Italiani antichi non fossero tal popolo che ab* 
bisognasse di uno impulso esterno per giugnere a quella grandezza di civiltà 
e di nominanza che è forse senz'altro esempio nelP istorie. Fanno anche 
sorgere an dubbio Tecmente eh' essi possano anzi avere avuta buona parte 
nelle origini e nel progresso delle altre nazioni. 

Sema aggirarci per tatto lo inttlriaibile labiriDi» fttfktlkd opi- 
DÌom degli lerittdin^ moderni , noi abbiamo veduto sei precedeoti capitoli ^ 
pigliando in eaaaie le origini òé varj popoli antidu » eeme dei ncdeaiod 
ninno cb« aia ricoidato dalle pià lemote tiadiaioni, poleaae amgani il vanlo 
di aver imputale lo ano iatitwioni civili in Italia. 

Ccrcbeieno dì far conooceio nei capitoli anai^iienti come ^ Italiani 
debbano repatarsi invece maestri di dviltà a tatti gli altri popoli aliatici , 
libici ed europei poeti ani Mediterraneo. 
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DELLE PRIME ORIGmi DELL' mCimiHENTO FTALUlfO 
E DELLA SUA DIFFUSIONE ALL'EGITTO^ ALLA FEIttCIA^ ALU GRECIA 
ED ALLE fimm ASUTICHB POSTE SUL MEDITERRAnEO. 
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CAPITOLO NONO 



NATUBA E CUiSk DEIXE FOHDÀZIOHI Og! NUOVI STATL 



Jfàlurm dtìU Cotonie antiche. — Greche. — Romane. — Foniùxhn» dtf nuùpi ttad 
' coli' aprimentn d«gli asili. •— I trapianlantenti de' popoli oltre mare non esjere 
opera se non che dette estreme neeestità diUa vitti. — Mancanza di tali caum 
iKtti i popoli «fi«««A» 



. A MOMStN It prioM nàkà di iHle fMdMioiii che dUbm 
ehilHMito ptl mamà» aatiet, è «Mticri iOTfrtfii» dtpfriou t fnl.iMdt 

# per 9mIì eiaw «pipitera colle mùgnHM dei pepoK i mien el«tl« 

I. Aondene Di— igi iTAlieaniMee e gli altri Greci, qvaiid» la natale lena 
o per cieeeiate genti • per nancanza di ricolta aaa polca piA alìaieatara 

• paeaBDÌy ipMtti tea per aoHkaila al «Ueagia» • per attMUiMii dai re* 
atantt la penaiia e la ÌÌMiie, armatala e congedavano naa mano di già» 
•tenti che aaeita dal confiae in cerca di nuova patria , in coi foase rioa* 
vaia o per cooipasnoae ospitalmente, o per forza combattendo e vincendo (*). 
Questa nozione però della formazione degli stati e delle cittÀ nuove per 
!via di siffatte colonie, si trova piuttosto consentanea a certe dottrine astratte 
di scrittori che agli esempi che ci tono offerti dall' istoria \ a meno che 

(*) DiM Alle., Ub. l« TUt. 

16 
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noa w^ii lotendersi d' una ntignunon* famigliare, non (•tnni cerUm«nte^ 
né infre<{ueDte a qne* roiiì e poveri r^ni dì Gfeeia, in cai qaamlo le terre 
del villaggio erano tutta occnpale, e le pecore o le vacche creaeiate a tale 
che non trovaaaero piè pascolo, era bene forza cercare altro terreno ed altro 
pascolo e fondare un villaggio nuovo. Tali fondazioni appartengono però piirt* 
tosto alle origini dei doiuiiij civili fra le quali è posta Poccupazione, che- a 
quelle dei (.luiuiiij politici ; e non dovca perù scriversi nudamente che una 
parte della popolazione venisse armata; o almeno doveva aggiungersi chissà 
si armasse di vomeri , di falci , di vincastri e d^ altri cosiffatti strumenti 
che r erano neccs5arj a disaodare le nuove terre ^ ed a guidare i novelli 
paschi. 

Secondo i Romani, invece, essi intendevano di avere fondata una colonia^ 
quando avevano eoatretta nna citti vinta in gnerra a neevore ana mano é& 
cittadini romam acelti o lira il popolo o lira i cavalieri fra cai dividevano 
certa parte do* terreni occupati o, a dir meglio, nwrpatì colla conqniata (i). 
Se noi peri vegliamo nella notionc delle coionio greelie riferita da Dionigi 
pintlotto nn diasodamonto famigliale di terre od nna occapasione di paachii 
in questa istituzione dei Romani fondata da Bomob, vcggiamo an omoo a 
ricompensare i soldati vecchi ed invalidi, e a tenere in soggerione i popoH 
vinti, piuttostochè una fondazione di nuovi stati. — Io non parlo degl* 
stabilimenti fondati dai popoli per ragione di commercio, perch*essi noa 
erano conosciuti in qaeli* aalìcbissimo periodo pel quale s^ aggira V •pera 
nostra. 

A chi tuttavìa ben considera Tistoria antica parmi che s'apprcscnti asSM 
chiara questa verità : i popoli e le città nuove essere sorti , come sapien* 
temente scrisse Giambattista Vico, piuttosto per asili aperti agli individui , 
che per condotte e trai'iantamentt dì genti riunite. lu quelle antiche età , 
scrive Tucidide (a) , qualunque uomo coraggioso si faces capo di popolo \ 
moveva gaerra ed apriva arili \ onda veggiamo tanta fireqaenaa ' di piccoli 
regni fra le popolazioni greche circa Ì tempi degli Argonanti, cbo 
Tessaglia- so ne aonlavana dódici. 

Ed olila cho la piccioleaaa e. povertà dagli antiefai regni na 
di per sé stessa dalla vanità di questa colonie che noi ci taflignriamo 
-tanta loleiiniià cniidolte non aalo per terre lontane ou dite l*i 
dei inari ,'ne indica anche chiaramente come uUa dorosan ad in an ^pai 
primi prìncipj dì famigliari ordinamenti, agevolmente ' sorgessero per gK 
aaìlì i nuovi stati. Perchè là dova an capò di fimu ai piantaw in 



(i) Vcd. GcUim Hook AcL 16 « i3. Appian de Bei. Cir., lib. L Cani. Sigoo. de 
aalq. |ur. llal. Hein. Anliq. Bom.» lib. I. Append. 
(s)Tacid.«KkI. 
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CAPITOLO NQNQ ia3 
Isogo offerendo licureiza e podesU a chi gli si uoissci doveva naturalmente 
incorrere a lui da quelle unioni di famuli, come chiamoUi il Vico, sog- 
getti al duro imperio domoslìco , tutta quella parte che si trovava gravata 
dalla servitili e non doveva ciiscre poca per le astioso, accanite ed insanabili 
gare della parentela e della padronanza^ onde gli odj ed i rancori avevano 
cosi uno disfogamento. E come vi concorreva gente deliberata e compressa 
e di spiriti iadotuili , la «orte del auovo «tato io au quella dei vicini non 
poteva essere dubbia. . 

A non aggtnni per le tabegi e per le iiqaM|^naiiottl , nop si può , i» 
fttmoy miiavere sa non da questo principio , a voler fata slUna delle ori* 
gini. nmane e del potnw ch'ebbe quella gente ueravig^ioaa widofdni del 
Biondo. A ma ayno. d*aoiBÌat Cnpianlati « rag ntala fo^ altn^ m^do .c^ eoi 
pmocipio^ dell* aaila ^.rto , non aaiebbe giaainni toccala in . urie qnella 
foolinna ijieceainoife, d'imprese e di vittorie che ne .propagò riapfro per 
tutta la tern* Xanto darà in quei Romaiii la fona dell* impolio di quella 
prima loro canaa e natura d' aggregazione die ;pri^0M oh* essa lentamente 
a*andaase ipegncndo nelle generasioni , non si conos^TO ornai ,piik angolo 
del mondo contro al quale restasse ad esperimentarla. 

EjieQipio di questa natura troviamo anclie in Grecia essere state Atene e 
Tebe che a par di Roma furono per la stessa causa a lor tempo le più 
forti e potenti di tutta TEllade, e quelh ch'ebbero dominazione sulle vicine. 

Tali colonie però dovevano essere di loro natura mediterranei-; e noi non 
troviamo ancora in esse ragione alcuna di quei passaggi che fossero suf6- 
cienti, secondo le vane opinioni degli scrittori, a propagare la civiltà oltre 
mare. Ni si dica ehe fbrse non.,già un tfyiantaaianto di popoli ^ d*indit 
f idni £Maa anfficiente, ed openste in tallo quella propagaaioac» perchè quo» 
ain.è lalo pandoMO da non.toocanl òa^ai pià dopo quel che ne acrìsaero 
fn^ i moderni Tico, KpbcrMon , Eoasagnosì. — Dare ad iatmire. una . ita- 
pooo intera di aelvaggi a-.qu^ha individuo, e condurb.per.lak .aseiao a 
«tato di fiofenta cÌTÌltà, è tale pania che. n^n poteva venire in capo se non 
a gente vana | ciarliera ed ignorante allatto dell* istorie antiche 

■A dii beo considera la natura juiana collqgando le coos'idemaijsnt co' 
^tli di coi la mercè della storia noi possiamo tuttavia indagare . e. cono- 
^cere le cagbniy fatte tutte le pili diligenti e sottili ricerche, non s*appre* 
aenta altra causa di queste migrazioni di popoli oltramarine, fuorché quella 
(come chiamolla il Viro) delle ultime necessità della vita (*). Ed anche 
questa causa dee ben essere di una spaventosa in'ensilè e grandezza s'ella 
par giunge ad isradicare e frangere tutti quegli infiniti e fortissimi legami 

(*) Viep, èewnM Nuova » Itb. t, Difo. & ' ' 
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pe> quali noi veggiamo essere TaoB» ioeÉtentlo ti aoolo in cui nacque. Gfi 
Bbitatori de* elimi più disperali « e senza dipartirci dalla stessa nostra Italisi 
gli abitatori della SoMktara e que* dell' isola o , a dir meglio , del cratere 
d' Alicudi , che dormono tuttodì e lavorano su di una crosta di zolfo sotto 
alla quale rimuggc e bolle il vulcano di cui respirano il turao, ci ammoni* 
scono senz'altro della immensa tenacità delle consuetudini umane. E si noti 
eh' io non parlo qui di tempi antichi , ma di questi nostri in cui vuoisi 
che r interesse personale abbia ornai allentati tutti <]ttei freni* clie a genti di 
più stanziali cottami dovevano essere irresistibili. 

Allorché pertanto ai parla di tramutaaenti di popoli dalFun paese aH'al'i^ 
olire mare, parlasi neceastriaoMiiiB H Inrfbltt tÒvrcMiilMnli teiVestrì, perchè 
•olUNilo per questi i popoK «I itdueoiM wà MmèuMé le proprie tam. - 

QoiBdo perciò si (Mila di popoli Miani , Ibsicj , «giai , greci , dn H* 
partititi dallé aedi lon» al Rearom» in paesi atmifcri , ed ivi dSsaeariurmitf 
le pfoprfe lalMiflieBi dvHi, è ftna ccfeare prian dPiilIKo ae «jwiti colili 
bdiiiii f FeAie| « Bgik| ^ deci^'avesaave in antico poaaadcti mm dvHll 
che p ft c ad t a a e ^ealia del popola terbm preaao al quale ai alaaaiafOBo ; 
dappM coo^deiMc quale spaventosa catastrofe fosse aufficiettle a caccSaitt' 
dal proprio paese nella iaaaMoaità de^ mari in cerea di nnove tene* 
■ Se gii acrittorì ai foesero eèenpati alquanto in ((uestv ricerche , non aa« 
fcUtcva certamente comparae nel mondo tante vane e fifivole dispnttaioiii' 
sulle origini dell* incivilimento; se non che il dire tornò ad essi più comodo 
che il cercare; e così P istoria antica non solo non ebbe mai capo, ma fu 
scritta sempre a rovescio. Né può allegarsi che mancassero le memorie; in 
quanto alia procedenza della civiltà, siccome trattavasi di un trapiantamento 
oltre mare, bastava il rimontare alte prime origini della navigazione; osser* 
Vare qual fosse il più antico popolo navigatore di cui si avesse memoria; se 
gli Indiani potessero navigare ntl Mediterraneo^ se gli Indiani atessi, i Fe* 
nicj , gli Egìzj , i Gied e gli altri popoli da ni 4 aateriva deriirala li 
dvìlil italiana , avcaaer» almeno aiabiliaMalI maritlinil precedenti b eivilH 
mcdeainia. ' '* 

lo qaam» alb cate ddh ndgtaaione , rfccoao esca doveva cMre déUa 
grandet te dM noi ccaervanuto neccaaitafii ad itradicare on popolo , -non 
poteva leniefai che alcnna nnaaoria non ae ae foaae conservala diUa tra* 
diaione. 

Nìuna di qaesie o aonriglianti consideraaioni venne £itla; si trovò diè 
gli indiani non avifvano naviglio atto al mare neppure ai tempi d^AIessan- 
dro} ai Ivovè che questi awcntatnal mortali posaessori d*ana beala e felicè 
terra , non solo non conservavano reminiscenza alcuna di sovversioni suffì- 
cicnli non dico a cacciarli di là na neppure ad tltenmc le pacifiche ahi* 
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ItilM^ il troH di pt& di* ««si avevano benitsiiuo memoria di MQ tMÌtf 
gfanMri nei tempi antichi, né nei più recenti varcati i proprj confini^ 
Appare ai oontinu& a dire ed a acrivere in fino ad ora che questi IndUud 
mwano passati i mari ed enMO venuti a rendere énk C Occidente. — * 
Si irovA che Tiro la capitale dei Fetiicj non era ancora fondata ai tempr 
della guerra di Troja: che niuno stabiihnento marittimo esisteva sulla costa 
della Siria neppure ai tempi di Giacobbe e di Mosè; si trovò che i Fcnìcf 
erano pastori barbari anche dopo i tempi di Sesostrì; non ai rinvenne me- 
moria, prima dei tempi di Giosuè, di alcuno accidente pel quale questo pic- 
colo popolo dovesse trapiantarsi dal paese natale, e si continuò a scriverò 
che i Fenìrj furono i primi navigatori del mondo antico, e quelli che 
Jusero le prime naxiom pili MetUietrtmeo. 

■Si *lrav& die gli Egixj nos tolo non potetno rigoardafli .oonw an popolò 
indto antico, cMendo |^iari sa df ani terra eVcta mioffii aia die non 
«vevaile naviglio proprio » nepplie ai tempi di Heeot ; d trovA die ead 
imano memoria di non easere md penetrati «oHe lare cenqniale neH* Oc- 
«AdèMo, qdanCttmine fi Ocddcolali aveaaeio a loro «dia invaio il paese 
d'Egitto; d tmwh die in antico e fino a Ftammetico qnel paete era attló 
cbimo a* loreatìeri ; epporo non ai dubitò di stancare il mondo colla fola 
delle provenienze egiziane. — Si trovò finalmente che la Libia fu aempre 
in antico com^ è anche dì preacnte V abitazione di popoli nudi , neri e £»• 
dni; ai trovò che gli stabilimenti posti sdle coste settentrionali si dovevano 
alle genti bianche degli altri paesi d'Europa e delia costa asiatica, e non 
mancò chi fosse tanto ardito d^asserìre che dalla nudità di qnei fosse 
venuta alP Italia tutta la luce della sua civiltà. 

altra parte si trovò nelle più antiche scritture della gentilità, che le 
più remote navigazioni di cui s'avesse mcaioria erano quelle dei Tirreni o 
Toscani ^ si trovò che i due mari che circondano 1' Italia , avevano avuto 
ed hanno tuttora il loro nome da questo popolo italiano; si trovò che in an- 
tico uno spaventoso sovvertimento aveva posta sossopra tutta 1* Italia; atac- 
cate dalla Calabria la Skifia, o V isolo Eolio c sdriiaato tallo il paese in* 
terasedio (*)• ^ ^"^^ ^ sdenu co* sud stndj volle cctcaro se potesse 
•Ycrn per vera questa tmdiiiono, che cadendo sopre nn tanto inandito o 
atnoidiaario avvedmenla non poteva avere avola sna ndico ae non nella 
tenibile icallà dei Iòni ) o che h seienaa BaededoM aveva scoverto cho 
la GddMia, la Sidlia» Pisolo Eolie Ibnnavano io antico no sob paese, di* 

(*) Di quello Cullo non cadea dubbio preuo i popoli anlicbi che ne lennero neraoiia 
nelle loro fivole del piMiootorio di Pdero piantalo da Breole iidboceplMre deW 
f Oenno «ode impedire una teeooda ianoodaslone. Ycd. Diod. 8Ìe..« Ub. ▼* Veli 
oadw Ghivirio Sleil. «aliq. F* i. 
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ttaccato • tommerto dalla vitleau opera «Ifi «uVeaoi .(*). Si «bb« conti* 
nnamenle aott* occhio la caosa di quella sovvenione nei fuoclti tuttora vivi 
del Vesuvio, dell^Etna, di Stromboli, della Solfatara; in quelli spenti di 
Terracina e di tutta la cotta della Campania e della Calabria; nelle appari- 
zioni delPisole che tuttodì aorgono e scompajono ne* mari d'Italia in meizo 
alle acque che ricoprirono le popolazioni-^ e non si pensò mai clic gli antichi 
abitatori di questi luoghi , <]ue8ti eaperti marini spaventati da un sobbolli* 
mento tinto enorme del loro suolo e avessero lasciata la patria e recate oU 
tremare le loro arti , le loro acienae , e tutti i aeaii di qaella civiltà 
che ti largameote ebbe poi a ftullilictre pretae eoleva cba kcp offa riim 
l'arilo della oapilalitài S^iolriei ami ed abbaj& ai&ttaaieiiU la neiaoria di 
quatti filiti cbe a volerli oggidì fiur oradtre al OMHido' è ncalieri riaalifvì 
col meno delle pià «0016 iodagini , che a poco diapoogBoo |^ aoiai ad 
accettarli per verL — Io ao cbe inprendo tale inaodila diaioalrarioBe che 
preaao a qpolti porri |atton ioipoatìMle. Hi atndieri pateìA di ,c«|ttdiirre il 
letlove per tale gradazioae di eiaoiìf che anehe il più avveiao vi poaia per* 
venire con un intimo convincimento di avere alla fine vedalo nn luow di 
ircro ncUe fitte tenebre di qiieali tempi aat';cbiaMoù« . * 




(•) Ved. Doloraieo. Mera, «ur le trcmb. de terre de la Calabre. — Voj 'g" auz 
Mas da tipàri. Anebie Brveehl si moatiò ddia éImm ojiTnfoM. 



Digitized by Google 



( <: ì 



CAPITOLO DECIMO 



OELU GEOGMFU DEI TEMPI HOSAia £D OMERIGL 



Im primt eomuiUemMÙ»! dt^ OrùatmU tr» loro dai>*ni mll» eouf ttwtt Ji Stio$tH. — 

Epoca a cui debbono riferirsi tali conquiste. — Circoseriziom ditt antica geografia 
dei popoli d" Oriente. — Omero ed Esiodo ci offrono nei loro poemi una compiuta 
CogtmÙMU della geografia degU Oecidentaii intorno ai tempi delia guerra di 2Vo> 
Jm» — JiU$rfrttaMÌ»m di 9ij luog^ dm m 



Chi vml firn atiiiia ddle nuacbianie «monle nelle isUtiuìoni de' varj 
popoli, deve dapprima eonoaceie qaafi eeaat^iakNtf aveaaeco potalo avefo 
ad tempi antiehiasiai gli ani cogU allri \ alla qwde cogniaioiio noi non poa* 
idamo pertenite «e noo ricereando i lm»ghi die dagli Orientdi e dagli Oc- 
cidentali pià antichi d .conoicevaiio od mondo^ da die per qoeala aolj| 
nd powiaino almàio evilam il ptriealo di tener diaoocao di eoBMaioBaioM 
imponibili ad opcraraL 

Faremo pertanto un cenno delle cogniiioni geografiche degli antichiadmi 
Orientali, e poscia pià aottilmentc come niateria che riguarda più da presso 
il subbietto ddia nostra opera, degli Occidealalì| pigliando a nostra guida 
per la prima ricerca i libri mosaici, che sono i più antichi che ci rimasero 
deirOrìente^ e per la seconda quelli di Omero e di Esiodo posteriori a Mosi 
di qndcbc secolo , ma però i pii anticbi che ci rimaaero dell* Occidente. 
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ia8 PARTE SECONDA 

Sulle comunicazioni dei popoli orientali si scrtMero infioile bogie, perchè 
cercandosi le simiglianze e le radici delle parolainoa fi lenoa ^pMti ìd alcatt 
pregio l'evidenza dei falli (i). 

Corsero egualmente fra i più celebri scrittori di cronologia antica le 
più enormi contraddizioni sulle epoche in cui avvennero le conquiste di 
Sesostri, nelle quali non possiamo far di non ravvisare il più antico vincolo 
di congiunzione tra i varj paesi dell' oriente. Io ho raccolto colla maggior 
diligenza i principali •iateoù imqiagiaati sul conto di qaesto couquistatore^ 
e bene eitiiiinato qMiil* ne leriiien Moiè, Oamtt, Bvolot» ^ iltiMUft , 
Diodon SkuAot Tacito^ Newton, Bestnet, Tcmsami, i Paikl Manrioly Cbm* 
pollion , BMellinì , partendo dal ponto che possano tenersi come certe le 
dne cpoebo delraaeila Egitto degli Ebrei itoata dagli Orientali, e della 
goerra di Troja^ e della venato di Danao in Grecia, fissato dagli Oeciden- 
toli» panni 4* STer anCSdentomento chiarito che egli «lebba poni come eon^ 
tomporaaco di Inaeo , e qnatto» secoli innanià al tempo in cai Masè in- 
franse a* aooi coonasionali i ceppi della cattif ilà egiaiana (a). 

Vedemmo gii altrove come Aristotile ponesse qnesto Sesostri nei pfiii« 
cipj della società civile egiziana ^ llanetone, sacerdote egizio, visaa ai tooipi 
di Tolommeo Filadelfo facendo, «ohm vedremo, nn lascio della cronologia 
atalantica etiopica ed egizia , pone innanzi a Sesostri una lunga successione 
di re, ma ne indica però i tempi delle sue conquiste parecchi secoli ionansi 
alla invasione fatta dai pastori fenici in Egitto. 

Erodoto confondendo i tempi ed i nomi, ripose questo Scsostri circa due 
sole generazioni innanzi la guerra di Troja. Diodoro Siculo ammendò V e» 
norme errore di Erodoto in quanto ai tempi \ ma non seppe sceverare la 
cronologia egisia dalla atalantica e dalla etiopica, ed ammendare noircgaal 
atodo gli arraci di Manetone. Gli altri cronologi swMacniionsti acgniraan 
qfu^e P nn calcolo , quale T altrp sema giugnei» a cbiaiife alenn dnbl|io \ 
finn a. cjia CbampoUion a Boaellìni» nomini di tont*alto e moritota ùmt^ a 

(i) La etimologia ( tcrìTe il Lansi, pari i, cap. 3) qoaii molle cera «i piega ■ ta- 
Iroto di chi la tratta, e «otto la penna di uno scrittore ella prende una figura, e ana 
divena •aoeeMiramesle, e poi direraa «otto altre peone E in altro luogo i oento oer* 

alhHii dal mclodonia dd eaao come nell* Auraapicina. 

- E in prora «Uefa il nome dell' Amo che aerondo il Mazzocchi viene da loitMiiifd| 
dalla rapidità aecondo il Bardetli, e da grtggt od alatila aecondo il Lami. 

Quintiliano additando l'etimologìa come uno tcoglio ci iTverte che gli ingegni 
ife s s e volte abniandone, mifaaJ^trimm utqm fndMrAi dbfalmnaav 

la. Orti. Lìb. I , C. 9. 
(1) Vedi le opinioni di tatti i «uocitati •erittori ed il calcolo cronologico tegoito in 
^■csi' opera sui conto dett' epo«« delle c o f uis te di Scaostfi nell'appendice M. XI. 
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«tlMla fcwÉBBriti.Jrfk aliidi» dcttfMiidiiiiy m unhA, i qmto pan , 
aaP cdboli'ciliiologici daUa proMotiosa leggerezxa dd BuMat, ooaim* 

dendo il Siaatiri aalw«)'il primo col S«||im di Maoetone , ed il secood* 
col Ramsete terzo aaccenore di Meride seoondo la Ofooologia di Diodoro 
Siciiia j aaba vìmbIì cicca i t«o^ Iniiani , senza ponto acoordarai nei cai* 
eoli , vennero anziché a togliere, a oanpiere la.confiMioaft ed a •OYvexCiie 
fotte, le memorie storiche antiche. 

Noi vedremo nel progresso di qaeat* opera che le leggende di Osiride 
appartengono alla cronologia e teogonia atalantica ^ che le conquiste di Se* 
aostrì furono le prime che trassero gli Egizj fuori del proprio paese ; 
cke il suolo del basso Egitto era di natura inabitabile, prima che un po- 
polo sapiente colle sue arti vi escavasse quegli infiniti canali, e vi ergesse 
^pnile lasdì che il reaero dappoi il pià ricco e fertik paese che si cono* 
•eeaaatfMi mondo antieo, die infine il concetto di «pdlo Oftn deveai agli 
Alalaiili, 0 b oaaenaiow lora alle bnwda de' popoK éé SeaOslri eonqniaiali. 

• 80 Mi «eniaau» adaaio eanàdeiando le aaUdi^inw aMnorie dalle popò* 
Imìom cU ahilaiwia la eaala «Iriadbe ed afibiclM preaaé Plalao di Snei« 
« dia' i* lmp& aMli» rawMi eUew m anoro ed anientieo legiatro de*lalli| 
M^?Mfiagi<» aotooWn piMM di eale tanto 1* epoca della Ineeadneiainettto, 
^rianto' ^naUn della cessazione di: qidia cattività a ciki I* S^tlo dofoUe 
<juelP opere ammirande che il feceto potente e felice. 

Nella Genesi è indicata in modo tanto solènne e chiaro Pepoca della ser* 
vitù del popolo ebreo e la tramatazìone di una gran parte di questo popolo 
in Egitto, che noi non possiamo ragionevolmente revocarla in dubbio. Nella 
profezia che la Genesi riferisce essersi fatta da Iddio ed Àbramo , si ha 
che la progeme di Lui dimorerebbe come straniera in paese non suo , e 
servirebbe alla gente di quel paese, la quale f affliggerebbe per lo spazio 
di quattrocento anni e troviamo Pavveramcnto di una tale profezia nar- 
flato ndU Esodo, in cai è scrìtto che gli Egizj adoperavano i figliooli d^ I* 
«■atto dilanio éWmrffila ed « NMttam e ad ogni tervig^ dtt empi (a)^ ooo* 
Jbmm daUo MunaM di Diodoin Siodo, il ^nalo ci l«aoi& meaaaiìa delle 
dacriaioni peate M ^cioatri adio bmU da Id aielte, a taUt indicanti dw 

• • • ' . • • . 

.; 0) Dhléeif ea 'eit ed emn :'Sdto pi saia s e ses , qaod p«e|ria«n fclanuB sit se» 
;iacn toom m terre mb set, et Spbjieieiit *m MrrUatì, et slllfmt qmdrin|«nli» 
anni*» Verumtamcn genlSO^ Old SCCVitarì aant, rgo judicabo; et post haec fgr<>dientur 
enm magna •abttautia. Bib. Sacr. Vulg. £dit. Gen. Gap. XV, i3, i4' 

(a) Atque W amaritadincffl perdaoebant vitam eonim operibna dnria tuli et laterìa « 
omifiM iuDalaln» ^ee In teme eperilins piemebsatar. Eiod. Csp. 1 , li. 

. B l'amritediiis 4i qoMts vita servile ama poi Itae, coom ivi si narrai col nsiel* 
mento di Ifoiii e eolia Hberaiione di'egli proewA al no pepek». 



i9o PAmSKOORDA' 

pntMMito 'Mi oMnMBenti MIutiaH dia Cbampollion e da RomIIìiiì , in una 
pittura in coi si veggono dipinti Ebrei in atto di lavorare i atMonl {§)*.- 

Tanto V epoca poi dello incominciamento di tale servitù , quanto qaell» 
della lìbeiaaìoBe anso di tanta importatìza pèr gli Ebrei, elisio non ao 
dirè se essi avesaero alcun altro fatto che potesse contrapponrisi; sicché ae 
ili alcuno avvenimento ci dovcano tenere meraoriaj certo egli era di questi^ . 
e noi non vi potremmo negar fede aensa gìttare intcremente tatto che ne* 
loro libri istorici si contiene. 

Dalle narrazioni cbraiclic non discordavano le egizie ; e noi troviamo io 
un frammento di Manctone riferito da Giuseppe Flavio che per dichiarare 
quelPepileto di achiavi che davaai agli Orientali stansiati in Egitto , vicq 
allegando che P c^re» Gfmcppt ai dlebiarà per iacbiavo d M di 
paese (a). . . 

Im callivilA 'ianelilica aveva • dtmqat avato il aao principio prima 'abk 
I*«Im«o Gtvaeppe m trovaaae a reggere V Egitla, eaéianMto per alaina 
inprctt' fiuta «fagli Egnianl pvlaia di 4|in<t*epoea) a a i ao iMa nai 'iippia* 
8M,' còase già ai diate, che U pvine lon^aaipiaie innaa al.Mipl^di 'Sa» 
aoatriy se non vogliamo diaeredem- alla datala della «ervitù degli l^rci éajm 
ata nella profezia fatta ad Abràmo, ed. alle alme raeoiorie atoriche dea 
conquistatori, ci coavieiie riporre Sesostri quattro secoli pràaadeU'vidtà 4^ 
Mosè-dair Egitto, epoca ohe viene poi ad indicarcelo come contemporaneo 
dì Inaco (3)-, a riporlo secondo le tradizioni raccolte da Aristotele nèi teaapi 
delle prime origini delP incivilimento egizio , ed a collegare tali orìgini 
colle tradizioni della dispersione atalantica , onde per tal modo l'istoria ^ 
la cronologia non solo delP Egitto, ma di tutto il moado antico aono tratta 
fuora da ogni oscurità e contra<ldizione '4)- 

€oetui adunque oscito in tal tempo dal paese d^Egitto, ed avendo al sno 
dominio l' Etiopia, oorae con un potente esercito le coste del golfo Arabico 
« dei-golfi» PMsleo, e dappoi la coati afiaaiali è iiafldi«oale del Me dile w » 
Mo, e del Pottia Smino , del quale ami «ANapiè* tatto II giro^ o rtdaaaa*, 
come già vedemmo in altio laogo, in caldvità l'Aiabla , la ffefeida ^ la 
Siria, PAaaitta, laPeraaa, la Bfedia, la Frigia, la Colchide, parte della Sciala 
• della Tracia^ riaoadaeendaai Ja patria eoa tatti qaei prigipaM'di'-<ltt«tti ' 
popoli eho ci potè' piglifiv, o^de f dopnitli ■! diaaodamlo deie «tllKy'ÉHa . . 
cscavaaione ddfeaaaH «d attaiei^tittiie. di «(aal atoonaianti di cai paélliuqiA. • •> 

(j) Vcil Rojcllini, Moniim. Cir. lom. II. 

(a) FUt. AnL Giud. contro Apioup , lih I , rap V. ' 

(3) Vedi la tavola cronologica dei (empi d'Iaaco e di Scaoslri neU'appCDcltre N. XfL . 

(4) Vedi I capitoli XVII e XH di quett'opeta e I' appendice al numero aneciUlo. 
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Piùif 9,it^ a SpMMii VB^ ùk «hiliM ed a chi v-AmImm , «4 • ehi 
voietM .«i«tai4 ( 1b» a «h» qtwl ottavi noltiplltatiti'» è divenni^ « poet 
9 pofo P%it|a aM'wlf i«p«teilte a ritenerli ne* 'cepp»! IM già prMlÙM 
t non poter fc^ìttere neppure alle ìnTasioBÌ dei popoli pMUkfif che «bi<* 
Umoft a paqM- ÌNMto nelle vicinanze d«U' lUm» , alle loro terre si ritocaft* 
rooo, recando con aè i principi delle acti,^ dalla apìMce a fioo a4. ffi «rio 
punto le credense ed i riti dei dominatori. 

Innanzi a queste conquiste ed a questa invasione ed uscita d^Egìfto, noi 
non troviamo fra gli Orientali alcun punto di conrelazione. Le grandi 
città, i potenti imperj asiatici torsero dopo questo perìoJo. Fu per un grosso 
errore di cronologia die Ruiuagnosi credette clic ai tempi di Scsostri do* 
veste esistere^ nel suo pieno t'igorej il graftdc imperio degli Assirii-, onde 
egli poi derìv^ che fi)S«e incredibile qua/ito dalk 'istorie antiche ci fu tra» 
imadatp aat «oata; di gasi coaqaiatatore, allcgacdti» che lisa ve4«Y«*ji eona \ 
oMi egli potaaM avartf doaato > aaaw iha aa paidUBaro la ItlMia ia«irie| 
V Impano iBadafimo (t). • 

" Man } .Saniiaaiida a ^al^ da cai ha principio la graada aiwMichia da|^ 
Aaairj e dei Babikaieai , ed aoai il periodo iatorico di qaeatì pepoU } «ana 
paati parecchi aeopli .dopa ^caoatri aao aeh> , ma anche dape i tempi di 
Moai; 01 oeam auù adaoqaa pelea trovarai nelle mcsaeiie di Seioaln iracae 
dì un impera che per aaca naa eiistcva ? (a). 

; . Mal leggere pertanto le acritture orieataU di qant* epeca^ noi dobbiamo 
afer Paechia a UH «ooqaiste che fecero conoscere l'aa di qaei popoli -ali* 
ralfiw, e naa dipartirci ipamoiai dalla perifena da case segnau , aé noa 
vogliaaio a qad ercoli antichi aacrivctra eoaeWMiae che aea « feoero ea 

non nei perìodi anccesaivi. 

Noi non comprendiamo qui sotto il nome Orientali se non quei popoli le 
cui notizie avendo loro radice in tali conquiste di Scsostri, e nelle tradizioni 
raccolte nei libri ebraici, fenicj, assirj ed cgizj, ponnu dt'iioniinarsi tali a ri- 
apelto di questi dell' occidente, le cui notizie hanno specialtucntc loro radice 
'nelle narrazioni pelasgiche raccolte da Omero e dagli altri antichi^ e diciamo 
per ciò che il mondo orientale dei tempi anteriori a Moaè ed alla gnerra 

Troja, era peata ia q,ael tratto di paese che iacomineiaado dalU cateaa 
dell^AUaate afcya a aioiodl la catena asedeaima e le montagne deirEtiopia 
da cai cafawi il Nilo; ad arieate l*Oceaaa, il fiume Indo ed il monta 
Giacaao^ a tramontana la SciaHi ed a paaeate il mare e :le iaelp di Gaetàa. 

(i) Romagnoli giunte all'opera di Robertson «ull' India antica, 

(a) Vc«l& il capitolo XXV Ui quell'opera io cui «ono> ira l'altre, n£i:rite le diacortli 
ifidiifi di GM^UneMOv. digeMbio^ dal Newton. àA ■— ai a dei. VeM 
Mandai Stallf pri«i. eii|ini dcU* imperia «nirìo e bsWencMi 



PARTE nGonu 

Tn il taapo di« decorse dalla migfMione atalanttet, alla «[uale appar- 
tengono le navigaaioai di Bacco, Jacco o Jano, fino ai tuffici merOntHI dei 
Fenici , ritalui ertane k altre naaioni d* occidente rinasero affatfo tgaola 
agli Orientali , perchè neppure gli Egìrj vi arevano mai fatta alcuna con* 
qallla) e la Grecia stessa non potè essere conosciuta se non dal tempo 
in cai Danao vi approdò fuggitivo d^Egitto, qualche secolo innanzi la guerra 
di Troja , e dopo che i popoli viventi dalla cattività egixiana ai erano già 
disgregati e rimpatriati. 

Pretesero alcuni interpreti di dimostrare che parlandosi nella Genesi dei 
figliuoli di Javan , s'indicassero nei discendenti di Cbittim o Cetthim , gK 
Italiani (i). Il Bochart nel ano libra della Geografia saera intitolato Phaleg 
« Canaan (a) allega un laogo d* Isaia nel qaale si predice ai IMI la ater* 
ariàia die della len» città deveva M dagli abitanti deHa Ima di Cbilliaa 
• Geldrifli nai «|aali cgK latviaa i Macedoni gaidall.da AleaMnén;«B aiti» 
loag» di Daniele in cai inGhitiÌBaaao aana detla indicali qnel BonsaBlclia 
gnidati da C Popilia dofotana pone in faga le nati d'Antioco; ed m 
ifllni ^ Snida, in cai ci pone dia i Bamail d danaminaiMM dapprima Getii 
e poicia Mai (3)* 

Sa qncste opinioni io accontenterò dì notare che ae indie ndle- aa< 
ere carie a' intese colla parola Chittim di indicare generalmente le genti 
che abitavano le iade poste sol Mediterraneo rincontro alla spiaggia d'A* 
sìa , noi non troviamo nelle memorie né asiatiche né egizie nolla die n 
riferisca ad una comunicazione antica di quei popoli colP Italia, posteriore 
a quella dispersione atalantica che diffuse fra le nazioni libiche ed asiatiche 
le nostre tradizioni cronologiche e religiose^ e che in quanto a Suida, egli 
è scrittore troppo recente per esser creduto sul conto di una denoaiioaaione 

(i) Filli aatem Javan, Eli» et Tharaia, Cetthim , et Do^Ianim. 

Ab hit diviiae tunt ÌDiuIar grntium in rrgionibus ittM, untisquisquc (fciindom lin> 
guuB auam , et bmìlias «usa io natiooibaa airìa. - Grncai Gap. X , 4 5« 

' E we Mo line StJUH ieuM BUm H-nanU se CMf» «s Mk^Mi. (Lib. Il 

Cstt. Gre*. K ' . 

(a) Lil». HI , eap. VL 

(3) Debbo prrò annotare an qneate opinioni del Bocharto che varj spoiitori, tra i «pali 
M. Marliui, nrlia profeaia d'Ita» raffigurarono la preta di Tiro f4tu da Nabucodo* 
I • dke aiHa ttUplU al none di Ckiltim Ib a dliitteià Mlitailò ^ad di Bo* 



Eeeo ì laegbi ettatì dal Boehatt s e eondo la vulgata. 

— • Onui Tyri. Ululate naTea maria : quia vsftats est donoa, onde venire contueve» 
raDt| de terra Cethim revelatam e«t eia. laaia Gap. lìJUll • i> 

Et veotent super ema Trisies et Rowmlt et pereatietur^et sefaMMar* et indlfaa- 
bUeeeoBlra leslBMBtaM ssMlnarii, «t Juieftt ie«silslM|ae, et esfUtbit a d iswn w 
eoe, ^ deielìnqeenat lesHMalaai ssnelMiil. Mais Cap. II » lo. 
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CAPmU) SiOIIO 133 
ch'cgK 'ileiw Ibfw Mf& 4agK intarpittl UbUci, e di cti'M' Acé- bm^ 
évftt tAÉné iatori«ó wtì&eè. ' ' • . . * . 

TcBìénd» 'Mi • pirliN degli Oeddenldi'^ nói IWflilMI nel foeèi >^'0*< 
no» e di Bmùèó itf «n «temo làccéllo tute la digilkMMii pelasgtcke dei 
teÉipi che àmen» cifÀ Ili preti di Trojt, -tnéclili «mi ooidpiliti|ebgn'flc 
dot teopì nedceiiiiL Thtmg ìn q«èile opeM itotin* veoottdite die àoA 
poniM spiegarti Dè comprendersi tenia un conlÌBÌu> cónfironM driP oot 'dbl> 
Tallrap più misteriosi ed intricati laoghi si InterpretaDO pet tate confrooM 
gli mi cogli altri, e d rivelano sulla civiltà antica delle verità cImIì peCM 
dita di quelle del primo o di qeeUe'del tecosdo ivrdibe p«r.i0aplt 
tcoste nelle tenebre del mistero. 

Consultando pertanto i detti poemi vedcsi che, oltre P Eliade , si cono* 
scevano dagli Occidentali a tramontana la Scizia, sotto il qual nome si com« 
prendevano poco più che i paesi littorani posti sul Ponto Bussino , e suUt 
Palude Meotide ; a levante le coste dell' Asia minore e della Fenicia fino 
alP Istmo di Suez ed all' Egitto \ di quest^ ultimo paese anzi non si avevano 
troppe notizie, e forse quelle sole che ne aveva portate in Grecia il foggt* 
tivo BiDio ttanziatosi come gii si disse nell*ArgoUde poco più di on te- 
eolo imund li gueili di Troja , giacdiè il pteté eri inotpilaie , chiuto al 
ftrettieri • mitlerioao gfitUo prinw che Erodoto TiMvigitta. PerdA Oiténi 
die vdH« coll'Oidittei far eonotcefe ai Gieei talli i nifi ed i paett ealenii 
comiMed ndla geogra6i de* imi tempii non coadaaiail aat «fte«dttEgill»y 
paga di riferirae alcaaa poche vaghe e MeiraTiglioae aoliaia « fiwdait adla 
tradiàaaaiCQiifinniiti potda. d^li tleau Egi^ che Ueaelao finte tttta nd 
dloroo in palrii gìtiato su quelle cotte di 'fcttaoa idi vtato (*)• 

Ad Ostro le coste ddli Lil»ii fiao d Letoftgi * patti Hncontro di* Italia 
ad alle lad^d del aMatoAlliatei andato PàUìmo termine ddla<lMt-a 
lonna che reggesse da quel lato la gran vaila del ddò* . 

Ad Espero alcune incerte notizie ai avevano delle coste e delle isole me- 
ridionali delPItalia, portate in Grecia dai Pelasghi e ridotte al meraviglioso 
dalla strana mistura che vi si fece della geograBa e della storia colle cre« 
denze religiose. Onde vcggiamo in Omero posto il principio che in sulle 
spiagge della Sicilia e del presente regno di Napoli non esistessero se non 
gli avanzi d^ una schiatta d^ uomini orgogliosi , levatisi un tempo incontro 
agli Dei, di corpo giganti, divoratori delle altre razze umane, e i cut 
padri giacevano fulminati sotto i vulcani ivi ardenti. 

Esiodo mostri d'avere, a quanto pare, una cogniaione alquanto pì& vtia 
dei pacai d*Itilia da eht adla T^gpaia b iBeadoac 4^PvieUii namdi'dd 

C) Vel. 0 aeM» capitelo I. 
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imI fMMM dielb MOV iiofe, diede troppo bene .a difeden c|i« «odie It 
p«tii(Hi «he $ l«t ft nmm di .qaeel* indila p0polo vi tini inpeifdti. 

Delle iiole ilalt»li4 facetaiio- pd lai»l» Omeni quanta Eéo^* titiwnMilQ 
tedi di piodlgi e- di «ciivi^ie.,.ed ìMuiìobì. di deili appirttlt? «fluito 
daUe leffv WtetUtt in «file agli oomiai per Imo milU. 

• ' Io ittliè coste otódentali d^Italia pooevaao ansi quegli antichi gli eatmni 
tennini della terra, tenendo che fo«aeroÌNigoUe dali* OceaoOf ch^era, come 
dice Esiodo , V ultimo fiume che divideva il regno dei viveoti da ^neU» 
degli estinti , ed oltre il quale secondo Omero stavano gli abissi inferni in 
cui erano stali confìtti Giapeto 0 Giano e SaturoQ coi Xi^ai phe traevano 
da essi P origine (*). 

• Queste parole di uUiino c di fiume attribuite alP Oceano posero in tale 
imbarazzo gli scrittori delle uiemorie degli antichi, che Gian Rinaldo Carli 
■e^ suoi comioeiiti ad Esiodo t ai credette costretto a confessare di non sa^ 
pervi darò atcnna spiegazione^ ... 

• S» noli die l^enigaia di Baisda «fa it|tO'ÌDterprel|ito votisene omipU in* 
awn -al Qarii da Omero. laif^eiMidiè eondotto OVaaà alP iaola di.Gree nel 
luf9 TSfTfno*, ^pMfli dalla diva oonaigliaio a «ed«ie.i segai di^ eatinli 
p<r jateipcUarvi r ombm dell* ìadovino Tivena aa l pa n d^ al jMttinfi 

alla aera ai gpHdi «eo^qi dcU^Oceafo ova ataiyjBa i Cimmerjb o Cn? 

piani^ parli C9U*«pb^.a cap quallU della fiadfe,-necavigli^ ^^'f 
•Mia da patfMia -, ;•. 

Oceàn cui varcare ad uoin non lìce 
, . ' ' . Se noi trasporta una Dedalea nai^i 

e poadl (bipartendosi ed uscendo colla nave dalle torrenti del gran fiiulÈt 

Oceano , prima dell' alba di nuovo alP isola della pUrà ai ricondusse. 

' Qirivi ai apiega «aoie £aiodo cfaiaaaaae l' OccaM non.adii, fiaoia mà nU 

|i) Coù dioe Gioie •'Giaoeae 

j Bois* aaee al mnfi 

Della terra e del mar confini eitmai 

Andar li piarria npt mnoto rsiglio "• 
' . Di Giapeto e Saturno che uel cupo 

Tarlalo dùuai oè il superno raffio 
Del soia nà di vento «me ,ricne. 

Omho , IliuL Uh 17/. . 

£ od X? 

^ ' • ' ' Della pugna il rimbombo aTria ferito • • ' ' * 
Anche l'eteeohio degli inM IM 
Stanti telonio e Salnmo. 
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tloio'fiomc. Gli aintidii non conoBcevano il mam tcdàaUth ^Uilm\ ém" 
dtvaiio che §à Itpero nelle mn é* V$làk fo t mo ^" <HwWii «•nfioi M: 
inondo ; ùiMgMvano che Y Oce«no era un gran fiame che segami i «andai 
delia terra , e racchiaden ie dioMfe 4ejgU «sliMi; e H dùUMVMO ycMlè- 

V oltìuio fiume. 

E sìnniinente Esiodo ottimamente interpreta Omero , e rende mantfeiito^ 
come in salle spiagge d'Italia avesse egli posti i rc|^nì d^Atde ossia la dimorai 
degli estinti , e di quai luoghi intendesse quando parlò dei muti ed estremi 
confini della terra e del mare e dell'esilio di Giapeto e di Saturno che nel 
cupo tartaro chiusi non sono ricreati nò da raggio di sole né da aura di 
vento (*). Uomini piuttosto disputatori che sapienti, ed in cui Facumc deU 
r ingegno soperchlart' il gittditio , ad onta del testimonio di tutta Tanti* 
ikial'clM ^ftm tempre ilei Mari <lM bagnuio Pllafia i viig|>i ^1 Ulisse, 
ed entro gli iadleatì «osIìdì goografid talli i paesi «animMtì di Oacf» p 
da Esiodo , wtiàinmt Ma¥nt ««iMMi' aalla pJiiaiaaa del kaghi' MbH 
da quegli antichi, e tiasportan i viaggi d*fJUsM aon aanca che nei auri 
boreali. 

Se aon die a tatte le immagmaneol e bagie di costerà^ è nappo agevole 
il rispoadeie a chi con alcan poco di lame di lagione a^na noli* Odissea 
gK emii del greco navigatore. Non è però da lacerai cha anche indipen- 
deateaieiile da qaesC opera , Esiodo ne ha porte laU tracce eh* io non ad 
ornai che debba peaaarsi di 4|wstt tarbatori e sovvertitoci 4eUe^ amane oo*- 
gnizìoni. 

Nella Teogonia Esiodo deriva da Tetide e dalP Oceano tutti i fiumi del 
mondo, di eh* egli viene di mano in mano tenendo discorso incominciando 
dal Nilo , che è il primo nella filiaxiooe e venendo fino allo Scamaodro 
che è I' ultimo. 

Seguendo P enumerazione di Esiodo non è difficile il circoscrivere i paeù 
della terra noli allora ai Greci, ed il concludere ch^essi non solo non eh* 
bere alcuna cognizione di luoghi posti ad occidente delP Italia « ma che an- 
che a rispetto di questo' paese tión avevaao qualche oolìsia se non delle 
spiagge volte verso là Grecia sttll*Adriatico , e soltaalo pìA verso i Inoghl 
io, Ciù 'f gridano sbocca oel laarc. 

. In. 6^ .latf i- fiemi <U lai meaiioiyiti apparteagoaa .aUa Grecia, ali* £- 
gina , aHe •anddette parti d'Italia, alla éciaia ed aU* Asia ninope; \e;iia|i 
solo non è letta «ensiooe né del Tago, né 'del Kcno, fjomi aassijaf cheli 
scaricano nel aure Atlantico ^ 'ma neppfire dell^'Cbro e del Rodano che « 
versaao nel mare Tirreno ^ e nemmeno del Tevere Brenta 

(*) màL» ttb. VUl* Vcn. €67. 
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••4«1P Adige I filwH d* Italia aveoti la loro foce i primi doe nel aoddetto 
Itttoe e gli ultimi nelP Adriatico. A questo iniportantÌMÌroo frammento di 
Bllodo, che <ip>ega più chiaramente ogni altro documento tutte le cogni- 
zioni geograGche di quei tempi, non £u fino ad ora data tutta Timportanza 
di cui esso è per avventura meritevole : che se si fosse alcun poco posto 
mente alle dottrine di questo contemporaneo d' Omero , non si sarebbero 
certamente sul conto dei viaggi d'Ulisse pubblicati nello scorso secolo que^ 
mostruosi paradossi c|ie però teoaero liao ad ora in-aos^peso gli aDÌmi d^li 
«raditi (i). . : . 

. Dai fttà bagnali da questo . Ommo^ da qaet^ vkimojkim , da qnait» 
cqt^ne del gtqmQ .e'.ddU noUtf iluiwMo gli antìclii Giaci il naarim^ntn 
nMglio« la provajaianiEa de' loip Dd (n); né it crado che per alM 
^Ja^aaaaniii Gcad gli Dei nati dal aum, aa non pcvehè nnt gante awrint h 
^ndla che poM^ I09 :la Jioliaif 4* ^b* difinilà « di nn collo. 

Mi» di qn^l» «ednnw dalla IniMOMa p«0Tt n ann llHign» 

» t • 

. . . 1- • 



(1) tad*. qMo «léDeo « flwnl latoei da ttioà» wff Appendiaa 11. Xin. 
(9) Pat* ^ttOlO Omar» h ^ il Giunone nell' KM» 

• dell'alma terra 

Ai fiat cslMmi a vUìUf meo vado 
. L*antin Tati • e P Oeàan dei Musi 

GencEstor « • . 

B piS ìiinaaaii ' 

. ■ io ?tdo 

" I • ' Deh' alma Urrà agli ultimi confini 

' i . - .A viaiUc de* Nani il genitore 

. : I pesano , « Tdi cl)« mi loco albcmU 

Con gniule oara m' educar faneialla. 

Vcd. Iliad. Lib. XIV. 
Io non polio qui tralaiciare d' aggiugnere che le antichisairoe traditioni pelaaglche 
neeolle da ApoUodoro ponevano che questa Teti foaae figliuola di Nereoi e die Nereo 
• a Wi M M .sBH' Mdana, aloè aol Po» ed cgMlMmle «he mf «Un ttsitiNm ««aasirva» 
laai fra i nativi Bno ai t«inpi di Solino « rfì Fasto défli Ubarli» pniwva in IVHn di 
Calabria il «mnq deli' Ocranitidc TetL 

, Vidi Tiotla dove giJi fu *l leggio , 

Delia madre d' Achille* « e di queito 
" Par tutinon qael dd paesa iAliig|l«. 
V«d. ApolM. BiU. , Kb. ni, «ap. XIU « T. 

Faato Dilla«« Ub, HI. Gi#. I. 
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CAPITOLO UNDECnO 



DELL'ATTUALE DEROHIIfAZIOnB E SITUAZI0NB DF PAESI 

MENZIONATI DA OMERO NELL'ODISSEA. 



IfàMMikà édU rfemva dri Imtffd «Mtatf àm OUua imI tuo <4iggi'> — Inmttt 

Parli. — i Ciclofi Mimimi dalla SieOm. — Bagtoni dtUa dipintura dka Omtro 
/ice di Giganti in qtu$d htù^kL ItoU Eolie. — Leitrigoni abitatori dell' Agrp 
Formiano, — Capriccio d»l Bai^. — Circa a tua seda in monu Circeo o CircaUo» 
— TMiwMMM a mMaHmaMUgraci^ìMa votgan, — O&MM7 • Ohmm* «U^ 
tatari Ai fMW JÉniitel • Jbmmel M*« Ja duuminniom étItA- 
pamo. — Tradi%iont pelatgìche e greche aventi loro radica nelle traditioni stori* 
che, ed abitudini di questo popolo. — Etcavaxioni totterranaa detcritte da Strabona 
a da Leandro AtbarlL — Epigrammi d^ Omero che na aecartano i Cimmerj non a»' 
«•w M non ^ aMmniS Omw, — Dàfonità àM» «rtdma» §nd^ ad hMuu 
Mtt luof^ infamL — La Strana abitatrici del golfo ora detto di ItapalL — SoOU • 
a Cariddi. — La Trinacria. — - Isola di Cnlipfo. — Indicazion» artnwiffWllW « 
Itola dai Ftaq ora Coixira» — Bitomo d' UUtto in Itaca. 

Y^àmmo «oflw !• amidiiMMM miMimdellt«i^m de* popoli cboilm» 
toUe coite del Mediterraneo^ appoggino prìncipatmente alle tradizioni pe- 
lasgiche raccolte da Omero e da JSoìodO) cbo • detta del Vico furono i pìè 
antichi istorici delT Occidente. 

Nè alcaoo presama giammai di dir cosa che s^accosti al vero, senza no 
raffronto contino» delle acrittnre di qnei due sommi f ed ana eaatta cogoi- 

18 
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flione del Inogo occupato nd nondo dai paesi eh' eisi detcrlsiero \ aopik^ 
tntló' di 'quelli di cdl parla Omero neli' Odìsser, nella quale furono da lai 
raccolte totle le notiaie geografiche de' saoi conteraporanci. 

Si verranno adunque esponendo e dichiarando i luoghi a* quali iiav%& 
UliasOf non perchè importi nella faccenda delle origini italiche il conoscere 
gli errori di quell'antico navigatore, ma prrch<^ mal sapremmo, senza l'im- 
preso esame ^ locare e spiegare i pochi avanzi delle nostre memorie , rlie 
altissimi ingegni non manco forestieri che nazionali , lungi dallo schiarare | 
ollciu'hrarono anzi fin a questi ultimi tempi con istranc immaginazioni. 

Ulisse espugnala Troja , cercando di rimpatriare con quel più di rubate 
ricchezze eh* egli potesse secondo la pratica de' Greci de' suoi dì , toccò 
colle navi ad léaéin aedé dei Cìoooi, popohi .ddlla Tnda e li di&pogliò \ 
poi navigando ad ostro, quando fu per i svolgersi dal capo della Malèa, ora 
con poca mntanone di ooom cfaiamalo capo Malioi tra la pnnta nwridionale 
'della Grecia e Pisola di Gerico, P antica Gtera, e rimontare il mare orien- 
tale di Grecia inverso Itaca, un lortisaimo rovesóo di vento lo avolae da 
quel luogo, e lo rapi in alto mare verso Is Libia (i); finché, aggirato e ahat* 
tato dal turbo per nove giorni, sursc finalmente sulle spiagge dei Lotofagi, 
o mangiatori del loto ^ dalla cui dolceaaa presi i compagni, dato un addio * 
alla patria e non volendo altro del mare , chiedevano di starsi \ ae non 
ch'egli legolli ai banchi e salpò. 

Kon ò troppo malagevole il rinvenire nel Mediterraneo questi Lotofagi. 
Essi abitavano intorno alla palude Tritonidc sulla costa d' Affrica rimpt^lto 
all'Italia presso la Sirte minore, e si conoscevano ^eneriramente, secondo 
ai ha da Solino, nella geografia antica , sotto nome di Na-^amotii. 

Erodoto descrisse il sito e l'abitazione ed i costumi di questo popolo, che 
anche a^ suoi Ut riteneva 1' antico nome e I' antico cibo del loto (a) \ e 
queato arbnsto' di cui parlò Omero aparso in varie parti delP ASVica , fu 
atudiato a*vdl nastri a deacritla un'ano! viaggi da Mnnko-Park, il quale -ri- 

(i) e non che Borea e M^Mpra 

Corrente, me, che la Malca giraTa, 

ReapioM indietro c da Citerà «Tolte. • 

odìN. lik IX. 

(a) Erodoto parlando di questo popolo scrive : • I Lotofiifl . t . vivono osani^ndo 
il «oto frutto del loto ; e del loto il fratto è di grandetta qntato le eoeeole del Icn- 
titcoj na nella doloem parefgia i ds^eri. Di que^o fratto i Lotofagi r«MO «aobe 

TÌlio 1». . 

Qui mm fùh cèrte appiMrsi «I Erodoto di* égli avelie vaganeote aeguito le tradic 
iìodI noBolto da Omero; perehé oltre «IPiDdicBrei con tutta précialone 0 aito abitalo 
'da questo popolo, ne descrÌTe anche Ì1 frutto eri il riho da enì traevano il vitto BOO 
•alIriacsU aite ilnnko«P«rilL «lit visitò l'AtTrica in qaeati nostri leupi. 
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leti fMM diib liawke:clM iir9biMld<a«^.fiKeiaii «bì Mlivi n|i paot ^ iaott 
dolcem che aggui^lia quello che mangàitt. in Barepa fatto di farinti inel« 
«1 acani (i); aicchè beoa «ooo «la iaeaaaar gU aliiticiti eamiiagiii d'U« 
IÌM9.aa prcfi a ìfA» iaiali^ atleMa««Dto dnedevaoo 4li rìmanei^, . 

SaljMto le alivi da questa spiaggia dci|LptoCq^illoio camajno ad .Itaca 
dovf^ ,CBae|re,.^m*è di natatele , verso greco e traaionUna , ma più verso 
girecp^ se non che per ria£ao<ia io cui era aUoca la najr^afiope dei Greci 
e per b novità dei mari , tennero invece pili verso tramontana die verso 
greco, e veooero a dar di capo nel paese dei Ciclopi abitatori della Sicilia, 
la qu^le quasi driUameote ai para diiiaozi a qìxi dalia paiude Xcitoaide na- 
viga ad Itaca. 

Che i nativi di Sicilia fusseru in tempi antichissimi denominati Ciclopici 
appariva si chiaro agli spritlori greci e latini, che Dìodoro Sicalo, allegando 
^OMO averlo^ dimeitiala mollo aocnralaaieote, credèlte imitile V aggiugncre 
alice parole (a). Questa credenaa duri perpetua sì presso i Greci che preeso 
gli Italica oone pud Tederai ne' libri di Tucidide (3)^Trogf Pompeo (4)» 
Stra^oe Virgilio (Q, Plinio il vecchio (7), Pauiania <8), Soh>o.e in 
tanti .alili per iafioo a Faaio d^li Uberti (g|« La denominpnone .di- tenra 

• • • « . 

(1) Muiiko-Park, Viaggi ia Affrica, voi. 1, c«p. Vili. 

(a) Diod. Sic. , lib. V. " ' • " * ' 

(3) U-vtosffOt detta patrie di ^loerti CMepI è di tdt Imfuitamk dÌBll* UMria dsUe 
Origini italicbr, che non ai Irovètà ecrto. Mverebia la tratcriiionc di nuaato eeieriaiB 
Tucidiilr , che c «enza furte uno dei più antichi e gravi istorici che CÌ rjasilgaaoi» 
tanto più rhe delle sue parole dovremo giovarci io altri ^luoglti. ., 

' Scrive egli adunque degli «bitatori della Sleili» od lib. VI , a tat nodo i 

Sic aslem antiquItiM abitala fall ^ ae tot geatct in eam teanemiil Anli^obifaii 
^dan in qnadan illios fcgimili parte fcnintnr babitaMe Cjek^atqae Laettrigonett 

quorum ego nrquc grniis, nrqiie locum , undc vrnrrìiit, nnjiir quo abierint > diccra 
iiabeo. SutBciant autcm ea qnae a poeti* dieta lunt et quae unutquiique de Ipti* 
aenlit Sieani vero po»t ip»o* primi aedea hic poiuiaae putaalar, al ipai quidem prae- 
dicant» vel prioret, et ODle Cyclopca, qaod eitcnt iadigcMk ' • ' 

(4) Sicilia ... a prindplo patria CrOapam fult — Hèmt,, hb:W» eap. 

(5) Slrab. ^ lib. I. . • 

(6) Virg. Eneide , lib. Ili. — Lib. Vili. ■ • 

(7) Plin. Hbt nat « Kk Wa» eap. II. 

m PaMaola , lìb. I. eap. ZXVIII. 

00 OittUD « Ub. Ili, cap. XIII. . * 

M Diversa gente lo paeac ICDBei 

Ciolopi dico ' • ■ 

• alifove' ' 

* to'fbi Ara I tnenti dove A A«ea 

Che il ddope veniva alcnoa volta 

A doBoeart e prrfar Galatea. Gap. XV. 
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dei Ciclopi è una dellt vollt eon Mi dagli aailisri Md mMì qaM 
nodemi è indicata b Sicilia. — Dwa tattadl pnaaa i SidUani la demi» 
liaiioiie tcniloriale di aet^ d« Gciopi ad una parte di paete «pam di 
baaalti poalo aalla coata orientale preia» Catania in vSctnana alla eHH di 
Ad 0 Jad lieardanta anchi'eiaa le antfeiie tiadiaioai poeliebe ani gigante 
Peliieaio, dalmate ai vede tatlani denoniinato m imanne anim die d raaa* 
menoTB i veni d'Oopcro (i). Piacemi però alle tante autorità riferite dai co* 
mentatori) aggiugncr qui tra le aotiehe quella dì Luciano, che scrìsse fuor 
drogai aotbage i Gclopi avere abitato il paese intorno ali* Etna (a) ; Poli- 
femo essere stato di nazione siciliano ^ ed in Sicilia essere avvenuti ì fatti 
d* Ulisse con lui e coi Ciclopi (3)-, e tra le motlerne quella di Samuele Elocbart 
che dimostrò , oltre a tutti i succitati autori , avere scritto che i Ciclopi 
abitavano in Sicilia il paese posto tra il Lilibèo e Drepano, Scylace , Dio- 
nigi d^Alicarnasso , Costantino PorQrogeoito | Pomponio MeUj e tra ì poeti 
Licofronc, Silio Italico e Nonno (4). 

Non si cerchi in Omero una concordanza di costumi, dUrti, di sapienza 
fra i naturali abiUtori della Sidlia o delP Italia, ed i Gelopi vialtali da 
Dliaae. Ho già notato come di qoeate spiagge avesaeio i Gred dei tempi 
onerid Idee coofiue e pinttoato tcadiaìooali che geografiche , e che ean 
traefigmando e tifando al aateriale le oanuionl de* Pelaghi, v*avefano ri» 
peate ttitio le loto cndenae e mcsiviglie ■w t ol o g i c ho . — Siecaia pef& la 
teogaida dd Grad riponeva ad Eapeio in anlle tene d*Itdia la gnem dd 
Giganti contro di Giove (5), Omero servì a quell* antica religiosa tradi- 
aione fingendo quivi V avanzo di quel popolo di giganti che si b^ava art* 
eom^ com?€^ di€Cf €di Giove a de^ aùn dàf • Icmm» di lor ^ >&r- 

(i) Vcd. Detcris. dala UMm dd priiMipe di Tomaasat* 
4l4 tadsne, TImnm» 

(3) Lodano, Dialoghi oMrìnL 

(4) Bochartw. De eoloniia et aeroione Fhaenicum, lib. oap< XXX. 

Del reato lo •Uno Onero ne' lauri che ombreg^arano la •pelonca di Polifeno «'io* 
dioò ehìsnuacnle al oerlo queati Gtdo^ non abiUvano nel mar Glaciale* 
Gianto alle tetta eh« suf sac i a franto , 
Spelonca eooelaa nell* eatwio fsneo 
Di Imui cfeea e al smt vicina io vidi. 

Odia. , lib. JX. 

(5) Pindaio la lìpeneva in ani piani di fTiegra nella Campania. 

Plad. Od.'XliI PM. . 

Virgilio nel laogo aopraecitato poneva la dimora daf Ciclopi intorno all' Etna aotlo 
al quale credevaai apollo Tifèo o Tifone, uno dei AllauOeti jig*r*i Vedi sn que» 
■to Tifone anche il nostro capirolo XXlll. 
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CAPITOLO UMDiCDiO ì^i 
tt (iy,eli« DOS vifW gIinaMii ia akwi angolo della tem4« dipiiua pticlft i <3« 
dopi di corpo iniBOMO^ pialloito somigliante al cadutolo d'una montagna 
smiaarata coi noo Mtgt di pMMO «lon'allnraf dM a sembianza della stirpo 
che si nub-e di pone; usi a maneggiare e scagliare gli interi scogli in luogo 
di sassi , ed i pini in luogo di bastoni; viventi di carname e di latte, senza 
freno di leggi e mansuetudine di civiltà. Aggiunse altresì ch^ essi avevano 
un solo occhio nella fronte: e si trovò che veramente i Ciclopi di Sicilia 
ed i Lestrigoni delta Campania nella escavazione delle miniere pel lavorio 
del ferro di cui furono maestri a tutto il mondo, discendevano nella pro<- 
tondità dt quelle escavaziooi, di cai rimangono tuttora gli avanzi, con una 
lampada aiaodata aalia fronte dio oola nUoiatrava ad essi la loco (a): 
- So la dipblMim oh'd Imo dcgK nomini riapondeva più presto alla tra* 
diiwM aùlikfica dio alla nalià, quella dd mob in eni imitavano, rispon« 
dota infoco dPnna ad all'ala») né cM dIpiagoMo oggidì (pdto ferad o 
fanale leiM dotta Sdiiao della Campania in cor le' antielie-- liadiaioni «ttce* 
vano aorte le prime biado , naerebbe altro parole che qadio d' Omero 0). 
Ulisse esplorò con dcnoi compagni la terra di questi giganti ; sei vi la- 
sdareno la vita aiadnllatì da Pdibmp^ un di qoei mostri^ egli cogli altri 
salvetoai non manco per valore che per sue fraudi , sciolte le navi s^alloo* 
tanè da quel lido , e giunse nell' Eolia ove regnava Eo\o io un^ isola tutta 
cinta, a sua detta, da un muro d' infrangibii rame , certamente quel mede- 
simo che, secondo Diodoro fu da lui eretta per avere alcuno schermo contro 
ai Tirreiii|Cbe andavano con loro navi in corso predando i lidi (4) solo in- 

(i) 4 fMslo Biodo PdUéM aniag» Ulisse ehe gli fieotdstm la pteH fono |li Dd: 
..•».• O li fallbee , 

Straniero, il Mnao, o ta di lunge vieni , 
Che vuoi ebe i Numi io rìverìtca o Utah. 
L'Biidaimmo di filmo fl||Ìo 
IToo tsmaw» I Gdo^ , o fU «Uri IdM) 

Che di loro M«m noi molto più Torti. OdÌM., lib. IX. 

Del reato tulle antiche credente che riponevano le prime origiai dei J^opoli itt 
ana tlirpe di Giganti , ved. l'Appendice N. XIV. 
(a) Ted. ffioola Ceceia» — Dello rtahllhaelo dsT Me^M nat legoo di NapolL 
^) * M il tatto vieae 

Non aeminato , non pUotato o arato 

L' ono , il frumento e la gioconda vite * 

Che li ckrca di grotte av«« e cut Giove ■ • . 

Con pioggia tempesUffi edtMO e eqnec» . 

OdiMi.lik iX. 

(4) Le itole Eolie abitate dapprima dai Pelaighi tono da Palcfato appellate isole d*i 
Tirreni , perrhé in latto ì piìasì lOffO, slùtatorì vennero dall' Auiooia. — VcJ. l'alcf. 
Uut. incrcd. ìi. ai. Diod. Sic. > Itb- V, cap. V. VI. 



Digitized by Gopgle 



I 



i4ft PARIE SECONDA 

gannato nella materia , dal colon ComigiiUMO ch« totton iifMgo b #OfM 

cbc difenduao Lipari dal mare. 

Qui non accade dire nò dove fosse V EoWa , nò dove Eolo avesse regno, 
pcrcliò quer>tc isole tengono tuttora 1' antico nome , v- laoJcrnì ed antichi 
sono concordi ncll'indicarle presso la Sicilia. Non resta però cirio non debba 
lar parola di una curiosa scoperta, che farebbe fede dell' esaltezza con cui 
Omero descrisse quei iuoglii. — ^iotò egli parlando delia rcj^gia di Eolo 
eh' c&sa risuunava tutto U ài di suoni armonici (i)^ i commentatori SMprtta- 
raooi che ài poteBW derìvafp da qaalciuio di quegli organi che tuttora si 
denoauuno or^gaifi eoljf ed ioce» ék» ncMltmaato in 1I|miì lUt- fiilde d^nii 
monte a* è dlaonvacta nn* aniiei inuntne cataa otiangolan . «U mm con 
caini e Inbi.diterm «otta» die ^lanliui^nenon poriattoro diiaeppeUiia liiamia, 
urtand^YÌ il vema^jw «teffln anonn anuonico, dba fotao era ^«elto notalo da 
Uiilie* IK tale cmmi annoniea tenaCa a* awM tempi per.nn.aepoJeroi avca 
pariate Aii^toteloi notando, cbe da eaaa naeivano nimori di làubari, di .6m* 
balli ed. allé grida • . 

Ivi stetteà CUiuo nnmcsc, attendendo veoto propizio; ed accomniatato al- 
1* nitimo dal re con un otre di cuojO) in cai aveva iocatenali talli « veatii 
da zefBro in fuori, perchè T ajutasse a navigare, si diresse verso Itaca. 
Giunto in nove giorni a vista delle spiagge di Grecia, i compagni credendo 
che nclPotre fossero chiusi doni d^ oro e d'* argento, argomentandosi di ra- 
pirli , dormendo Olisse lo slacciano^ ed ecco uscirne furibondi in sul mare 
tutti i venti rinchiusi, che battagliando Ira loro , ed ammontando le acque 
rincacciano di nuovo il combattuto legno in Eolia là dond' era partito^ se 
non che Eolo non pià volle accogliere ed ospitare il naufrago^ e il discac- 
dò com'nomo in ira ai celeati. . 

Ripreso V alte e navigando Tene, tounontana , 

in man . 

Gni donde 1* Anatro apin e T A<|»lo«« 
Noto non era . 
trovaronai in ad giorni anile coate de^Leatrigoni» altra fiimiglia di giganti non 

t . 
* • 

(i) Tttllo il paliffo fio «he II giorno •plende, 

Spim iv^nnae» e d* anaooié riraoBai 

OdÌM.,lÌkZ. ' 

(a) Ved. It«l. deicr. e dip. torino i835. 

Polibio •crÌMC non per altro cuere stato Eolo tenuto governatore e re dei reati «u 
• Boa pcfahè aveodo egli poftlla «ogniiiono di quei tooflii intorno allo ibreito I qoati 

dallo flonrentt o dal icflono sano reii oBalq^evoll* predicevo i^nocelileri 1 teatpi bmoo 
pericolosi a navigare , — e Straboae agglogaeva trovarsi anche a' suoi di nell'isole 
Eolie o dì Lipari alcuni che «Mcado Paria quietisaima aapcvano predire francaneute 
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CAPITOLO CNDBCIMO i43 
MMM C«n di qiefli dti Ciclopi. 'B-m 4ippiiiiiM UKim iMfi aMomiglialo 
il cifllafe Pi»UIÌBiii« «i cnranob d*aiit JamitfBMi «UMittgiia , c^i' Kpli« 
cava 11 similitttdiae a riapett» Mia maglfera d'AadiMe re dd L0itrtf;ooi, di 
tattU» inaiane corpo ai finaa fatala giganteaaa. 

Tucidide^ benché non creda n è alla alatara nè alla ferità loro, ripone il 
paese dei Leatrìgeai nelle parli più eenentrìonali della Sicilia (i). Plinio in- 
vece li ripone aftflPagro Formìano in Caaiptaia ; ed io credo di buon 
grado a queiato aapiente Italiano al perchè nieno studiò e conobbe meglio 
l'Italia, e si perchè le distanze segnate da Omero danno per vera la sua 
lodicazioiie (2). E percbè la descrizione fatta da Ulisse di quel paese of- 
ferse pretesto non solo a loj^licre i Lestrigoni a quei Jdoglii , ma a portarli 
di botto fuori d' Italia framczzo i ghiacci del polo , gioverà qui trascri- 
verla onde col trapassarla non paja che si cerchi di evitare e saltare le 
difficolti piutlostochè toglierìe. 

' Scrive adva^e Omero -nel Ub. X ftAmèo del paéae dl questi giganti. 
- Qfàn pastor , cbe a aera- entta cel gregge , • • 

GUann nn altro che iìMr eoa Parawnle csoé. 

Qaivi ooaio inaonne avrla doppia •BBeraedlr-, - 

L^aaa paaeeiido i bool Pahra, le agnSèlle 

Dalla candida lana \ A Ticini 

Sene il diurno ed il notturno pasco. 
Su questi versi si scrissero dei miracoli ^ ed il Bailly aegueodo noe etra" 
nissima opinione d^lgino^ credette di potere per essi portar i Lestrìgoni in 
Laponiai come avea portata PAtlantide alP isola di Spitzbergo; tenendo che 
Omero avesse parlato di paesi in cui il sole splendesse per certa parte del- 
Tanno senza allcrnarsi del dì e della notte. Nè egli pensò punto che Omero 
racconta di tutti questi luoghi le favole clic correvano a' suoi tempi : che 
quivi distingue cliiaramentc i pascoli diurni e notturni , e pone quindi I' al- 
ternarsi del di e (li lla notte: e che poteva bene scrivere della meraviglia di 
questi paschi non puuto strani nel ferace e caldo suolo della Campania, 8*ei 
ci parli' di giganti timili in grandetta alle montagne. Vedremo fra breve 
che in aa qneate coate ai riponevano dagli antichi le aedi degli eatìnCi , ed 
il Tartaro in coi erano Incareerali i Titani; e ae varfamo por mente a qael 
che diaao Ealodo di qaeati luoghi, cioè, che «{rivi il gforno e la notU ti 

e tnia tema d'ernie quel vealo evcMo a girare» « perciò «me Onero isni ànU 
Unente toeele in qw* lae^i il tovennlon dei venti. 

Ved. Strah. GtoptL, Uh. VI. 

(i) Tucid. de bel. peiopon. , Ub. VI. Vcd. Iji noU • pag. 139. 
(a) PUtt. Hill. Hat, lib. Ili . cap. V. 
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joImAmo 0 flauto passando il gran limitare s eke t uno $sM e Poltra 
tm, uè mai «o/io uniti insieme néPwndo «Uèe^ (1)9^ ti Nudali {uà 
agevole la interpretazione delP enigma omerico. 

Del resto il porre questa grassezza e spessezza di pascoli per le peeore 
e per le vacche fra i ghiacci e fra le nevi della Laponìa , in cui a pena 
trovano di che sfamarsi e campare le renne, é la maggiore, non dico stra- 
nezza, ma pazzia che potesse mai sorgere in cervello umano. Né si scusi il 
Bailly colla mutazione della temperatura dei climi polari , perchè a' di d'O- 
mero erano le stagioni ad ogni paese come a^ dì nostri^ il sole d'Italia cuo- 
ceva il capo a chi navigava il Faro di Messina | e non solo in Laponìa « 
na oei paesi più proasimi al Podi» Emìììbo «adata anche a qaal di gialla 
tanta penna (a) db« al dira d^Erodata iaqpadiva «gai viali, a landeva iaa- 
bitabili laoghi. 

Vaolai pcfft riportafs qoanto sa qacati paadii diami a sottarai afiaò. 
il più valente coannentalaia d' Oaaero , Enilasiai e fa ricevala dal Eieei a 
dal Gbifc. Qae* laoghl basai , dioena . qaei dotti, che alaina ia aal goUb 
Cernano , soao iofiealati pià ^e niun^ altra piaggia d* Italia dai lafiun , i 
quali si iattaniente s'attaccano agli aniaMti* da farli impazzire e laootar 
in furore; onde qaegli aintalari condncevano il dì al pascolo le pecore che 
hanno vello spesso e lungo , e la notte i cavalli ed i buoi che P hanno 
corto e rado, e in tal guisa evitavano il danno di quegli infesti insetti. 
Del resto i Lestrigoni, aggiunge Clark, erano abitatori d^ Italia (3). 

Tagliate le funi e spiccate le navi da queste spiagge di giganti che cogli 
scogli lanciati le sfracellarorìo tultc dalla capitana in fuori, Ulisse na- 
vigò innansi , che è quanto dire verso tramontana nella dìreaione seguita 
dalP Eolia ai Lestrigoni; e, a quanto pare, nel di laedeiiiaa Mtae aairiaohii 
Eèa, soggìocaa di Gree, sorella di Ecta a figUaola dì Sole a di Persa, prole 
ddPaatico Oceano (4). Slavaaa due gienii a due netti in anlla spiaggiai al 

(i) Esimi. Theofon. 
(a) Erodoto, lib. IV. 

(3) Yed. awk neirOdIa., Ilk X. 

(4) Awm §mmé,m dU fmàmm Snm, 

Dal Sole aggiomator nacque e da Arac 
Jhit antieo Ocmm Jigtiuola ilUutre. 

OdÌM- 1 lib. X. 

Quando si paria iu OuieA» e mP frannisuli de* nllolofi tulioU» di $ole, «l'Iperione, 
io credo ohe s^iatenda di un i« di Slellia o d'Italia padre di Circe • d'Eela die 
fcoo eaatar eaii alla donna d' VMtto gU aerisi buoi, • non già dell' istro di qitr»to 
nomr come fìntrro i poeti. In fatti veggo clic Virgilio pone Sote euere tUlo re del 
Lasio, e il novera ira i progenitori del re Latino. Virg. Eneide « lib. XII. 
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GAPiraLO UmiBCilfO 145 
t«w «■Mi Uliit « mSim m ^ m'ahm MfM il ftim\ eontilò i 
opflfui^i ; lààt la cMtidi (Sroti • • . 

MMrÉtl CM ImmIì pittre. . . 

Accolse b diva Vwu delle àm tdkiere d^Ulisae, a cai era toccato in sorte 
r^rY^inarsi; ospitò i OMfnighì^ méscè ad essi aoa dolce bevanda di vino, 
l|rtt#« MM-ermele, con ealMin il tucco dell' obblio^ e f tciadili poadft 
con una ^trgz , li tramutò in porci e li mandò al porcile. 

Narrata la ventura dallo spaventato Euriloco ( che sol della schiera non 
areva bevuto rimpiattatosi in un cespuglio), volle vederla Ulisse. — GU 
ìascgnò Mercurio per via ana radice che rendeva vano PlncilUo» vide la 
dei^ splendeate. di belleua che dentro. .... 

u Canterellava eoa leggiadra voce * 
Fa accolto , bebbc illeso ; al t^cco della verga trasse la spada , impauri la 
9iaga, Uberò i oompagQÌ} « bm ischifaodo panto il divitto letto con lei 
tBfuatt w anno oelle piik cu* ^Dicane (*). . 

, PotH i Laatiìgom ^ell'agiD FoiaaìaBt .# Q Ma <k» DMiMiuivigA 
fin al pa«K di Gme, Ma è piìk loeilo jtt «olloear la dioMiM di ooatd Inor- 
di^ nel nante (Siooo oASidih cha ala apponto a aopraocapa di Gnau. 

(*) Omfro parli della reffia di Circe coli* ammìratiooe che ^ovesDO dcstan ne' 
•■ot «onnuionali gli aUetUmenli delle arti de' popoli civili : 

. • 't -i 1 SMÒcié/tMÈ * • ■. . 

• .t Jtpgfiw wawiiia rff HB»' — pW, 

J|'imMo.*aii4i«8l(a«lto«'«vfM •'. . . ». 

• *..*. .I/dimmi, e ratta 

X«*wf4 • <^rÌ Ir litminest porte » ' ... 

B tit Munii h Uug»A no» uàb, 

Sovra MA éùtùao tT orymtM dUM 

Seggio a grantf art» fatto e vago tUMÌt ' ' ' 

Jfi poM i to sgtòtUo i piè raggnu 

K^ùnài CSA oIm dm p uu m m wtdi, 

Bwanda incantatrict • . . 
B piè ìaamà parisndo delle quattro ancelle che «ppM««Ua«aBO B iSMa: 
L' una gittata sui politi *»§BÌ 
Bai Upptd di porpora , cui «sM» 
BtttàpptidmtmméLhSmeù Um; 
L' mitrm m*n$« d" argum tum mi «I ttggi 
Segava t t d" oro vf imponea canestri : 
Moeeeu la terza neW ot^gentM brocche • 
AwMW • # awM anse 

Odiis., Mli'^X* 

f9 
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Che Circe fosse italiani c regina di quei luoghi il dice Plinto tpaociafs» 
mente (i). Egli aggiunge anche che i Marat, pop«lo della contrada dcnomi- 
Dtlo da Marsia, figliuolo di Circe, si tenevaob fino a* aaot tempi illesi dai 
morsi delle serpi per la iMtixia ch'essi avevano della virtù dei saghi deU 
Terbe insegnala da Orcc ; onde si apri la via a concludere che pir questa 
periiìa della regina italiana^ Eacbilo attribnÌMe tH'arbe del nastro paese 
una influenza meravigliosa. 

Cicerone riferisce che la colonia cìrcejeee poeta in quei luoghi , adorava 
fino a* suoi di Circe per sua dea (a) ^ Aulo Geliio (3) , Solino (4) , Celio 
per testimonio di Sciinno di Chio (5) , Servio nel suo commento a Virgi- 
lio (6*) confermano V opinione di Plinio e di Gcerone ; ed in Eutropio, che 
acrìase per ordine delP hnpeitlan Talent» «a oompemifo iilorieo dalle ori- 
gioi' itilldM fiso tir impero éL Qmiano, poi vedcfii coow «Ut fiimt ifl 
ifocalÉ «eglM ilaliaM ai ctlleg met o ttUta le inliolie tttdìiiMi che coira» 
vano in Italia tal conte di Pico avo di ^nel re Late nel legno del quale 
troia fa presa (7). Ma -pferchè può averti per t tip eM a b fede degli toitlori 
htìni,o penM aa'nnporta tòpra ogni ceca di cbitriro -ove por finae qaetla 
yattfia di <Sree , oiaervevò die Bfeiodo nelh Teogonia m -dico esalamento 
che (Xree nata da Sole Tperionide era una regina toscana, e che da cita 
e da Ulisse era nato Latino. Euripide ripone Pisola di Grce io sulle spiagge 
della Liguria. In latti Grcello i posto quaai framexao la Liguria e la To» 
eeana ^ né dee recar meraviglia se gli anticlii ncUa imperfezione delta ge»> 
grafia ascrìvevano il paese di Circe or all' uno or atP altro dei due stati 
d'Italia (8). Dionigi d' Alicarnasso narra che Grce figlia di Sole abitava, 
com^ era vecchia tradizione, sul promontorio Greco ora Grcello fg). Sirabone 
mette ivi il castello ed il tempio di Grce, e narra che a* suoi di i Circejesi 
mostravano una tazza stata già di Ulisse (10). Apollonio Rodio negli Argo- 
nauti pone nel Lazio il paese di Circe (il)- 
Uè si opponga Tavere Omero posta la reggia di Grce in uo^isolay quando 



(i) Plin , liti. XXV, e«p. II. . . 

(a) De Nai. Deor.^. lib. ili 
(3) Lib. XVI. 
C4> Cap. VllL 

(5) Vf r». -ì-iS. 

(6) All'Enridc, lib Vlf. 

(7) Eiilrnp. De Getti» KonMnoratn, lilk. I. 
(8> Troad. 43?. 

(1^ Dion. , lib. IV — 63. 
(io) Slrab. Geograf. « lib. V. 
(n) ApoU. fiod. Aff., lib. IV. 



DIgitIzed by Google 



arnouo umcnio 147 

<ÌM «I m tta t b Qrarib' è «MI» ^MHt tfkig^m *in tmt ) fnéA m 
«MM» mIIìIi-jMiiim fMgnfiot è aUi iH w pa rt fi mI pM|mito di pMtit 
in cui 8Ì.<tiMWÌs6i'ptocsi dai Greci non conosciuti sé non- per; It #agll« In* 
^nooi itorUtc in essi dai Maighi.r Anche Esiodo nel hnjgS'dMl» poM ìà 
tM^ifob noli mìmU reggÓL^iCiroe, im tutta intera la Toscana^ efte s <|«cl 
dì estendevasi SACondo Lit^io fin» alit radici delle Alpi. — Non dcesi péri 
Inpiibare die Strabene nel libro citato^ pone a^suoi di il pronioniorio Circeo 
f9»to ib isola in parte dai mare ^ ed in parte dalle paludi ; che Teofrasto 
ebbe a notare come a' fiumi che sboccaTano dalia costa^ n dovesse P adu» 
namento di quella terra per coi s^ebbe un varca aUiaverao le acque (i); che 
ciò si conferma anche da Servio nel settimo del sao commento all'Eneide 
allcgaudo l'autorità di Varrooe^ che la stessa attestazione c fatta da Proco- 
pioj tanto a rispetto delPabitatione di Grce io quei iMagbi) quffito a rispetto 
4«Hi tramutsBÌMie di HmU Gmtm «CiMdb da praimla (t); che 

■iw4tf>aaMb.TO t«wdio..A|wrti t Oe mÈ^ -mmn MteGimllQqntiMlf 
«bt» dalla acque dal «re , • «.ftM» •od» dl> Mairi '^■mtm 
dalialoi d( tma/«ièto didU .paladl^ fm iUntt» iaUM al oaaigièage.al coati- 
uante. Gì toglie di neaao la ptapaata diflkolll. — Del lealo aache yiijgilie 
teone che Circe non àbiliasè già lo meiio al-oMiei ma aalla eoota poco piA 
ao di Gaeta; e peidì navigando Enqi Tcno 11 Latio, dopo il porto di 
qaella città le prime terre cli*i|^i oaCa sono qaelle di- Grce ^ onde Dante 
coaCeiaiaodo ropinione del suo maestro , abbcnchè tanto diecorde da Omero 
nel proposito dei viaggi d' Ulisse, fa uscire della fiamma cbe fiuciava in- 
torno Taotico oualro della firaade del cavallo qaeate parole: 

quando 

Mi diparti^ da Circe, che sottrasse 

Me più un anno là presso Gaètai 

Prima che si Enea la nominasse ; 
JNè dolcezza del figlio, nè la pièta 

Del vecchio padre, nèU debito amore, 

Lo qua! dovea Peaelope lar lieta , 
yiocer poterò dentro a me Pardore, 

Gì* io ebbi a dì? enir del mondo esperto , 

E degli viij nmaait « del talofe 0)k 

(1) Dicrre locorum incoiai ibi habiUue Circen ; ae priut qniJi>m fuistr iniulam ; 
nunc autcm a auminibua i}iiibaMÌaiii aggealan caa« tecraoi et cootinentcm tactam. lo- 
•ulae vero iDagoiiadiaem esae «Irailet LUX atadiofea* • 

Thaoph. bM. jUnlL, lib. S, «ap. 8. 

(i) Proeop. in Golbirii, Ub. I. 

(3) IlBBle« laL C X)LVI« «ars. 90 e sc^ SìmUaMolc il di lui conciUadiao Fssìo 



I 
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1^ pAmsHoomià 

Io' otàtt cIm 

Lilioi, nè di Italiaoi a chiarire ove fosse questo regno e questi Hfgjk M 
Circe , ed a pocre fiiori di dubbio, cba la tadisione delP abéliNSBe sua in 
Italia si conservi eostaale ad intenofta. dai tempi di Omero e di Esiodo 
fioo ai di nostri o, a dir meglio^ fino ai sovvertitori di tutta 1b giagniB 
antica; e però seguirò Ulisse in quel che resta del viaggio. 

Consigliato dalla dea ad interrogare sul ritomo V ombra delP ludoviup 
Tircsia , egli messosi io nave il mattino , e navigando sempre col vento 
borea in poppa mandatogli dalla diva , che è quanto dire nella direzione 
da Borea ad Ostro, a vele aperte e senza pigliarsi altra cara di guidare e 
indirizzare il legno (i), varcò le paurose correnti dell^Oceano, e giunse al- 
l' imbrunire al bosco di Proserpioa tutto folto di pioppi e di aalioi ^ e ai 
basai lidi dei Gmmer} (o). 

Fiatila ftmm a Gtrta in monta CMb a Graaa la team 4i Gate, 
BOB dnam dabbb la aul paeso dai Ctauieri o Ciiwif o QumaL l^aaali 
pacee ai» in aalico tanata 4a AiUMiai • ATarancbi , ctedatl il ieeppo- di 
totta la papa la aia m iiaiìeha, di eid pai|ianNio Viifiliat S«fia , TU» Um^ 

degli Ubati. poneva anch'esso l'abitaiionR di Circe qel UltM>Ia a, OMIBle («ixe^UtV 
Vedi quel monte dove ti digiuna ' 
• Gree più votte a tu sud inosataaseatS 
A Im dsla SUR» « dé h Uaa. • . • • 

DitUm. C. % 

(t) I i . . I . L'albero alzato, e aperlt '. 

Le tue candide veU , ut tu ia poppa 

' ' ' tMiis. « Ub. %, 

E nel libra sueseashn» : 

. : .... un gonfìitor di vela 

Vento in poppa mandò chr £edelnenU . 

a aoconpagnaTa per l'ondUM ^ | ■ 

Tal dM «siasi Mila «atta nave . . 

Dalla cerulea prua giacean gli snw«« 

E noi tranquilli «cdevam la cura 

41 timonier laiciandone ed al Tento. 

OHm^stA. IL'. . 
(a) ..«..{ gsMI vaiai 

LI, *ve la gente de' Cimmeri alberga , ji 
Cai nebbia c bujo •erepilemo invoWr. * 
Monti pel cielo atcUeggiato o acenda * 
Lo •favUtaalo d'or Sole non |uasda 
. Quegl'iBfcljei popoB, cai tri«u 
Orcond4 oguor pemisfots notte. 

Odia » lof. eit' 
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cànTOio umncnio i4f 

WmHf^ j m i ww wi m a iteli» i <piBia e«w dynmini Jii k ti hn^gii» « 
d» iMll'ÌD(fcfaièinu mièologia aveaoo imposto il ftofé» mome all'Arcai» 
Sitio lulico nop laMM dabbio. eke i Gommiì mm Ahmm Vmiào» f&m 
a Guma (i). 

- È ^aeilo il pMW ptt atrpuM ddla tom t cnlori «e^li , momù akatl 
dalle eratÙMii, icque iniii«rali e termali infinite; campi feracÌMÌmi looiatÉ 
a sterili ricoperti di zolfo e di bitume. L'antichità, dice il Romanelli nel 
800 viaggio a quei luoghi, trovò in sa questo suolo l'origine della sua teo* 
logia pagana nella discesa ad Avemo^ nei Campi Elisi , nella palade Stigia 
ed Acherusia, nel passaggio di Caronte, nei Campi Flegrei| nella dia&tta dei 
Giganti e negli oracoli della Sibilla {i). 

Fino ai tempi di Virgilio si credeva che quivi fosse V eoirais ai regni 
jafemi , e perciò «gK vi «tiidiMae £nea , e di là il fe' rioac^ agli £liai \ 
• é' ì mmtM tmmm gii tmMMi IMei «d^ M> aiiubri» «ì* 
tali»gich« ia qMll» iddi» -diliii* ^« daHt lìMhie, empindda di loio dH»t 
rc PddM-GofMM, «• réUM Lasriltb MMmm ^tàof&A Ii:im all'aéd* 
iÌMMdiniMidi«;e Tib«loiaariiiMrirtrcllo tOk'nMmnA ■ 
«Mn na vita Imèa ed iaÉaM 

Chi veda iftà Itag^ imi ^n altawi dalle aiarf «alla ^aali Oiava oaM« 
bMè • daaS i nallH gigaoli. Saafipj di Valcaai, tNMMH , stK» avdoalat 
acqaa-boilaDti, damotta gli abilaati« Si giudichi dell' anticbili lata a^ al 
AMtaa «Meiiari alla pià antiche memorie iBÌtalogiche.Ciadtiiae naa yidalle, 
aia nate sai laogo' io tempi di vetustà immemorabile , vi durarooo qaanto 
duri la mitologia antica. La reiigioDe di Cristo taht , Ina mollo a rilento^ 
da quei popoli le credenze^ non potè però tog|icfa*Ì Rfnn ^ -tanto «naia 
radicati con quelle nélla conformità dei luoghi. 

Coloro clic pretesero di sostenere che Omero intendesse parlare qui dei 
Cimmeri del nord e delle tenebre della Laponia, non posero mente a cor»* 
siderare che egli non iscriveva di un popolo di viventi , ma sibbcnc di 

estinti (3), e che ponendo quivi o aura o raggio di sole ^ non solo si sa- 

• I ». ... . 

(i) sa. Ital., lib XII. 

(•) lUNnaoellì, Viaggio nel regno di Napoli. 

(S) n popolo ch'egli (• vedere ad UIìmc in quei luofhi non « veramcntt «Itro che 

: 

' Bd eceo •oifer della grate moria - 

Dal più r.npo dell* Èrebo* e iMenbrsnl * 

Lp p.i1Iifr ombro : sjioranctfp sposo , ' . • 

tiarioni ign.iri ilollr noz7.o , vcfrhi , • « . 

Da nemica fortuna axai vestati ' . < . i 

E ver|ineUe tenere che inpreisl ' ' 

port«ao i cqori di reeeote lotto j 
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f5» PARTE. SEOOMOl 

teUMjdiicoiItt* li tatto dalla religtosa «tcdeMÉile^tiMiliraipi, n* avrd^pt 
trfl»«gii& fede e venaiaigliaoM al tm iMOtM» UUi «iriÉ. fl. 4«U«tOM* 

▼ermione còlPraiibre dei OMrti. 

Vuoisi però avvertire che questa tradizione delle tenebre dei Ciinmerj a 
Cumer) o Cumani, non ai sparse dai Pelasgbi per tt Grecia Senza un fon- 
damento di ragione. Narra Strabene là dove parla dei nostri CuisaDi citando 
il testimonio di Eforo, ch^ essi avevano le abitazioni sotto terra, che le de. 
nominavano ^gìle, che per certe cave andavano Vano dalP altro facendovi 
anche passar i iorestieri quando andavano alPoracolo posto molto addentro 
•atterra , che vivevano di miniere e di rapine , che non vedevaiM 
nai il sole, percliè aok» la notte sbtaOBTiPo.liNrti da ^mMa ftve a' ladl»« 
■«ci, cha per qaetla QmH n'dbbt a Mira '.«««le jt^alia aa» ir^pMad»in 
■ai A qad popoli, e dia Ùmanta fifloaa dbtoaCli di aai 'ff% a aw la ta- 
apaila dalPataeilo «na lalaaia iaffiiHfa Aggiagoe.<aii6li« alM' la GtacUk ai 
gia i ava uakieBla dw ivi fiiaia l^ealMla al ligti -dalla gtala ìMé^ <ka 
il kfs d'iiaeiw» en ia iatiaa lata «iciala'diraltiMMM.a affa aoliN^. 4aa» 
fala da l y i ppa; dia' i aaoirdali m alMMÌali aaa |«iflMtiairaap t iagaMi» 
alle navi se pciaia non « placavaoa co« nofifieii ^ dei jnlnrai't daad» 
*aot ake nemmeno gU atgelli potessero impuaemeDle volare sopra quel 
la9% tiadiaìoiie ricevuta aeahe da Virgilio, e finalmente cba l' amoolo «In- 
rava ancora a* aaai di, tramalalo però in altro laoga (*). 

Le quali narrazioni di Strabone e di Eforo sono tuttodì chiarite vera 
dni monumenti che ancor rimangono in quei luoghi. Veggonsi tuttora le 
antiche rovino del tempio di Plutone , al quale , secondo Livio , sagrificò 
Annibale nel suo passaggio; templi, vie, palagi, abitazioni, atrii , archi, cu- 
nicoli, anditi, labirinti di cammino da perirvi senza trovar 6lo a ritornare 
come vi perì taluno, di cui V Alberti ebbe a calcare le ossa : celle, sepol- 
cri, acquedotti^ conaerve d'acque, bagni, tutti cavati sot4o al moote iii moda 

« 

B aoHI dalle aeate aste «aenicri 

Nel campo «a di fatiti, a cai rotieggia 

Sul petto ancor l' insangaìnato oalMIfOii 
Onde l' ombra della madre dice poacia ad UliiM 

ddvive 

DIMeUawBle qaeati albargU alni 
Il Bailly nelle «ne lettere aaU' Atlantide pariando de' luoghi iDfemì ai ride di fil. 
Paeier perchè aveaae bonariamente creduto a Virgilio ch'eati etiatevano nei «lintorni 
di Bajc. Le* ptupUs tt Itaiit ( die' egli ) ètaùU trop jtunes pour at^irt imtnté cet 
ÌUh§ raUgkHtta, pour m ««oàrw le «eaiva ému Uur p^i. Ved. l^t, XXIi. — Qiir* 
fio aalon teneva gli llaitaai« o Timai* o Klcasei aa pofole aaevo a riapetlo d»gli 

Sciti di cui parlammo nel cap. V|. 

O Stiab. €ìeegra£ « Ub. V, 
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CAPITOLO UNDECaHO t5i 
die il MÌMM a* eni tatto Iraftcato , offioM ftlllMl V Jamagioe di w p»^ 

Anirmo quegli «rtichiamii ItoiMni oivato noi- mo mio mNo ai owiti 
m kilt B fitopeiule Tte; Pwa ■citefa-4all*A««mo • Cuit^ Palmi da 
Omn a la fera da lafe a PmmIo e da Pavaob a Hapoli» e qa»» 
al** dtima data aaooia aotta il Patilipa^ «d è aoa dalla piè Mapcads apana 
«avalB caa gmde Mpìaaaa d*arte Mila lana dagli aaaiiai laala aaliahl 
qua!» ■MMlerai;nè m pan m a qoetli ttetii noairi taaipi d yotwMn-wia 
FjÌ«to della buMoU condurre una al lanf^ ed alla cava, aen tanta pf«ii-> 
tioM e dirittura ai due capi del monte a cai «Mita la via estema. Slrabone 
mensionò ed ammirò le stupende rovine di qacata apere. Fra Leandro Al- 
berti» nel secolo XVI^ le enumerò e le descrìsse nella diligente sua deaeri* 
sione dell' Italia. Egli scese nella prima delle menzionate vìe , larga dieci 
piedi e lunga quanto è la distanza dalP Avemo a B^je \ ma a^suoi di eU 
l*era franala ed interrotta. « A qoattrocentocinquanta piedi ali' incirca dal- 
P ingresso noi trovammo (dic^egli) un usciuolo alto piedi cinque e tre 
largo, pel quale si cammina per una via nei sasso cavata di larghezza ed 
•lletsa dell'usciuolo, ma di langbezxa piedi ottanta. Circa il fine di detta via 
alla destra entrasi in una bella camera larga piedi otto, lunga quattordici, 
•d aflii da^à. K ri a a aa fca aU^nlnto vadati approaao la parete ed al pa- 
HmMlu md aaiaa rilavato aiaaaiaa aa piceola Jetta. Gmm fci parte il vadai 

aiata aiawno toeeato di ara fiaa , firmiate la pareti di earalla a di .iMidiia» 
parla, « dal ftcgia la giA liaa al paviseato tolto tieelato dS flelta fie* 
a iae t , c a a alli e BM>Jta di perle, a faeeeto fatto alla aNaaiaacaae ia pià laagit 
di esse ai veda) a ^dadi ipadicar ai pai che .qaeito Ibiia apera oea ateat 
ficca che artdideaa. Dicati da tatti che qseala alaasa fosse 1* abitaaiaaa 
^lla Sibilla Cumia ». Gec) 1* Alberti; pei 9fguc narrando di altra vie.ael* 
tananee ohe alla detta aiaaaa aieHaviaa » d* altri anditi , d' Jtre ttaose, e 
bagni» e stufe, w Invero, ripiglia poscia, ella è molto maravìglioaa cosa « 
considerare come fossero cavati tanti conicoli e stanze col ferro , e tratti 
fuori i rottami, e fatto senta alcuno spiracolo tanto edificio. 0 fosse dei 
Cimmeri, o degli antichi vali, o della Sibilla, o d'altri, sia. come si voglia^ 
•Ua è cosa rara e di grande artificio e di grande spesa ». Descrive poscia 
e parte a parte PAvcrno tuttora ombreggiato dai salici menzionati daOme« 
ro 9 la palude Achrrusia» il Mare morto, Flegra, le Cento celle, la Piscina, 
la Gratili cbiantata a''aooì di iliaco veUnosOytà oggi denominata del aute^ 
ndla quale chi ti.tànjatae rèttercbbe vérantenle morto ae tòato óoo'ae 
filate liattoj e le altre naanvi|^ia di quei luoghi phe aaria troppa a . filHRfa. 
la colgo volaalìcri il destro di lar b debito aMMtaM daU^opeta di qaeato 
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v^^iilt Mia, dtM*Alaiai»«<b unti illri ibiti de^iMi A ttaHè 

il Paomiia degli Italiani , li peidiè cndQ che le caeànnaiii di «ri egli 
paria« apptfteogano io giali paft» alle piiaie «rigini delle noilre arti, e A 
péfchè'v^go- l*open aliaMl'i t grande vtigo|pia d^li Itaiiaoi, affiMla' ign»* 
ifM; e diroenticatB,nel meatra die tante aciaotàle deaemioni di faerta 
atta patria baano tuttodì stampe , fama e fortuna (i). 

fbree iò mi sono allargato nel proposito di questi Cimmerj oltre i liariti 
imposti dair indole delle mie ricerche; ma volli ad ogni costo rapportare 
tutte le descritte circostanze, perchè un gran contendere si è fatto intomo 
ai paesi abitati da questo popolo. Fra tante dicerie vane era pur mestieri 
che ancl)^ io recassi la nnia parte d' inutili parole. E dico vane ed inutili 
perch*^ senza ricorrere ad autorità niuna, si aveva in Omero atesao la solo* 
aione di tutti i proposti dubbii. 

Tra gli epigrammi che di lui ci rimangono , due ne troviamo, il primo 
el 'il ^rto Mtitolati agli abittalE della Cnma Eolia : è da questi n vede 
cUaiaaiaplB coaia Ghamèrj tmtm Oaounri scappellino gli abitaMn de^eai pósti 
irtonw all'àvoBa dltalia. Cuma, ^li dice ivi, «aatna atala ikooniaata dar 
GynMnei «n'amneate ftnalalla del tapnpi aniiclii,' e ^ Cymm» avar teka 
il Boaae i G^pouncri abitataci diGaÉtaCa). Qinata interpretaBam obe Oiaia a 
fcea di èè ineda^aM^ diiplaga -abbaitaaia qnanta tee la tanità:*'b «pela* 
lana di 4il vallr pvnlaia i Cidnaeii Ini la teoabn dèi; aelleBtiion« i>allB« 
gaaA» che'an popéle palla aallft palodti n ieati d e pptttaa an tdl'oalna .netta 
geografia antica. • ' 

- ffyiuia d'abbandonare questi luoghi dei Citnmerj. oGnmani è da par aaeaia 
che lai dottriaa e la m>tiaia de* luoghi iofemi ei», aaaaa dnUrioi alala dai 
Pelaaghi trasmessa ai Greci. Oltre alla prora che se ha aelP avrr ean 

collocato il loro inferno io questi luoghi , abbiamo il testimonio di Plutarco 
il quale dice che i Greci a Plutone Dio defili Inferni danno il nome di 
Averunco o Aurunco, senza dubbio derivandolo da questi Aurunci o Àve« 
runci che abitarono la Campania (3). Pare però che tale dottrina fosse stata 
ricevuta dai Greci affatto incompiuta e confusa. Omero nella enumerazione 
delle ombre che accorrono alla fossa a lambire il sangue delle vittime scan* 
nate da Ulitae , fa una mistura di buoni e di rei ; né pone neir iofemo 
iaA diallàte agli uni ad tltti^ perciò v* aceorropo insieme alla rìnfaaa 

a il aaéiina Aganaanana daaa dai Gnci a Trafa, a Piniqoa aipglieta C&» 

I » • • « • 

t 

(t) Vedi Deaerìsione di tutta llsUa di F. Leandro Alberti Bolognese. 

Venetia t588 pirtao Aitubclio Salieato. 
fa) Tei. rqpcn di Onwn UH. dal aaifca, ftlkY» U|iflae Tbeépb. Gcatg. 
^) natane , epmv IsUt ed OiiiMeK 
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CAPITOLO UNDECUHO i53 
tennestra, die bruttò il talamo del sangue di lui. — Achille e Patroclo che 
morirono combattendo , commisti eoa Edipo e Giocasta , coU* incestuosa 
Fedra, e eolt* abborrìta EriGle, ehe vcadè ì& aposo per wiUnrea collana. 
' 'E bedebè egR fiiccit toeniìolie *&t MD^Me^ ehe tenea tagione alle ombre 
Che tatté r lai ààfiMo ài lè «oiki» ,--M'i) veggono Ivi differenilatl dagli 
altri e pasiti con ▼aria pcM te non i tre funon ecellerall anileU | eieè 
Tido, elle erdl fate ' Vi<rfeiixt 'a Latom , e Tantak e Silill» (*). Ed anelie co* 
«toro erano nei luoghi aiedetiiBi' In eri' ttàvkiHl (Mone ed Ercole beneneriti 
dei moitaii* 

"'Vi^Ko alP inconinr- ehe Serviva alle credenze relìgioeed^li ItaliaAt, eon<« 
dteendo il eoo Enea per questi medesimi luoghi, trapalato PAverno, 'l'A'« 
cheronte, Oocito, Stige, Partirò di €erbeM« il ^aaao delP Èrebo e la caai* 
fagna del Pianto, in cui stanno 

. . . . alme che fieramente arse e consunse 
Fiamma d' amor che ancor nei morti è viva , 
giunge finalmente a un luogo che la strada diparte in due ■ di cui P Urta 
a destra mette ai Campi Elisi , detti dagli antichi sedi dei bcati^ ricettatori 
dei pii e dei valorosi ; Poltra a sinistra melte aiP empio abisso ove in aap* 
plicio eterno stanno gli ini<|aì. : ■ • : • 

■ Io credo che indamo ei cerchioo ({«eeiì .GaiBpi Eliai, «|aeite aedi dei 
beati foeri dà «plel paes* a dui f aalìohità piè' remota inpeee il nane di 
Chnipaiiirfellee. Mlft che aii eoaoMfeaae dai Greei lUtabia» «m al 
' trovò miglior loogo a eai imporre qael nooie e qadl* oflieio di ricoverar 
dopo aserle eeloif. ébe «eeiino ben- eaerilato dalla patria. E - l*ia bMgo e 
l*àltr6'-.péM0va peiè f italiana aritidiigla hi m «pNola apiaggia CaoiaM t- 
cui approdi Ulisse^ «d il «aMoioa Andrea- Detono ae MMaa d*ia aai hM> 
gb^'oiia cait« colla (fMleeipedMA» deli aegopte fiaaa e la ftbiUa ià «atli 
fi- loro "viaggio inferno. ' ' • • . 

I < I Ocutodi delP oracelo ^ mostrati P Acheronte , la palnde Stigi* « le altre 
meraviglie) condncevano i- credenti per quelle vie setterranee di cai rìman* 

gono tuttora gli avanzi , e che davano P immagine dei regni della morte , 
a quei prati , a quelle fontane presso cui sursero più tardi le delizie di 
Bauli ; ed avevano forse apparecchiate rappresentazioni sufficienti a dare a 
quei deliziosi luoghi Papparenza delle beale sedi degli estinti; nè forse era 
malagevole P ingenerare fra gep|e credula , paurosa > e già predisposta alle 

(*) AmIm da Piadan d vpde.oseMPanlies oltolafie gmea stringeue t dannati in 

qnrtlo pircot numero di rei ; egli peri d> tre pone qnattro , aggiagnendo 

a fMelU qoi OMniiooatìida Omprn Issiotip ; oudc parìando di Tantalo canlwai 
• I • . . Coti coogiuoto ai tre danaati ei gene. 

Pind. Od. Olimp. 1- 
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ài m litro moB^ e «I«r <)o4 «Uà iNigia uaAujm di .vciOr 
Pmchi UliiM vadala 1« Mibn dei norli, « dÌMOfto «oUi^ andftì con 
TMa « co* Moi conpiililMii dalla gaepa di XM|a, tanA alU «ave ad ai 
aampagni) tr«Me il l«goQ dalla conaati, dal giaa liaaM Oocane a giaapa 
air iaola di Circa 

.1 • . . / Li» v*e gli «Ib^rghi dell' aaron a i faaUi 
Sona « del «oU i lucici levaoli. 
Anche da questi versi sì volle trarre argomento a portare UlÌMe oei pacai 
polari verso l'aurora ^ se non ciie anche qui propriamente Quieto, ebe cre- 
deva di avere condotto Ulisse là dove non isplende inai ra^io di sole , 
altro non vuole scrivere se non die ai luoghi di dove si scorge l'aurora ed il 
lucido levante del sole il ricondusse; che è come dire che dal regno dei 
morti Ulisse usci in quello dei vivi; e tutti i commenti fatti a questi le- 
vanti del sole sono ioeue,come «t scorgerai ancl^e più maoifesto da quaaio 
viene in appresso. 

: UIìmc ritorni. alt^iaoU di Ciaea cIm nao aia aacora apparsa T aurora^ ia 
ANido fha.tm r aadtia a il aog|^in» alTAveiDo ad i aaai dÌMaisi«allWi 
bfa ed il ritorao » aaa impiegò se aan un gioraa ed «oa «olla* 

il di aaaeaniaa .e la aalla appiaasa alaiai aaa CifQa»laqaa|a la caasiglia 
mi jpaiioali. dal «iaggia ch'^tt impraadcmi fer bacai nao é li|icp|M|i «deiwt« 
dalla Sireaat aabiCuaa ScilU a CMdi; ntoi looMaa i Jimi MSala naUi 
««ilia tiK 

• AaaanàalUa.a dell» addla all*i»la,ia paco d^aaa gii^gia fella 9mm^ dba 

cantavano nel prate. Erano queste abitatrici de^ loogW 4ave sorga oca Na» 
poli. Una tradiziooe antica ciferiTa che Napoli fosse stata fondata da una 
iblle Sirene di nome Partenope, di cui sModicava atieora ia qaei liaiglii la 
sepoltura ai di di Slrabone (a). Di questa sepoltura della Sirena di oaoia 
Partenope fa menaione aache Plinio; come pure di quella di un* altra Sirena 
di nome Leaoaaia da. cai ai daaoaùnaTa an'isolttla jàoamài^ ai Uda di 
Peata (3X 

, (i) Apfrwlml eoi bea Ibraialo legno 

Alia, vrrde Trinaeria, iaola« in rui 

Pasron del Sol, che tulio rpdc fd ode» 

* ' • li nilìdi inontoni » e i buoi lorenti. 

Se patceranoo illeai, « a voi non caglia , 
Obe (Mia patria , H rittéuda dato 
•Beadiè a ilmto j ti Sa. 

CMiat . lift XI; 

(a) Slr^l» , li!.. I • ' • 

^3) Ptin.. lib. ili , cap V — VII. 
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A g p^ gM poi Ib stéuo acriUore cbe la ««fe dtqnailt Sirene era in Sor^ 
nBlo,M céI ai moatrano tuttodì alcune eacavazioni di t<;aapli aotterranei, de- 
BdoBÌn^ti le caverne d^Uliase^ e forse qaesta terra ebbe nome derivato da 
ease c poscia corrotloai col volgere degli anni. Cbo più se tutti i geografi 
antichi fanno inenaione di tre iaolette dette le Sirenuse segnate nello tavole 
di Tulomuieo sulla marina che corre tra Sorrento e Pesto? Io non mi esten- 
derò in cercare come mai oaaceaae preaao gli antichi la favola di questo Si- 
rene ^ pago d'' accennare e di credere eoo Luciano che «otto il velame . di 
•Mt MA ù, «aUe ioAriM» M mm il preatigio di hmmim» oh« diiOMUlt 
Wti i f«ni'« MìboIm it tittt U mMihìodì Mia vita ciyile, ooD annt 
•eMi.periBol^ial «llimodei Mvigaoli^ dM toftanuodoM ia-quUe «obilMm 
pi^.ilellA MdcfeM Hapétt i'iavÌMhùMvio luJla d«lì«t dinaoiicaiid» Ja 
puri! (i)| «irta la SinaiM m$mm9 fivaiia liitaU ali* «aanìto d* Aaoilialesiè 
ao ae lane a qMtti vaiai d*OaMfff avaaia Panica» Famor degli Ubafti «Uor* 
tkè paHaadb di NafoE ai doleva d* avara troppo 9 Intga lipaiilo alla caae 
diiqlnlU lemmiae llMÌii§ki«ia a aedattricì (a). 

. Trapassate (e Siroaa Itoci» affariflU le voraci gole di Scilla. Seguendo i 
consigli di Circe trapassa \ poco dopo trova Cariddi , e alP ottimo ved4 aar« 
gergli di prospetto le spiagge della Sicilia^ da' Greci denominala Trinacria 
da' aooi tre promonlorii , che realmente tosto passata quella gola viene a 
pacarsi innanzi a chi naviga per lo stretto. St gitterebbero le parole a voler 
Jiaipatrare io qual parta iuaaero Scilla « Cariddi^ queati luoghi famosi sol 

(a> ' CliMqae i lidi iacaotaanrpte affida 

Dde Sima • a a* o4e il evito « a lol 
Mi la aposa leM , Di 1 éari 6gli . 
Vemooo neoaira «a le aeglif in frtta. 

Odiu. , lib. xu. 
(9) Tanto è il paese piaeerole e caro 

DI bdia damw e #«ite kiiMiia 
Cho piè eV io nepi doeeo. vi bi «l|»ai«. 

Fax. Ditu, Ub. Ill^eap. I. 
Ved. Luciano drlla Sala. — Delle Imoiagini* 
Anton. Perioca XUI , Odjwee. 
^ 'Sènio aeiffve'ck'esM enao agRoélo di Cdiiope, e ohe dapprima s^vaaò preno 
Mai» p o ^ppel nèV Isola di Capri. 

Bk peiiBo Jaala MMaai , poti m Gaplda ioMUe habitarunt. 

Ad. , lib. V , Aeneid. 

£ qai però da notar»! che il Gargialli vide nelle Sirene di Napoli Unte aacerdo* 
OTo lonavaoo i VM|iaien oai aHiiaai oa Ma. 

Gaif. Le Sirenoi Voi. «ai. al eap* H. 
Ueofrone le cbiamò Corelldl ^ ed è gik noto cbe i Curati erano i ministri de' ai- 
alali oafaMei di ed p y i l ai a m a a ano loofOb Vcd. Lyooplw. Aleiaad. ven. Cfi. 
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Faro di Messina serbano ancora dopo tanti secoli inalterati ì nomi antichi. 
Più non sì Tcggono, a dir vero^ colà le meraviglie cantate da Omero e da 
Virgilio. Forse lo stretto era in antico ai naviganti di maggior pericolo che 
non è al presente; forse la figura particolare d'alcune rocce che sorgono 
dal mare presso alla moderna Scilla e qualche legno contro le medesime 
sfracellato, fecero sorgere negli ammirati Greci nuovi ai austri mari la cre- 
denn che in aorgesee al passar delle navi ma oioetm m-aembianaa di ctM 
cnn td eell^ e eèi beódie, dia ditmin'i' Ufì|iinti.'È ipaft ^nutìn «h» 
anche di preeente quegli scogli- offroM: PioHHgine d^dtratlanti oelU •mfk 
d*nn eoi eorpn, ckeVinnaltano Mlfonde^ehe^il vesto' ballendvd» «attira m 
Ine tdora nn taeno che e* tMomlglìn,- a delli dd n a f i g i i li , ai'tatraf» a 
gtuife dei cani , e che II deve ripbwsvasi -Oariddi A ««de taUmni In nieM 
alle acqne nn bdlere che in ceète ditteioni dd* vento non è «Mula |«ifcolO| 
neppoM pe* marinai che freqnentano ^nd panario. 

Ooodotto Ulisse nella Trinacrii non resteMbhe più dnhkio sui fanghi |Ìdla 
sua navigazione fino ad Itaca, senn fato ivvent» discioltaglì • la naveed ue* 
dsigli tolti i compagni od riapnfgtira di M|i»vo 'iodietra in lidio ah^indo- 
tutte spiagge d' Italia. ■ ' ' 

Attendendo vento propisio a nàvigare, i compagni d'Ulisse diedero di 
piglio a' sacri buoi del Sole, da cui per comandamento di Circe doveano 
astenersi (i), e ne divorarono le carni ; non valse nè prcf^o né riprensione 
d'Ulisse, che solo si contenne dal mangiare il divietato cibo ; onde le navi 
appena salpate furono tutte infrante e sommerse. Ulisse solo aggruppato aU 
Palbcro della sepolta nave fu di nuovo ribalzato Ira Scilla e CdriJdi,da oui 
campato per la seconda «olta dopo d^ avere per nove giorni lottato coi (lutti, fu 
gittato nel decimo lall* iaola Ogigia ove albergava Calipso figlinola d'Atlante, 

La rieeiea M qnoel'iaob ofiìl materia a maggiori conghiellato che talli i 
Inoghi difcord. ... 

Tra gli epigrammi d* Aaaooi» ano te o'ba o UMerilto dall* iicrisìono 
acnita aotto una «tatna di Bacco, a riferito' e poeto In vèrai latini aecoodo 
le indicaaiooi della aeahiira mededma; In cai loccaadod ddlo varie dono* 
minanoni sotto alle qodi s'indicava il Japhet| Qtapefó» Jsno^'Jàdcè^ o 
Sacco dell' aodca tedogia» d dichiara «che qaella di S^eep uiffà^eaevn 
air isola Ogigia f onde noi avremmo uno argomento paCi riporre quest'if 
sola ne' mari d' Italia , giacofaè non solo .ndU anlichn a ONdeno lingim 



(i) U mia do' baci 4Ì «dUa et* fanen Mdbe ai tSApsidl 
landò WfMnia la cbiamaj ' ^ 

w T rin e iìu end d^ownentf- Moto ». 

' C)d*'<01iaipi L ' • < 
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CAK1IIE.P UmOtCMO tSy 
■Miniy un Mdw Migli ÌMiubbili dialetti «olgaii 91 fitaw pme, col 
A Bmco, iodici «nnpia'c- s' indica tiìKodI U- pràM MnlN» .M* 
«oltnra ed il prino piantatore della vite (i). i 

Plinio la riponeva nella Locridè, a mezzodì del promòntorto Lacinio, ori 
eapo delle coloooe nclli Calabria, luogo nel quale un'isola Ogigia è tuttora 
•egnata nelle carte antiche. iMa quella posizionè non a' accorderebbe colla 
descrizione di Omero, che oltre alP aver portato Ulisse alPoccidentc di Scilla 
e Cariddi parla delP isola di Calipso come di pacae pofto in allo maro 
lontano dalla costa e dal consorzio umano (i). < • 

Scrittori recenti, tra i quali il cav. Mazzara, opinarono che Pisola di Ca« 
lipso foase P isola di Gaulis ora di Gozzo posta presso a Malta (3). Questa 
posizione todditlerebbe a tutte le indicazioni date da Omero;: oltreehè mò« 
•umaati dPaRluMta«a*aiiliaÌniaiaM, anleriari cetttaHnt» bì' <^ opai» lei 
Gffod f iiJcw b bet» Taiiwille die ^uel luogo ait abfe» la 'aale*di aoliclMt 
SMiouria. .U mite d^an cdifiab dMaauM il toaklalb o la torre aerCrigaati, 
MwdaiaU»«l Pil^iiaiiMM di ^Mali «aAini «obaaili paaii di. Oémm ìb- fai- 



^1} £cco i' Epigramma riferito Ja Auionio. 

Ogygia me Baccum vocau 
(Mrvi dtgjrptu» putau 



I • • • I 



. I . : IKMyHm' Mndi existimant,' • • ' 

. ; .' • ,. . Romana sacra Liierum ' • , • , > . " i 

Jraòica gin$ Jdoruum .). f « , 

(a) ... . . Loatana glaeè 

Ui^ isola nel mar che Ojigia è detta. 

• ^Jjilitì d'Atlante la fallace figlia - ' •».•• 

" *' ' pkà Uu torti capei Oslipao alberga • • ' " • •«... .• t 

f •TiftìiÌII»ai;eaBéai.Mbaa Mbhiì 

... ..fiomM, o 4«' asertaB. 

Omero , Odiis. 

(3) Anche il Bocbart ed il Cfuverio allegano Tarìc aatorilAperiftalMlite che 1*1841^41 
C»u\y sia in fatto 1' antica O^^ta abitata da Caljpio. 

Vo^ Mech. Gco^ saen.pa». pos^., liJbw J. eap» fJ^^W. Qartr. SieU. Aniiq.» 
Ub. II , eap. XI. 

Il Bailly parlandone nelle letlcre «uU' àUaottde aerivcfa: « L'Ue Ogyg^e oA Hfmil 
Caljrpao, et qui, suivani ropiiii0iv.d^)l9flMiEeel4e- leoa Ua a^eicw^Aait laaiéM 
l'AUaoUde. ( Lettera XXII I ). 

Noi (li saremmo molto grati a^e egli diigucsU «otiehi .ei avea** indicati i nomi. 
AkbMwkè pei* Bolto 4iseeaia»ll d& lai aeUa iHaailiii A.flNriMila. icuiam» essere 
«eie la sua proposU cioè che l'ìaeUA.QaoU. e di IMto ìicM an framneato di 
i|iieir Allentide eke fi iagUatlita 4a1 nere. Ved. li oepilole XIV 4i q«cA'epcii. 



lìa \ ci -im -grotta cke vi ti vede escavala ael sasso e (icnomioata la grolla 
dì Cattpso, potrebbe esser quella che accolse colU Diva il naafrago Ulisse* 

Se non die tutto le discorse vcrìsimiglianec sono un nonnulla se si para- 
gonano alla rispoudcBU di qacU' isoia ad . usa indicasione «atroaoaiiea toc- 
cata da Omero. 

Calipso ncir accomiatare il oanfrago, indicandogli la via" che doveva te- 
nere per dirìgersi a Corcìra sede dei Feaci, gli ricorda che debba por mente 
a navigare ia modo di m^er sempre V orsa a sinistra } lo che succede ia 
punto a chi drittamente naviga da qudl* iaok a Coccka (i). 

M iaaio qualunqua iMta fk ioogo ia «al vélws pani il ib ^ ì mh di 
Odipso, <}uclk ia<licaaioaa aalnHiaaM;aaB ci gaUnabbe ia aitai iaala cba 
dal attira aMia. 

mine paràdAll*Ìtth OBigi»M4iaaa «Man da lai tatInBtk MMatm 
I^Moi ptibgrfaava Mi aiaia teaMda teaipre di aaaigatt «aHP aita a aioì* 
tlia eoaw ^ tra i^guNlt dalla DMive giagaaaa a :vééla dtlPttili -di Gtr* 
aim {. qaaadéillatitaa, aadaiola,iadltiio aaoMa oMi lai pti> P-tatMa- Itilo 
al dclopt Polifemo di lai 6gliuolo , suscitato il mare , gli disfiece qaella 
connesse travi \ sicché latdalo in balia delle onde per due giorni « dae 
notti, al terzo finalmente aggrappasi ignudo air iaola dei feaei e campa 
dal naufragio , tale essendo il comando di Giove. 

Coli rivestito , nutrito ed ospitato da quel popolo navigatore che soleva 
pigliar cura di ricondurre alle loro patrie gli sventurati naufraghi , e posto 
in nave, in poche ore d^ una notte i 4]osd0tto ad Itaca^ ed ivi mentre dor« 
niiva , drposto sul terreno natale. 

Questo è il paese che Omero fa percorrere ad Ulisse nella Odissea. — 
O^li stessi man, delle atesse meraviglie di CircCi delle Sirene, di Gariddi, 
di Scilhy ddia Tnaacffia, de* Bnai del Soki del Capo Ulibee , di Corcìra 
ieaaie dei Fead toaale da Aldaofi« ha ftllt ninagitat iìpollednra ael viag- 
gio dttcritlo dalle anlithiaaiiM ftadialoa» gaecba agli- Afgoaanti | aectaaaa- 
dwifi die latte tii&tte laetaviglie ertna ael pgfete ddT lattaia talte catte 

'"^ ' ■ Quindi , al timone 

Sedendo , il corto dirigea con arie j 
Uè gli cades m le piipebrsr IL ssaao , 
Meatra stierto le Plejsdi astrava 
• * E il tardo a tramonUr Bo&te, e l'Ora* 

>• • - Che detta è pare il Carro , e U ti gira « 
Guardando aeapre in Orione , e sole 
■ Nel K^aidooeoha sét|ns tavasslt 
1/ «M.» d» lllkse« ntvifiarf» »•« Mflae» • 
>' > >• lasiiardbMSj ansé la Div» ingiù nae. 

Odi» « libw V. 
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CAPITOLO UHDECniO tSg 
dilh TIirbIa f), VirgtHo ad Ovidio fn g|R IfciRini 9 ]ntÌiBò ndPfiicide ^ 
il aeooodo nelle aelaiiiorfesi« rieilearam le tracM di Omero a witpetto de^ 
viaggi di Enea e di Uliiae. 

Io avrei potato licnpire quatto capitolo col eooUronto conlinno di qaei 
dae afbfiando vie naggionMnte la prava già da noi dato cbe ai tonpi loro 
tanto più vicini dei metri alP avveniaontof non ai elevava poro nn dnbbio 
an ipMoto viaggio e m questi laoghi; ae non die noi nomi torri tonali, nello 
memorie religioso o imdiaioaali i m^n^fwwofmfà^ noi toli tracco 
che ogoi citazione ai rendeva aovercliia. 

Tutte le altre circoatanze poi vi corrispondono. Alberi, cibi , nsanze 
che non si confanno se non alla dolcezza del nostro cliraa ^ il loto Af- 
frica; il mele ed il vino di Circe ; il cedro e gli aromi bruciati da Calipso^ 
la vile carca dì grappoli che adombrava la di lei grotta. S'aggiunj^a il 
testimonio concorde di tutti gli antichi e dei moderni ; s'aggiungano la in- 
dicasiooe astronomica data da Omero a rispetto dell'isola di Calipso, e Tin- 
dieaaiono atmosferica data da lui a rispetto di quella di Circe. S^aggiungano 
lo Cradiiioni pclasgiche ed aulantiche salb guerra dei Giganti e del Qclopì, 
0 tanto altre eoincidenae che non tonm conto di riferire , o ai vedrà diia- 
nnento cfao t voler portar qaeato viaggio fnori dai confini del mari d* Ita» 
111» é venuMnte piattosto opera di pano che di perduto ingegnot 



' ■ ì 
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CAPITOLO DrODEClMO 



:«•'..•. • ■ . : I • ; • • • 

; DELL' ATTÙAtB ÙEIfOttmiZICmB B StTUAZIONE PE'>AESI 

' ' MENZIONÀTI DA ESIODO. ; • • 



■i ' 



Contùiuatìont d*lU memoru geografiche degli Occidentali. — Dalla positione attuala 
étffUoU EaptriM • Gtrg^ — MiUMinià àtu im Edod» • 4m0mmnfiJamimia» 
iMmrfTMùi* dtpo U rtluMiM dMt MoptHt di Ànnoma Capfnfùww.'— A ^ t ut p mut 

appartenga F En'daHO* — Silenzio rf* Omero- — Indicazioni di Esiodo. — Opinion* 
d' Ei-odoto. — Come interpretata dal Muuoxidi. — Come i7 , Budhek trasportaste 
t Eridano nei paesi posti sul Baltico. — Indicazioni offèrte da Pausania. — 0/>i> 
mkm di iMciam da cui i mIm» A duUio pel fuoi» tùtU tolueni tÉUdmia UU 
ptammr* Jt ItaUm. — DtgU Ipariotti 



Oltre sopraddetti luojrhì nienziunati ila Omero e faiuosi al inondo per 
le vere o finte navigazioni di Ulisse , mossero una gran gara di ricerche 
fra gli eruditi antichi e moderni le isole Esperidi , le Gorgoni , PEridanO) 
gli Iperborei e coUli altri laoghi* 

Io cercherft è» portar f|aalcbe lane in tanti dabbj seguenéo il aolito atile 
di rapportar primineiite le memorie pià anlicbr, e d'indagare poscitonde 
pfocedetscfo le opinioni de* aoderoi. 

Esiodo nella Teogonia rifertaee che le S^ieHM noef ner» notte $ 

cAe wwaHO in eaHodia i pomi iT oro e gjU tiUeri fnOtà/eriy e cAo oMtt* 
MMo al a ìà daW Oceano ut fiieeh (d montit jitkuOe, -À^gmoge po- 
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CAPITOLO DUODECIMO i6r 
scia che anche le Gorgoni so^^^iomav^no al di là daif Oceano, presso le 
Esperidi argute ^ al Udo ultimo della notte (i)- ' 

Noi abbiamo veduto quale tratto di mare si chiamasse Oceano ultimo 
fiume ai tempi di Onero ed Etiodo; fe^eaoM tnèke^ rapportando i viaggi 
d*Ulisse, owfùmio i M'lMmtéelh'm&m.'n wurn fteMO d^iMk Espe- 
ridi ifidfcf chi «iiw poste <Mi«o Espero , fcioè: • jpiciaito ddhi Cfocia. 

VedoMM ebe I Cràsi né» oommomm di footto lato tempi d^Omoto 
• d'fiiodo, alte» tette die il IIoditeteaiioo« « riteUa acgoava per ««n 
f «antteo cadbe abitebiie della terra ad Ba p e w » Ttite flette oiraoatanie 
aervem a aiablllre dre l^laola Siporidt ■» Oorgoni non potevano eooero da 
tali ripoal«: ae noo ael Mar tirreno presso le Mate- «caidenteli óéV lidia. 

Vediamo tattavia che qoati da tetti gU autori meno antichi viene invece 
date lor luogo nellX>ceaM Atlantico a molte giornate di navigazione dallo 
colonne Ercole , a ponente delP Affrica. Di qaoate indicazioao dal alte 
delle isole Esperidi e Goldoni tanto diversa ed anzi contraria a quanto 
ne scrisse Esiodo, se noi attentamnnie leggiamo il periplo di Annone , tro* 
vfnmo ivi la causa. Correndo il mare Atlantico egli segnò sulla costa un 
certo luogo col nome di Capo tP Esperà , perché i nativi cosi lo denomi- 
na vano essendo posto a ponente dei paese loro; e simtlmcnta in un'isola 
trovò una gcneraxione di quelle femmine salvatiche , nude e pelose di cai 
p»rtò le pelli a Cartagine, che gli interpreti Bori chianavano nel loro Kn« 
irmggio con tal nome^efaa mI teato glM» rianated viene todatte per Gor» 
^ofto, e che, a quante «arri di ^«dl*Ì8Dla' it'pilèl» di cai il laaMaio rifcd 
B dtecoiao, oaa enno.ae naa m papale di gvaaae adaiaiia ekiaaiate Bd>» 
twinl 

La aaviganaM di Amwae allaifvpi i cenflal ddia terra, pacdiè Vaggìii* 
gneva m «are een iaale ioeegiiite ; e di aMa« in mane che Idi eenSai d 
dl onte i M O a aOi aadte le aaticbe aedi ddle aterav^lic »telogielie d trapia»* 
tavancw L'Indieadotte di JPStptn con cai i nativi non intendevano 
di segnare ae non il eonfiae verso sera, e l'apparizione di queste sdmmU 
chiatnate Gorgoni ^ aoffviatae a ricoprire il Carte che ai faceva alle marine 
italiane ; e chi volesse accertarsene non ha se non a leggere Plinio^ che là 
dove parla di tutte queste isole, non predace alcun diro te attnwaia da qadli) 

ilei male compreso Annone in fuori. 

Anche suoi tempi però si teneva che tutto quanto riferivasi a tali 
isole Esperidi e Gorgoni fosse pieno d' incertezze , ponendole chi in un 
Inogo, chi io no altro. , incomiociando ddla costa settentrionale d' AJfrica 

(i) Ved. Esiodo Teogonia. 

(*)) V'ed. fttmuuo» Ilacc. di NsTÌgai. e rsppradicc N , XV. 

SI 



i6b i.ttmu SGCONDA 

fnm la Sirte maggiorfe)t'H(plte4kiiptl'fliare Tirreno « peri-Atlantico fin» 
Kulla costa d* Affrica di poneme quaiUttt giocai 4di.'jia«iga0OQ».diU*.M« 
loone d'Ercolè (i). 

Se si fosse dai geografi antichi posta maggiore attcnsiooe ai riferiti pas«i 
di Esiodo; se si fosse soprattutto compreso quanto egli volle rivelarci delle 
cognizioni geografìche dei suoi tempi colla favola della filiazione dei 6u« 
mi; se si fosse notato die nella navigazione d'Annone, Jungi dall' indicarsi 
il sito delPantichc isole Esperidi c Gorgoni, abbiamo anzi una prova ch'esse 
non erano n«ir Atlantico , dackò Annone, che era fenicio c dovca come 
Almirantc supremo dei Carlagioesi, conoscere più che ogni altro la geografia 
di qjuel tempi, non dà il aMnotno indiaio neppur di «oapiltMe nè che il 
Ctpo d'Espcro , né che le- Gotgam da lii tmrete kveÉaara pw «eU un 
punto di corrtlaik»e eoUe Eiperidi e rcoHe Gi»i|g«m degli MitMbi|:aa la 
iMn al Ioaaero giudicati, coìm già diefei iin*«liia «alta, Oaeio hi biade «alfe- 
idee dei tempi d* AnnaM » di Pelifal»,. nwB i&.aaaabbero MoMMlate aii^Éei^ 
ati laoghi laottf pueiili cdnli«Uia«Mt«.. : - '.t .il. . • 

Le iaole delle Eaperidi » Gm^éì ìms- ifelataM.aiiaMt«e adn ipcean» le 
cotte eiwidanllali dell' Italia ) in cui si produssero sempne e 'ai -peadaeaa» 
anche oggidì i pomi d' oro, ed i, Greci credevate cbé jfosse il oeif* 

fine della nottr, ^erch^ ivi fioWa, aeeaiide esti, la .Icroy e e'*ftpriva il varco 
alla iMiebrc dei regni inferni^ Io so che il Vico Y«lle 1 provarsi a. devi- 
derè coloro die sotto il velame dei pomi <r òro delle Esperidi vollero raf* 
figurar gli agrumi delle nostre ìsole meridionali, notando tale ipotesi siccome 
de^na di parassiti , e ponendo che i grani del frumento fossero veramente 
ì pomi d' oro degli antichi e la sola loro asportazione daW Esperia degna 
<f istoria {'ì); nè di queste sottili ricerche del Vico voglio disputare: ma ben 
voglio accennare che anche se si volesse tenere le puma d'uro essere state 
le prime biade, non si disconverrebbe punto il paese di nascimento da noi 
posto ad esse, dachò sappiamo «he la Sicilia^ in ciututt«1i'oaace selvaggio 
e sponlaaao il fietmeata ieaevksi appunto .per ^neata-talli tidivÌBa propri^ 
aaara a Gace«e,-die n'era elalSi la -prima coltiaalaiea* . 

Del fello. ApolMato i tkt -laqQllae JtaHe. la aalkbe. Jaadiaiilù •italiaha-:a 
gnabe -«haiintt: piA aatfchi librieilnanlnawFiah» didùa^i apaaeiàtari«npe: ehb 
le Eaperidi non avetano aedo nell* Atlanta ikibic»! «d.ìraaeaapnde ahaiiqM* 
ale caatadi/dai poan.d^io fi.d«rt»eaÌMaBiM £g|by ^M^-iEiMNa'ed-JlMtjkia, 
tutti nomi indicanti uoa origine ilalidi^tad aiMli.daa.altiKii, cioè ErikMa>« 
Irice ediUatBaa i}} ùumi adUa ge«9iBfia.aipilialui pei:laag)ii,cpa(|«li.Aani 

(i) Plin. , Uh, VI , cap. .\X.\I. Id lil). X.X.WII , cap JLl. 

(9) Vico « SdeoM Nuora « lib. Il ( G5 ). ' 

\3) NU propetilb di questa Aitinsa merita d* hsf re ri IMle «n festevole mette di 
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CAPITOLO BUODECIMO «53 
WÈèkutà , w diedi fMti «»^ Ib'pr nriltiira-i hUi di qiieaù «aimioiri 
alle MMiikitalidK; «ib|o pià ìsliVgli Agg^nge <l cmMI* deiPaon» 
ftMr man Mtii->iii<9i«ilM dt TìAm .(ì)« • dit Mppwe il mine di Gergoui 
è in lutto strano alle denominaBÌoni tm^lniiali • italiane , dachè V isola eh*' 
•iMvhi ^putitla fiea «dell^Anio chiaraossi sempre secondo i varj diilaHi d*I« 
tslia , e fhia^il lattOra Urgo , Orgon , Gor^na (a). 

FavoleggiaTano gii antichi mitologi die Fetonte figliuolo del Sole , pè* 
gliasse un di a guidare il carro del padre ^ che non sapesse tene^ la via 
dritta, traboccasse nolPEridano, e fosse seppellito presso a quel fiume dalle 
sorelle , die piangendo awra di lui lagrime di eUttra traaataroosi pel do- 
lere in pioppi (3). ' 
- lo non saprei come ninootare ali' origine di questo dogma teologico degli 
antichi. ■ i i 

•••Oniffo iniBiÉa kiogo delle tua opere fa mcnaiona dell* Eridano se non 
uUt Bameomioandiia. là: d^e Gonfiagela ai «iniìi «di «atefeBilo pan* 
tari di' ^lédl fimeifBoo'pairiié 'ii'pià i&moao idai t— pi euMriei (4)* '^'P* 
para daU* aaeènlola »di fatoat» ei h meatieMy a aala aocenaa nel XXIU 
daU*OdieaMl aaÉo a^la aebay iuta giàtU ig^iabb di Sole, ma Faaa 
dai eavàlliiideir àaapra , - . 

: •Eiiddaiaalia.Xco^ìa la aieaaiaaa dalP'Eridaaa oaaie di iiaaie ateale- 
loca y,caaR giàiei- neatrft « nel- Medìtamnaa* • . 

Circa i tempi di Erodoto. 881* «laili» «bme aiiwàddii Éppaeiaoi veaae aUac^ 

gaadoei la cogniziooe della terra | a* ÌBConiinci& , a quanto pare , da* oaer- 
cMaBllÌ"i parlare di un' rtara péelo earao'-fWRlo'^ófva , da cui si portava 

nei paesi meridionali 1* ilmftra'; londe tenehdo^ che V ambra fosse V elettro 
deir antica mitologia , sMngenero la credenza èbe r&idano potesse essere 

fiume clic mettesse in quel mare. 

Nun pertanto £rodoto nella Tatìa poco credendo a tali narrazioni scriveva: 
Io non ammetto che s"* appelli d<V Barbari Eridanò certo fiume ^ il q utile 
sbocca al mare che è verso vento borea^ e da cui è fama venirci V ambra; 

Lneiano. Dopo adunque ch'egli ebbe esposto ne' dialoghi marini come AreluM era 
aiciliana ed Alfeo arcade , iotroduce Nettuno • domasdace a ,queat' altimo ooiu' etto 
e ma ia ik Ai— djata^esiéi poiaWiMMfOffo ^àMtaM'cV «a» la 9UMsh VMCf/pmtp»» tea 
«akÉMH^ ondai Lailinu p^4Mnai. d*iip<iaia (boa ttife^iara M toet .». Ta. raltteni» 
O'NettoBO, il mio andare oori doauode. eko-flOB SanO'Oi.eOIO'fPi», . Dial» mvioi lU*. 
• (i) Ved. Apollod. Bibl. , lib. 11 , cap. V .~ XV«,. .(luVr,. -.n ; . • -, •> 

. (3) Ved. Pompr Mela. — Plinio » Mari. Capei. <•. ' • 

' (3) Apollod» BiM. M iflfllan.>IMal. degli Iddià XXV. -. ; / 
(4) OflLBalmaourii^eo. i- .• . : : . •> J > ■ .• i> .* 
(^)OllM«>likXXIU,-v. ^ . - 'Ti' •.«-> 
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él ptrehè PBriémo tè tmum col sm.siun mm mmm m mm §nm m 
non già èaràtrieo, e finto da qualche poeta ; sì pundà per'ùUkIm aà^-iù 
v' abbia posto non ho mai potuto inttmkm dm MtainO àeubut MÌMMNMé 
che mar vi sia al di là deW Europa* 

U Miutoxidi chiosando questo passo vorrebbe farci credere che PEridano 
qui nominato, sia il Rodauno della Polonia, fioioe che non lungi da Dan- 
zica mette nella Vistola e poscia nel mar Baltico; ma è da dirsi che i pa- 
radossi del Bailly AulPAllantide e sulle navigazioni ooericlie, recero vcio ki 
buono e retto giudizio di r]uesto dotto Greco. 

Affidato egli alia troppa fama in che vennero le disfrenale immaginanoni 
di quel sovvertitore della geogratìa antica (i), non ai curò di collcgare le 
pafole del tmt aatore, né colle antiche tradiaioni, aè oaUe oogniaìaai geo* 
giaBclie contemporanee e posteriari alle arigini della nadeainie. 

A chi attantaoMnta kgp fimdola aaa iMna dìffioila il rilMaiB oha fa* 
piniana apanaii ft» gii indotti aall'caialBaBa dalt^Eddaaa nei paeai paaH 
ani Baltioa, nan a*app«|^ìaTa ae nan aUa'cradnta pramoianat 'deiTaadbaa 
da qae* laaghi ; a eha nan ai cfadata fia gli nottial di datirina aUa wm» 
aleasa ddl'Eridana ne* piali banali, pemfaè tt wmm M ftna a'ac» 
caaafa da aè ateaio greco e non barbaro, e perehè i paati antichi eeifn* 
nenia nan palevana aiwr finte le cndenae che vi si collegavaiia^ in* Inaghi 
che neppure ai tempi di Erodoto erano dai Gmci coBoaciati aa naM.pat la 
priae arigini di «pnlcha intayandimanta mcneantila (a). 

(i) H. Bailly tra le più frivole immaginasiooi che gli furono guida a coin|«orr« l« 
•ne leUere tuli' Atlantide , venendo a parlare di Fctonle e dell' Eridano, •crive{ 

ft^U /$ voti» l»iùmm»dé, mmdma-g «fM dms tiuUtt fu* tu/Mu ma uèatt 
Lu Latìn» WU4k ùnfUtti ^pÈtlque chote en ce genre ? Tous les Ditus H*étmnli4h 
pas étrangers ? Ne sont-ce pas les poètiet tTOrphée , (tOéiiode H efllamer*, et mimm 
det tragique* grect où sont dèpotées toutei Iti JmbU$ , dont Ot^e t'ett /ait i'hittO' 
firn t Lu OrtcM , à Or/dm ayait raecouti «uJmUt» j^mitén dam VOriutU t'en 
wuruismt pcimt mit ia»eàn$.m lUiitj ib m dtm a mn ds nt ludt^mfospoitr im/mùrm 
noÈtrm tlhtm mut» — màb jmw pom ^ on s détruhm IMU eat mtnionget da la vanUi. — 
E dopo tutta qurita bravata ei non rrca in prova se non la produtionr Hrll' ainbr.i 
nel Baltico, e ne conclude che le inprrse di Ercole aono nHl' Oceano aciteiiUrioiiak , 
e ohe gli orti delle Eapcridi etano al polo, («ett* XXL 

Dal mi» è Al «nnolanl ebe B Padn Miaa yadande de* pataiwii M ftadbtà 
eeplali poMia dal Baiilir il eapnase a tal aaadai . . . Proinde ìofiMla bàm el faUtta 
omnia ea etae eredo , qaae nonirallì affennit ^ ot oatendant , primaevam i^enti* frr» 
oanicae ongiaem et incunabula in Sueeta quaereoda «we. Haec foere BudbekJi et 
Caroli Lvodii Mnma. Non nioaa rìdiodos m prachaenial €ti«rnlii<lmia% laAraìes f 
Conn Gastonias a Tèrre KeàanicMv ^ telMa lare gem àeaMaM a aqplantcieoe 
deducunt. De antiq. et afBnit. Lingnae Zend Samtcr. et Gcrman. in fin. 

^a) U Vico pieao il eapo di ^«ella aiia blsa opinione che I aaii./Saa' ddOn^ft» 
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CAPITOLO DUODECIMO i65 
La ilcnoiuinazioiie di Eridano (gran Bumc ) era vcraraente, siccome dice 
ErodutOf greca e non barbara, ed era stjta imposta al nostro Po dai Pela- 
sghi medesimi^ profuglii in Grecia, che narrarono ai loro ospiti le spaven« 
tose catastrofi sopravvenute^ alla natale terra, indicando non già colla deno- 
minazione territoriale , ma culi' appellazione generica di gran fiume quel 
che riceveva le acque di tutti gU al:ri fiuni d^ una metà deli' Italia. — 
Dire che i mitologi aotjcbi ptcUiuio <Ìeir Crìdtao inteodessero del Rodauno 
fmUn nei pMM IdUiM, di cui t^iiiciiiitiiò tppena ad «rwt qiMlclio 
M cndala nolini m tt«ip» d'£radolD| dir« che Catodo il qoak ndla fi* 
tanoM dei iiwiii «M.ptrU te ma di queUi che mellevaM iralPAdna* 
Hoè^ BcU^figo» e iMll*liiaiÌBOy peicbi tllora noik ai e t» >tca m o akri nari» 
iatctodaiM del Kadauntf, che ooa ha «appatc loca propria in iaara , e che 
manda la «cqaa oal: Baltico per awara ddia Yiatola: dìfe col lloiloiddi ahq 
il aaoM latta grae* che iende la papaia Erìdano dcfvesi allribnire alla de- 
lieatezzà dei greci at^hi, ed al passare che fece di beeca in bocca il vo- 
cabala fi» a che akaéose la deiHHMoaaìaae d*£ridaiK», qaaado che i Greci 
aaitichi aaa ans paiJbreao del Rodauno perchè ooa mai lo conobbero; quando 
che non inceinineiarono a dubitare che vi fosse nel mondo il mare ora 
dello Baltico , se non dopo i tem^i di Erodoto, cioè , molti secoli dopo 
cbe da essi si era già conosciuto e navigato il gran fiume, cioè il Po d^l« 
talia ^ è proprio un voler parlare a controseoso. 

Io non saprei dire <ia quali autorità fossero il Rudbck e coloro che il 
ae^uitarono, condotti a quella pazzia del Rodauno^ se non fosse da un no- 
tabile paaso di Paasania, nel quale è scritto che i Galati sono posti alla 
uinmàà tU £iirDpig,« cfarjHalanOi m rim sd ^miJ^M imha ludA ÌVhwcii* 
tei» dK ^dSMiff , aaoffra pet.U Uro tmpagna. 

Ma chi bea cotaaidcm la oanaàoaa di Pamania , e le cagiiiiioni geografi* 
che de' Greci a' aaai tèmpi a riapilto dei paesi posti dell* un lata e dal* 
1* altra delle Alpi, tibvefè di .oca dipartimi dai mari d*ilalìa per cercare 
PEiìdan».. « . 

Non k difficile loacoigere che dagli acriltoà greci e latini, aatt» la gi>* 
nerica denominazione di Galli a'indiaavann iniliitinlaawinta la- popolasiooi 
poste lungo le Alpi tanto a mezzodì, quanto a settentrione, chiamandosi 
peri di preferenza GaUi quelli che abitavano fino alle Alpi 9 e Celti colera 
che ai «lendcYano oltre quelle. 

san tuàt tJfM mUt sisfb « tancwa r Briéaoo «SMie Stale fl Qpauhiei .ed » GqBoi 

trovato dappoi il Po 4* Italia , a qneito avere traaportaU la denopiiiasiooe Hf Bri* 

dano AIU quale strana proposta basterà il rispondere che I PelaagHi ed i Greci oo- 
oobb«>ro i mari d'Italia prima certamente cbe vedcMcro il Ponto EuwioOi al quale non 
nsvigazono che aells spoMeoe degli Argonsati. 



1^9 PARTE SaSGONDA 

Cesart nei Co(unieotar| ddti gMrra Gàllica» acritre chs coloro che secondo 

UitffM dèi Sadari ckìamat'tMsi Celti, dicmHmn M Latim GoUi (i). Il 
]«ro paeae ehianiavaai o GulUa o Oalkuia pionriicaaaieBM; « da quest'al- 
tima denoititnazione prevalte , maaiime presso \ Greet , quella di Calati. 
Anche Appiano Alessandrino intitolò cose dei Romani celtiche il quarto 
libro delie sue Istorie in cui narra le guerre dei Romani nclio Gallie. 

Considerandosi adunque come un sol popolo tanto i Galli o Galati-Cisalpini 
quanto i Transalpini; e ponendo Pausania che T Eridano scorreva in mezzo 
le campagne di questo popolo, non intese e non poteva intendere di par- 
lare se non del tMStro Po, il qualjs appuoto scorre in mesco qualla vasta pia- 
nura che appartMwva ai Oliali ÒaalpiftK CK'egli rìlcoesatf oB «ola fopala 
eobpreso nalla denoini^aaioni 'di* QtlH « Galli • GaMy appiaM^dla as alU» 
paaao della'Mu opera, 1» étti^poM^'lo MMM 8ri<l*iM'*iHii' ftè adUe<tMf«: 
dai' Galati, ma la ^là dai ICelli i*)^ « did la iMaìa iann mkuikm ml^ 
■Mula fcf le>«aaipa|in« dei Galli Gaalpivi «aélie.più «tiaiiailatil» diahiaaa* 
in altra luògo (3^ ia «ai acriva die Opm éniwM tìgéi dvm:ék»3* 
tidam- ad pam dd OtUL £ '0§m pai» iMMada «a' aotifai Ifadiaioita «ae» 
colta da (Calino ei da Laaiano, perpetuatasi fino a* di nostri , aveva le ava 
sedi in su quel colle al quale ò addossata la moderoa Brescia, e i cai 
abitatori sono indicali da. Pausaaia iiwrfaiiiaiimlii 'eoi ogaM idi* Gallio di >Qap* 
lati, (li Liguri (4). ' ' . ; 

Coll'aj'rre poi egli aggiànto che in questa parte d'Europa trovasi un 
vasto Mare non navigabile Jìno al suo termine, e pieno di mostri iUent« 
simili a quei degli altri mari, ne indicò chiaramente che le sue cognixioni 
geografiche di questi paesi non erano troppo chiare e fondate , e che non 
conviene poi cribrare e misurare colie seste tutte le parole rh^egti nsa nei 
lifirìva ani liadiaioDe antica sulla quale oon ai elevava- ia Grecia il mcBaaio 
dabbìo a rupatto del fiuaie sa cai eia ialervennto UtCrtlaidie'vi al riftrifa^ 

la Olì -ivergo^^o per gli nDiiiin..di lettcve , veggeadrt fé^'e' pongano it 
loro ingegno nel readere aaoeaaarìe le dìaiattranani delle eoae più chiare^ 
sai aiealBa>oha iiiaa 4id «a iai ;iiafllràìraiia laiita iMaiaaliidi aaHé p e r ia' agli 
«aoBNL d^ crflicm. la pià aMarda a aeiMràddilaria (Ef). 

.(i)Caeiar» 0«lifi;fÉL»lÌb.'l4«^i.:|.. 

(«)PanMnta, Ali., eap. XIX, .... ... (.•"/'•. . « 

(3) Ivi , cap. XXX. 

(4) PiiM., I' Attic», cip. 3. ••...'.:*?• • ì . V.\ . 

0) Ktl «amace-VInpioMi «kk» Atcodaall HpttlMdM scsvl ^édlr aaHaka lMilhiMil 
seeareaaOa adaho de A^lMit» KnKe^cbk ìteleBdevaab qaclia ttiViiUMMtite ai laait 

d'IUlia. 

Parlando egli della morte «l'Absirto^ e del navif li inaniali da £eU ed' inseguir gii 
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CAFIIOU>!l>Q0MCaiO 167 
l$MmM « CMIp « /MPfti4M0.«pp«lMi|M» dh Séobgb itti* 

bntÌM ;Mla^|«al6 ^n«n0:pMl|fedo(diffaMaieiito nei sagMiHi capitoli^ . 
. ^nctato anzi parJaodo di. «Me Mila diceria dèli baUo, si disvilupfpa- da 
latta le.|pilNigi scriv*ea4ft MM» anataro ehe U maiUkU fl&a: r# n^icotw 
nfpiKfU^ig^m aUa ittatia tk.mitoléj^ italiana (1). 

In esse- ti ooas|sry6 memoria', secondo alcaoi , di una glande e desola- 
trìce catastrofe, e forse di quella cl<e cagionò appunto (a grande migraziona 
atlantica, italantica o italiana 3 che diffuse pel mondo antico T incivili- 
mento. — Se tale catastrofe fosse ( ausata , aecooio la credenza degli anti- 
chi spositori di Platone (a) , da una cometa clic avvicinatasi alla terra pro- 
ducesse un'arsura desolatrice in questa regione , e provocasse gli spaven- 
tosi tromuoti che divisero U Spcilia d«ir itaUa , potrà essere aoggetto d'aU 
ipaLi^airai^, • : • . ; . 1 : 

Altri ìofac^ftra.i qaali jLaeMooi, che, c<w»a > t d < WB i» :a aaag ft >}fiiar d^ifcifci 
I4iffianiari0:di tVatanla UaKai,. tiMiriab* «feav'at . fifailia«i» «ul 

4on gran dUigenfa^, ctpSttUuémttìh 
4» ttÌfim\ò$0»f^Mork4 da rf]iMMe:n»a|i(a.iMidi4ioiiÌ -«avafaUM^ 

al dir di Luciano, la prima arigina difHa afIemA pi| iiBli«a,(«i«ir.daUMi»^ 

|if»»a.<^., " . • .•; 

.r:<M che 'Hipoittkj& .Mare e feianar/e; in questi». luogA M>i«,tha > Qwi 
Ipplo aniiciii (jitanto; nipderai qelPEridanQ .di'fetot^le nwiaaiaw» giaai* 
mai altro fiume che il Po dVitalia; cV essi stessi cbe .p*i(ft a* aft^rapriaton^ 
iutle le nllre tradizioni atalantìchc, non azzardarono ad appropriar:»! questa 
àgi. gra/i..liwpa ìÌI^UìVm lioppp.iiBaxtso ■anche in Graoia, iiMaalanqiia nel tec^ 

■eeisori» «pone che^qvsndo costoro si faremo spani pei OMti, ^ Affocumtl- avevano 
glh pasMtò l'Eridanó, e che Giova irritato per quella morte del giovinetto, •uteitò' una 
tempptta nella tjtiajp la nare Arfjn parlò annunciando che 1' ira dìrin^ non larcbbcii 
ealioata prima eh* iti in Atuonia da Circe non fotsrro «tati purgati dalla uociaione ; 
«tad' cf«i te^p4t^.,ksaatf éaUa'tiUm 9 déUa OibKk t.^bm Uìmarw Sndt^à 
je o>yu | fjy y fa, T^rmfit%» tf éi tè nemwiti mitJSia^Wfi'&^-Cir^ laroao paafsii* 
A questo A chiaro luogo d* Apollodoro il tradallore Compagnoni appose la teguente 
Dota. — Nìssunn pensi al nostro Po. Ertdano è foce generica, la quale ti appropria, 
stcondo gli antichi Grecif ad offii Jliusione grande d'acque. Se nel proposi to di jue- 
lif»>IUialiV«Hhtè 4a'<p(tllo«»M) «óii^mCMleÀW àlM'l^tt èellMlie , 
aUa SardegM , atta TkfM i^aUTAawiiav mm A poi pMM.el' Pti d*Itrilav ^ 
converrà certamente pescare la Jlustione d'me^ua di tal nome Dell' altro mondo- 
Chi può tenere ornai le risa leggendo di limiglianti paizie tanto gravemente e dot- 
tamente spacciate dai commenlatori senza un lilo che indirisu La loro pevera meoler 
- (1) Lveiaao, Dri ballo* toai. 3 , pag. aeu < ...•..(.. 

(a) Vad, HaiàL Fiein. In TiiBc«ia,.tiap« V. ii.- ^ ■. .1 , .>••/ >. 

0) laeiaao» delP AstnloBia , tea. 9 , pag. «44* . h.. . . 1 ! 1 • • , 
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ffìtori» t léoMic afcmn egri fan m fané t «ti Iona dai ftkà mImì 
pelMgbi m Mito inipoilo il umbs di Erìdano (i)^ «lie li fiivdU del KotImih» 

va posta in fascio con quella dei Oioiacvi "di evi 'alibiaOM parlato , c con 
quella dell' Atlantide di cui dkaià» appresso die netta Iradisiene della 
caduta di Fetonte, bisogna seerèiare il fatto che vi si volle conservanr 
dagli aggiugniinenti fattivi successivamente dalla fantasia dei poe<i; che non 
vuoisi essere nè tanto cicchi da non travedere attraverso le credenze teolo- 
giche antiche la mcrooria dei grandi avvenimenti che vi si ricoprirono , nè 
tanto creduli da voler render ragione di tutte le minime circostanze da cui 
furono le antiche tradizioni infardate; che sì può ben congetturare che nella 
caduta di Fetonte nel Po si conservasse memoria d'una catastrofe astrono- 
mica, senza tenere per vere nè per verisimiK le trasformasioni dei pioppi, 
nè le lagrime delP elettro ; ehe fioaloieote di queir elettro e di qaest^adibra 
«^ha Bolia'diaeMdia m« ado tn gli «raditi, ma tra:i iisièt» 
• Plioia ha noanlto la opinÌMÌ di meglio chn ìhÌMa anIoH titti ' iadteaMH 
■n* deliro m Inagn dSvefan di prodadana, diNMaiNMida> di'ell*entto tetta 
Iwgic aeioedie bene (a). Ma la qaaaio all'Elìdano naa dabilà nui di a^ 

ftiman di' «tao ara il Pai d'Italia (3X 

Fra i 6sid antichi e moderai ai diapalA se l'ambra delTEiìdano era o mai) 
o gìallogaolai o biaaciiira ; e a' ella era gomma «Patena albaro, o se dcri* 
«ava dagli escrementi di certe api, o delle balane|0 da sorgenti di bitaaM 
0 di pettalio o di nafta condensati dall* acqoa « portati d aaara 

Io lascio queste considerazioni a ehi ne aappii meglio di me, aeeonten* 
tandomi d'accennare che se Peleltro potesse ritenersi prodotto dalla conden* 
sazione del petrolio , non potrebbe aversi per tanto estraneo al nostro Po, 
lambente nel suo corso, massime in sul Piacc-titìno^ i munti da cui è tutto 
dì prodotto il petrolio, onde s' illuminano la iioltc tutte le case de' monta- 
nari non solo, ma anche le pubbliche vie della città di Piacenza, e di cui 
forse abbondavano io antico le fonti meglio che al presente. — Plinio in 
oltfc avea già notato che gli antichi abitatori della Pannonta trasportavano 
P ambra per le Alpi in Lombardia ai Veneziani , e che questa dalle navi 
che faceaoo acala alle bocche dd Po, era poi distribnlta a' paesi dì Giccta 
'« ddia merìdioado lulia (5). 

. IMI reato aache le ìndicaaioBÌ Imilaridi a' aggiaogono a ripom PaaliM 
ImdidmM ddP awoataa di FcMa la ad Pa d' ildia. 

(0 Paul Attica , cap. Xl£. 
(a) l'iin., hb. 3j ^ e. 3. 

(3) PUB., Kb. ». eap. 4 

(4) y«4.Gsttt,Lett. Amctia.parte4flall.il* ' 

(5) I>UB.»loe.cil. 
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PnMO Aitino w bMeo ^ pwpp fino io Umgi non mtlto lootani 
la dMonioantoe di Selva di Fetonte; e Miniale pacl& di queala aalva a«gU 
Epigrammi cane di laogo celebre (i). 

Luciano venuto, com^^li narra in più luoghi delle sac opere , in Lom- 
bardia, e rimontando per sue bisogne il Po , tolse a pretesto quel viaggio 
per rìdersi al modo suo dei poeti interrogando i barcajuoli sulP elettro , sui 
cigni e sulle avventure di Fetonte, e destando in ossi le meraviglie raccon- 
tando come si credesse pazzamente in Grecia che dai loro pioppi colaiaero / 
st ricche lagrime (a). 

La quale diceria del festevole Luciano se ci dimostra per un lato la va- 
nità della ricerca di queati pioppi e di queste lagrime , non ci indica mena 
dniianienia none i Gtaei araaioro aampve allribuiti quei portenti al Po 
d' Italia , anche di pteicnte da csii denominato Eridano. 

lo non poaao tram afiàtto i piedi dallo spinajo di quea^ aotiehiaiiina 
geograBa degli Oeddentali» aensa fiire on cenno anche degli Iperburei (31 
ani qnafi i coamentatori apeaeio tante parole. 

i^H»tlodoro pone ohe Eraols girala la Libia, panalo V Egitto e la conte 
d* Asia e ginnto al Caucaso, liberi Prometeo, e che di là (-talli t pomi 
nelPAdanttt degli Iperborei) passò in Grecia (4). Io ho citato altrove questo 
laogo notando che colla denominazione di Atlante d^i Iperborei s' indi- 
cavano le nostre Alpi; ed a questa conclusione mi condassero alcani luoghi 
di Plutarco, che bene addentro considerati e collegati colle narrazioni pelas- 
giche , vengono a chiarire in parte quellf tenebre in cui piuttosto dagli 
scrittori che dalP anticliilà del tempo furono questi Iperborei seppelliti. 

Scrive il succitatj autore nella vita di Camillo, che i Galli invasero e sog- 
giogarono tutto quel tratto di paese che si distende dalle Alpi alP uno e 
air altro mare, e che anticameote era posseduto dagli Etruschi come ne fa- 
cevano teitinionianta gli atesai nomi) dappoiché U miat» €kth9trto Bona 
(sono ptrole dello storico) «ì cAmmm Adriatìco da Adria eiuà dggfi Sm» 
jcUi e Pahn diriaipeuo cke piega vtm Nat» 4i dóama pare eoi aonw 
tU man Rnueo, 

In un altro luogo della stesaa vita narra, Eradìdt Pontìeo avere eeriOo 

essere giunta novella che ua esercito Iperborei atfeva presa Roina. 

I Galli di questi tempi cran partiti non già dai paesi oltre TAlpi , ma 
da quel tratto dUuIia denominato G^lia Cisalpina già da essi preeedente- 

(i) Kart. Bpif. . Uh. IV « Epig. ZXV. 

(a) Luciano dell' ElcUro e dei Cigni. 

(3) L' climolofta di Iperboreo è da wjrcp ( bjrper,) sopra « e da /3«^<«; ( boreu X 

tramontana. 

U) ApoUoJ. Bjbl. , lib. II , eap. V — XV. 
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, mente occupato, coree narra lo stesso Plutarco, in tempi molto pià anticlii; 
sicché noi veggiamo che ai tempi di Eitciide Politico si chiamavaiio Ipei^ 
borei gli attuali abitatori dì Lombardia se non pure delP Istria ^ forse dal- 
l'essere posti sul mare rerjo vento /jorca, che è quanto dire sulP Adriatico. 

Con questa interpretazione dataci non da alcun lessico, ma drittamente 
da Eraclide Pontico, da Plutarco e da Apollodoro, nulla hanno più di strano 
le tradizioni antiche che riferivano Ercole avere portato in Grecia dal 
paese de^li Iperborei le prime radici dcW oleaslro , delle cui fronde i/ico- 
ronarono dappoi i vincitori de' giuochi Olimpici (1); le vergini iperéo* 
ne om kumM a Odo ( lom doni luueosU/ra le spi^del fi nmmto (a); 
I0 prima sède édJPameolo eu»e Hata im una eapaana fiuta di legeo^tà 
laaro^ediu unaedietUa eoetnMi daUe api eoa euaepeaae, e moadalada 
j^poUo dal poeto de^ Iperiorei P); jiiàn peauto da^ ìperòorei aiMti 
enUo mUs Lacoma ^^retto a Sdas ua tempio a Pnserpiaa, c eolali altre 
•parae pei libri degli scrittori greci; da che troviamo l'ulivo crescere spon* 
taneo ed ombreggiare colle sae fronde il lago di Garda posto in Italia 
wono vento borea \ la prima caltara delle api essere stata, come già akiofo 
notammo, in Italia; Proserpina e Cerere, che diffusero pel mondo i pHaÌMflù 
del frumento^ avere avuta loro stanza in questo parse. 

Tali tradizioni consuonerebbero anche con quello che scrisse il Bailly , 
avere, cioè, Fcrecidc narrato che gli Iperborei erano di razza titanica^ e che 
i Felasghi si denominavano dapprima Iperborei (4), indicazioni clic, come ve- 
dredao più inoanii , se fossero vere, non accennerebbero se non agli ItalianL 

Vero è ohe oo laogo di Paasania in cai è dello die gli Iperborei con- 
segoavaao i laM doni agli Arimaspi , gli Arìmaspi agli Isaedooi , e qaestì 
agli Scili, da cai poMÌa lo ricevovaao i Traci ed aU*alliaio. gli ilooicai e 
qaoi di Dclo, tembrefabbe entrarlo al principio da aoi posto (5); na è 
anche da dirli cbo Pansinia dà, fono tratto io errore dagli aletai sacerdoti 
dell* «nhcolo , che per rendere via pià osiaterìMa la ptoveaieMa di qaclle 
analetitae ofiarla the a mwn ena dato, di poter vodm^ iatromiacro a«l 

(1) Paat. , Itb. V, cap. Vili. 

(a) Paus. Attica , lib. I , cap. ZXXfl. 

(3) Paus. . lih X , cnp. Vt. 

(4) Vcd. Bailly ^ Lettre» aur rAtlanljdc. LcU XXIII. 

(5) Ecco il «uecitato loofo di PaoMiiia aecondo la traduxione latina dell' Amaaèo. 
in Pnuiuu^iu dfvtìbtit ut UH^^um , ^ ^tparòmmanm primMM Màf/ trmduuL 

Eoi «nim Bjrptrborei jtrimatpU commiltunt, '^rima^ Intdonibat j «t a5 iù accepta» 
Scjrtae Sinopen^ inde ad Prasi'enses Graeci deportant; eas deiiide Dclon Athenirnse» 
màtunt. Abtcondiuu iUa* quidtm in triucea tUpuUt sunt , ncque rat cuit/uam Ja$ est 
•utbmri. Pana; Attic. , lib. I « cap. XXXII. 
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vfagpo loto qmgK I^wdoni • qn^i Arianspì aveali un mIo occhio neHt 
liroDle , e di cui io aleno D'AotìIIo tanto dotto nella geografia antica con* 
fesso di QOO aaper rinvenire lo oatwalt aedi nel mondo (*). 

forse non nianchefi clii per non diacoatarsi dallo Itineiarìo di Pausania» 
Torri tuttavia tenere qaesti popoli non essere favolosi , come inclinò a ere* 
dcrc il D'Auville, ed essere vissuti nelP estrema Scizia; ma a questa cre- 
denza gli sarà poi forza aggiugnere anche Paltra clic i gliiacci estremi del 
Settentrione aieno la primitiva patria delle api e degli ulivi. 



(*) O* AwOle, Gaoinpliie aneicnnc, pag. 170. 



CAPÌTOLO DECIMOTEBZO 

DELL' ISOLA ATLANTIDE. 



ihit i$ola Àliantide meinionata da Plalone. • — Pfarrazione di ifiieito autore, — Itt» 
catione degli Atlantidi in JSgiUo ed in Grecia in un tempo che precede tutte le 
memorie tcriue di questi paeu> — Detcriuone delP Atlantide. — Regno, ricchets», 
tdjfiemtioiii iitituaiun à$gU Àtlantidi, — Sémmtnitiu éMÀiUntUU» — intf 
gatummi che ti vollero nascotti imUs narrazione di PlatmuH ** StpantUoH» dM» 
eùr&Mmt» ùuuridi» dati* /aifUMt* Ofumn» di CruiMrt» 

Platone nel Timeo , omìi tratuto delU Balan dell* onÌTerso , Gnge che 
ceeende Solooe ateaiese aodtto alla dui di Saim o Saia ia Egitto^ e quivi 
venoto a discono con alenai ueerdeli perìtÌMiaù delle antìcliilà del mondo, 
e conacnratori di memorie di falli avvenuti innand al diluvio di Deuealione 
ed alla caduta di Fetonte, udiiae dalPuno di ctsi a pallai» in tal guisa t 

« Molle veramente e mirabili opera ai ^pgono, o Selene, d'alcune città 
nelle scrittura e memorie nostre antiche; ma aovra le altra di una impresa 
per ia sua grandena e viltà aii^lare e maravigliosa. È fama che la vostra 
città, altre volte facease Kiiatensa ad una innumerabile moltitudine di genti, 
le qaali venute dal mare Attaniico , quasi tutta 1^ Europa c P Asia avevano 
assediato. Quel mare allora si potea navigare , ed avca nella bocca e quasi 
nella prima entrata, una isola, dove voi chiaiiutc \c. Colonne d^ Ercole^ U 
quale si (liceva ch'era maggiore die noo c tutu l'Aitrica c TAsia insieme i 
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e da quelU p«lem «lubre alle altre vicine isole » • dalk ilole poi alla 
tcm lienna , die era posta all'ioceolio vicino al mn; nw deatra della 
becca vi era on piccol golfo con no porto. 

u II mare profondo di fuori era il vero pelago^ e la terra di fuori il vero 
continente. — Questa isola sì chiamava Atlantide , ed in quella era una 
maravìglìosa e grandissima potenza di re che signoreggiavano e tutta la detta 
isola e molte altre , e grandissima parte di quella terra che abbiamo detto 
essere continente , ed oltre di ciò queste nostre parti ancora , perciocché 
erano signori della terza parte del mondo , che è chiamata Affrica insino 
air Egitto , e dell'Europa insino al mare Tirreno. 

« Om eaieodea i It polenn di oestora iMen inaieme, se ne vense ad aa» 
aaltara 11 noeliD ed meo voaln paese, e latte le pani die aono deatro dalle 
coloBae d* Eraole. Allora, o Sobae» la virtù deMt «eetra dtlà vano tatti i 
popdi al di aa eai rt cMan ed iUaatre; perciecdiè avaaiaado di gran Inaga 
ia eceeNeant tatti gli altri di graadesaa d* animo come di penala dell* arte 
militare , e in compagnia degli altri Gred ed nache cola , eaieado atate da 
sola abbandoaata, aoateaae tatti ^i estremi pericoH die dir n pooioao, fin- 
ché espugnò e mandò a terra tutti i detti aemid per conaarvara e leatilain 
agli amici la lor primiera libertà. 

u Poi che fu condotta a finePimpresa, avveooe che fattosi un grandissimo 
terremoto ed innondazione , che durò per ispazio di un giorno e di una 
notte , la terra si aperse ed inghiottì tutti quei valorosi e bellicosi uomini, 
e Pisola Atlantide si sommerse nel profondo del mare » (i). 

Queste cose scrisse Platone nel Timco^ e poscia nel susseguente dialogo 
intitolato il Crizia segui s ponendo come la menzionata invasione degli Atlau- 
tidt scgnisie nove mila anni innansi Socrate, Pani» degK interloeotoffi dd 
dialogo (i), io- an* epoca io cai il paeae di Grada era ta tatto diverso da 
qaol che vedevaai d dl dello acritiora,- poeto aossopra dai dilavji malati i 
•piagai pascoli' ià aridi aeogit, le montagae m altare , le vdii ia aeal di 
BBaffe. -Ghe nellà .partiaigpie ikttaai' ddia terra tra gli Dd , era ! toccata a 
nettaao PAtlantidc; che allora non d coooaceva per anco l*afte di eo* 
atruire le navi , nè del navigare \ che sparti tutta P isola in dieci parti 
aaddividendoìa tra i figliuoli, de' quali il primogenito fu Atlante, da cui il 
|MÌflgD pigliò il acme di jttUmtieo. Che questi figlinoli di Mettano ed i 

(l) Nei riferire la narrazioae dì Platone mi aono giovalo della traduxtone dataeì 
da Gio. Baltiata Raxntuio alla quale non ai potea . eerto «ggiugncre nè Csdelià nèclo* 
giiiisa a bonU di stile. Ved. Bamas. BaeeolU di Nav%uioDU 

(a) Non già nove mila anni innansi Solone, come iiitcr|irot<iruiiu alcuni. Platone in 
mi luogo del €rixia ai spirgn < liijrarn<-ntr ; c, parl.iiulo 'It i nove BliU SODÌ «ggiugne 
t'/ir tanti da quel ttmpo a fucila nottra ita ne docoitero. 
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disceudeDti loro ivi abitarono per molti accoli, avendo impero sopra molte aline 
isole , e perfino sugli Egizj e sui Tirreni ; e che finalacate questo regno 
degli Atlantidi fu di tanta ricchezza, che niuno ne fu mai innanzi, né forse 
ne sarebbe nelPavvenire che l'eguagliasse. E forse per non essere tassato 
di parlare, a caso, seguiva, ponendo quasi in mostra quelle tante ricchezze^ 
a parlare delle miniere, dei pascoli > degli animali , delle piante , delle 
fratt>« «lei fiorì, delle fonti calde e fredde, degli ac4ucdoUi , dei porli , 
M. Mviglìo , dei ponti , dai ODuli e delia Ivoglicm e graodeiia loro , 
dei nomi , dai laghi , dei boiclii , della tuora » dalla torri , degli adifiaj 
a dal calar wario dalla ^alia can cai ai caMraivana a dai aielalli .eha 
•^adapanvaaa in laaga di minni t dai tainfli| dalla gitodcìua tara» dalla 
ataliia dia gli adarnavaM, dalla ùmoagiiii della regÌM , dai giaidiai f dei 
giaaaaj » d<ll*ippadromo , delle guardie , delle triremi^ dai mercati , dell'e- 
•ercìto , dei capitani , dalla ami , delle (lotte , dei magistrati , dalla leggi 
e della loro tenitura ia uoa caloona oricalco, delle adunanze, dei con- 
sigli , dei giiuamenti , delle cene , dei giudizj , delle prerogative reali \ e 
tutte queste cose con tante minute particolarità e misure ed enumera- 
zioni erano portc^ da mostrar propriamente che chi le contava a Solune, 
fosse allora allora tornato dal viaggio delP Atlantide col compasso^ coli* ar> 
chipenzolo, e colle tavole topografiche e statistiche in mano. 

Conclude all' ultimo che questi Atlantidi giunti a tanta grandezza e po- 
tenia , guasti in fine i coattimi , e le cupidili a la vìalanse preaa il luogo 
della tempennaa a della oaoeardia) a^altUarana il guardo di Gi ove , che 
adonata il Cooaiglio d^i Deij li aeotanai^ fané ad eaaere aamaierai, giac- 
ché del dialogo aaanca il fine. 

Non è da dirai aa su «jaaata nairaaiaoi di Piatane alkbaiidaaicn» i cani* 
menti, mamima in. Italia» in c«i.fn tempo che per pacagli atadioai, gli in- 
terpieti, gli aOMÙntori di Platone non pareggiavano in numero gli nomìpii. 
. Alcuni reputarono tali oarrazioDÌ favole ed all^orie; altri credettero di fi- 
gonrvi le opposizioni dell' universo : altri le opposizioni tra i pianeti e la 
terrai altri la discordia fra i demoni superiori. ed in£BCÌorì| ahct altra non 
dissimili chimere (*). 

Chi credette di aver colto il vero , tenne clic sotto il velame della narra- 
zione si nascondesse la sacra dottrina che il creatore non avesse fatto ed 
ordinato le stelle ed il sole ed i loro moti , perchè facessero la metà del 
loro corso indarno e senza frutto, non lucendo se non al mare e a' luoghi 
deserti e privi d' animali \ e che per consegueosa agli antipodi della teira 
eagnim dovesse CMilera quella terra incognita abitata da tante genti , che 

(*) Ved. Rama», i'rcfjz. al tono. Ili delie Navigai. 
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discoperte io pMgNMO» e deaoMÌMto da d«e ItaUini, noi eosMciasM iMtto 

il nome di America. 

Né mancò, anche in tempi più recenti, chi spingendosi molto più innanzi 
Dell' interpretazione , volle non solo ravvisirc nelle guerre degli Atlantidi 
coi Greci e cogli Egìic) una sacra dottrina sulT orJiaantento dclP universOy 
ma una memoria istorica di antichissime comunicazioni fra V antico ed il 
nuovo continente, e tra gli abitatori delle (erre volte al polo australe e bo- 
reale, e qaelli della nostra zona , con grande ardore contendendo Gian Ri* 
naldo Carli nelle lettere americane, per ittabilire che t*Aflaatiidf fatte 
flo'imiHtnM itola posta In l' AAnca e .l'America, c per !a quale gli abitatori 
deiraaa e dell'altea ooaraiiieaMero colla vcccbia Europa^ e pel eontiario il 
BaiUj Delle lettere sali' Atlantide , per iatabilire che le regioni polari go» 
dessero no taiipo di clima piopiiio e temperalo » e cbe io qnei mari, oca 
qaaal innavigabili pei ghiacci , dovesse cereaim V Atlantide di Platone. 

Se non che tatti qoaatl apositori giadiearono Pbtone colle idee, colle cre- 
denze e colle cognisioni Istoricbe e geografiche del loro aecolo, pìuttostochè 
colle idee , colle credcnao 0 colle cognizioni istoriche e gM^rafìrlie del te- 
colo nel quale egli scrisse, e tutti ai dipartirono dal vero, e più degli altri 
i più recenti , che con m3e;giorc ingegno , e manco di riverenza all' istoria 
antica, tolsero Platone più tosto a pretesto, che a subbietto di ricerche af- 
fatto lontane da quanto egli ci lasciò nello sue opere. 

A chi pigli in attento esame quanto fu da Platone narrato sugli Atlan- 
tidi ^ e sulP Atlantide 4 e consideri le istoriche cognizioni dei Greci d'al- 
lora , e le neuorìe delle scoperte geografiche fiittesi poco prima eh* 
fittriiBe, non riesce malagevole il conoscere di' egli pigliando a pielealo 
noa confusa tà salica tiadisione egisiana e greca aopra im aitico passaggio 
4ci popoli occidentali in Egitto e noli? Eliade , diede alla medesima corpo 
• figoia, giovandosi dcHe frasdw. notine che a' tnoi di correvano snlle seo« 
pèrte fiitle dai Cartaginesi ool «ara Atlantieo, a della danominasione terri- 
toriale rimasta alla catena dei monti chiamati tuttora l'Atlante, per eolio* 
care in <|aei Inoghi la sede di quel popolo navigatore che aveva invasa 
ed assoggettate le discorse nazioni, la cui memoria per la lontanania 
dei tempi giunta alle terribili rivoluzioni fisiche a lui sopravvenute , era 
quasi perduta fra i posteri \ e per derivare dalle pretese reminisrenzc de* 
suoi costumi, delle sue arti e delle sur' islitiuioni civili, quegli insegnamenti 
filosofici , morali , politici e religiosi che formano il subbietto di tutte le 
ricerche che si contengono in tutte le opere di Platone. 

£ se vogliamo denudare la tradizione da lui raccolta , da quinto v' ag- 
giaase il suo ingegno per abbellirla e condurla all'intendimento a cui egli 
mirava , noi na& potremo vedervi se Wù queste nemorìe: che in tempi 
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antidiiMinii an popolo ricco e potenltc ««me per mare in ^tlo od m Gre- 
cia navigando da occideote verso levante; che in qneil» pMsaggio degli 
Occidentali , era contenuta la più antica icmioisecnsa ddle Indisiooi gre- 
che ed egiziane \ che le genti che V operarono appartenevano ad an grande, 
ricco e potente regno clitaraato d^gU Atalanti; che la Tirrenia faceva parto 
di questo regno ; clic il loro paese dopo il passaggio aveva patiti terribili 
scuotimenti e sovvertimenti, per cui la sede principale del regno era alata 
assorbita dal mare c ricovcrta dalle acque. 

A queste poclic memorie s»i restringe tutta la tradizione raccolta da Pla- 
tone; ciò cbe ha di più ne' suoi scritti fu una tìnzione dei suo ingegno, 
ovvero nna blandisie di cai follo eaiore largo a' suoi Greci ^ ovvero nna 
inlerprolatione da Ini data alP ineerta « confusa nminiaoanaa degli antichi, 
in vista dello scoperte geografiche fattosi poco prima delh sm olà. 

Né io credo che vorrA altrimenti giadicarne chi m^ia riflettere ooaM 
potraaera i cittadini di qnelU Atene^ che o non esifleva per anche in quei 
remoti tempi, o non era forse che nnr ricovero di mamln e di pastori, non 
solo fare resistenza , ma anzi sconfiggere una vammenAUe moltitudine di 
valorosi e MUeosi uomiiU che Mffioreggia»ano una tetra pià vasta del- 
l' Affnca e deW Atm ùuùme ; come tutto questo immenso continente di- 
sparisse dal mondo in un sol giorno, ed in una sola notte per forza di nn 
tremuoto ; e come i Greci e gli Egizj potessero avere contezza e della 
sua situazione e tìgura, e della sua sommersione, quando clic essi assai tardi 
e al certo poco innanzi ai tempi di Platone conobbero esistere oltre le co- 
lonne d'Ercole, un mare che lambiva e circondava P AtTrica, e polca ricet- 
tare quclP isola. Credendo noi pertanto piuttosto a Granlore, il pià antico 
sposilora di Platano ^ die aeiiase noli* invasione dq|li ^^bnlidi co ntc nst ni 
nn &tlo alorioo, pinttoatochè ad Origene, a Porfirio, a JaasUico , a Piodo 
od a cotaU ahri^ ohe in ogni aenteoza del filoeolb d* Alene vollero aemgeee 
fieoverle aieane e reeondìle dottrine teologiche (*)> ci sfitraeinaM di rin* 
tracciare a qnal laego della terra appartenesse questo popolo che è il pià 
antico di coi restasse memoria nella vecchia Enrepa, non senza rapportare 
su questa patria le opiniooi tento aolicbe qoanto asodecne . che dibevo mag* 
giore fama nd flMindo. 



(*) Vcd. Martil. Fic. in Timaeum. 
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DELLE OPINIONI DEGÙ ANTICHI E DE' MODERNI 

SULLA SITUAZIONE D£LL' ATLANTIDE. 



IVIm tiuuMiùM Jhitdm tXtJàmttìtk, Al Mnìoh*, da Oiodtro Skylo» dot Èait(r e da 
Oian MùuMo CarU, — Cogn&ìoni gMgrmjMk» dti Gr$ei ti Umpi di Broé»ta • di 

Platone. — Gli Eghj péi /trimi compiono il giro deW Affrica con navi fenki* ai 
tunpi di Necoi. — Secondo inutile tentalù'O di Sataspes ai tempi di Serse per na* 
vif^art nel mare Atlantico. i Cartaginesi mandano Annone J'uor dalle Colonne 
d^ Ertola ad mfbnu* It eoa» di ImKo. Piataita giaimndimi dMe cogniiioni geo» 
^a(Ìeh$ epana dopo taU fiMfflkiÌMtf« A «no nmamo mtUm pouMÙma delt J. 
tlantìde. — Ifarrasioni confuse di Diodoró Siculo adenti lor radice nelle medesima 
scoperte. — La teoria del Buffim sul progressivo raffreddamento della terra induce 
U BaUfy a portar V Atlantide ne' mari polari. — TaU assunto adatto strano è 
etmUuMf dai CarU. — Quam* taOmaa tétlaMid* mi man ita r^ffHea « tJ^ 
amiea* — J&rort da «lU/k dtfnaùtatù j wanAé di tata ma ^pMtM* dk iid mtdt» 
urna MJMjM. 

PUtoae nasceva in Creda circa i Umpi in cui Erodoto leggeva a* «noi 
coraaaioBali le Nove Muse. — Noi abbiam già vedalo qaati ai fosaero ed 

M quali paesi circoscritte le più riposte cognizioni geografìrlie e tenitxmali 
dei popoli Oriente e Occidente secondo i loro libri e le loro memorie 
pili antiche. Ora è mestieri venir dichiarando siccome la sfera delle co» 
j>i)Ì7.ioni stesse di roano in mano col progresso dei tempi si dililasse. mas» 
simamentc allorché le conquiste di Ciro, di Cambisr e di Djrio Ist.ispr , 
posero ia coiumercio pià vivo i Greci e gli Egixj colle Dazioni asiatiche c 
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scitiche, ed i Fenicj, cresciuta Tiro di potenza dopo i tempi della Irojma 
gaem « andarono allarganduai nelle loro navigazioni. 

Erodoto, stato in Egitto, aveva raccolto come Necos fìllio di Psamnietico 
conteu]poranr>o di Ciro, fosse stato tra tutti gli uomini del mondo il primo 
a dimostrare clie la Libia era tutta citila dal mare . fiiorcliè là dove per 
ristalo di Suez si congiungc poIP Asia ■ e come i]ucl re per j^iugncre a 
certezza di ijiirsto fjtlo avesse inriali con navi i Fcnicj comandando che 
navigassero pel mare Rosso , o più proprtaoicnlc pel golfo Arabico , c ri- 
tornassero in Egitto pel mare Boreale. 

Adunque partitisi i Feniej, dice Erodoto , deU mare Rosso, neurigarouo 
sul mare jiattnUe ; e come ifemva mUiuuio egj&io , approdando^ temùta' 
vano la terra , qualunque faut la parta di' IMa a ad navigando ridai* 
eevaasi , e ta messe aspttUuHUto : indi auetuto U frumento nam'fpufano $ 
in guisa che trascorsi due anm, ad terzo stimando te colonne dt&ttde , 
vennero in i%ilfò, e dissero cose dk^io già non credo ^ ma tal dtro forse 
le adderà, cioè, cAe nmngando intorno la Liòia avevano U sole a destra^ 
così fa [mmamcnte conosciuta la Litna (t). 

Tali cose scriveva Erodoto^ ed è da notarsi che tanta era Pignowiaa anclie 
•lei fenicj e degli Egizj cosi a rispetto del mare di L bia, come dei paesi 
in esso posti c delle loro circostanze astronomiche e territoriali, che ad onta 
della prova fattasi, lo stesso Erodoto ch'era de' sapienti dell'età sua, ed 
era 5t.ilo in Egitto , od ivi avea viste le memorie della navigazione , non 
credeva j)ossibdc che navigandosi intorno la Libia in direzione dal mar 
Rosso allo Colonne d'Ercole, potesse darsi che l'ombra si trovasse a smi- 
stra de' marinai , e il sole a destra^ che à (]uanto dire che si trovasse nei 
mondo paese e mare navigabile oltre la linea \ dubbio tfuesto che forma la 
pi& cospicua profa sì d«lla verità dd viaggio come della fede dello aciiltore. 

Dopo questo esperimento Serse fece par esso nn leiMativo per csplocare 
la navigaaione intorno ali* Affifca mandandovi con navi e marinai egizj , 
Sataspcs , nomo acliemenìde , per la via dello stretto delle tlolonQC 9 Er^ 
cole; se non che t{aesti paventando b luogliessa della navigasioae e la soli- 
tudine di quel mare , rinavigò indietro e ritornò in Egitto per la medesima 
via del mare Boreale (a). 

I Cartaginesi d' origine fenicia , eccitali dalla gara de^ primi tentativi 
fatti dagli Egizj colle navi di Tiro , spedirono ancb^essi Annone loro ca* 
pitano con mollo naviglio e multo popolo e con catene di poco fondo , 
affine di poter radere sempre le coste. — Lo stesso Erodoto fa mennoae di 

(0 V( .l. Kk xIoUi , libro IV , Nuwrri 4> • 4> « 4^ 
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^eilft teiiUtiV9*dei Cartaginesi^ e l« relazione Ji Annone scritU in lingua 
panica e dedicata nel tempio di Saturno, ed imii tradotta ìb greco e poscia 
io volgare , fu tra noi pubblicata «la Gio. Battisla Aamnsio nelle «uè na- 
vigazioni (1). 

Queste imprcae dei Fenicj circa i tf^mpi di Ciro , c dei Persiani e dei 
Cartaginesi circa i tempi di Serst , luruno le prime che si teiitasscro nel 
mare J' AlFrica furono le prime clic ci facessero conoscere il man- Atlan- 
tico , ignoto allatto agli antichi ; furono le prime che facessero aperto al 
tttoado , che alle faide ad Espr.ro del monte Atlante vi fossero ac^uc na- 
•v^jabiU «d isole; furono le prime che allargassero ai Greci il mondo ed 
■i Fonicj lo spailo della navigasiope, riatrtlla li tempi di Mosè, di Omero 
« di Bwodo al PmIo Emmoo^ al mar Jooi» ed all'Adriatico « «olo succes- 
•ivaiMnte estesa al mare Tirreno* 

Platone adianqiM volendo ristveoiie nn laogo opportuno a riporvi gli Atlan* 
tidi| dalle antiche Iradiiioni cgiiìe segnati rincontro alla Libia ed alle Co- 
lonne d^ErcoIe nel mare Tirreno ^ udendo delle navigazioni e delle disco- 
verte riferite anche da Erodoto , e tirandolo^ od allettandolo^ od ingannan- 
dolo la denooiìiiazione data di Atlantico al nuovo mtn | percbé lambente 
le radici del monte Atlante , loci una immensa isola in luogo in cui né 
i Greci antichi , né i Fenicj , ne gli Egizj innanzi a Mecos avrebbero mai 
sospettato rh' ella potesse capirsi (a). 

£ in questo dee ritenersi die oltrr alle addotte circostanze, facesse non 
poca forza al greco Platone la vanità nazionale e soprattutto ateniese: che 
46 i Greci sapevano, e non polcano nasconderlo, d^avcre avute le origini 
del loro iocivilinienlo in un altro popolo esterno , amavano meglio di ri- 
krir tali M%ioi ad una gcnie^ non solamente tseonfitta dagli Ateniesi, ma 
interamente acompana dalPUniverso, e culla quale non potessero avere altra 
jna di pfcminenaa , che ad alcuna delle altre di cui restavano tuttavia 
avanii e reminiseenie ^ non ignobili né incognite nelP istoria della ci* 
vìltA (9). 

(1) Ved. tale relazione nrll' Apprndicc N XV. 

(a) Pindaro coti cantava l'antica dottrina dei Greci cbc teMvano le ColoniM d'Er- 
' oole t J'uMmo caufloo M asaio emioBaiuio e Mio «Ilo mvL . 
Oltie |U eieidei «rspi 

Di torrprr il naviglio 

Per nrgjlo (,)cfàn fura periglio. 

Tratimoij colit dei fluiti ratrrmi 
U divo Akide prraeiivea l« mele 
Ai falicosl reni. 

l'imi. 0.1. HI . N< meo 
(3) Cr|l« ua uul dcinooc Oicera velo al rcLlu giuJiiio del Bailljrj quanvl ciili tene va 
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Dopo Platone , Diodoro Sìculo $ wUo dud Belli tu BibHoloea non m 
che storia degli Atlantidi. 

£gli Darni che questi erano uomini dolcissimi et indole , che abitavano 
una terra fortunata e non piccole città, fra cui fa menzione di Cernù% 
posta, secondo Eforo, nel mar Rosso; secondo Polibio, ai confini delia Mau- 
ritania, otto stadj lontana dal mare rincontro al monte Atlante, ma certa- 
mente non conosciuta da niuno prima che v' approdasse Annone , car- 
taginese (i). 

Fui narra di non so quali battaglie seguite tra questi Atlantidi e due 
nazioni di femmine da cui ermo posti in meno j e di cui le une si chia- 
mavano Gorgoni y le altre Aiiumoni ; e dulie ▼ittofie di quelle ulliaw 
ch*ei ripone nel fitud oceidenUài Ma JUSùi, agli ìàtimi Uutgjhi àtiuàUi 
ddh term, in una certa isola detta Stperia^ tfidna aWOeeano preeto la 
palude Tritomd^ , d«QOC|iio9ti da on fiome Tcilooe adjaecole ali* Eliopit 
«otto U monte Adonta. 

T»ra fortunata, itola &peHa^ poeta oeddeUtcde^ palude IHtoniìde^ 
monte Atlante^ formano qui un tal caca clw il pi& esperto delia geografia 
antica non saprebbe trovarti raggio di ivee. Quel die se ne potrebbe ca» 
vare sarebbe quett0| che coiendo queste Amazzoni conjinanìi cogli Atlan^ 
Udì di cui infestavano il paeaoi ed aiutando le idtime terre aòitaóiU 
presso V Atlante , dovevano di necessità quei primi essere posti sul 
continente libico alle falde di quel monte, e precisamente là dove descrive 
Erodoto gli Ataranli (a). Se non clic poi narrando dì queste donne che 
assaltarono l- Jffrica , V Egitto , V Arabia y la Siria; e che la palude Tri- 
tonidc verso il mare Joste assorbita daW Oceano y viene a dimostrar cliia- 
rauientc che quivi gli Atlantidi di Platone ci sono trasformati in femmine; 
che in Grecia non si avevano giuste noUsie istorìche né degli uni , né 
delle altre , e che sulla patria di queati o aonini o femmine che si fot- 
eero , ai iabbricavano anche coli come Ira noi romanri e novelle per gli 
adoperati. 

Anche dalle ttadiiioni degli Atlantidi raocollc'dalb ateuo Diodoro, e che 
noi verremo sponendo a niglior luogo pn& ^*VÙ qualche lame per giudi* 
care che le Amaiaoni libidie di coi egli parlai non foMoro poi tolle ee non 
da quelle 6glioole o nipoti d*Atbnle che portarono la sapieoaa e prodenia 
loto pw le isole grodie imparentando coi matrÌBon| la kno caaacon quaai 

e tcrÌTCva cbc l'Iatone riponendo l'itola Allantide alla imboccatura del mare Adanticn 
pmao te Colonne d* Ercole , non poua seràmrt fii dtiwemtnte m «oUr « |Mti«f 
ingvuutn la pottarilà. Ved. Lett XIV. 

(i) Plio. Iiist. nat, lib. VI^ c. XXXI. Ved. Navig. d' Annone |Ui ciUto. 

(a) Su ^uesli Atarenti nudi, bestiali e stupidi, vedi un cènno nel esp.*](UV> 
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fatte l« famiglie che vi tonavano. In latti narrando egli che Mirrioa, 
capitana, vetme in Samobvaa «Itomi demta, vi creaae gli altari ed ÙUHA 
I 9tterj^c/f na conelndìauo che certaoMiiltt in quel noBM non ai volle rico- 
prire colla fiivola ae non quello di Elettra, figliuoli d* Atlante cIiMyì fii 
fondatrice dei niaterf cabiriei) e che probtbilìnenle nd popolo dì lei voi» 
loro adombnrai quello Sirene ioctnUtfici che lorono ripoate dt Omen» nel 
golfo di Napoli^ e che, aecondo Plinio, tverano^ come vedeaBUM, la piinoi^ 
pale aedo in iSorrento. Se non che queste ooaire Oj^nioni aaranuo meglio 
intese dopò la lettura dei aegoenti cnpitoli. 

Parrà strano questo baiare d*un tratto da Platone e da ^odoro^ che fia* ■ 
rono de^ più antichi scrittori di Grecia e d* Italia, al Baiiiy che è de' più 
vicini di Francia. Pure non dovendo io occuparmi d' ogni opinione , ma 
soltanto delle più romorose , vengo a dirittura a questi ultimi tempi , 
giacché innanzi a questo Francese, o si credette in tutto al vecchio Platone, 
o almanco non si fecero ricerche tanto solenni che si pareggiassero a quelle 
contenute nelle lettere suW Atlantide (i). 

Aveva il Baiily pubblicata quella sua dotta Istoria deW Astronomia che 
•*ainttift tuttodì; e diiarito in eaaa che gli Atlantidi erano alati t primi 
uatronomi, ed i creatori di tutte le acienae che ri diffusero pd mondo (n). 
B parendogli, com*era veramentet che non ogni tndiaione di queste popolo 
ri foaie apenla dappoiché Platone ci aveva conservate le measorie egiaie ani 
ano paesaggio dalPOccideote in Oriente ^ e che la apl e nd i dsi aa di quo- 
ola gloria dell* antico popolo richiedraae alcuna fiitiea per rintiaoeiaro le 
fedi ch'egli s'ebbe nel mondo, diè mano alle lettere menzionate. 

Era allora in fama la dottrina del Buffon *uW origatt t sulla pofoi»* 
none j^gressiva delia terra. • JBtMn Hata, dicevano V opere di questo 
immaginoso Francese^ un tempo la terra un globo di fuoco schizzatosi dal 
disco del sole ; le materie che vi si contenevano, liquide e bollenti, essersi 
a mano a mano col volgere degli anni (e diceva quanti) condensate , cex- 
sato il bollore ; finché indurite, scomposte e aW ultimo adatto raffreddate 
le materie istesse , ebbero facoltà d' offerirsi allo accoglimento ed alla 

(i) Letlret tur l'AtUntìde de Platon et lur l'ancienne hittoire de l'Asie, poor M>rTÌr 
de Mite «n Lelttvs sor l'erigine dn Sdeneas « • ÉHmie» ■ Jf. JDt W^fir* pu- JT. 
M^. MDCCUZIX. A Uadies et à Paria. 

(3) VtA. lall'aMnato del Pailly il capitolo altimo della presente opera. 

(3) Il Baiily parlando delia litigoa di questo popolo asiatico tcriveva: Una lingua 
inut la suppone un popolo distrutto, e la lingua aanacrita è lingoa morta percba non 
ri parti. 11 16 fMU. . 

K TolUirs gli HipoudeTa domudando: Cobm ari an popolo sapienla polciae 
sera distrutto senta die mtiase di lui ne' posteri iMoinlscena altana? 
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propafiulóne delta vegetaù$ttie e della vita , ÌHcomìnciandosi C opera ai 
ptMt e propagandosi ientamente fino ali* equatore^ Ai poli essere la terra 
slata già fredda quando alt equatore era tuttora infuocata ; avere perciò 
ia vegetazione e la vita , che succedettero al raffreddamento , avuto il loro 
princìpio ai poli; nò le terre supposte aW equatore avere potuto produrre 
nè piante , nò ammali , nò uomini , se non mollo tempo dopo die qitelle 
volte che ai poli erano già abitate ». 

Fuii'Iato il Ba<lly in ({uesta duttrina, e lenendola vera seoz' altro esame , 
considcramio gli AtlantiJì essere i più antichi uomini di cui si avesse 
memoria , e quelli che sparsero per tutto H nou^o i boicli^ d«lla civiltà, 
iinmaginò che ti CMvenÌMO Moo pom le «odi loro in quei luoghi jiei 
i|uaU la vilu doveva caMie pià aotica, e coltoci peiciò rAlkntide nca»op> 
naU da Platone , nei paeai del Nord dell* Asia » là dove è om la f alala 
Itola di Spìahergo (i)* 

Non è luogo a parlare della dottrina della terra, nè di opporre «J 
Buffon le coneideranooi di coloro ohe nache tenendo per vero che 41 oaaliin 
globo foste un tempo una bolla di fuoco spiccatasi dal sole , pretcsera di 
dimostrare che il raffiredda mento doveva incooiiDciarc prima aiP ot)uatore 
che ai poli; e clic la progressiva diminuzione del calore terrestre, sia un litio 
labo credendosi d'avere invece alcuna prova conducente a tospottaro UD 
tuccesaivo aumento di caldezza (a). 

esistenza degli Atlantidi non appartiene a quei perìodi remoti di trenta 
o quaranta mila anni, a cui t-'i riferisce la dottrina del raiFreddaniento cspo' 
sta d<)l Hufton. Essa ap|)artienc alla nostra era isterica ; appartiene a tempi 
in cui r Italia, la Grecia, 1' Egitto, l'Ailrica, erano già popolate. 

Platone nello sporre la traiiiuooc che correva in Egitto ai tempi di Solune, 
• dàlia quale hanno principio tutte le ricorthe mi «pieoti popoli , non to- 
' tptilò neppuR mai che cam ti lifrrisào ai pUi attliohi tbilaturi della lena, 
•in qaella Iradiaiuna t'indicava il mar» da cui pmieunt Pinvaiioiia degli 
Atlantidi; It gsem bro coi Greci e cogli Egiaj \ la tennfilta^ la ritirata, il 
: terribile sowanimnato che aeppelU il laro paesa tallo .la acquea — Io ri- 
cercherei molto volontìeri al dotto Francese quali- OMOHme aveste egli tro* 
vate di questo popolo che precedessero la tradirione riferitaci da Platone , 
a come mai ^It abbia potulo crederoa V esistenza e discredere allatto ogni 
cìrcnttaaaa tridiiionale di cui ti tenne memoria dagli Egitj e dai Greci. 

(l) Voi* Lett. XXIV. Egli era goidslo^ a quanto pare , a leoetw per ftn e |iasl« 
te de ll rioe del BoOm, speelsteMiite dal eooiidflnte il g/hiaeth «m «mp» m jw» 

OCijua condtruatasi per mancamento di calore. 

(a) Ved, tra |U altri ohe fuknm» di queste éoltrioa» il Carli ucUe tcUcfe anr* 
ricAne. 
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Io veggo beae, • già il dim, che il iMeonlo di natone sogli Àtlantidi non 
ètfc rictvcni e&n tutte le sue circostanze per ana narrazione istorica; vi ai 
deve icernere la tra<iiztone dalia favola \ si deve accordate Ift' tiadisioM 
•lesia con le al ire trsilizioni dei popoli antichi che si conoscoM{ cogli 
avanzi delle arti, colle Bcceaaarie vicende della civiltà^ colle appoNiiM Utti- 
teriali <lel suolo. 

Le ricerche sulle memorie istorichc di un dato popolo non debbono con- 
fondersi con quelle sullo origini della vegetazione e della vita^ nè perciiè 
gli Atlanlidi furono qu*-lii che resero civili la Grecia c TEgilto, deve cotw 
eludersi che dovcMero necessariamente avere avute le sedi loro là dove non 
hi attualmente nè civiltà, ni popolasione, nè vegetaxiooc, uè qutai vila* 

11 Beilly per oMaldiare la eoa airaaa ricena ka eaesao imiaui la falaa 
doltrìna, che i fatti iatorìci ci tirano a concludere esiefsi la popolaaioiie e 
la civiltà propagale dal nord al «leaaodl, e non gtè dal oenodl al polo \ 
Bggingnendo che priaM nucleo deNe dottrine mitolegiclie degli Atlaatidi | e 
-pet eonacgaeaaa degli Egìaj, dei Oreci e degli Aaiatidi a coi Àtlan- 
tidi le' ncavenei è il colto del Sole , e die tale caltD atto pnè eaiere alala 
istilaito e propagato da un popolo che, al dire di Platone, viveva aotlo .la 
sooa torrida^ cioè, là dwt USùle non solo non è adortUo td apprezzato, 
ma fuggito e maladdto eom§ futilo che ardendo il paese e cuocendo i mUtn 
aùitatori non pmb aversi come ministro di bcnefizjy ma sì di sciagura. 

Nel proposito delle quali osservazioni basterà per ora di dire che la rì« 
cerca della via tenuta dalla civiltà nel propagarsi dal polo al mezzodì non 
solo non ò, come già vedemmo in altro luogo, avvalurata ed ajutata da al- 
cuna prova istorica, ma è anzi contraddetta e chiarita faUa tanto da ogni 
baon principio logiro, quanto da ogni istorica tradizione; e che coloro che 
goidati da vane ioimaginaaioni vogliono la civiltà istessa discendente dal 
aettentrione» aarjMm sempre reputali vuoti e paaai ragionatori, fino a che noa 
abbiano dimoetralo «obm gli antichi e bcatiali Sciti od i aaoderai Gemani 
a Biitanai, «oo aveati nè meoaorio, nè iatorie che piecedaao P impero ro- 
aiaao^ iccaaaera agli Egiaf> ai. Gicci ed agli Italiani quatte lettere , quelle 
arti e quelle acieaae che tanto -potenti e ftaaoti li pendeHaio ai tcaipi aati- 
vhi; e cbe BaaluMOte ae il catto del Sole fii come il centro delle dotiriae 
fliitol^clie, propagate dagli Àtlantidi', noi daremo ad eaai tal patria che il 
culto medesimo non vi parrà nè Btrano, aè contracio ai bisogni del suolo» 
aè alla vita degli aominì. 

A questo luogo potrebbe per avventura ristarsi ogni mia osservazione sul 
paradosso del Bailly , a^fgli si fosse accontent&to di porre al polo PAtlan- 
tide^ se non che egli inviò a quei luo;^lii ghiacciati anche le isole Esperidi^ 
V itola di CircCf V isola di CaLipso,c iniìue T isola J^aucaja ^ visiLite noa 
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dieo dagli Argonauti [H>chì anni innanzi la guerra trojana , perchè le me- 
morie di questo viaggio sono contraddette fra gli stessi Greci ; ma certa- 
mente o (la Ulisse o da coloro che poco tempo innanzi Omero ne porta- 
rono in Grecia la notizia, e T ultima (cioè Pisola Pancaja o Pancbea ) 
anrhc tla Evemero ila Messina, da Diodoro Siculo e da Appiano. 

E qui veramente mi cado di mano, la penna ed il libro; perchè le cose 
vedute e troTate in quelle isole a tempi ri prossimi ai nostri , sono tanto 
contrarie a quelle che ai veggono ilb Spizbergo e nei mari polari , che io 
ni riaolvn alla fine a credere vctiflaente che il Baillj nello- acriveie le lel- 
terè aiitt*Atlantùle, non aveaae altro proposito, com^egli ateam ne diede ia- 
diaio acihrendo al Yoltaìre, ae non di far prova d' ingegno e di immagina* 
«one , e di ncoellare 4|«e* anoi Ictlori che voleaaera pigliwe la aoa open 
io coato d* ialoria (i). 

In qaanlo alPAtlantide egli poteva mettere innansi T eiaervaaioue cAe d 
furava ne* suoi alitatori il otyoyw àtUa fiimifjSa umana; che stando alla 
■faorVft del Buffon la Siban poteva avere un tempo avuto un clima corri» 
^fondente per la dolcezza a quello della Grecia^ deW Egitto e deWIUdia; ma 
in quanto alle i^ole Esperidi ed a quelle di Circe e di Calipso, non poteva 
allegare mutamento di clima , dachè ai tempi trojani il clima di Grecia , 
d'Egitto, d'Italia e della Scizia, era quale è ancor di presente^ onde leg- 
giamo senza ambagi in Omero che era allora freddo il paese in cui stava 
V oracolo di Dodona posto nei luoghi settentrionali della Grecia^ e che il 
sole sferzava e cuoceva il capo come di presente a chi navigava lo stretto 
di Cariddi e di Scilla. 

A offtt nmdo noi non eredcrano giammai troppo agevolmente che il 
dotto aotere dell*-ielona deil*Aalronemia) foaae di tanto leggiero cervello dt 
credete aeiiamente che poleaae fondarn nn nnovo aiatema ìatorico conlrario 
a tolte le dottrine antiche e moderne^ ed a tnlte le memorie dell' incivili- 
nMnto amano, acna* altro docnmento che alcane falae blerpretaaiooi ed al- 
^mm favoloee e hnrievoli narra^oni dì Plutarco suUa f^ùma bmvt , potU 
•m bocca d'uno Scilla ^ a cui h ama nfèrile im jitstìero^ dbe le w»a 
poi udite dai senridori e canurieri di Saturno nelP isola OffgM^ lontana 
dalla BrUnuinia verso occidente la navigazione di cinque ffonù verso Te* 
etì»o occaso del sole. In (|ursi^ opuscolo Plutarco non si era proposto foree 
altro intendimento fuorché quello che ebbe Luciano nello scrivere la sua 
cicalata Della vera istoria^ di sollazzare, cioè» la brigata narrando .le più 

(•) Ndl'avvertimenlo premcMO a ^elle lettere i ■crìtlo « Deslìoées à dcretopper, 

h apprecirr Tinr opinion qui a «ne grande Traisrmblancc , ri fini pput-clre , «ou» 
l'apparcnrc du paradoxe , rcnrcrmc un grand food de Térité , elle* n'avoicnt poiat 
i'objet de convaipcre M. De Voltaire ». 



Digitized by Google 



CamOLO DECIMOQUAHTO i85 
paue e piacevoli follie che li capinero in ingegno miiano; e noi così ere* 
dereno al Bailly quanf egli m» .darty^ di <|aeat' iaola Ojg^A» e <ff questo 
miu^eke da Saturno/M danomSimlù Cjpnh, éi al nmde èUog^um andare 
OM aavÉ-a remi p^tà^tra kata « famfffuaz aoal cane gUciodcreaio vtàtni 
attfi /«ne «MI fuidA Af mA u l ìoi e Covre auen netta lana e AwvjAut 
neUa luaa^ e ^ oHlatori deUa Urna ttessa Marnarla Cara o Pàntfoaaf 
é ek$ U iuam aaima d$^ Papauaii, dopo matti porgala aàPama pià 
paro fia la tuaa e la larra* deaominato Prati di Plutone, sieno poi nella 
luna accolte e coronate di penne; e che i Genj.fra cui i Dattili Iddìi di 
Caadiay i Corihanti di Frigia , i Trofonidi di Beozia, stanti prti$0 So^ 
tUtaOf distìBndano dalla Lina a procurarci gli oracoli (i). 

Se non che facendo ornai fine alla trascrìr.ionc di tante vanità e fanciul- 
laggini, di cui è tutto pieno quell^opuscolo } nel quale quasi interamente sì 
fonda il sistema isterico del Baillv, noi osserveremo piuttosto che il Bailly 
medesimo, ponendo che l'isola di Ci! ipso sia una frazione dell'isola Atlan- 
tide, ed asseverando ciò essere assentito da tutta rantichità, viene fraaiczzo 
a tante «ue strtivaganti immaginazioni a darci quasi un filo che ci guidi 
a rintracciare le Tere sedi di qacl sa» popolo, di cai egli «crisse ^ dotla- 
mente^ come vedremo , odia atoria dell' aatroaonù. 

Gian Eimildo Carli nelle aae Lettere ^Lamcfeane , opera verbosa ed in* 
coltay ma piena di UdiorìaBe ^ della indagini * sulla «fonologia , geografia e 
•torta antica, pÌgU4 io e^aiae le opinioni del BaiUy anU*aotica posisione dei- 
J*Allantide , conducendosi per via diveiaa da qtfellf .per npi acgulta ; nol& 
i dnbbj, le £iUili> V impossìbile; diroos|rò sowerUraì, non f!iim|ennarsl eoo 
esse tutte le.meaiorie della civiltà ed abitaaione antica. 

Tullavolla, trapasaando poscia, dal riprendere airapprovare, e premendolo 
biaogno di par rinvenira al nusaodl nna via di comunìqaziona it^ gli abitatori 
deir antico e del nuovo mondo, proposito principale delle sua fkorche, gli 
.tornò opportuna l'isola Atlantide, un tempo esistente, ora sommersa, a dir 
■ di Platone^ ncW Oceano atlantico dicontro alVyiffrìca\ e venne spiegando 
coIPcsistenza di essa in quel mare, non sulo la possibilità, ma la facilità clie 
s'ofleriva agli Americani ed ai Libj di comunicare tra essi c colla vecchia 
Europa pei J>rcvi intervalli marini che si riponevano tra i primi e V Atlan* 
tide^ e tra questa ed i paesi degli ultimi, e ccr^ò cosi di dar ragione di 
tutte le coitcordanse da esso notate In le frtij le le lettere » I co* 

atomi e le Iradiaioni degli Americani, eoo qvelle del x^ccbio nostro mondo. 

Se non cbe il Carli nelle sae rieeiclie si diparti dal falso principio che 
tatle le Iradiaioni che càaUaaao quattro secoli priaut di Rodato, e quasi 

(ì) Ved. rtuUrce, Opaaeoll Movali. Qelk CieMi leaare» 

n 
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settecento anni prima di Platone C) i coaieruiassero coacortlcmcote che 
V isola Atlantide era posta nel mare Affrica. 

Egli cita Esiodo, Omero, Orfeo, Erodoto, né so a qoale proposito , dachi 
aoM questi attori araeatiseono affatto Foplntwie da l«i tettanti) e in 
fatti eiaminaiido con aicMt cara i patti dtati« vedati chiinntaU la caua 
che iftdaite U Ctrii In erroce; 

Eslodo nella Teogonia pone la patria dì Attente rimpetto alle Itolè delle 
Geigeni e dell* Esperidi \ e mocone il Carii credeva che ipeite itole eti- 
tteisero nel mtre d* Affrica , tenne ad nn tempo che ivi dovette , tecondo 
Etiodo, eoUocartl l'Atlantide. 

E qni ti Ciccia stima dell* opinione del Carli coIPosservare che né Esio- 
do, né Omero , né Orfeo , né Erodoto 9 pirlano in akan luogo deli' Uola 
AtlcmUde^ e molto meno Acono che essa esistesse nel mare d' Affrica. Si 
è già veduto che questo mare fu per la prima volta conosciato ai tempi di 
Necos contemporaneo di Ciro , e torna perciò afifatto vano il credere che 
Omero ^ Esiodo e tutti gli scrittori fino alla dominazione persiana , ab- 
biano mai potuto figurare abitazioni di popoli invasori dell'Egitto e di Gre* 
eia in mari che non conoscevano. 

In quanto poi alla posizione delle isole Esperidi e Gorgoni , ne abbiam 
già tenuto discorso in altro luogo. 

Non resta perciò che concludere se non che ninna tradizione anteriore ai 
tempi di Erodoto 0 di Grò poteva riferirsi a popoli etittenti nelle isole dà 
nari d' Affrica; che la ricerca dell*Alltatide fii bteiala dal GuB quale po» 
teva trovarsi ai ttmpi di Platone « 0 che finahnento le coooordame da lid 
trovate tra la dvillà del Tcechio e qneUa del nnovo Bendo non ci danno 
aleno diritto di fingere nel maro d? Affrica va*woJ!s mmeiua, di eoi Bina 
antico innanii a Ciro potè né in Grecia né io Egitto aver sentore. 

Del retto è 4|ai gintlo l'avvertirò die il Carli medetimo io piè luoghi 
delle tue Lettere antericano diede a divedere chitramente- d'aver le lae ipo- 
tesi in quel medesimo conto in cut dimostrò di avere le ane il Bmlly 
nella lettera che egli indirizzò al Voltaire. 

Discorse le ipotesi principali degli antichi e dei moderni salte posiiione 
dell' isola Atlantide, resta che si dimostri da noi qual fosse le vera patria 
di quel popolo atlantico, che in tempi tanto antichi invase P Egitto e la 
Grecia. Prima però di venire a più stretta trattazione importa di cercare 
se i Greci iooanu Platone avessero alcun sentore di questo popolo civile. 

(*) lo non TCggo qui pcrehè il Carli ponem quella tanta difTercnu di anni Ira Era* 
doto « Platone che quasi fimme contrnparanei. 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO 

DELLA PATRU DEGLI OCEANITI — URAOTDI — TITANI 

ATALAiMI — PEUSGHL 



Cèremii fuol COfùtione avtSMn gli antichi Greci di una gante Jbreuiera da Platon» 
9 da Diodoro denominata Atlantica. — Uranìdi — Oceaniti — AllanliJi — Titani 
— Pelasghi-^ Denominazioni tinonimt usate alta rinfusa per indicar quella grnie. — 
TntùnonianMa cavau da Omro, Etiodo, Erodoto a Diodoro Siculo, Ti-adiiioni 
admtUta *d oeomUah€ rmeeokt dm Erodoto 0 dm 



• Né Briodtf, «è Qmm» né akw altro nlieo imnitti 9à IMolo^ n«stiè 
d^avere memoria di alam laogo ddU tem^ da- cai li ditpiecasBe un popdl* 

dcnoDiinato atalantico ; e miaeo poi che «a Ul popolo spaodeadoti per 
V Affrica , pei paesi della costa asiatica a per la Grecia , propagasse per 

que* luoghi le sae istituziooi civili. 

Erodoto parlò , a dir vero , degli Ataranti che abitavano in Affrica alle 

radici del niontp Atlante:, ma coti tali parole, come vedremo, che oltre al 
non darci il menomo indizio di tempi c di fatti antichi c civili, inducono 
nelP animo un prepotente convincimento che costoro, tratti fuora dai confini, 
si sarebbero dimostrati molto più sufficienti ad imbc»t>arc ed imbarbarire 
tatto V uDÌverso iQoodo , che a recar di coli agli altri uomioi alcun segno 
di fita cifile. 
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Kon resla però che in tutti gli anticlii scritti , non sì tenesse memoria 
di forestieri che venuti , non si sapeva o non si diceva donde^ apportarono 
dall'occidente, numi, oracoh , leggi, arti, scienze e, ciiì die più importa, 
colle lettere dclPallabcto tutti i primi clementi della civiltà. Di qucs'i an- 
tichissimi Tesmofuri parlavano le prime scritture non solo di Grecia, ma 
d** Egitto, di Fenicia, d'Assiria^ di Persia, di Samotracia, di Frigia, chia- 
mandoli ora Oceaniti , oca Unuùdi^ ora Tilàni, ora Mugki od ora jitm- 
lanti\ àmoaÒMémà (traaiw qtait'ùtiidia dai Gfod Mia ad errore) Mm- 
pliccmente indicatrici , e di coi aiona olFetìva reminifcenae territoriali , od 
indicazioni appellative M alcuna dona ioaef& muMa, e di cui ai giova- 
vano i popoli alla rìoAMa per indicai» sotto il veb del mieterò uoa gente 
antica che da aelvaf^a e beeliale vita gli avea ridotti a mananeta ed noianai 
e di cai o non conoìtbero o finterò di non conoicefe la patria, o cerca r ono 
di epegnere ogni particolare memoria. 

£ poiché ninno autore nè moaumeato ci offre reminieceoxe di particolare 
iatoria) ma solo qua e là alcuna indicaaione quasi isfoggita involontaria, io 
procurerò, se mi fia possibile, di riunire e porre in qualche lume, alcuna di 
quelle confuse tracce , che a guisa d'oracoli debbono ioterrogarst e p£ra- 
gonarsi per averne un (ju.ilche lume. 

Omero teneva tutti gli Iddii essere Oceam'ti cioè generati dalPOcrano (i)^ 
vedremo invece Erodoto averli tenuti Pclasghi. — Certamente nè VOceano^ 
nò il Pelago erano sufficienti nè ad untaua , nè a divina generazione^ gli 
antichi Greci peiò io quelle opinioni tennero viva la Diemoria dclP esterna 
provenienia delle loro tradiiioni storiche o reUgioae. Omero per avere ap- 
pllati OeeanUi tatti gli Dei che da Orfieo negli inai aMudieuvano invten 
apecialmeole colla* deoomiaaaìone di TttatU {%) , non si listava dal chia- 
marli talora anche UnuùiK, jiUantìJi o Pdas^dg tegao che queste deno- 
nmasioni erano a' suoi tonpi tenute come sinonimi, ed udicatrici d'una 
medesima proveniente, Esiodo similmente hS& Ora 1* una , ora ì* alfn alla 
rinfusa. -~ Sarebbe troppo a volsr rapportare Ittti i li«>glii dei suceittfi 
astori che comprofano l' assnnto ooatii»|- nè certo la. parienaa del letlale 

(i) Iliade , lib XIV. Vcd. nota a pug. i36 

(3) Titani da Ttracivw (t$tAÌno) fUnJer*, punire, dicono i IcMid. Secondo Diodoro in* 
Tcco NI ilcrivcrebbe quotto nome da Titéa, identica eoa Terra, pir denotare una f ente 
Data»ui luogbi cioè autotooa. Noa ai può aenza ridcrae vedere comeilPlucbe ai afoni 
di •piegare le ftorrauom' titmidt» colle «feilrHw Jt$i^, tenendo che Gàmw aia il «tele; 
'Bronte it tuono ; Stervfft il fulmine; jirgo il lampo; Briareo U perdita della |e- 
reniti dell' aria; Oto la divertiti delle »tagion>; Ejìatie i griodi .mimassi dplte nubi ; 
Smttlado le rovine cagioDate dallo atrariparc dell'acqua; Porfiiionè la fratluM della 
lem i Mimanu le grandi piogge, e J2«ro il vento. Vcd. Plucb. hi«t> da ciel. 
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vorrebbe consentircelo. Tuttavia per non apparire neppure in ciò discordi 
dal proposito di mettere sempre innanzi in queste naove ricerche IWorità 
degli antichi , ne Vf-rrù rapportando alcuno. 

Orfeo negli Inni denomina Titani , Sole , Saturno , Ercole , Apollo, Dia-' 
na , Mercurio o Giapeto , ossia GianO) e SatariM procedenti dal medesima 
ceppo oceanitieOj da cai tiMflM origiae gK altri Dei, aono da Ornerei 
chiamati Uiwàdi, e rìpòati com b uigOo nd TtoUfà Iv tfolit tMte 
d«BUU4Mit alle quali, c«n« itetooM, m^uM WkM (i). Moeiirio él^ 
P iocontrv è tMàmitt» di la| JlUmOJe perchè flgliiMilii di Maja é iii|idM 
di Adaote. 

Atiàiita à aité aano da Biioda appallali Ù em m MJH (a); la «tékta dea». 
■ùaaabBe i daia^ a qMai*altiaia hath^ da OMra; kna ^ alPioilNiiM 
palla «apNaiaaMla JdakM» Calipao » qaaataaqtfa a V «Ma 4 Pilna àteà- 
aero sede e regno in Italia, e fossero diteandebtì dal medesimo ceppò (3). 

Esiodo denomina Octanitide quella Elettra sorella di Gree dié portò i 
oaisteri cabirìci la Samotracia, e che secondo Efodotd era, d>8ia. vedremo^ 
Pelasga (4) ; e Virgilio ci dice poi che DirdaOO iigliiiob di qitéM^ Eletif ì 
era , come già vedemmo , Toscano. 

Proserpina, rapita dalla Sicilia, è da Omero chiamata Occanitidc (5); e 
Tiro nuora di Eolo, signor delie isole d'Italia che portano tuttora il suo 
nome , è indicata da lui come appartenente a quegli Uranìdi die più Sa 
veggcmmo esigliati e sepolti nel Tartaio, perchè figliuola dei fuluiinato Sal- 
uehèó (6). '■ r . 

Tatti i a» ncMiMiati Wriltori piongòbé' ceaM ^erla il fatto che i Ciclopi, 
cha è ^uaala di^ i popoli autoteifi di^ibilia, diaceadaaieio' dal ceppo ttta- 
aieof a feasero aasi ab avaaao «tt qaesto popolo che tariàmente ila deno^ 
fbhiato aìecondo le varie epacfaa piA a iaeno loalane delle iué lAeaiòrié; é 
tortta rkatichitl poi adoperava mccoow aÌDonlme le deumainaaloai di Ùdo^ 
dì Pdoi^ e di ^tUiani , aieeòme fa dimoalrato dal greco Fuuaifla' (7). ' 
' Che pià t ae Oawio atèiia Ae dieé. cha Giove il pi& pfttaaia di ^lieati 

(t) Omero , Ilisde tiK V — Vili. Vcd. nota « p>g. i34. 
(9) Esiodo TeogOMA 

^) Sorriie 1' Atlinlidc e , dellà ritano 

Divina carrpgiandolo « la lingua 
Sciolse in lai voci. 

Olaerù Odlstf. Ift T. 

(4) Ed«a. Teog; V. 905. 

(5) Omer. Inno n Ccrrre tdifo dai ImJIiIwiIÌ. 

((ì) 0(]i>8r.i , libro XI. 

(7) Vedi il capitolo teguenle. 
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Oceaniti^ Urarùdi , ^tlantìdi, Titani^ era Pelasgo (i)? e M Uoviaiuo oella 
Corìnzia un tempio eretto a Cerere Pelasgida (a) ? 

Tutte questo misteriose inJicaxioni sono poi mirabilmente rischiarate da 
quanto troviamo negli Inni di Orfeo ctie dà il oooie di Ai>erunca a Mi- 
nerva ed a DimA\ che invoca preaentaodogtt i doni Avtmmdù quelGiof» 
che, t di# di Pmtola, mw mU» il noM-di. (Mri» «. di Amnme§ sa 
tempio ittH'iaioUo (3)^ e eh» otoludo i 2V|mì incatcMiti. noi TaiM» , doè 
scppdllti fon» lo iovino di qao* Im|^ dello Mille spiagge càe noi già 
ìBdlcmpo polla moiIì di Oeiom o di Eiiode, gU iovocaiicM* §mmmoH 
di lutti i popoli (4). 

Io BOP pooeo'abbandoMM qnoilo toMiiMtiiliM dcgM oilieU odDa identità 
di tuli ^ti ToMioCbri Oattmitii AtìMÙii, Utwùdi, TStaM, AkigiU 
di cui fioora parlammo, senza iMoace ohe per detto d^ Qmero esai aTOvano 
poi tolti o U patria « P orìgiae cornano coi Foaci« oa^ antica oolonia itali*» 
Ui cono Tedremo pià iooanai (5). 

Ora a qoal altro popolo possono essi attribniràì ae non ali* italiano? Nella 
denominazione di Oceaniti noi veg;^iamo indicata la loro patria in sulle 
spiagge dcir Oceano riposto dagli amichi, come rilevammo col chiarissimo 
testimonio di Omero e di Esiodo, presso le spiagge Esperie dUtalia. In quella 
di Uratùdi vcggiamo indicata la provenienza titanica, cioè la discendenza da 
quella gente che ebbe guerra eoa Giove , che fu da lui sconfìtta net piani 
di Flegra in aalla marina italiana, aef^ellita aotlo i monti vulcanici dell' I* 
tdia I e di cai i Greci ai tempi d^i^ìeio aredevano die o^eaao tnHora 
un avaaao là dofo è atlaahneote.il aogaa dello dao Sioilio. Io qoella d'jtf- 
l&MlhC, la loro oooginanono cotta fiimigUa di (|ttell*4#ta2aMfa oh^ ooeoodo 
Beroio ed anche aecondo Phiiooe. o Diodoi» , fii ce d'Italia , o da ..cai 
forse derivò la deoooioaiiooo tocaiea a territoriale degli Atalaoti, lulanti o 
Italiani e dell'Italia. Io quella di Pdat^ la lem pcofeoioBaa dallo aptagfo 
deir Adriatico 9 «oom dimostreremo pià ionaosi. 

Tutto qoeato tncoo di deriTaaione per aè chiaro a Miffigeata , aono'poly 

(l) Giove Pelatgo rcgnator de fatta 

Agghiaedata Dodèoa « 
Omero Iliade^ lib. XVI. 
(3) VtA. Pauiania U Corinzia , cap. XXII. 

(3) Paaauiia , V AUtca . cap. XXXIl. 

(4) Titani terrae et eaeli illuttrìtsiipa aUrpei 
VeitNffom pflomi peliam lenae lalMtìna Cobol» 
Prìoeipiooi et semeo eanctia •nimintibm aegris» 
Aeria et maria et terrai fmgiferat 

Ex vobia aiquidcm generitin CH onui propagof 

(5) Odia*, lib. Vìi. Vcd. U capitolo XX. 
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tanm ìi dlMC) viepià ìllaiUMte dalla loro congiunzione coi'Feaci , che da 
Omero senza ambigoilà e sensa misteri , sono indicati come coloni italiani; 

Se dopo le pfemesae indìeaiiooi taluno rimanesse ancor in forse nel rite- 
nere come sìnonime le denominazioni di Titani ^ Oeeaniti, yftlantìdi-Pe- 
laschi ^ e cercasse d'essere soluto d'ogni dubbio per mezzo delie particolari 
memorie a cui si riferiscono le denomin.izìoni stesso, rc^li non avrebbe se non 
a svolgere Erodoto e Diodoro Siculo per convincersi clic appunto le tradi- 
zioni (Irgli Atalanti od Vranidi^ sono identiche con quelle degli Oceaniti 
di coi parla il secondo , e altresì con quelle dei Pcln^^hi di ctii parla il 
primo , e che perciò non possono appartenere se non ad un popolo unico. 

E perchè sommamente importa ncIT intendimento della presente o^era il 
chiarire sovra ogni altro questo punto da cui dipendono in gran parte le 
nemorie delie nostre pilne orìgini, rìferirA le mennonate tradlsloni raccolte 
dal diligente Diodoro con qaella maggiore brevità che mi sarà p5saibi1e, 
tanto piA volentieri in quanto che «reune dreostance locali dello medeaimo 
vengono a recare nuova Tnòe n qneate nuove glorio italiane. 

Nam adonque Diodom, questi jManti o Jltalantìdi^ avere attuto per 
loro pruno re Urano g were eoetni U primo htdùtó (fi uomm ad «Aitare 
entro le città ^ date leggìi insegnato a «oltì»are le terre ^ inventate molle 
arti utili alla vita. Eqli del mondo avere denominata la maggiore parte f 
ma specialmente quella che è volta ad Oeàdente ed a Settentrione^ essere 
stato grande osservatore degli astri ^ avere insegnato come P anno proce^ 
desse, e /issati i mrrì e le ore , e predetti motti accidenti del ciclo onde 
ammirati i popoli ancora nuovi nclV astronomia, grandemente averlo ono- 
rato ; averlo avuto per Dio, in seguito deitolo Cielo quasi d fosse stato 
V ordinatore degli astri. 

.Avere questo Urano avuti molti figliuoli da Titca sua moglie chiamata 
anche Telhtre, e riposta anch'' essa tra gli Dei perche stata di gran be' 
n^ào td marioli, Avere V una delle figliuole sposato il fratello Ipeihne 
per suscitare U seme dd padre suo} e gli altri Intani temóuio non tpeiione 
fraacie a sè' il regno, averto iufilo ed aniiegato nel fiume Eridano» A9ere 
iJi^ttoU dP Vmno dopo la morte tPJpef9»ne dùnso tra hro U regno. 
Atlante e Setumo i pià edeM tra quelli ^ 'amt aruio ià parte il primo 
I paesi posti sul mare, il secondo la SSeilia,' P Africa e t hìdid. Avere 
Gioire /^Uatd di Saturno mossa guerra al padre f qaesd coW ^uto dei 
Tetani avere contrastato^ ma essere sUUo vinto. 

Atlante poi credevano avere egli avuto il primo esatta cofpùuone 
dcW astronomia; avere dimostrata la dottrina della sfera; da ciò essere nata 
r opinione, lui sostener colle sue spalle il mondo. Espero essere stato suo 
JigUuoloi montato sul più alto dei monti della terra per osservare i wtoti 
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dc^ii astri, f da un improwiso nembo cotto ^ essere egU sparito i fWtib i 
popoli averlo onorato siccome Iddio c riposto in cielo. 

y^ggiugn^ano Atlante avere avute sette Jl^uole tra ad Jfift/a la mag- 
giore , da end nte^ut Mereuriù i/u^puUore agU uoimm di mo/te tulL — 
Che quale méte in matrmiomo éUmo Jt^uoU Muori ^ padri o capi di 
nariom^/hudal^ri di cUtìt; e penàb tanto fra^ Barbari quanto fi^ Gnd 
vM$dmi 4qgii antìndd end a»» m cm« aimta U eeppo di loro sdrpL 
Btsere- quatte fiffiuole di dàaiisXe «fole di grande integrità e prudenaa $ 
ottenutà onori immondi p etMon^ ritpotta in deto, or eonoseiata ad nome 
di JPkfodL 

Queste tradizioni •ttrìbaivaiiti , dice Dlodoro , dai Gnd e d^li Egi'q* 

agli j4tlantidi (i). 

Se noi le paragoniamo con quelle degli Occaniti delP isola Panchca rife- 
rite dallo stesso Diodoro (a) e* con quelle de* Cabiri e àe* Pelasglii^ di cui 
scrive KroJoto e di cui larpamenlc parleremo nei seguenti capitoli, ci bal- 
zerà a prima vista chiara agli occhi la verità da noi asserita, cioè ch'esse 
non appartengono se noa ad un solo popolo deooquaAto variameate secondo 
le varie indicazioni che lo caratterizzavano. 

Tutte le più remote memorie de' fótti umani s''accordano poi ad indicarci 
che un tale popolo ebbe le sue sedi in Italia e nelle sue isole , avanzo di 
qaelP antica catastrofe che lo cacciò di patria , e lo sparse per tutte lo na- 
lioni poste sul Mediterraneo. 

Io ho già rapportato e teoo per rapportare se* seguenti capitoli tante le* 
Atimonianie de* più antichi «ulori , che il voler qui di nuovo adunarle non 
torneid»be che a pnra ripetisiooe. Sicché me ne rimarrA non sensa .ricor* 
dare per& di nuovo a qudlo tra i leggitori che non sentias^- per avventura 
di dover ooncomre ndk nottra sentemaj come aia oggitttt tempo eh* egli 
s* accinga a dimostBarei ed isj^egam per alta diversa via, tutt« le. tradi- 
zioni che si riferiscono: al nascimento di tatti gli antichissimi Tcmosfori 
del mondo antico . indicato da Omero eolie ^^agge Esperie d'Italia (3); 
alla sepidUini dei Titani sotto i eanqti di Flegra, ed ai terribili monanienli 
che rimasero e tuttora rimangono in que^ luoghi della fiera lotta tra la na- 
tura sovi^ersa e questo popolo sapiente^ in cui, secondo Orfeo, ebbero loro 
ceppo c cominciamcnto tutte le istituzioni civili de'' popoli antichi ({) ^ ai 
primi l)cae(ìcj delle arti portate da lui in Egitto , in frigia ed in Grecia ; 

(i) Diod. Sic. Bib. lib. Ili , esp. XXIII e SPg. 
(^) Diod. Sic. lib. V, cap. XVII. 
(3) Ved. Omero nella note a pag. ' ' 

<4) Vcd. il caiiilelo XI di qam^ opera a pag. 
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ClPimO DBCUOQDIHTO igS 
ftik mmwM che gK E^if td i <M «l MMarraiiM éi mi Ikdah e di 
àn jiffók «d J^Mrdt» di mka tllMriea o tìclo|iiM , die eoelraatero il m« 
cniio di TtldM (i) • U méut della rocca d^Ateoe (a)^ ^ ««m i mo* 

•iùuimli pià tmUehi Greda e Egitto ; alle notizie di Daidloo di 
patria toscano, foodatore di quel regno di frigia che ebbe gara di anti- 
cliità coli' Egitto, e da cai tuttora si denominano ì Dardanelli die chiu- 
dono 1* entrata del Bosforo (3) , e dei Titani ehé, secondo Omero, eressero 
a varie riprese le mura di Troja; alle tradizioni egizie sugli Atalanti o Ita- 
tanti che dominarono l'Egitto in tempi che precedono lotte le memorie isto- 
riche, la cui patria era posta nel mare rincontro alla catena dclP Atlante, pel 
qual mare deve di necessità intendersi il Tirreno , dachè il mar d* Affrica 
oltre lo stretto delle Colonne d' Ercole non si conobbe dagli Egizj se non 
dopo i tempi di Neros (/f) ^ ad Alalante secondo le tradizioni frìgie re 
iT Occidente (5) e secondo le memorie sacre caldaiche, raccolte da Ueroso^ 
iatorico più aotice dPErodeto, ns •jPhòMa (6)^ alla denominacione tenritoriile 
di AiSBiÌK/ài di IXdlie, A-tMoy Aafir, eooiennlaii Mi«t(i» di tnli 
eeeeli; file dttinnilnaaioni territoriali di Jfeiile IQkMO, e A fono TIteMO 
ed altre timigHanti diirate fino aP Aoetri tempi in Italia (7) \ ad Iperloae e 
Fetonte IratelB di qfadP^Jlbnie HéthàBa aecòndo Beroe», periti nelTff* 
HirAno; 1 8olè^ éeéondo Onaele re di SlciUt, aecondd Virgilio re del Lino, 
duanatoi t di^ di PHrtaireo^ (^il»)» peidié tenuto rm dei TiUni, e 
nei qaaifr Ha' sua radice II enito dell' aalro di qeeato nome diffusosi a tutte 
le naiiMd del aionilo antico e divennio come il ceppo delle loro credenti» 
feli^eee (8); a Cerere ed a Proserpina teliate da tutta Pantìchità siciliane; 
t Tifone 0 Tifeo Tun dei TiUni natè e morto in Sicilià (g);* Vulcano in- 
dicato siccome il primo che lavorasse i metalli netTIsoIa Vulcania, una 
delle Eolie (10)5 a fapeto, Jano, Jacco 0 Bacco indicato da Aristide c da 
Lodano come re d* Italia, e che navigava con navi toscane 0 italiane ae- 

<i) Vwà. il oapilolo ZXVI di qMSlf opera. 9 

(3) Ved. il capitolo XVI di que«t' opera. 

(3) Ved. il capitoJo Vili e XX di qucif operi. 

(4) Ved. il capitolo XIV di ^oett* opera a pag. 178. 

(5) Vod. basite ffniMta. tvaofsUea cap> VI. Mio mouorio leoiogfohe deiFrigL 
Vod. il capitolo XXIV di qucsf opera. 

(7) A tutti è noto il Monte Titano nella repubblica di San Marino ; il Porto Ti- 
tano è i^^nato lolle coste di Corsica nelle taTole di Tolomeo. — Anche nella Troadc 
io cui lUnsiòj come già toccammo e come ai vedrà meglio nel progre»»o, una colonia 
italleBak Invad neeraria d' va fluno lilaao.' Vod. PUn. Hilt Hot. lib. V , eap. XXX. 

(9) Vod. PloloNo Bsll'o|Maaglo d'Irido od OMiridc. 
(g) Ved. il capitolo XXIII di qaetf opera. 

(10) Ved. a capitolo XiX di qucit' epera. 
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eoodo «i ha da Omero (i); alle conquiste di questo tflOMi od ocmnita, od 
occidentale , neW India di cbì si ha memoria nelle stesse tradiiioni degli 
Indiani (a) , ed alle dimostraxàont del Yolaey, dalle quali appare il Guia' 
nesa o Guianes indiano , non essere se non il Janus dei Latini , c il 
Giano degli Italiani (3) ; ai Fcaci i più celebri navigatori che avesse l'an- 
tichità indicati da Omero siccome coloni italiani e discendenti dalla razza 
titanica di Nettuno , non nien che il siciliano Polifcmo secondo lo stesso 
Omero (4Hai nomi appartenenti a tutta questa famiglia titanica disseiuiaati 
nelle cronologie e nelle credenze religiose degli £gÌ2j y dc^ Fenicj, de' 
Caldei , de' Frigi , de' Persiani , degli Indiani , de* Greci , e collegati eoa 
tollt le odgioi delle arti, e delle istiluiìom delb vita dvile (5) \ alle deoo* 
niiuaìoiu di dvù» t. rispetto dei Pelasghi, e d'ieelito mkVmm a napello 
dei Tirreni d» noi tcomaio in Oauro ed io Eaiodo, le coi scrittore aono 
• le antiche delh geotìlìti (6) ; io fine o tntte le memorie che fittcodo 
OD fiucto di Oeeankii UroM^ AttUanii, Masgfd<t TUaidf veogpoo poi 
a dichiararci io Toddide ed io tatti gli scriHori dell'antica Creda e d'I- 
talia) che ona gente così variamente denominata era (eoata per Aototona, 
ossia nata sai suolo della Sicilia e delP Italia , ed era stata il- ceppo delle 
popolazioni che vi convivevano nei tempi del domioio trojano. 

Io so bene che qui non mancherà chi mi opponga che tutte le discorse 
memorie appartengono alla mitologia ; ma so anche di poter rispondere a 
costoro che le mitologie , siccome già scrisse il Vico, sono le prime istO' 
rie delle nazioni^ che al dir di Tucidide, isterico di massima diligenza s'al- 
tri ne furono mai, c di autorità e gravità piuttosto unica che somma, tutti 
I canti sacri antichi erano concordi nel riferire quelle memorie che non ia< 
sciarono gli antniì sospesi ed ioeoiti se non perchè non sorse mai chi le 
paragonasse tra loro e le esaminasse con aleno lame di bnona critica; che k 
prìm9 nolixie de' latti ameni d titovano presso tòlti i popoU antichi Moqwt 
affidai» alle poesie s che' le naibni nel periodo eioico della loro esislensa 

(i) Vcd. il capitolo Vili di quett' opera a pag. io8. — Konno poneva tra coloro 
die secairono Bueo nelle sue cooquitte qael Feeao die negli kaaaH daT PontaOd 
tmeritti de Vu^lio era tegoato oooie re degli Aborigeni d* Ualka 

Adfuit et Faunus signatos igne rtl{n<juens 

Jtaliae campot , tr^fidoque cacumine rupem. 
Jnlsadsnde de* Campi Fiegrei. Ve<l. Nonuua. DiooytiacorujD , lib. i3. 

(9) 7c4i il noilro eapilolo VII. 

(3) Volney. Le» Ruinri. Nota al esp. XZII. 

(4) VcJi i capitoli XX e XI ili ffuf»t' opera. 

(5) Vedi tulli i capitoli di |u«l' opera dal XX (tao al ime. 

(6) Tedi i sepitdl X XVI di qeeal'epcie. 
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CAPITOLO DECmOQUINTO 195 
no» kanno altra lingua nè scrittura che poetica, proedkndo anzi la poena 
e la mosfca, la scrittura. Noi non abbiamo bisogno di troppi ragionamenti 
per dimostrare queste verità già dal Vico potU ia tanta luce di evidenza 
che non vi saprebbe aggiugnere altro ingegno: e sarebbe anche soverchio 
ogni discorso avendone già noi una dimostrazione manifesta nelle memorie delle 
popolazioni viventi alPuscire della barbarie del medio evo. — I,e prime ed 
informi cronache delle nostre città, non solo, ma dei Barbari settentrionali 
che le domarono , sono in verso ; ed è per ciò che fin nel risorgere della 
gentilezza e nel perfezionarsi della lingua italiana ^ noi troviamo una delle 
prime geografie ed istorie del mondo essere scritU in rima dal fiorentino 
Fado degli Ubarti, condHadino e contemporaneo di Dante Al^hìeri, che a 
qndla su fiera « terribile ispirastone della Divina Commedia affidò ancb^esso 
tutte le asemorie religiose acientifiefae e tradiaionali de' èttoi tempi. 

0 noi dobbiamo adunque ricevere queste memorie cbe ci sono porte dai 
pià antidii moanmenti delle lettere umane , 0 dobbiam cessare ntia volta 
dalPallegare in tutti i libri 1* esempio del Vico per dimoalraie che u» Omav 
ed in Eriodo Hanno r^ste le prime istorie delle nazioni , e confessare 
cbe il genere umano non ebbe e non ha istoria che preceda i marmi di 
Paros e l'epoca delle conquiste d* Alessandro. Del resto fino a cbe ai farà 
rimontare V istoria oltre a questi periodi ^ (Ino a che non si porranno sotto 
ai piedi tutte le memorie che V incivilimento umano condusse c trasmise ai 
tempi istorici colle sue tradizioni, co^ suoi miti , colle sue genealogie^ colle 
sue memorie astronomiche , coi suoi monumenti d' arli , sarà sempre forza 
agli scrittori il porre l'Italia dinanzi a tutte le nazioni civili del mondo an- 
tico , perchè tutte ic memorie di queste eradicano fuor di dubbio, come 
vedremo chiaramente nel resto dell'operai cbe da questa terra fatale si di- 
parthrono i principi '^^^ ^ civUtà. 

Questo discorso noi vorremmo hn se le sole mmoric mitologiche ri« 
maneasero ad indicarci l'anticbità dello incivilimento italialto e la aua 
diffusione alle oaaioni poste sul Mediterraneo. Se noa cbe avendoci il tempo 
in tanta lontanansa di età, pure conaervale e di qudPantichità e di quella 
diffiiaione delle mmopa ittonehe, noi le veneioo pigliando ad esame nel 
ertolo acguettta* 

.'1* • . • • ' . . . . • 



L iyi i^ed by Google 



CAPITOLO DEGIMOSESTO 



DELliÀ PÀTRIA D£I PELÀSGUl 

( COnrOIOAZlOHS del capitolo FiUbCEDEHTB ). 



J Mas(fid jyMm' per tutta U Grecia. — Mmg» omiv ««e* duwMa dm Maga , «j> 

nonimo di Marino, indicantt un popolo Jbrastiero venuto per mare. — Opinione di' 
versa di Mirsilio.—Si riporta un frammento d'Esiodo da cui si deduce che i Greci 
antichi denominauero propriamente Pelago il mare d' Italia. — Testimoniansa di 

SqfieU, éi TmMid» a di WruUù pnnmu cft« ìM^m» TirrmL » «o«. 
tìfjUnM da rMn nStmii^ iimmiUa db M |m«m «mA» jid dUnv itt Auw^ 

Oracolo di Dodona, — Si conclude con un frammento di Fitoettro mel^ialamiptt»* 
eamenu appare die Pelatf^ ed Àtiantidi erano danomUtniotù con eiU ifiiUKea»mo 

i Tirreni cT Italia. 

Si tono diseone tolte qodle mtìiie cIm eollegate • confirootiie petma- 
doDO Paoinio nostro col dimoslnrgli che le denonioanooi di UnadM^ 
Oeennntt, TiUui^ jiUantidi, Ctdt^, /VfafgAì, non poeioao apparteiMre • 
non appirtengoDO «e non ad uim ^enlt miea, di cai d toIIoj sotto qneile 
niisierioM paroloi oceiltan il none, e che tuia Ud gmte cùA nràicnte 
deoominata non potea essere se non V italiana. 

Anche in mancanza di ogni altra più autorevole memoria istorica, il no« 
stro giudizio aentesi già piepoteotemcnte tinto a tenere per vera una tale 
concliisione. 
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Sr nw dwtatMidh «mém pfn|>MÌli Ji» Igri iiÉiBti dJbyi— In •yw 
aia «mloiiit 4b «mUm ttttìmitkmt itiHidh* , lorraM mì emtmà» 
e friigaiiao tuie b mmcri» di ^Mgli antidii ToMiIbri itilW cIm^ ei 
fanno cooMnite- étk ltnft,pcr iggiiyw MggitatlMW «M« alfe Imi- 
dito di|MitEUÌ4Hii a cui « rivolsero i noatri ahidj. 

B peicbè V «hiaui daaamiiiMaDe che a quei Teiaoafori fa data noi da> 
cono dei tem^ *PP*'* eaaee» qeaUa di Pdas^, sotto la quale ai «eageno 
additati non solo io mi primi prìttcip) dell' es(<k ìHotìm, ma ben aeche ì« 
qaasi tutte le più celebri istorie che ci rimasero delb buona letteratura an- 
tica, noi moveremo ora darila denominazione stessa per ricercare tutti i fatti 
che si riferiscono alla provenienu di questi uomini misteriosi e meravi- 
gliosi, nelle cui derivazioni vengono a ee^findefai ed a coUegarei le prime 
origini di tutte le nazioni antiche. 

Invano tenferebbeei di rischiarare tali origini senza trarre dalle tenebre 
in cai riaBaae aepolta iofino ad eoa I* iataria di questi Pelasgi^» La éaiira* 
stesa di qwali popolo, eh>i limin mm gigantaiiaiaHi ééKmiàù maa^ 
da, la invaila «aiaisfa 4i tiM^ ^ acriUari dalla al^ pift naMta^ Mpa*' 
1^ dalla tara dwia^i^ia Imilrtrfii, i Muflii t—eia— a fia» ai 
di aoatri qualPiacaatfaM Ac« §mèm agaaaa BaaliaMali adéaftaali palla 
Um paicgriaaaiaiil pai PHMa, a paa tutta la aariao» aaaUpdi» • Ittiaba 
cba aytero nomiuaaaa nai t^npl aaiiriiL .. . 

La vaniti dei Greas cai iMpf» ìolanaaBla, non che a laaaie, a «perdoia 
ogin Bwmoria ddb provenienza di an popolo foreatiaca a cai devaaao 
confessarsi debitori di tutte le loro iilitaizirai civili; e ae a noi a* appra» 
senta nella lettura dei loro libri pi& antichi, aleso cenno isfoggito quasi » 
caso che ne possa servire di traccia^ in tutti gli storici cbc ne parlarono per 
proposito, noi troviamo od ommessa ogni ricerca che poteva togliere daU 
r incertezza le loro memorie, o falsate e sBguraie queste ultime in guisa 
che per poco fu che non fosse tolta perfino la speranza di giungere a tro- 
vare il capo di una sì intricata agglomerazione di bugie e di inezie. Il 
porre ad esame qaei poclii cena» dke ne rimaogjono, e che dovevano eaaere dì 
kaM af^iacriilafiaBMii, è la parta cartaaaeata piè avdaa d^ anatra lamvo (*]^. 

Gli autori della Storia uaivciaale iagleae , che pià di talti gli ahii ai 
aflMcaiona inlama la aatidw aMBaaia dai popoli dvìli-, mm aa a afcbata 
la derivaaiaoe del Pelaaghi taaaadoli di patria Pelopoaatiaei. 

IIBieìrtantenaecbei/U(M^ ed I pattoriftid^ aha daaolaroaa Pl^itta 
appulaacaiaio alla ateaaa ptaaa; ael laaiitia dia il Bochart*- al fvaU ti 

O lo Ito fili leaaata nel proemio eouw aaa avessi vcdota fepeca M Oum a e ri te 
non dopo «onpinla la piesenlei 11 icttoia nfavrik .la prava se gu e n te f nrdtate ddla 
aie vieeidM» 
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MMtaw ehe uè • MugiU, «è ^fi Jlrf«i< Witti m m uh di eomtm eom 

questo popolo. r. ■ ■ • • • ' 

PidurUm derivò da nna etimolagùr che fossero SeiÉi; t- non mai>c& 
ultimamente chi frugando le somiglianze delle terminazioni dei nomi , ci in* 
dicassc la proveoicnza dei PeLasghi negli Asgi^ Las gì , AbasgV:^ e colali 
altre nazioni stanziate sulla Palude-Meotide , che non aperse ^ come già 
vedemiuo, ai Greci se non nel tempo degli Argonauti (i). 

Giuseppe Micali che si credeva, come già notammo, ed anche lo disse, 
di aver il primo elevate ic memuric antiche degli Italiani alla dignità del- 
r istoria , confessava di non saper dire se i PeLasghi fossero originar] di 
Grecia oppure ioKatieH, quaolooqiie aa tal àMm tee già stato tolto A- 
diiarameDle da Erodoto (a). 

Gli «peailMi di Omero, di Erodoto, di Slnboés, di Didloffo; di-Dioaigi 
d* AlicaraaMO^ nei quali tn»vaii>pià ohe akraw btkk nitlimit dei Pelaeglif,- 
oopiandoai l'uà TaUro^e aiua nadendo aaa. aÉlimM nfgìone delle |o|ptiiiiial 
lara^ feoaeo i Pdaaghi ee&nti io GreGÌa.«|«al-dBUA ladie^ qnal dillà «oaia 
Mìalìoi, quel dalla libica^ qaal da ihri kioglu , poMido V anfioMiila e la 
petulanza loro là dove n conveoirane invece mernode iotiiiche. 

Il Sismofldi, fone maravigliato che tanta dottcìoa antica « BMdema non 
abbia mai chiarito on nulla delle origini di qaeato?|Wpuli , aw capendo 
che pensarne aUrinenti, tadd« in' aqepetto che ttum poteiie eaaen ira po- 
polo immaginario (3). 

fino a questi ultimi giorni Nicola Corcia nelle sue ricerche sulla venuta 
dà Pelasghi in Italia , e sul loro stabilimento nelle regioni che ora for- 
mano il regno di Napoli , inclinò a credere che si potesse ravvisare nei 
Pelasghi un popolo di Traci (4)* > 

Abbandonando pertanto , tra siffatte iocerteue e coatenziooi , quanto ne 
disaeco i Budemi , pigliando in attonto eaanM Ic'opìniciii idei piè antichi, 
affiroBlandeio tia loro, e accordandole collo dnoitaaio acriitodali c callo 
ae m a ri e dolio ongial e del progresso ddr 'meivilìmento , io ai ataaicfò di; 
pam in luce la protenioBaa al a lungo, e pfitlocto per propoaito cfao por 
■ aw ca nn di Inmi , ignorala* . 

Salto il nono di. noi traimo aMHiooato in tutti, gli aarittori 

(i) Vfd, Bochart^ op< cit. — Newton, Chronologie do* anciens Royaume* corri^cc. 
— PinlbeitoD. Abrégé de gcograpLic. — Compagnoni « Note ella BiU* di Diodoro. 
' (a) mean: LnialiA avanti tt dominio dei RomsbÌ « fwU S » esp. TIL 

(3) Siunoodik Oidle eelonie aotiche. 
. (4) Vedi la dutt.i memoria di «{iicsto Valente NapolftaBo nei ^refniao«. £Meio9lo di 
loglio ed agoilo 1839. 
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ddrMitiei Gmcìi mi popolo tamàun eb«, «Matto Mo piopiU «adi, ami 
recato ocU^Bttado tAeiindo ai aahaggi abiUloci 4i «pialla «««tr^da^oncoU, 
riti, lingua, i^ttcffe, ^^SP» Mv^aaìooì, aapiaosa tirile. 

E siffattamente erasi un tal popolo sparso e ingenerato tra i natarali, 
che la Grecia antica trovavasi, a dire di Erodoto, come divisa in due grandi 
popoli commisti, cioè Petasgki ed Elleni j ond^egli parlando di Creso, e 
come qaesti si studiasse di indagare quali fossero i più potenti dei Greci, 
spone aver egli per sue ricerche trovato i Lacedemoni e gli yiteniesi 
tenere la preminenza^ quegli nella dorica generazione , questi nella jonica , 
jtcrocchh erano anticamente U .piii.distuUi , gli uni pelofgica, i eUeaica no- 
ùone gli altri (i). ' ■ •. 

Anzi preponderando la nazione. pela^igica nella alicnica , venne tempo in 
cai «pnai tatta le popolaaieiii • ^. Grecia ai éùtmnoM ,pelasgkhe ^ onde 
a Danae vcualo didl?EgitlB ad Aq|o eonveaae lar. legge cbe celerò cbe 
Uappriiiu n chiaattvAia Aiai^- aUiindoBaiaero foeita bobm ed aem- 
aMaiero da lai qaaOo di Ikami (a). . . 

Tremno la Atti in Oiaen» aevcnie «iati la parola ^Oaaai( come aiaaaiiao 
di Gttd (3)^ a «pialla, goiaa che ad te»^ paale<ieri , 9 ■laaiiiatiaeBle negli 
acrìiterì latini, tra i ^tdi-psAnolarsi Virgilio, (conti ndandosi in Italia il costuoie 
più antico), trefiaoio oaaBe aiaooìmo di Gred usata la parola PeUug/d{4^ 

Tatto il JPclopoaeao era , secondo Eforo ^ cbiaiaate JPeiasgo. Atene era 
alata , come ▼edemmo da Erodoto , fondata e p6polata dai Pelasghi. Argo 
eca di fondazione pelàs^ca. Anticlide riferisce che i Pelasghi furono i primi 
^e fabbricarono in Lenao ed in Imbro. La Tessaglia si denominava u4rgp 
^e/lctrgico. L'Arcadia, secondo Esiodo, era popolata dì Pc/org/u. I Cilicj sono 
da Omera denominati Pelasgfei (5). Irogo Pompeo, «criveva^ .Iq of ^ioi di quei 

* • • • '1, .. . I / I.; 

(1) Erod. , lib. I > S S7. . • ' .li; 

(a) Euripide. aalP-lwhÉlie in Urdbow » Gepgr^fc ». IJk. 5.. . . 

9) Onero, Iliade , lik 19. 

ra Dio 

I Danai ttrngfe e i Teneri «Mita. 
(4) LaoiiwdoDte« volendo dire che il carallo fatale era dono de' Greci» eice in que- 
ste parole t 

a>» M MMifd • à»' mmUi è a émù, 
E siailacale Enea dipingendo l' altima notte clie Murae ai TVnjani 4iee4 , 

Scenda da l' oceàn la nout intanto. 

* • • • 

£ eoi luo JÒICO wtio ùwobft « <;o/>rv 

la tnrm «'t cmI» • ^^f'JUai^' miìmm^ , 

E coli dicati di mille altri luoghi* Encid. » UK IL 

(6) Vedi Straboae, lib. cil 
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Macedoni che domarono tatù TAna doversi cercare nelle popoUitoni pe* 
lasgiche{t). Insilile coste delPAsìa minore Larissa e Cuma erano di fooda« 
zione pelas^ca (a). In Creta la più antica colonia che vi pervenisse era 
pelasga^ come si ha da Omero interpretato da Disdoro Sicalo (3). lofoauBa 
questo popolo era sparso io tutta la Grecia. 

Noi vedremo a suo luogo di qual benefizio eaio fosse alla civiltà de* 
suoi abitatori ; intanto tenendo con Strabene che la denominazione di Pe» 
ioMg/U non era U lenilonaifl di tfuestì Tesmofori (4)| om impoata arititra* 
fomm» MISiitli • Selvaggi Greci, Mi d tliidiiMi di Indtgirt • 
PorigiM Mi ^mnaàmiÈm mMm, « la pMia èàfiàA dipctiroao, 
ridaeeodoci a braviiaiiM e diiife cooclaiioQi ^ • fi^nliioila A IcIImw 
fatta la «oja • b ftÉka ielle liida|^ a cai al iwnm fm mbm» 

già dalio^ aaa «taeia gbuBai alala mm» di iOam fqpoh 
tÈontiùle, Céà qaeata d en oa ia a eioae fi Oned vaHtia iadlcan «aa oelMia 
d'aofflint fenati dal Mag»^ ehe è qaaala dire dal gren mare; aè la 
parola PeUugo nella lingua greca potè avere alira *igBifieaKÌooe cheqaella 
di Mmrino adi' ilaUaaa* Veto 4 cbe Minìlio^ antUo scrittore della guerra 
pdasgiat , le cai parole aaranno qei innanzi da noi riferite , mostrò di te« 
nere che questa gente di cai ora cerchiamo V origine , fosse denominata 
pelasga , dalie cicogne chiamate ptlargki dai Greci (5), per la somiglianza 
che otìtrivano i passaggi di questi uomini per le terre di Grecia , con 
quello dei menzionati aogrlli \ questa era però strana derivazione quaotun- 
que indicante a par deir altra, come vedremo a suo luogo, la migrazione 
di un popolo forestiero venato per mare> Perciò casa non venne accettata 
dai cercatori di etimologie eeea» nei abbiaaM dalBaiUyyclM aell^AtUntidc, 
aerina eMata 1 Pciasghi aMl a tri galea deMaM daHa lar taaMa per 
la via di aa auna chlaant» Pelago (iQ; a dal Gampi , al quale aoa 
eatfà certo opporsi poca periaia di giaeai che altiaHMaala dadaaaa V ari* 
giaa deUa dkeaiaa daaaariaariaaa da ■sy ae y e y f mc e per eaa thtai oaa 

^1) GiiuU lib. VII. 
(•) Ved. Sirah. loe. eh. 

(S) Omero , OdÌM. , Ub. XIX. Diod. Sie. » Kb. S. 

(4) Vedi Strabene, Geografi libro V. 

(5) A citi chicdeiM a qual guita da niXtPfd^ ( pclagui alto mar» ) ai faccaae 
Uu^ e Boo Ptlagfùi , io domanderò di rimando a qoal modo da 'TtÙTtf^oi (pelar* 
goa ) dcoffuit ai laoeise , secondo Blinlllo , Pàta»^ e non gii Pelarci. 

(<> Bailly diee «he i FiiaagU peelavaae dapiMoM il doom di Iperborei. InJl sof- 
gittnge « Cea Pélasgos poarratent bien avotr pHi leur nom d'une mer nominé parti» 
eulièrsMat MagB^ m Im §nuuh mw» doni PlelOB parie k l'occaiion de lìle AiUn- 
tide. Leiu XXIll. 



CAPITOLO DECniOSESTO ^ 
ittUr/itt «igoifieitido chi veaemb per man ti ivriM lUa |«tta'(ff), L*w 
totkk dei ■ succitati dae scrittori ) 'di tal peso clie>er^de sóvefvirii qielli 
d'ogni altro. Per coloro però a evi' non bastasse, noi ti^ aggiongeremo niNl 
terra procedente da ben altro studio che di grammaltica, ricordando loro 
come siasi già dimostrata l' identiti delle dae denominationi d' OceaAìti e 
di Petasghi, e come il popolo da esse indicato sia il più antico popolo na-* 
vigatorc di cui ci resta memoria , se si depennano dallo elenco incerto 
d'Easebio quei Lid^ e quei Meonj che i^ai noQ conobbero 1' uso del remoi 
•>ebe «i fufMio iotnifi in vitta della Utah di Erodoto. 
• .ftpwto. pertèrtb «ke <piesta gente. tMit»:ifi|iiae «fo-Grecia denominata 
Aisiga, peiehèr.Mwtl daliVio^ oata^MM gmtk tf^Al profondo inam^ 
«iàine ars • tmeam& èt, qui pìMla «dcNi twn'rt^' dipMii ii' /• > 
« BMla*ao.dallagM9Nlit dii>laM^i.dÌ.<lieMMj 4 ÌMtJ^>.al * 
«pati mta » qoftrpgMi .«i'leoMtHMM»«'4ii< Qm^mtékt «««^pi po«le* 
filli «Ila i|MRt< iNfmr^ 'o ^oo a quegli awidi wMiA i t * per • MBsegavota 
qiMi.toifè i paesi ed afqatt.la Gimà ^aMa ivefa MttI» «piMie'taiiiibi» 
ondi pipoio O. di sapieosa* 

' Oca un itnportantissimo loogo della Teogdnta di Esiodo viene à porre 
in tal Inme l' originario paese dei Pelasghi, che, collegato con tultt le di- 
scorse indicazioni, potrebbe reputarsi sulficiente anche in mancanza d^ogni 
altra memoria a togliere un dubbio ^be da Unti aecoli dura tra i cercatori 
^elle origini della civiltà. :■■"•:.< » , . 

Parlando egli della generazione della Terra spoMe ch^essa figliò i due 
mari Pelago e PontOi e • aacteasir anientfe dalla fiik congianaione con Cielo 
rO^no. ' «t* ì "> »» 'i *n *i« iii-vi ih oi.,». 

•i Qw| imé'Vk' man tikUmèM'^^tM»^^ dalli dciMoiU 

«■tfoM.dtauaanipi» ii ' oif it i^ «^«IN tAloM tittin*' $WMuii»&, Qnal 
fosse I* Oemm'^yt^m» pitedÌf-^Mi'?«D|ttMÌMii geogra6cbe'al'OiB«iD 
MiM0\ éntmA tal «91^; il óaiiB<iMiMi kf dm MdeaMii deUUia- 
ìkt i'^niml^ ««gaWiba>ÌlM d« iiméttè ^ mnkìà lède! il eh» esai lo 
<oiBRdeMMi»:m. AMÉe>«(|lMi«^ éke età • paMo^ i^lT esiMiii eonfiai del 
giano 0 della notte all'iogreisd èà itgni infèrni. 

. Per questa diversa naturi creduta dagli antichi , Esiodo non fa oiicero 
X Oeean» d^U medesinM-generaaione inaieine al ì%mIo ed al Peiago, ma 
di una generazione diviia» prodotti dilli congiuntiooe della temi eoi cielOé 
Resta ora il Pelago; e noi non possiamo attribuire tale denominazione 
se noD il Mediterraneo, gitediè i, Gveci non coooscevaao iltri mari (3). 

(i) Ved. Ciampi. Tnìiialitae dt Ptmiuàà. « Mk ieta 1^, toa. Ili • pag. Sio. 

(3) Vrd. il capitolo X di qaOM^eper*. 

(3) lo non vo^io fan» tMf|io grao badamcnlo sull'autorità di scrittori ehe appartai* 
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^ ItARTE SBOOADA. 

SiccflM pél gli atttichi Grati srevano mliiià ddle eoste libiche 
ed 9MtìA» ^ i sicdMM i Pelasghi erano gente estranea alla 

Grecia S ak^oatta la tradiciooi egiiie raccolte da Platone indicavano che gli 
jrfftowrflff fW^ pilliill io Grecia^ navigando da occidente a levante, e che 
questi non erano Egiij , sì perchè avrebbero dovuto navigare invece da 
ostro a tramontana, e ti perchè invasero in un colla Grecia 1' Egitto , noi 
dobbiamo concludere che i Pelasghi, ossia i marini, così indicali dai Grcci^ 
non polendo essere nè Egirj, nè Libj (perchè gli scrittori non si sarebbero 
in tal caso avvolti in tante ambagi a riguardo di popoli ad rasi più vicini 
e più noti), dovevano nccc£saiiamente appartenete ilT Aalia ^ nasioae di 
etti, per la coofiktiona d' ogni B^nOfìa aiUgiosa^ isMiea e geografica, ap* 
pemiaiavm in Graeia vm ^cba niataii^tà opgniciiaeaai tanpi uwaih i. 
^ S'aggiwigii dia gii ItaKani «imio i aali clM pMetaora là qiial tdhpo 
tentale J» MV%MÌ«w di od- mt^faeneria^ l'Egilta infiM ai tauj^. di 
Gira devine, cona Tadanan» seguendo Eaodaf» ^ «mkì. di flurìnai fefnicf 
pev- c^lerare le conte d^ Affrica. I Fenic{ erano pastóri nomadi dopo die TE* 
gitto era già pervennto ad alto grado di polensa e di oiviltà) né avoTàna 
fondata Tiio se non cirba i tempi della gaerra trojasa; Qrene e Cartagine 
non erano ancora fondate a quei tempi ; i popoli libici vivevano in iatato 
di quasi assoluta nudità e barbarie anche ai tempi d^Erodoto, nè conserva* 
vano la mìnima cognizione di naviglio, laddove gli Italiani erano navigatori 
a.ipicnti e potenti molti secoli innanzi la guerra, e ceitameme jpnma die il 
Ponto si aprisse alla spedizioo* degli Argonauti. 

Tutte queste gravissime coineidenw d condurrebbero a concludere clie 
i Pelasgiki non poteiaeio oedanl d> din pallia fwwdiè di questa ooalia « 
anche te non eiialeiaa amoiia'iiltcitt ddla loro ^ovedcola) ma perduti 
quasi tutti gli apttichi aeritlofi dM padanotf di ^ leapi nomC , 
però diri leitiiDMi| dw aono adSdenti a IiimI d'agni ambage. 

. Sofbde BeU*/Mco parlando dlaatt « ddAtoupt^^ aa offBniìa la' 
a ^^eniae |a pptiia a dalT a 4i§U dui La tngadia pìA Mtf edaiat 
alunni -podii versi peri eoaaenratid ;da Dio«i||i d* Alidifnairt - aMt biite» 
foli a gaidaid nelle malw ipmIigHBfd C)> 

' toatr a Isaipi fl«ctrili$ Mn «l|llo iMiMa'piMenMIIsM di ie^ éi» tolooMnéb atBe 
••oa.6ea|nfi« •egniniè L eni omI «elle tadlet rt e ul ii Mam Pintìlaims ^ pontÙB 
Saxinus Mar» JE^um — Sina» ÀA^dtìem^ìtà^ il niiiiiMiifli i^TIMli 

intorno alla Siciira col nome di Ptlagua, ... > . • 

',*) Eceo i veni riporUiti d« Oioaigi. 

' 'Inaee geailor, 1^ dei ^«nli " 

D«l pftdr* Ocesn* , ami spleaMo 
Le terrt d' Argo ^ e di dawne I 
ti TifvcBi F«l«^. 
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CAPITOLO DECIMOSESTO io3 
la quelli, oltre airiodicarsi laaco come ceppo dei Greci, se rapportiam 
1« parole di Sofocle alle tradtuooi nferile dà Omero e da Esiodo sulP Oceano 
tfoviaoio di poter condtdeve che ora on* ÙMmitt doè ItiKano ; 
«aggiaa poi Awr d^ ogni aubago eito I Pelaigiù enno ttJi oleiti Toscan 
o Ilaliaoi. 

PiA ciiiafMnenie aococa no indie» nna til pallia nn passo di Toddìdo 
ognaInMote piM» da -Dioiiìgi 'd? Alieamasso. Il «ncéilal» aniore m Alle di 
Tracia & nmisioae dd Polasglii o dallo dtlà dm d' eiinD abitale da nò- 
mòti Mn^u/> usando qnsoia pardo: « JW sono di* lEUddbil^ mri i più som 
J^eiasgfti, cioèf fuei Jhreni che aMitumm un tempo Lenno ed Atene (i). 

Abbia» già looealo qoi innanxi come Aoticlide acrivesso i Pdaaghi esser 
stati ì primi che portassero le arti io quelle isole \ ora troviamo in Tucidide 
che quei Pelasghi erano Toscani. E qui vi voleva verawentc tutta la presunzione 
greca, e tutta la cecità degli Italiani dei tempi di Dionigi, per non ri- 
ferire alP Italia tutte le notizie istoriche di questi Pelasglii. Ma tanta era 
a quei di e prima e dopo e si radicala la credenza delle provenìenxe gre- 
che, che nea si pensò neppure a quello ohe drittamente veniva a dare nel 
«apo di qneHo èmi- teste. And pialloatochè trarre lame di Toro dalla ch>a« 
maadrUe parola di- Saisda a diTaddide, si pose <^ni possibile alndio« 
&laama ad isdanio- la iaigmfieaddna. Ras polaiido lislaro la alosso Dionigi 
dd diiadeas a db moda MMuten» «tonnilì JSmn i Mug/àf pieno U 
«apo di quella ano lilla ddla calaaia gvacha^ rispaodatai a aè atcasD ahu il 
aaaia. dti Tirreni rimmmm ìà fud famf» nella Gndas che tutia T Ita-» 
Ua occidcnlede lo assunse ancora per sh kueiando i nomi de^suoi poputig 
volendo derivarns che i fdiu^M obiMwls^ 2K(iWH ttiftdo c ooà ì tata 

Non vi occorreva manco di tutta la dialettica d» qoesto rctors per faro 
un viluppo delie coSe pià piane; v^ba, a dir vero, nelle riportate parole di 
Tucidide e di Sofocle (juanto basta a dimustr.irc la frivolezza della ragiono 
da lui data,; tiUtavia uu alito pa,ssa aii';ora più calzante di quel .Mirtillo u 
^irsiliu, clic tu da noi poc^ anzi memorato, viene incontro opportuuamcate 
a quella sua sottigliezza , spooendo come i Tirreni quando erravano prò-* 
J,u^}ti dalla patria^ fossero detti Pelasghi per eerUt somiglianza loFO eoUù 
eicogne pelarghi dàaauOe , ^acchk />fyi>IWianÌW truppa ptr (ti Im dd 

' '\A credo dia qncat» (asso diaraslri aaflkianlBBsaole'l» vanilb dolbk apfe* 
gadone dat^ da Dionigi \ perchè qoi d parla dei Tbrr&A che erravano pet 
% GcedaproYocayidpd Uafloie di /Viisfg^ c non gii iiP^fjki cba cftt<« 

(i) Dioo. Alie. knl, Aom. , lib. L 
hi Oion. Alie.^ Ifk 4, 
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Taao per lUtalia provocandosi quel di Tirreni; tuttavia perchè in argutnenlo 
combattuto ooo é inai soverchia la luce clic vi s\ rechi, io non trapasserò 
il confronto di un sÌQgolare passe 4> Pausania co» quel di Mirsilio» già 
telo,. ic^n(4ttdei4B con ho i(llra di Cilojcqr», cii« mi torrài io.spejro, il cìmùn» 
di t$m «llK pwole. 

Minillo adwique dopo aver parlalo, dti Tbm^ 4 «MfMlD 9v0fi f(|Wfr» 
■ppcoMp. delti Mi^Ai, segue spooaiida cfe*MHi 4|s9fPlK».4 ziwvtt ifaM» 
p^Mgha intano k.mea tt.4fmt {t)- 

Om PaoMiiit'piflMdi». di. quatto, mawidfe lai p w i iiM Bt i taMto.di 6oltf«- 
sÌMe. f4t*§eA^ w|iv« «Mne. ti MCfiMi cliA,àlìibiM1loii di Mfo^ .foMorv 

a/fro npR cA^«nMQ.i5ibiluini e questa è aaggcUo t. tols .dtaioili»r 
aione di cui Ogni piA fonile /ed esigente logico può cootenlani* ; 

Noi vedremo « ino lopgo che ì FeUughi, che noi chiameBeoio a buon 
dritto da ora ìunaoai /ra/ioni, foodarooo io Grecia T oracolo di Dodtna. 
Ora questi profughi combattuti . e consuuaati di una continua peregrinazione 
lungi dalle native sedi, vergendo amai scemare <Ji di in dì il loro numero 
dalle molte colonie lasciate qua c là per la (ire la , ebbero ricorso al loro 
oracolo , domandando come potrcbbt ro finaliutute avere quiete e prosperare 
in istallile scila; e P oracolo non punto dimentico dolie comuni origini j e 
ben conoscente che le sole consolazioni della patrìa^awebbero potato qàio» 
tare questo popolo incerta, rispondeva oea qncolo MÌ^nae ohe indeo con 
anilelil .cantieri in mo dei tripodi posti nel l e - fia di» Giove, fu letto d« 
]jndo Marno (3): - 

T* aflnUlte do* Sìoili alla feiw 

Già di Saturno \ a Colila (4) ne andate • > - 

DflgK Aborigeiii, ove Piaolelia * ' 

' Jfoveai' ineerta ; o tt fraoMMrad oaat » * 
' Dèdow a Febo Indiriaiatef e Pleto' - ■ 
Scabbia in dono le tetto e il padio w mmà 

(i) Mivt. Im. eiu . . 

(i) Ve4i Pamiaia , libro primo , capo XZVlIl* 

(3) t da avvertini che aleoni kggpfao Màhlioj^ che qae»ta leiionc panre da pre- 
frHrti alP Ussonio, quantnnqn^ nel tcs»o conscrTr»»ir anch' rfjli U*mio, PUdIo , dioe 
il fi^ccitate traduttore 4 fa mepstone di un Manlio matematico. Qcl iib. 3Q,.o*|». fQ. 
•Altti leigoiio ( «ove II Glac«rao )\£. ITiiSHiia | «9 nèn vcn^. come, sia leeito 4,cor. 
rompei» la jpiooo oriffanlo • pnfaMto d' tra none iaeoiiiito. 

(0 (.apo llicighij fior«utiuo, nella aua edizione del iSag legge Corylant. 

(rj) Gi'oVanni Uaaooio'ncUa sua tradoùuoe latine di Dionigi ( Oaoni» ]iU)CCiV| 
coti lo riferiacc : ... 
/le f MotnsRSis ^màmm Auunum urram ^ 
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CAPITOLO DCCIMOSCSTO $oS 
lo wNi voglio ott.gottm lev^ jieiriat^reiaiie . tutte: U paQ»le di t^ftcn 
ifmm»\o; pago di cbt P ÌnMIK Qtj|a«M:|Hr$llM Cfltlla'fa ncow 
■alida Plinio: ìl.ToocU»>ia l)edala-pinMÌa.d« PÌ|iit 4;(Mt)r»ne, cof^^ftgU 
tfMiò M rifad aa qaailil Uum m.GÌll^ lmMiàt$»^ l^fB TjMni 

doeidic «d.ofieilt ti Stia «d • PI«Uk»,|a«||A fNUti «iipo 9 diTinità 0 ffi'<« 
riti o sioiboU vcfamaota naiiooali àtfi, ill1iati| f jdio fgpi 
ooMìglto dato dalP mmoI» al cmsaiM^ jiippMoaoii J^4\^^ Ji^iuùà di 
liinnuure nella propria patria aarebbo ftato pazzo ed ÌoÌ4|l|io* - 
' .Firofala r idealità dei Tirreni c d«V Mmghi^ ics|if«blto solo a vedere 
«ome il respoAso consigliasae qu<3ti ultimi a rimpatriare recaadosl nelle 
terre dei Siculi piuttostocbè in quelle della Tirrenìa \ ma qui ogni dubbio 
è soluto dalle narrazioni dello stesso Dionigi , dalle quali emerge che i fSt« 
culi abitavano veramente le terre d' Italia che furono poscia occupate dai 
Pelasghiy i quali aj alarono anzi gli Aborigeni a cacciare i Siculi nella Tri- 
oafiria 4Q)>e appresso dai nuovi abitatori- asauose il nome di Sicilia ^)..pel 
resto comunque ;9ia di quc&ta guerra e delie geotp eb? - vMote^epnwQ ac4 
coado. lo ift^fi^ • .ltai>t(»>Ì«fttii90ai|tQM(, jflUre idefitiU della fa;rpUa^ ci 
fo^Q.qmaryill» • ipvnm /pM'll» Sidli» & popol^,^?^ lóoloni^ 

f»inBuii)liaP9o-:«i^: ilSicilwjil «ella f^piciL /l?iyi|ni|MBÌ«^ di i^nui,^ 
AtB^an&y ìuMaiUt non ci pigliaino arinbiottì Il ; • ■. •< .v 

£ qui si dovrebbe, senz'altro por fine /sd.iiM d^BOfj||rano)i^.<J;e potri^è 
Iffli^ ai^ngiMi.^ ^99n*49 ^ iafiailq afrtacifà. fatte. «NW^niaoti ^ .ma 

. • • • i • 

jiique /iborigfnunf CotjrUn , ubi insula natat : 
* -< - Quibtés ptràUsd déeàik» làtUiU tMó j ' '* * - 

Di'^ecalf.oaaol» kee «'4Mato fan menzione Sberobio ne' Saféwwli ood qiietta 
parole : Cumqut dia humanit ea/ùti^M Diuaii «( vùronun victimit Satumum piotar» 
te crttUrent propter i^raculum, , . „ .... - Satura» lib. I ^ cap. 

(1) Flint Hkt Nai. , lib. II » eip. ZIV. PUn. tt Gièvuiè lellent , HK VJII U XÌ. 
In qMiU lettera 'eiarive , «l« in mc* df Inivfte M vagano notare ^ pel mènslotialo 
lago^ motte' ifte vtititt di erbe, coperte di giunchi e cariche di tutto ciò che $i OvNl 
■ n^ migliori $tagni . . Che il betliame seguendo i pascoli entra in queste itole come 
tt jS>*W.pwe delia rtfa, e non ti ay^-^de cA^ À/ Iffrufi, i mokH^ te noft ^gua/i^ 
le ràfm s'elbniami dk bii, e etto ia «Iterie di iwdirai IrsyorMf» iieir ocfiM db eirf 
M tr«M aCtornMlo , rettm torpreto dotto epaventù. 

Di questa meniTÌglu icriaMW epdho Seneca e Sotione cene paò Tedertì pretto il 
Fontanini ; ed è inutile d' aceeniiare ch'essa sì deve ad alcuni grandi peui di po- 
aie* natanti nel l^go su cai il tanpo portò una atiato di terriccio che vi «limcolò 
Ferbe e le pianti^ . . • . > 1 • 

(a) Dion. Alie^ AnL ta» Ub. X . 
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tempra p«rft «on nofi del k^gilOM e- Mftpito di «bÌMH%M aie. tei fMl 
ftiiMMàitf di Fil4MMO,nllM'fnniMtieogreco^d»'MriM 
«f«M, il qule^ ohn' di* iileipniiie latfibilMit le aòiidw UM kw k 
iMMlld dtfPlMMMWgU Aulaiill (iK'inaN vVi^dini fior ali ddUd* a 
^ 'yalrEi « kktàwu» dagli ileliit^, dM>fiiMé«, MÌaMiactitMBitdoto, v 
eine mi gii TtdcaoM , pt i t tgmi mtaiém^'tfté ptpdo'tifiliamsn di «d 
ia Am' «I Mft éldiUu tenai» didÌMM, 

' Namr adonqae Filodoro nel frammealo sa meniiooito che una gente a^r" 
tiMtnma ùtMtùU Orwia e tpedaimeiiU Atc»e$ che Ateniesi eàbef^ 
co» ^tuBilA pfàe fiera iém, dalla ^ualsy a> facalo stnibrst^ usmiwio db« 
eenéb y cAe 'questi invasori erano guidati da un rè; eh» itifine erano lir» 
reniy e che i Greci volendo ispirare orrore pel nome reg^^ denominaront^ 
tiranni i re da quei Tirreni da cui la patria loro era stata invasa (i). 

La tradizione raccolta da Filocoro , è quella atesta che fu raccolta 
da Platone \ e le indicazioni da lui dat« non lasciano ornai più dubbia la 
patria di quegli antichi che prima navigarono in Grecia , e ct»e ooa taDlì 
qomì diversi vennero dagli antichi islortoi è mitologi indicati. ~ 
*' £ quivi io m*accor;^o di tfttt vinta colla premeaaa dimostraaione lamagt 
i^offtt diilfeottt dm ad- «'appreiràlm tal aaavè a aMlfegerole eaaMaino pel 
^aale io ad maa areiM. ìs sperà dtt la dimòaMiÉioae iateaiasatà'da ogni 
diacKto leggitore trovati dbiaia, pieaa» Ulafiìeai dédolia a* aaadotla e4 
|li^ rigocaii pnaeipj di crilìea» ' " ' 

Tàlli <iaelli dia ad ptacedeCtéia la «idgliiali ifeeidie eredetteia deea« 
Beale alle 6lee iaterpretaaiaBi dw ddts aatiéba nkmnik d diedero gli' elo^ 
rka gieei; e fa per ci^ d|e eop ^oa immenaa auppelleltile di atodj, di lin< 
gae, di iscrizioni, di monumenti, non d videro li^me che li goidaaae^ ed 
ww 4^* più valenti ed a noi vicÌBÌ« pianto aUa fine de^a dotta e lalrarioei^ 
aia epen trovò di dover confesaare che Vopera it€»§apmàtm àaeom be»' 
ehi ìa stampa det libro fosse già al suo termine , e che non credeva, 
di aver da tante sue fatiche conseguito se non la riunionq di molti ma- 
teriali dispersi^ in beneficio di altri Coir.iffi hrsi alle narrazioni degli sto- 
rici greci egli si condusse per lunghissima c pt uosa via alle pià assurde e 
false conclusioni sulla propagazione dciriocivilimcnto^ a tal che non arro&ii, 
di scrivere che i iM^fitjrono, una ^te marina^ che livigameaVe ebbe l'inai 

(i) Vrd. Pliifoeori , d« Rebui A.lhrn. fragni. l/t[.»i» iftia. 

Non avrpdo polwlo rinvenire nelle notUa Pobblicbe Bibliotecbe l' eiiii^oM , debbo, 
ripofftarnik aU^.aulMriià del cdaba» Malto Mfaai «ha infisri l|indicaia kvmmnto^ 
ano proamio al Tbwuui di Lncianak 
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l^rio del mare ; eh* k veoiltal de* Pelassi in lulia piigddaWe quella de- 
gli Oenotrì che , eo«ie tedemmo nel capitolo II , ti teneviMki aeeondo Dio- 
bigi d^AIicaraasso 1 qid giuDti sedici genera<ioni innanti la guerra di Troja; 
e che i Pelasghi medesimi coabiUodo in lUlia coi Lidii, appnodesaero da 
questi r arte del navigare (*). 

Io ho seguitato un cammino , non solo diverso , ma contrario. Ifon ho 
creduto a ninna delle narrazioni ed opinioui storiche degli antichi^ rimontai 
alltf sorgenti da cui k narraaioui medesime ftnono dentati^ ; ni parte che 
un nuovo sistonaa istorico a* appreseotassc a toglicfie km» 1è cootraddiiiooi; 
io P ho aegiilato t afìlnppato, e liitarit antica mi pam Italia dal BiatefO 

10 cai iao ad «ra giacque sepolta* Sa la aria .cand M ioai aaaa «ere, ae la 
teBcceaa della pallia non m* ha Cilto velo al gradino , noi lo irovcretao 
eonfemale dalle j^lnae molorio ddle nalùNii aaiìdift | aaDo qaali veiaerl 

11 reato delPopem noatrai 
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O V«a. LsMì, opcM «UMilato, puU Eirarìa «immadaia VI. 



.1 * .it « 



• . ■•••/. 

f • 



• ■«.. . ' • • . ■ ... , , 



CAPitOLO DEGIMOSEXTIMO - 



DEUii CAUSA ASSEGNATA AL TRAPIANTAMENTO" ■ » 

. . ; \ BEGLI jiTAUÀHi oyi^^ ^ ; * 



Somftrtimenti ipttvmtttti in Italia- — Rottura delt I$tmo che la coagiimgttm eoUW 
Sicilia. — Testimonianza di Esiodo. — Etimologia di Reggio. — Testimonianza 
di tutti gli antichi scrittori ticiiiani. — Osstrvaaioni geologicha» — gl'amidi esca' 
MHMiH td «rfgiMiMtf in ItaKa mnunari a qutsfepoem. — Opinici nlt isfflmmM 
Air Mr^Uom df mm ewBCM. » Ghm jitt ^tvM&w td immtdimn, — Mm^' 
meratdgtie • $eiagi»rt rteoC* dii* Mileam' <r /foini. — £or« ff(MI» dT «pfM diiits 
JH^gmMMMi — Si rieuvm la mm y a c a di f im»m. 



Si è già toccato nel capitolo IX che gli Italiani , soli tra tutti i popoli 
aotichi , furono colpiti da una di quelle spaventose ed estreme desolazioni 
che pomo delerinraare U trapiaotameot» delle nasioui oltre i mari; ora é 
ncsiieri di ^lla proposta offerire pià larghe prove. 

PlatoBoad Timoo epono che la eoMOienioBe della pallia degli Atalanti| 
la «loeeanva alla loro nigiajdoBO ed al lon ritorno ia patria O, noa pigliaa* 

(*) Non h\ iaprpbb« ben dire wt tenendoti per vero qaanto •erÌMe Platone^ cioè, che 
la eonqauta dell' Affrica precedeaM la •oounersione del paese degli Atalanti , potec 
•ero riferirsi • questa calastrofB negUo che ad ogni altro arrenimento di tempi po- 
«lariori, quei^ offieoll Mia SlUlla dk cai scriva Pracopio nel Idiee prina dei Galiei, 

e di coi 1* «no diisva: foed fiuMd» itfMne dM^sMotr» mmJbu «no ciws ssatAia 

••• • . ., ••• 
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àam del vetlo aleana cara d* iodican ana causa che peteaie aTccli indotti 
a apalriare ed assaltare le altre nazioni. Noi teniamo in vece che la migra* 
liane oudeaiaia non fosse volontaria, ma indotta da «{aella inaudita e terrì- 
bile sciagura che li colpi (*). Noi vedemmo e vedremo questi profughi 
( come che vogliamo chiamarli Pclasghi cioè marini o yftalanti ) dissemi- 
nati nella Libia , in Egitto , sulle coste «IcIPAsia , r perfino nello Indie, in 
Creta , in Cipro , in Samotracia, sul Ponto, in tutte le isole del mare Kgèo, 
in Arcadia , in Argo , in Micene , in Alone. Nò Parrivo loro in quei mari 
e in quc' paesi poteva aversi per un fatto molto antico, a rispetto di «]ue- 
gli aolichi popoli a cui pervennero, perchè dal fatto medesimo discendeva 
l*introduaÌone presto di essi delle lettere , delle scienze , della nautica , 
delle arti , i cai prìncipi si riferivano ad aicnni teeoli aoltanto innann a 
Moiè ed alla gnerra di Troja. 

Non poteva adanqae la mìgrasiooe dt questi marini rignafdarù come 
oaa colonia che ancceaiivamente avesse percorso Inoghi diviai da tanto mare , 
Ma hensi come uno aggregato di fondazioni contemporanee divise ed ìndi- 
pendenU le nne dalle altre. Vero è bene che dalPoracolo di Dodona da noi ri- 
ferito, viene indicata una peregrinazione incerta e continua d^una parte di 
questo popolo per gli stati e per le isole di Grecia ; esso non si estende 
però alle colonie delPAsìa^ della Libia e d'Egitto stanziatesi, a quanto pare, 
in sui luoghi nò più tornate in patria. 

Non può pertanto ragionevolmente raffigurarsi in questi trapìantanienti, 
una navigazione di scoperte insullìricntc a diffondere la civiltà fra i popoli, 
e manco poi una guerra in cui gli assalitori furono, come sognò Platone, 
disfatti e discacciati \ noi non poniamo travadera &t etai ae iioii la nùgra- 
aione e lo spargimento di tutto nn popolo. 

Uè una tate migrazione potè avere altra cauaa che nello apaventoso da- 



(*) Qaeslo awMdnMnto da seppdll le ttne dt^ anthU TM, e le 

degù imperi dvili aihiid e liUfli,a«Ba rkovdMiasI Hbn» Issw 4egK Ora- 



Tum Deus exitio Tilanat mitit et omne 
'J'Uanum pei iìt geniu ^ el Salumia proUt. 



MeJunuiUB Àetiopumque t atqut Jttyria* Bafylonù. 
Una terribile caUitrofe sU'ltalia pfedieoBo ■ vesii sibittìM aaehe nd libco V. 
£ui iocomiaciano : 

ilàikt infrlix s 
in tmrm mrUL» m aatum 
Sa questi oraesH e ttiUa fede di cui som aeiitefeli , vedi le nostre eNcrvasieni 
nel capitolo srfacnle* 

ti 
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gl'Ilo di cu! restò testimonio tradizionale nella memoria della guerra dei 
Giganti con Giove , e della distrazione loro in Flegra , dalla cui radice lo 
stesso Platone derivò la sommersione dell' Atlantide ; e testimonio tradizio- 
nale c monumentalo, nella rottura dell' istmo clic rongiungeva la Sicilia al- 
l' Italia, e nei vulcani parte spenti, parte ardenti da cui è ricoperta tutta 
la meridionale Italia , die hanno, come osservò la scienza, una comune ra- 
dice in una causa comune , e cbe fanno tattodl sotto i nostri oodii appa- 
rire e toompariK sslle eoste dei nostri mari nna parte dì qnelle terre che 
furono in qael sovvertimento seppellite (i). 

La tiadisione della nttnn dell'istmo che conginngeva P Italia alla Sicilia 
non è una eiearione de* moderni. — Eriodo Pavera raccolta e ricevnta 
nei tempi pfoasimi «Ila enerra di Troia (aV La città di Reggio di Calabria, 
eretta ^ ^^^^ congiurìgevano i due paesi , ebbe in antico, ed ha tuttodì 
il SBO nome derivato, secondo Eschilo, Strabene e Trogo Pompeo, dalla rot- 
tura che li divise (3). I nativi di Sicilia c di Calabria attaccavano alla tra- 
dizione conservatasi di quest' evento , il fatto della erezione del porto dt 
Atte, ora di Messina, c delli scogli che formano il promontorio di Peloro, 
attribuita ad Orione, che noi vedremo avere appartenuto ai tempi delle DO* 
stre arti che precedettero la migrazione atalantica (4)> 

Tutti gli antichi scrittori siciliani consultati da Diodoro Siculo scrivevano 
che la Sicilia ma volta era un chersoneso, che è quanto dire una penisola, 
e che fa divisa dall' Italia per la rottura dell' istmo die congiungeva i due 
paesi , e che era atrettìssimo e battuto ad ambi i lati dal aure (S>. . 

<i) Tra Vktim Panttllavia e la eilth di Mmm {■ 8ie{lta»« pmprianeole neltnlto 

Ai mare chiamato la Secca del Corallo « un'erusione vulcanica aeetdata in aul prìi»- 
ripio (IpI IiirIìo i83r produsse un' i<io1f» nuova di due miglia e mezzo di giro all' in- 
circa. — 1 Siciliani la chiamarono Frrdinandtia; ma nel decenbre aegoente eiaa ipaii 
aflbwlindQaì negli abisai del mare d' onde a' era innaltato. J. B» 

(9) Ted» Eriodo in Diod. « lib. IV , eip. XXXIU. 

(3) Ithcfinm didtar ideo qaia Gnoee abrupta hoc nomine pronuntiantnr. 

GiosU lib. IV. Stnb. Geognf; lil». VI. 

(4) Dio, loro Sic.\, loo« cit« 

(5) Idem, idem. 

AbcIm Vir|fllo e Trago Pompeo rseeobero I* antiea ttwUsioDe della rattara dd- 
I* iMaao cbe eoBfljwigefa la ShiUa «WltaHa: 

È fama antica 

Che questi or due tra lor disgiunti lochi 

Erano in prima un lolo ; che per fona 

Di tempo « di tenpmle e di nrine 

( Tanto a cangiar qneate lemne eoie 

Può de' secoli il cono) un dliaMBbr.ito 

Fa poi dall' altro. Virg. Encid., lib. 111. 
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^ riwootrò dai geologi che la catena delle montagne dd Pelerò che 
divide la Sioillaf noa A se non ona contÌDiiasioiie della catena degli Appen- 
nini. — SI esaminarono gli strati delle dne coste sai Faro^ « n fìseoatrà 
la medesima materia e la medesifloa diresione in tatti i Inogbi posti rincon^ 
Ito gli ani agli altri , U dove la tradidone indicava l*esislettsa dell'istmo, 
con segnali evidenti di una divisione avvenuta certamente in tempi non in- 
finitamente discosti COOM si vorrebbe far credere. Si osservò cguaiuieote che 
risole Eolie indicano tanto per la loro uriiune die per la loro situazione 
geogfafies, ch^esse un tempo facevano parte della Sicilia \ che Stromboli e 
Vulcano rappresentano i promontorii del Faro e di Passare, e Pisola d*Ali« 
cadi il capo Roc : che vi si trova perfino nella direzione delle coste una 
proporzione che rende simili i due triangoli , e che finalmente esse stesse 
non sono che parti spezzate di una sola terra ed avanzi di uu solo immenso 
cratere che vi s'aperse nel mezzo (i). 

Un altro monumento della grande migrazione italiana ci fu conservato in 
quei colossali avanzi delle arti antiche che noi veggiamo tuttodì sparsi, come 
già si noti anche in altro Inogo , per tutta l'Italia meridionale. 

Né si creda che tatto quelle opere di cai restano reliquie, fossem erette 
dal Romani o dai nativi che a* tempi di questi abitarono quei luoghi. — SI 
è già indicato nel capitolo XI come le Antiche edifieasioni anmnehe o on- 
mane, vìaitate e descritte da Strabone e da Leandro Alberti, si reputassero 
apparteoenli alPalùtaaioBe di una Sibilla, che rendeva di colà 1 ami oracoli 
parecchi secoli innanzi la guerra di Troja. Ijna tale credenza durò, a quanto 
pare, perpetua ne' nativi di que* luoghi , giacché troviamo in Aristotele cIm 
anche a' suoi di si mostrava in sulle spiagge delta Ciuna Italica ia sol* 
tenuMa abitazione della SibiUa ; ed in Procopìo da lui diviso pel lasso 
di tanto tempo , la prova che una tale credensa non s* era tra i terrassani 
d' or punto alterata (2). 

Ebbe, é vero, I4 voluttà romana trafiìco di libidini nel paese degli Au» 

E Tiogo in Gimlieo (Ub. IV ). Sie^am ièruat aogwlb qnoodaa ftadbos Itatiae 

«dfaeti»ie. -m^ Vedi inoltre: — Siiio Italico, lib. Xlll. — OtìJìu, Metani. ^ lib. XV. — • 
Valerio Fiacco , lib. I. — Claudiauu m^l Ratto di Proscrpina , lib. I. — StJiio nella 
Trbaide, lib. III. — Pomp. Mela nel lib. il, cap. VII. — Feato Pompeo. — Ser- 
vio ne' Comuienli al •uccitato luogo di Virgilio. — Isidoro delle Origini , lib. Xlll « 
cap. XVill. ~ PUnio , lik III , eep. VIU. — SeUno, esp. VUl. — SinboBe nel 
libro XI ) né io m coae il Cluverio dopo avere considerate tulle questa « noUe altre 
autorità i' argomentaasc di discredere al fatto indulto da una osservatione geologica 
del Valguarncra , chiarita poi lal»a dj| Urluiuieu e da lutti i geulogi luoderui. 

(1) Vcd. i Viaggi di Delomicu e le opere del priacipe di TorremuxM. — Cluterio 
Sicil. aaiiq. 

(a) Ved. Arìsiot. De nirabiUboa aMenltaUemboi, — Pcoeop. de bel Gotb., lab. I. 
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nmckip e vi coilnil ne* tempi delP inpero ville, b^i, delisie^ d'ogni ma* 
nian ; ma qneste edifieaiioai ciaoo determipale dalla precedente eiislenta 
ddla caeapsioni aottenane^ d^ll Mtpmd^ « di tante altre mirabili opere 
di coi non si conoscevano ornai più nè gii usi , nè i eoitrattOfi. I Romani 
abbellirono colle arti la misteriosa dimora (Pun grande e poleDle popolo, sconi> 
parso dalla memoria sifiattamente, che a Strabooe recatosi in sui luoghi 
per descrÌTerli e derivarne le tradizioni clic vi si riferivano , nuli' altra i»* 
gione ai aeppe renderne se non che in antico un re di cui non si saponi 
nh il nornCy nh la patria , nè il tempo , ai>efa distrailo cogli oracoli e coi 
misterj il popolo die aòitai>a quelle cscat'aziom. — In somma la popola* 
zioiic cuiuatia del tempo dei Romani non era che un avanzo. Uomini nuovi 
del luogo, uomini sopravvenuti dopo le spaventose rivoluzioni d'un suolo 
che rimugge e ribolle tuttodì , ed infuoca anche di presente V arena della 
spiaggia di Baja, non avrebbero certamente piantale le sedi loro fra quei 
diapevati rivolgimentL — Non avrebbero escavate quelle dimore eterne, ao« 
mini io Corse della vita d'un gioroo. — La Iona irresistibile che lega Tuomo 
aulla terra natale, popola tuttora in «Sb^^tonz, che belle sotto alla aottilia* 
aima crosta, ooverehio di qael fuocn che consnmò l'antica patiia degli An- 
ranchi) ma le grandeaae e le dolcene delle arti noQ toccano queste lacere 
e jtttpide reliqide, incette tea la vita e la morte. Le rovine di Posnioli, di 
Coma, di Terracina, di Pesto; quelle vie sotterranee^ firanate ed impra- 
ticabili in parta anche agli ateasi antichissimi Romani , appartengono nd un 
popolo potente , che non eaiatette giammai in quei luoghi dopo la miga* 
vone degli Atalanti. 

Lungamente disputarono i «lotti sulla causa che sconvolse e in parte sep« 
pelli P Italia , ed allagò tutti i più bassi piani de^ paesi lambiti dal diedi* 
terraneo c dal Ponto Eussino. 

AVi ston ebbe prclcso di dimostrare che tale catastrofe dovevasi ad una 
cometa avvicinatasi a trentamila nuglia alla terra, a cui per la violenza 
dell'attrazione cangiò la forma di sierica in cicloidale^ ognuno ben vede 
però che tale ipotesi non potrebbe riferirsi se non ad un generale sovver- 
timento del globo anteriore non ioln a tttite le memorie, ma a tutte le ge- 
ncraiioni denomini che « pcrjpetuarono in fino ad oca. 

n conte Carli, aensa ponto por mente a tale fifl^anone, tenne anchVsiin 
che al passaggio ed all'influenu d*iina cometa,* forse di quella ateasa.che 
fii studiata da Halley, che fu oaservata nel 1759, e che noi aleaii vedemaso 
nelPanno i835, si dovessero quei sovvertimene di evi i Greci tennero 
memoria sotlo il nome di diluvio d^Ogige (*), forse accennante a queirisola 

O Csrii . Lettere Anerictne , ktL IV « pule 111. 
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Ogigia che iMlft niaennda tdiquia del paese degli AttUnti ÌDgojato dal 
mafe. Io non pcticodo di dare giudiab di qoeale opiniooi ; né panai cer- 
laoMnle cba chi percona tutte le coale e la nariiia d*Ilalit da Abano po- 
eto I» i colli Eoganei, e dai fuochi ardeoli deU*antict Velleit (i) poste 
la ì uooti del PiaoeotiiM» , che maodano le loro ooqao al Po 9 in lino 
all^iaola di Lampedasa presso la costa Affrica , abbia bisogno di spie- 
gare i terrìbili fenooieiii di Ctti «gli vede e calca ad ogni peaio le fcatigia, 
coirorto delle comete. 

Un immenso fuoco ribolle tuttodì sotto questo si sconvolto e sì fiorente paese. 
Le sue eruzioni che durarono continue nel Vesuvio, nell'Etna, nella Solfatara, 
in Stromboli, in Vulcano, conquassarono in prima, poi distrussero Ercolano e 
Pompei, due città fiorenti, sotto gli occhi dei due Plinj:, del vecchio clic vi pori 
in mezzo le ceni:ri:, del giovane che restò a descriverne quegli spaventi (a). 
Portici c Ilesina che sorsero sui tetti delle città sepolte, furono distrutti anch'eli 
nella cruziuue del i63i, poscia rialzati sulle fumatiti e sulle antiche rovine. 
Tripcrgola scompari dal mondo ingojaU nel i538, e fa sobbalzalo io quella 
▼eco dagli abisai un monte nuovo del giro di qoaai un miglio e mesto che 
ne venne ad occupare il luogo. Alici e non meno spavenloai fatti aunnnsiano 
e ci comprovano la vcn causa da noi ceicata. Catania distraila dalle firn- 
damenU dal terremnoto nel 1169 e poscia ri&hbricalat si vide nel t$6Q 
inondata da un fiume di fuoco che giunto alla marina vim condensò, cohB& 
il porto e v*innala& un promontorio ) eerhata appiesao a nuovi e pìA ter* 
ribili apaventi, che nel 1698 ebbe inghiottiti diciassctismila de* anoi abitanti; 
ora sorge sovra il culmo degli edifici antichi) 0 ai cernono aoHo le attuali 
cantine i suoi teatri e le sue lo|^e. 

(1) Nd Piseentino Ik dove furono • tfaedi nostri tempi dlseppcIUle le rovine deU 

l'antica Vrllrj i , fri i monti (>e' qnali si »cende a Firenzuola vrggOBsi doo vamp* 
di fuoco che 3 lircve intrrvallo 1' un.t dall'altra »' alaano dalla terra. 
Pier Candido Deccmbrio ne parlò nel teeolo XV in un «uo Cod> Manoic. intitolato: 

parole: 

In Italia non lon§t tt Ftortntiota » opfido Jpennini, ignis aeUrnlu é Urrà orùutf 
eujut calar in die perseverai ; splendor in nocte diuiitasat visìtitr, 

Jogegnoae ipoleai furono immaginate dai dotti moderni aaU' eaiitenta di que' fuo» 
•hil «d il VeUi ebhs • soapeltMe ébT «am ai dawsas ad «ne |r«i ssuii r ?» aotlso- 
raoea di gaa idrogene ptodolU da una atifa aappcilta. 

( Vcd. Opote. intero*, voi. Vili , pag. i4o ). 

(3) I inonumrnti diseppelliti in queste cilla^ di cui alcuni si trovarono funduti sopra 
altri che v' esistevano prima , danno indizio di eiuiioni del Vesuvio precedenti a 
qorila ckc le diatreiae ; e fone a tali ennioni ai riforivano danni veni di Luereuo, 
di Valerio Flaoco e di Silie Italico noUti da^ antiqeari. 
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Nitida «taccata dal coaliaeate^ ladiia abrixata dal mate; Vulcano e 
TalaneUo isole un tempo dirà ora eongivnte pef nuovo terreno vomitato 
dal iottoatante Iboco^ le dlabrìe tutte peate aoasopra nel tremnoto del 
I783| che fit certo il pi& ter ribile cbe teeeaaae agli -uomini da die eHt eb- 
bero iiloria acritta; la città di Catanzaro distrutta nel mano i83i; il vii- 
laggio Ji San Giovanni ncli' agosto del i834> 

McMÌna ridotta in quell'anno ad un monte èi rovine. Torre del Greco 
piantata dapprima alle falde del Vesavio, poi ricoperta per metà dalle lave 
e rifabbricata sopra quelle , rhhe di nuovo allagala dal fuoco e la parte 
nuova e P avanzo dcIP antica nel 179^ ^ sempre infestata dalle eruzioni 
successive inGno a questi nostri dì ; sempre rialzata 0 in tutto o in parte ; 
gli abitanti ognora pronti ad ogni scossa dello instabile suolo a fuggirsi 
colle robe loro. Strana potenza delle abitudini umane che neppure P aspetto 
delP imminente morte può distaccare questo animale dalle piaggie in cui 
esistono tutte le sue più care e piiì terribili «ricordanze. 

Una causa tanto potente 0 eaatanle, poeta t pocbe spanne sotto i piedi 
dc|^ Italiani, può bene dispensarci dal ealcdaie la fona attrattiva dellW 
biia di comete viaggianti a tante migliaja di miglia dal nostro globo. 

Alcane droostanae pcrft riferite dagli anticbi meriterd»beto di essere dai 
dotti aasunte a nuovo esame. 

Aveva gii notalo U Newton cbe gli ^af edébravano una loro festa com- 
memoiatrice tTun fuoco etkOt cAe «uwa arsa la temi (i), e nella coi ca- 
duta non si mancò dì notare un'analogia colla caduta di Fetonte riferita 
dalle traditiooi pebsgiche e greche. — Plinio il vecchio aveva notato cbo 
vi fu tempo in cui in Egitto sì diede in antico il nome di Tifone alle e»» 
mete (a) ^ e Tifone era consideralo tanto da quei popoli che dai Pelasglii , 
come vedremo, il principio della secchezza, dell'arsura e della dcsolarianr; 
tenendo anzi qucst' ultimi che fosso seppellito sotto il vulcano dell' Etna, e 
che di colà facesse tuttora sentire agli uomini gli spaventi di cui uo tempo 
aveva ripieuo il mondo. 

Sant* Agostino cita un luogo di Yarrone da cui s'apprende c/ie al tempo 

Ogige videti M ddo un portento (3), nel quale tennero che ooo potesse 
raffìgurarri so non una cometa. Forae la sempre progressiva oognimone che 
a* acquista delle orbito di questi astri , potrà chiarire un giorno se alcuno 
di CSM p e t ss ae avera on'infloensa nella catastiofe di cui parliamo) nu so 
appaitencva a noi Findicam la causa immediata, wm conviene certamente 

(1) Newton « Cronel. eoieml. 
. (a) PltB. Uìtt. Bit. « lib. II, «ap. XXV. 
(3) Cini. Dai, lib. ai , c»p. 8. 



Digilized by Google 



CAPITOLO DECIMQSETTIMO ai5 
•Ih povertà del nostiD ingegno il portare ^ndixio di ona iofluena tanto 
loottna. 

Spivoitati gU «emini da un traballamento e da ont bdUitara del loro suolo, 
da cui forse eiano coipiti la prima volta, il pensiero primo di chi potè sot^ 
trarsi alla rovina dei torrenti di fuoco , delle ceneri e delle pietre infuo- 
cate eruttate dai vulcani , dovea essere certamente non già di ritornare su 
di un suolo ardente , sconvolto e minaccioso , ma bensì di cercare altra 
patria lontana da (jucUa die credevano ornai maladetta dalla divinità, e 
quindi di riparare alle navi clic non dovevano mancare presso un popolo 
che noi vedemmo correrne i rischi quando tutti gli altri n'erano ignari, e 
che aveva già ridotto, come Tedresoo lo seguito, a perfezione la sciensa 
actronoroica che pi& d' ogni altra abbisogiia a avUoppacti di no periodo aa- 
tico di eivillà. 

Per qaesta e non per altra via noi possiamo render ragione dello apar- 
gìmcnto die noi tranamo di questo popolo ao tatti i lidi del Mediterraneo. 
Chi cerca alla diflìiaione dell' indvOimento noa canoa manco aparentoM ed 
enorme, cerca di ^egar 1» imposaibile o 1* ioveriaimile. 

La canaa e gli effetti di quella migrazione insieme congiunti, ne guidano 
a rintracciare approssimativamente Tepoca in cui avvenne. I Greci pongono 
le prime origini della loro civiltà ai tempi d^ Inaco padre di Foroneo , 
no Oocanita, come vedremo, il primo che dai costumi ferini e bestiali, gli 
allettò alle istituzioni della vita civile ; ai tempi di quest^ Inaco è da essi 
segnata una grande innondazione dei paesi littoraoi di Grecia ^ conoociota 
sotto il nome di diluvio d' O^iijre. 

Gli abitanti di Samotracia riferivano di avere avuto i loro misteri da 
una Elettra, denominata ora Atlantide, ora Occanitidc, ora Pelasga, e ma- 
dre Jcl toscano Dardano , venuta per mare nel paese; e immediatamente 
prima della venuta di questa Elettra le loro più antiche tradizioni ponevano 
noa innondanpne che aveva coperte le terre littorane (i). 

Le tradiaioni airia riferivano i principi della civiltà asiatica alla peiaona 
fi ma Ekmalkmtn di eni notavano la venuta in quc' luoghi posieriormenle 
ad uno inaudito allagamento di tetre, lawtando travedere die tanto il nome 
quanto n Catto fossero identici con qndli chVano acrittì nelle aniklie nm- 
morìe pelasgiche a gredm ■ 

(i) V'ed. Calittrato dt Samotracia, — Satiro. — Artino in Dionigi d'AUesma Ub> I. 
Ved. Diod. Sic. Bib , lib. V , e«p. XVJU. 

(a) L'autore ddl'opoacolo Utalb Dm Sirim» «he va t|» 1« «pcN di Looìmmi e che 
er» Sirio di naiinM sarive • tal nodo 
M D$i»cationa .... ^«m (n una grmub mm «te omm. MflM «rf « fi§^imU 
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Egualmente gli Assirj ponevano le prmie orìgioi delle loro istitnzioni ci- 
vili nella venuta ài quelle navi di cui toccammo nel capìtolo e dì cui 
« più largamente terremo diacono nel cspitoio XXV, ed indicavano poco in- 
nanzi alla venuta medesima una grande innondazione dalla quale erari atU 

vate Sisutro, che non è poi se non il Deucalìonc Jcì Sirj e dei Greci {*), 
Gli Indiani parimenti indicavano i principj della loro rivilti nella per- 
sona di un tale che, come già vedemmo nel capitolo VII , era figliuolo di 
Pramalhesa o Prometeo, di rasza titanica | ed identico anch' esso col ricor- 
dato Deucalìonc. 

Colla scorta di queste indicazioni che toccano non mono la causa che 
gli effetti della grande migrazione atalantica o italiana, non ò difficile Taa- 
'MtfgOÈXÌt un tempo. Perchè ivendo Ioaco , come vedremo , in Argo istituita 
una aoeieli einle, ch'ebbe in Ini no capo o re , ed in segnilo ne* «noi fi* 
gliuoli o nipoti ont ditccndenn continuata fino ^ tempi storici , la crono- 
logia potè dalle generasioni dedurre il progresso dei tempi. 

Inaco è posto nelh cronologia greca rettificala dai Padri Blanrìni, alPanno 
innanai Gesù Cristo ig06, cioè anni settecento iettanlaselte prima della ca- 
dala di Troja; e un crediamo per bnone ragioni die alla eataatinfe dell'I- 
talia e alla di^wrrione de' suoi popoU oltre mare ^ non possa assegnarsi 
epoca più Tcra di questa* 

Noi vedremo nel progresso di quest'opera che le origini della civiltà eli- 
sia ed assirìa derivate da una medesima cagione, debbono rìporsi circa 
questo tempo; ed abbiamo poi nei marmi di Paro scolpite due epoche, che 
bene esaminate non ci permetterebbero dì assegnare a quella dispersione nè 
un maggiore nò un minor numero di secoli. 

In quei marmi la caduta di Troja ò segnata a tal anno che corrisponde 
al laOQ innanzi Gesìl Cristo. Noi abbiamo veduto lo stato di civiltà a 
cui erano giunti i Greci di questi tempi. Quantunque essi avessero an- 
cora assai della nativa ferocia c salvatichczza , erano però giunti a tal 

« 

tuoi, e vi tntrò potcia ancor «sto. Mtntre «gli tnlrm^m^ tofnw^nmero foreC cewill^ 

tennis serpenti ed altri animali quanti 3Ì pascono in terra, due di ciascuna specie. 
£gli fe li ricevè tutti e non glijecero male ^ ma vi cbb« con etti grand» amittà per 
¥eUr9 di Cibiw ». 

L* Miete rUeritea tale faloria laieiaiido toa vedeie die la ew d ew di qnesto ad* 

varocnto di Drucalione era comune ai Greci , ai Fanicj ed ai Sirj. 

(*) Quando %\ parla del Deucilione dri Grrri , non conviene confondere qneito Ti- 
tano, • cui a'attribuiva di aver fatta rivÌTére la specie umana seppellita sotto le 
acque, e ch'era o progenitore o contemporaneo d*lBae(s od-Imieo nede»ioio» indicato 
seMo nome diveno » «m qucif «Ibv Dcaealieae segnato nel asamii di Pcns« die in 
tMipi mito piè manti « idvft nelle terre defele di Gneia « da mo «traripamenlo 
A oeqao ohe avcfa edj^ I aoei fiodari. 
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panili «Idia se*la jocide 4h« nqi. wm pokeuuM flCftaiiMOle rip«m nunea 
ili «rlld od Htó amigli 'tfH lo «pÉrgiaieBlo.^ pnai aeaii In «mi • qadla 
linittiiefàwM. ••.}♦.■: 
• iNkft mtanii mtàtiinn: è .fMta'4*c^4aa dcUi' diSbsione della iMviM^fMt 
«Itile biade fca gli- Ulcniesi , in tèmpo éhc eorrìsponcte alPanno i/{o() 
innanzi Gesù Cristo , cioè , circa cinque aecoli dopo V appro<Io ai lidi 
d'Arjn ili iquell' Inaco che cerHamente doveva avervefc portale, il la^so di 
cinqne secoli può rìteoeni ragionevolmente bastevole alla 'ditfusìoné : dcUa 
roltivaeionc di una pianta di citi, cvjme vedemmo, i Greci non farcano f;ran- 
d^ usu neppure ai toinpi della ^u<-rra trajana, c die abbisogna di arnesi, la 
cui fabbricazione dipendeva da un certo diffondersi e perfezionarsi delle arti; 

Quc's'.' epoca consuonerebbe anche con quella del ritornt» de' Pclasghi iti- 
Italia ^ da clic se non potremmo porre manco di sci o sette secoli alla 
generale diramaziooe di questo popolo per tutta la Grecia, notandosi che i 
anoi avanzi ritornarono in Italia circa i tempi tnoiaoi , aoi abbialnó nel pe-» 
riodb intenaodio ■» niicteiite ngiowdr qaBl* loro òonaàdnni • iégwi iw t 
ond' ebbero ad ialerrogare l'oracolo di Hodonal. > ' \ ' ' \. V ' 

S'aggiunga la corriapondenaa delle più antiche Baemorfe degli Aaairj. Si 
ha da Intte le notiiie pii remote che gli Aaairj fio dai primi loro tempi 
civili ai dedicarono aoprattutto allo atndio dclP aatrooomia. Le oaacrvaaioni 
de' Oaldd raccolte da Tolommeo neirAlmageato non ai estendono oltre l'anno 
yai innanzi Gesù Cristo. E perù da notarsi che Simplicio o Simlicio ne' 
anoi Commenii a«1 Aristotele, sulta fedi; di Porfirio riferìace che Callistene, 
uno dei dotti che seguifono Alessandro lu Ile sue conqoiate, apcdi ad Aristo- 
tele le osservazioni astronomiche de' Caldei, che incominciavano da un'epoca 
corrispondente alPanno 'ì'x3.\ prima di Gesù Cristo (1). 

Ammessa ora la correzione sulla età d' Inaco per la posticipazione di arni 
cento (Iella migrazione di Danao come abbiamo nolato nella tavola cronolo- 
gica (•«), e ritenuta anche questa epoca più remota indicata alle csscrvaziot i 
de'CaIdci, ne verrebbe che h: osservazioni slesse non avrebbero avuto prin- 
cipio se non cento quarantotto anni innanzi ad Inaco. — Per cui se si ri- 
tiene che presso i Caldei ai aleno incominciate le tavole non già colle os- 
aervazioni realmente fiitte nel loro paese , ma richiamando e premettendo al- 
eno» di quelle iatte dagli Atalanii da cui ricevettero la aciensa, prioui della 
migraaione, avremmo una iudicaxione per segnare come contemporanee le 
origini civili degli Aasirj , degli Egizj e dei Greci. — Nè importerebbe che 
preaao gli ani ai dilateaae e diapiegasae la óvìiti più tardi che presso gli 

• • . ■ . . . . 
(1) Ted» tm qncst' epooa il Culi * «p. «it. . hli. IH , pati. .III.' 
<9) Ve4. Tan moimk Appcwl. N. XII< 

Ì8 
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akri \ pcfdiè il ritafdo Mccbbe dov«to a cmw ditene «d affiitis ìodipan* 
denti da-qndh della iaiporlttieiie. Io io che «pelia tettìaMMuania di So»* 
plicio fa acremente combattala fra certi dotti. — Il Bailly lattafìa tenne di 
averle acqaitttta piena kdt aeeordandda e eeofronlandola con una infinità 
di altre circostanae dennle dtlla storia aadca a dalle OMcrfaiioai aeba- 
nomiciie (i). 

Non ro' è neppure ignoto che altri scrittori pongono altri più lontani pe* 
TÌodi ^ tra' quali il Carli assegna ad Inaco almeno quattromila anni prima 
dell'era volgare; ma tali sistemi non sono punto giustificati nè da altre coin- 
cidenze cronologiche , nè dalla natura dei principj c del proj^resso della so- 
cietà civile presso le nazioni antiche^ e perù io non ne farò altra parola^ c 
accennerò piuttosto come altri scrittori di dottrina al>i>iano notata una coin- 
cidenza di tempi tra la rottura delP istmo che congiungeva la Sicilia al* 
PItdiaf ad il dilavio di Samotracia (a). Le loto coogettare , beodiè aan 
dBnIU al fise a om ten&no le nostre dimostraaioni, meritavaao di enere 
fieoffdite , percliè adiiaiano sempre più questa oscara e nalagevole materia 
ddle origini dei popoli arili (3). 



(i) VdL Bailly Hkl. de riatiMi. • Kb. I . eap^ VII. 
(9) Vcd. le open dd Uria» • M dT BaMnrill» 
(1) Ved. I» Tnele Molafhke neH* AppeMUoe ai 
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STATO DELLA CIVILTÀ' ITALIANA PRIMA DELLA SUA DiiFUSlONE 
ALLE ALTILE NASONI AltTiCUE. 



Tntkmdamm df tmm «MU mm mI» oiuìm ìm gUk corrstta. ^ Gomiim iwlt ~ 
yimyrgH. Jbfiì|«bM — AdomU»»» di imm tota onnipolutU td wewmprtn^* 

bile causa di tutta te cose. — Testiinoniunza di Erodoto. — Afoiai di tale ere- 
denta presso gli Egixf — Sirj — Aitirj p Greci. — Cause di corruzione. — Il sola 
Unuto com» mmb«to od immagina di tale unica arcana ciuua delC uaùfti so. — Di' 
pimitm — (hmoOi ~ SMb — Lmi$m — OpmiiU tuiU hro «t^Am. — il 

tipnt* dal Lanzi. -— Fazioni deW Accademia fiorentina. — Arti — Architettura — 
Scultura — Pittura — yasi Jìtiili dipinti — Denominaziono dei Tyrreni ed Etru- 
schi derifate dalle edificazioni italiane — Musica — Danza — Meccanica, — Mo» 
rinui» Geografia — ^CroiMMfii ili fttMll mAMuìmi JudkuU, 



Tutle le nemorie antiche ci dipingono negli Atalantì ona gente già pcr> 
y«aiila noo solo ad un alto grado 4i €t?iltis ma di corruxione, allorché andò 
vagando pel Mediterraneo in cerca di nuova patria. Le tradizioni pelasgi- 
che, greche e sirie parlano, senza misteri, di una gente divenuta orgogliosa 
per la grandezza delle &uc arti, levatasi incontro alla divinila e sprcgiatrice 
tlcHa medesima, onde De venne combattuta e sommersa o nel fuoco o nel* 
le acque. 

Le tradizioni egizie raccuUc da Platone e da Diodoro Siculo, c<l a nuì 
trauiaudate nelle loro uicmoiic suU^ Atlantide e &u^U Allaulidi^ ci di|)lugc- 
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rebbero om goitc che ibpo di essere-stata cara per la vtrtà ava aUt AMr 
DÌlA e di avere abbellito il mondo colla sua sapienza e colie atte arti| sVra 
dappoi iDtinta dello alesso spregio, divenuta barattien, carnale 9 brutta di 
vizj, e perciò aommeraa nel mare. Vero è che oon ci pcrvcone eoaapiuto il 
dialogo del Crìzia) ma dal ano principio oon poaaiamo derivare ae non una 
tale conclusione. 

La mcaiorìa di questa corruzione della società italiana si continuò anche 
nei tempi posteriori al suo ritorno in patria; c vcggiaiuo per ciò clic Omero 
conduceniio il suo Ulisse in Italia, vi fece men/.ionc e dei compagni tramu- 
tali in porci^ clic è come dire adescati per la dolcezza dei cibi c dei diletti, 
dispogliati da ogni nerbo di virtù, ed agguagliati aj ^'uti non , cibami »e 
non della cime; e delle Sirene che coi loro veni e colle arti nierelrieie la- 
vavano dall'animo dei naviganti anche la' memoria delti' cara patria. 

Le lettere dagli Atalantì propagate^ Parte di fabbricare, le cerimonie re- 
ligiose^ le arti di ordinata goerra, la nautica inaiate; oracoli fondati, 
ci aono prova di atato civile. Certi misteri religtoai, eerti aimboli, certe 
dottrine, il aono in vece di corrotto. Delle discorae voluttà e bratturo noi tro- 
viamo una radice ndle immagini enei mìsifrj del FaUo disseminati dagli 
Italiani nelb loro migraaiooe tn quei rosai e nuovi uomini egizj , sirj e 
greci, non ammolliti peranche, oè domati e ttmn manco allettati dalle doU 
Ceue della civiltà > non solo senza consegoenza di corrusìooe , ma come 
rapprescntatori di dottrine venerande. Tali immagini ricevute e eulte, se at- 
testano r infanzia di citi le ebbe, sono anclie prova di lla itifcxiunc di chi 
le diede. Nelle escavazioni *lclle antiche terre d' Italia si rinvengono tut- 
todì iimumerahili figurrtto di broirzo rapprcsentatrici d'ogni più sozza e vi- 
tuperosa, iiuti dico voluttà, ma bestialità umana^ e le immagini ed i misterj 
del Fallo portati io Grecia ed in Egitto indicano chiaramente che questa 
asala pianta avea già comiaciato a genaoinre fira gli Italiani qaando gli in- 
colse quella aciagmea eatreaa» . « 

Queste indicasioni di uno atato di civiltà già corrotta, accennano di per 
^ atcase ad un popolo di una lemotiaaìma antichità, perohè le aggregasioiii 
umanb non giui^otto a questo periodo, aepaa avero priaia peicorai quelli 
della vita nomade e caceiatrfee , della pastoiitl«,- dalPigrieoituva aton^alet 
del rnuKcie e prtpigaral delle^aMi e deVe eeieuee, dello affinamento e auiU 
tiplieaaiotte degH agi^ degli oz) e delle ricchezze, del4* anbiziooc, vqaendo 
ultime della stabi le vbluttl dei dilettr • la l»rMlaiaa titopeiiaaa; delle li* 
hidioi. - ' ' 

Ma perché noi abbiamo già enunciato il nostro proposito di dimostoaM 
che r incivilimento dclP Egitto, della Fenicia, della Sìria, delta Grecia e 
di tette le nazioni asiatiche poste sai Mediterraneo patti dell* itali») e non 
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vorri ccrlaan ntc il lettore starsi pago a que5te generali indìcazioòl , io verrò 
con ogni inagi^iorc diligenza raccogliendo ed ordisaniio tutte quello remini- 
scenze e congetture die ci furono conservate sullo 8t«to della nostra civiltà ■ 
nei tempi che precedettero le nostre migrazioni^ affindiè si possa poi con 
fuudaoiento di buona critica giudicar della radice che di eaae noi ve«; 
dreoio nei sttsscgaecti capitoli agli altri popoli propagata^ ' 

£rSiiraihiMiaailo -dàì gvréraéla c«i ilovef» en«v ratta l'italw^ noi cre*< 
diani* di tfcoiigm ofaìaomeUtf ckfe tàao fi» qMl dcHà •MMiteUa. tempe- 
rala. DwdMto Sìorio cbe iMotiat k aniielie iradiaioni ^li 4taléDli (di* «■ 
aaf aon aafitvà di quti |Ma« ai faaaflro^ ne viaoa èpancnda «aa kaga>' 
anooeaaiana di re cha hanao il laro iocaannciaaMnto da Unaaì aia éka 'da« 
Ycana certamaata fraeadare l^spioa di ^aasti, «a k vaia, eoìa^egK aerivie, cW 
a- fui ai ddièa J*in¥eosiaae della afcra. Efaalmeafe dallfiraJiidiaMlodlflIocdro 
già riferito, noi noii paaiiaiBO derivare se non che gli Ilàliani prima della 
loro migrazione fossero retti da re denominati poi tifai$tu dagli Aiaiiiàai» 
dal nome di Tifreniy con cui essi iadicavano i loro aoaqaistutorì. ' 

antichità avea roerooria die a cotali re si dovessero le origini dotU 
Mcinria, senza la quale non può essere nò ampio , nè putente stato civile ^ 
ondi' Ali'ix u nel render ragione delP ìmiuaginL' di Giano segnata sulle mo- 
n:le di Volterra, scrive: u Aereum nuinmum (ajunt) primum signasse, cam» 
(|ue oh riMii complurcs urbium per Graeciam , perque Italiam Siciliamque 
signarc in nummis iuiaginem ejus bicipitero (i) ». Di questa prima introdu* 
aiooe della moneta dovata a Giano ai conservò memoria nelle antiche feste, 
dagli Italiani ittitaite pet celebrare il aao aa««| nella qaaK ai gettavano 
e lA'strUmmo jrà U popolo rnontu» di rame / aao ebe ai fMatrasaa ino 
ai tempi romaoi. E non aiaacò neaaehe dia diasa lana essere rappresentata 
con dae facce «alle andche monete, perdiè esaeadosi ^li trovata innaasi 
alla catastrofe che divise e aoaunene Tltatia^ a avvia piena a vetiBsima 
cegnhtane di ciò che era atato avanti a qoella, vide anoara la reataumaiana 
d^li nonini a la anccctaion novella dei fimdati ini per j (a). 

Se noi constderiaaio b grandesu della alata che ubbidiva a qneati le • a 

(l) Lilk XV, pag* 8ig9U Ved. aoche Macrobio. — Il Lami tcrirrva assrnlentfn tn 
ciò ■ quanto ne dissero gli Inglesi compilalori della Star* Uoivk oIr le più antiolio 
monete clic si conoaeoBO sono iUiiane. 

(a) Su ciò pu& feJenl 8 Cello dal Giambnllari. 

Aneba Haerabio seriTCva nel Satiinuti pariaodo del mese di /aao cioè del /buim- 
no: bkipUi JDéi mnutm ntpiauatM me i^nqneitmum tnuuaeU turni J!ittm^Jiiuinfiim 

principia. 

È OVVIO l' iuterprelare per età o era la parola antu» potla da Waeroblo. , 

Vadw Salnm,, lib. I ^ c»p tm 
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che coapr«iMÌevs , tecoodo Livio , tntU 1* Italia fln oltre le nostre Alpi , 
e aecondo le memorie egisie raccolte <U Platone, aodie TAflrica e quasi 
tuie 3 imi» d*fi*opa e parta delTAiia, noi Ciwiama di'eoxi liJe tadm Cm. 
n aolo goveno 4m .vt potat floataMfe ■ al vaala a potaste ctala. Sa dVdira 
parte vogliaaM dioaiilania la caalitiiriani dal Faaaeai, dM oalonl itaHaat, 
adi lottala dttftateiia dì Gnaaia, iitaUlito dagli Alilaali, primi araatefi 
di gawml in ifùi laagbi oartaauato a aimilitmiiBa di qaalla dal lava paa- 
ae« Uofiaoio di aecogllaia ftg carta che la realti vi Ibata ialhiima dt 
consiglio- dai -principali. Tale idea sarebbe coofecmata anche daNe acoperte 
Citte recenlemcQla dftl principe Lociaoo Baoaporta che in sid luogo io c«i| 
ooffl*eg1i crede, sarse Vitulooia, capo un teaipo di vastissimo impafo^ rio* 
venne i mausolei delle principali famiglie di tutta Toscana (i). 

Le Locumonie dcll'Etruria, che a delta degli scrittori della storia univer- 
sale inglese datfettero, come vcdcumio, di necessità precedere di parecchi SC' 
eoli la guerra di Troja^ e così pure i Locurnoni (parola sotto alla quale si 
ricopre o dalla quale derivò la deoominasioae e la nutionc del - lo Couuiib, 
che noi diremmo con nome tolta dalla costituzione romana, anche nuuùà' 
pio) appartengono alla reliquie che di quel polente ào^Mno ttotowo ri* 
mww 0 aoraero nei tempi poaterìori alla grande dispeniooa atalantiea. 
• In qunlo alla icUgiaoa a* ai para che queati anticbisaimi Italiani ado* 
fOMMO b divinità aeoaa applioaia alla aleaia né nomi, oè Ima , né ìb« 
tti^ol corporee^ rendendo in «& aomigliania piè degli antichi Ebrm^ ohe 
di man altro popolo che ai conobbe nd tempi poaterìori. 

• IPelasgki, dice Erodoto, sacrificavano primamente ogni offtrta orandb 
agli Iddii né nome a aiuno di essi impoiMtdo, fwvhè non ne aveveum mai 
inteso} solo appellandoli Theoi , percìiè posero in ordine tutte le cose^ e 
ten&fano d'ogni distribuzione il governo. E ({ui è da avvertire che Ero- 
doto parla di Dei e non giù di Dio , prrcliè dominalo dalle credenze reli- 
giose del politeismo. I l'elasglii non adoravano che un solo Iddio , e per 
questo non avevano alcun nomo speciale che Io indicassr; che se essi invece 
avessero adurati più Dei si sarebbe certamente (atta anclic sentire la neces- 
sità d^ iiupor loro nome particolare per difl'crenziare V uno dall^ altro. Nel 
aistema della creazione cottiervatoci da nn anonimo etrusco , da cut il no» 
eolae Snida, oidi coi fiimio menitooe in altro luogo, si parla aempre «Taw 
Dio tolof a fino ai tempi di Seneca, parlandosi deUa religione degli Etru- 
schi, si diceva dMra cari eredauci in uno IddiOf indicalo coi nomi di Fato , 
di Ptowidania a di Natma (a). 

(.) VcJ. Append. N. XVI. 

(») Seaeee > Nat. Qocsi. « iib. a , c. iti 

Itceiuio 'A«lo C«llio il neaw ili Dìo piesio gli auticliiisìioi Latiai et* Di«n4» e 
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CAPITOLO DEOMOTTATO m3 
Um ndictt «li tpat» «dho di mi sol* Iddi* om la «idiMno.ilcflnla 'iaU 
1* Kjiill» in irticteiiMii tempi d^i* Aa^rf • dai ^if (i}^- 'lu» dm dm* 
un ncppira pimo Ì Gfed. Templi ed are dedicili mUt Miùlà J/gftiaas 
troffiano ricordati negli antichissimi scrittori, e descritti daPattaaaia nelia an 
peregrinazione per la Grecia. L'aera del Dio Ignoto durava in Atene andie 
ai di che vi venne 1' apaitolo aan Paolo (a), ond' egli fattosi nelPArcepago 
ad annunciare il santo vangelo dì Gesù Cristo, arringando sciamava: « Oh 
uomini ateniesi I tra i vostri simulacri io ho ceduto un"* ara in cui sta 
scritto : ALLO IDDIO IGNOTO. Ebbene io vengo ad annunciarvi (mesto 
Iddio che voi adorate senza conoscerlo , questo Iddio clic fece il cielo e 
la terra e tutte le cose che stanno in essa, e che non abita nei tcmpH cretti 
dalla mano degli uomini (3). AlF introduzione delle prime idee religiose 
denominate pelasgjkhe da Erodoto, succedette poi in Grecia, come vedremo 
a miglior luogo, ma atmna miUwa delle, aloma colia indiiiÌMi tloriclit ; 
onde gli attribati di «aa dtvioità mmoa ed intompruuiUh non cmMMoiala 
chaaotlail noma geaetico di /Kb, aiaaddivìaeia ù» molti aoad oelebfi- di cvoi, 
di le, di Teamoforiabeoeialloriddl^dmanilA, di cai Atalanti pnftpagavaoo 
le notino ^ ed a ciaacaao dei qaali gli ammiiati Barbari a CJai «>a inaudita 
quella grandeaaa di nomi e di gesta , assecondati poacia dai nipoti degli 
alesai propagatoti , in cui il decorso del tempo tenifa confendeada le 
memorie, e le naove pratiche i primi priocipji .venBan ^dalimenlB attri* 
buendo un culto particolare ed una particolare immagine. 

Molte coincidenze delle narrazioni antiche, molte imprese attribuite a 
questi nuovi Iddii clic non potrcltbcro riferirsi se non a pcrsonr mortali, 
molte virtù , molte fraudi , molti delitti , molte vendette, molte libidini clic 
non si collegano se non alla creta umana , renderebbero verisimile questa 
'traaformaziooe anche nelia mancanza delle tradizioni istoriche che verremo 
esaminando altrove. 

* • 

Vfjoidts JuMluloi • cai aggifUlgeBiloti Tatlributo di padre, fecero Jupiter^ JapaUT» 

Nqet. At , iib. V, cap. Xil. 

(i) Vedi il capitolo XXV di qucit' opera. 

(a) L'identità del Dio Ignoto dei Pelugbi con quello a cui era aacra quest'ara 
«e4ata da mb .Faeton é dhoestceta dal dolio GiuapI ta «oa. su nata, alla Indo- 
aione dal libeo primo di Paatania. Ed»..njlaB* 

01^ — 7"» — Viri Athenicnies, per omnia quasi «uppratitiosiorci vo» TÌdeo. 

«~ a3 ~ Frapleriena enim et videns timulaera vedrà, invcniet aram, in qua acri- 
ptam erat : IGNOTO OEO. Quo ergo ignorAntea colitia. hoc e|o annuntio vobia. 

a4 — Deva» qai ìnìI aaoadm > et eosala^ qnae le otf aaat i Me eadl et té»* 
ne cara ait Dominui j non in manufactia tenplia habitat. 

— a5 — Nec manibus humania cotilar . ìadifew attqoo, cam ipae del omnibus 
^Uauit SI intpitaltonea* et.ocnia. ' àeL8. 8..ApoatQL cap. X,VJf. 
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Dalk poche MBaris UffTilVfa e paim gi at e di» Mcom « «nlamf noi 
|ioMÌ«H* dedom cha qaeili attifhìMlnii wiodn «iMNMifai wi^imìm 4fik'/'4 
iMlA 0if&K iM*'«ra0M ocutfa ddH universQi ne ndEguravano. an nii|bola 
«M ìmmagiM noi $olù. Gli è pacciò che Microbio riaadaoda l« 'Spedali 

attribuziooi degli iddìi greci e comabi , bcUb quali egli stesso non poteva 
iin di mm. aavveape la oomHtoae di «• peimo principio delia dottrina «fi 
tuta sola eausa superiore , viene mano mano dichiarando che i nomi di 
essi iddii non erano se non denominazioni sinonime di un solo di essi, cioè, 
del sole^ e per correlazione della luna, dai quali due gran luminari che di* 
stinguono i tempi e le operazioni umane , e senza i quali né 1' ordine , n6 
U vita csibterebbero nel nostro sistema dell'universo, cr.i al corto intendi- 
mento più agevole il rimontare alla primitiva nozione della Dit^inilà i^no' 
lai né può osservaisi. se non colla massima maraviglia che dopo tanti pas- 
aa^i di ondenaa ed andie dopo lo. itaMliaieoto della legge di carità -in^ 
eegnal» da Gwk Crieto, nei giorni deUa «eltiawoa, distribuiti, ditni e-dcae^ 
minati tuttora secoodo TaDrichissimo sisteiiia degli Atalaali, il giorao con- 
sacrato alla, eausa di telfe le coiue ed alla aantifieaaione, il giorno dì /Ko 
o dri é^fftont aia aneoca qaeUo die tiasse il suo «eaie dal priora di ^net 
pianeti. 

Qneal» io fuoto atte dottrine; in qnitite ai riti ed alle pratiche già 
abbiamo eniodalo che ondte la religione era tiaiceiaa nella generale 
corrnsione. 

avarixìa sacerdotale ^cndo a profitto la credenza dell* immortalità 
delle anime che si protrasse fino agli aitimi tempi delie dttà etrusche» e quel 
prepotente desiderio fitto negli animi umani dì sapere e di conoscere non 
solo il presente ed il passato, raa anche il futuro, aveva già fondati oracoli 
e ridotta la divinazione ad una sì compiuta ed artificiosa scienza che de'snoì 
effetti andarono contaminate tutte le età successive se pur essi non durano 
tuttavia fin sotto ai nostri occhi medesimi. — Vedemmo già che quegli 
Aurunci o Averunchi disparsi dal luogo natale innanzi a tutte le memorie 
storiche traendo guadagno della dottrina dei luoghi inferni^ e dei premi e delle 
pene che vi, ai nùoiatravapo , e della quab noi abbiamo fatto io •cenno oc! 
«•pìlob XI, averanoi già ooonoiat la religione a eopidigia di locfo; le 
impostole deir^MJtiipitiMa, appellata da Tadto antì^idsibim haSièe él»eè- 
fìiiut U\ a*enao aliate a donnnare ogni ImpoiUnle a? v'eainfeoto dello stato e 
fin della fita nmaiui; conunista bsdcoia ad una pratrica niisteriosa da 'qad 
jC^Vl. chO) caoM. vedevo^ la |i|ap}ig& agli Egiai i)eUa nugiadone alaiWic» (a). 

. ■ • j" t • I 

(l) Vrd. Tacito, Aoiialt, h1>. XI — XV. 

(e) YooUi MHon In focMe Inofo che Piotane mtta TlU 4> Boiaoto.ritcriicc con* 
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CAPITOLO DECIHOmVO laS 
VedcniM tfguìnnu come qurgB mImIiìmìibì lecestl aetnlt sotto terra, 
•i diooiim obliati da odo Sibilla che nodeva di colà 1 «aoi oncofi ia 
tnopi ioinicmonbili. Opinò il Vico che le Sibille e gli onoofi fossero 
le «ose più antiche della geolililà (l); e noi teniamo d* altra parte che 
si cenherebbe indarno aJ esse mia prima origioe fuori d' Italia (a). Esse 
mdaoawi i loeo roépoosi io wrso eroico (3)«e questi Imooo sempre tenuti 

Eroderò Pontico poneue che ErcoU rallegratati reggendo un avoUojo quando mei' 
tmnui a qualche impresa } • io «(orì.oo fa Ul^ OMcrvasione Barnodo il fatto degli 
iTolloi veduti do Bomelo • da Bemo^ e da cai al liMe dipendere la algaoria • Kf^o* 
aisione dei nooie alla citU* 

Hoo senza r.iqinnf adunque gcrivoTano gli autori inglesi della Storia Universale: 
Sembra che gli Etruschi sienn stati la più celebre nazione del mondo pagano per 
la loro perizia negii augurj e divinazioni, come pure per il conoscimento della natura 
éd Meiffkf. Stmr. Univ. Star, degli Btnaelil oap* I , aes. III. 

(i) Vico, Scienia Nnova t lib« li* 

(a) Noi ne ahMamo ana teitìtnonianra ittorìca che può tenersi «ufììcientemente 
cura in Plutarco (ilei maneamaoto degli oracoli) ed in Pautania (in Pliocici»)^ i qaaU 
ponevano dw le Sibine few e i o di tnu titanica it negli oracoli medeaimi che ancor 
ci rimanfono a loro nooM aeritti in greco « e dn , eoaranqne voleaae penaaral del> 
Fantìchith loro « non potrebbero certamente tenersi fattura d'Italiani. Paaiania nel 
succitato ìaof^ò e Platone nel Fedro afTermano rhe le sacerdotesse chr rendevano nei 
tempi più antichi gli oracoli a Delfo ed a Dodona appellavaosi Sibille} e noi ve- 
dreoro. ohe gli Oracoli di Delfo e di Oodona erano di fondasione ft a l ia na i Ho! già 
vedemmo che Dardano, figlinolo d'Elelliat et* di naaione tinono che, iknìo anonava n 
«pici tempi ^anto italiano; ed abbiamo in Eustasio (Scogli ad Omero) che da Dar- 
dano aveva nascimento la Sibilla ohe è conosciuta sotto il nome di Irigìa- .Simil- 
mente parìaodosi verso la fine del libro III dei Sibillini delle origini della Sibilla 
Caldea e àrtica , vi adoprano tali parole che non d indicano altra patria d^ I- 
talin in fiiork 

Noi abbiamo in greco parecchi libri e frammenti di Oracoli Sibillini, che riordinati 
dairOptopeo furonn impressi in l'arij;! iifl i5<)9 colla traduzione latina di CefTalionc. 
Non sia ninno che pensi doversi tutti questi libri tenere di compoaizione o antica 
od appartenente a taluna delle antiche SibiHc Bsm sono dfindnUria lattina di deano 
acrittore dd tempi erittiani , die collegando l*nno oracolo cpll' altro e interpretando 
ed aggingnendo del proprio , c trascrivendovi quasi l' intera Genesi e parte ddlo 
istorie romane e cristiane , ridusse ad ordinato libro rpie' responsi che secondo ne 
sarive Giustino erano resi dalle Sibille oscuramente nel furore flelia t'era o Jìnta ispi- 
rauone aopra foglia efte U vento sparpagUainu 

Non testa perb che non debba ritenersi eaaecsi incloas in qaesta compiladone an> 
che quei tanti oraieoii dì eoi fanno menzione gli antichi tcrit.tori greci e latini j e 
che ponno tuttora sceverarsi (Iti Alisi aggi ungi mei iti , se si ficeia la debita eonsldc* 
raiionc degli intendimenti istorici e religiosi dei compiiatoru 

(3) Vico , Scieoaa Nnova» KklI. 
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dagli luiiaiii in tanta voieiimMit qaaota forte iicmi ai p«tr«bb« ciedere 
aenia il tcatimoiiìp delP istoria. 

Vamne fi&rin che una neeolta d* obbcoIì conofeimta tolto il noase di 

Uhà Sibillini venne ricevuta a graad^oDore in Roma nel prìni toapi della 
citti, custodita poscia dai decemviri nel tempio di Giove Capitolino, e.eon- 
saltata soltanto nelle grandi calamità delU Jlepubblica (i). Aulo Gellio narra 
o le stesse o maggiori meraviglie di questi libri (a). Tacito rìconCermando 
le circostanze esposte da Varrone aggiugne che essendo nella guerra sociale 
arso il tempio, si ordinò di cercare e portare in Roma tutti gli orarolì 
della Sibilla da Samo, Ilio, Eritri, Affrica, Sicilia e colonie d'Italia, celici 
sacerdoti con ogni umano potere cernessero i veri (3). La qual cerca e cerna 
protratta fino ai tempi di Tiberio , e fatta in luoghi ove alle sacerdotesse 
Javasi altro nome che di Sibille , ne ammonisce che non per altro fosse 
ingtuotat se non perchè derivando tolti quegli oracoli dalla SMUt d^Ilalit^ 
al teneva, che i lesponai dì questa vi ti fossero conservati. — Nri vedievo 
ebe nei pià anttdii oracoli «sterni cbe si conoscano , i responsi si rendfe- 
VMO da femmine a simigliansa di quelli dltalta^ e die gli oracoli mede- 
simi ecano di fi>ndaiÌooe italiana. Intanto basterft P accennare dio ae là 
religione degli Atalanti era, come già si disse» trascorsa^ east aapevano tuttavia 
distìngacre anche negli ultimi tempi la superstisione e la torpitndino dalln 
dottrina, da che tenevano di avere aUiandonato la pota* per «M giatla 
pnnimoBo inflitta dalla divinità. 

Il primo uso delle lettere dìflfuse io tempi remoti fra tutti i popoli civili, 
non può ascriversi che agli Italiani. Fu gran contesa tra i dotti antichi 
Snlla invenzione di queste lettere. Aulo Gellio le teneva inventate in Efritlo 
da Mercurio, clic noi vedemmo e vedremo a suo luogo essere un Atlantida^ 
Epigcne le reputava di origine babilonese ; tenevano altri che si fossero 
inveolate dai Fenici} c quindi portate in Greci?, da Cadmo (4) i altri dai 

< 

(i) Varr«ne in Dionigi Aliet» lib. IV — hXth ' 
(9) Atti. Gel. NoeL AeL« lib. I, eap*. XIX. 

(1) Tacito An. , lib. VI — Xir. 

(4) Vedi '/(Mioiloto in Lamio. Viti dì Zenone — Luciano, lil). 3. — Tarilo , lib. II. 
— Pomp. Mela, lib. I, cap. la. — Filostraro^ lib. a de vit. Sophist. Critia (ap. 
Athen. » lib. I) tenera dM non solo foNSiD flenicie aia invenUite iti Tiri , e qaetU 
era opinione Mioen bene. 

Se fo»tc vero che Cidino portò in Grecia le lettere, ef>1i non vi avrebbe portale 
che le lettore pel,is£;irìi(«. Q^ic^tr) .is^udIo ritrniilo vero «la Diodoro Sicato i! tenne 
come incontroTcrtibilc dagli ccritlori della Storia Uuivcr»ale inglese col coofrooto delle 
•ntiebe lettere greche colie tavole Eegubine. Siceone poi le tavole Eugubine sono VII 
aoriitara faidabUaigMiile itaKana , ne verrebbe ona noTdTa prova dell' identità M 
Pelatghi cogli Italiani medeatmi. Slor. Univ. Etrar. , eap. I » aes. III^ 
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CAPITOLO DECIMOTTAVO aÌ7 
Sirii ; Plinio ti moslrà dapprima propeoio a crederne autori gli As&irj , cosa 
die Mi vdkflmo ìioimMìIì dalla Hmm ' loro nemorio \ poi in firn forse 
«òuidcraiido che dRim di qoctte ipoteoi af«va 'un liMdaiiient» ialorico , ti 
éetMiiuint al lati» a atdeme Puto «terna. Antielide rapufava clié fossero 
alale risvmola in Kgitli» da sn Ifenaone ^lOeriorB di ^uinMà anni a Po' 
nmeo àktióo n dt Grecia , e si sfinita di prwwh eoa iMnamentì, Noi 
ttniaflsò'vora b proposta di AotìcUde in <|iianto alPepoea in cui s* inco* 
niiiiei& ad mare le lettere la Egitto, ed anzi «la sai indicasioue ti gioverà 
a rischiarare le tenebre ehe ricoprono tuttora le prìoie orìgini della vera 
istoria di quel paese; non cosi poi quanto alP invenzione, perthè vedremo 
che vi furono coli recate dall' Italia (i). Eutropio nel suo compendio pone 
ehe le lettere fossero inventate in Italia dalla madre di quel re Latino nel 
cui regno Troja fu prrsa^ ognuno vede clic 1' invenzione deve porsi molti 
secoli più addietro , ma non resta però che questa irulirnzionc non faccia 
conoscere come anche tra i Romani dell' impero si creilcsscio le lettere un' 
invcnzioue italiana (a): e sarebbe ornai perfino ridicolo il puri e in dubbio che 
quei popoli delPanticiutà scrivessero cun altri caratteri che con quelli derivati 
dal primitivo tipo pelasgico. Per questo noi veggiamo che quando nel i444 
furono diseppellite a Gubbio quelle iscrizioni^metalliche sn cui fu spesa tanta, 
Intiea di delti, e che ai eniloscono tuttodì aotto il nome di Tatnie Eugubine 
ai «ndettean dappfina di serittura egizia come ai ha dall' lairàmento della 
cn mp e i a esialante nell* archivio di Firenie. Spanemio diede invece a quella 
acffilinni il nome di gteea primèAns , o eadmea ; Reinesio la eospettò puf' 
mea§ fino • che dopo altre infinite coogellwe il Gòri oella aaa I^esa 
deW otfttAeio d^ium»' dimosliè nell* anno 174^ ch*a54« enn etrasen, e 
ne* anni studi ebbero cosi incominciamento le origini della dichiarasione 
dei monumenti tttidhissimi delle nostre atti (3). 

Stadio dMeganza oella forma deviò a poco a poco dal primo tipo pcla- 
i^poo le antiche 0 primitive lettere tanto in Grecia che in Italia, onde cui 
progresso dei tempi si ebbero da una sola due forme dissimili; avendole 
i Greci tirate piuttosto alla linea curva, irregolare e rasUeoiatai i Lsliot 



Taeilo ( Mrive inohe il Vico ) afferma che i Fenici portarono in Grecia come r«< 
travate da lè le Iellate àmrats da altri. Meosa Nnova , Hb. II. 

. (1) Vedi tutte queste optniooi in PUnie^ Hùt aaU , Uh, V. eap. XU ^ Uh. .^Jli 
e»p. LVI. 

(1) Eiilrop. De (»p»IIì Bom. , lib f. 

(3) Ved. Cori, Uifeaa dell'alfabeto elruieo. — Lanù , Saggio di lingua etrusca « 
pan. I. pag. IO. Nelle Tavole «trabeticlie di Gebelin ( Monde PrimiiiC pi. V) Ue- 
vi j«ao afblle loarfiManti OMilte lettere «osi dette Ceaieie , coUe etrutche. 
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piattosto alla retta, piena • eireolan, fiaché quelle di questi altiflii per It 
loro veoiutà furono accettaU airkitimo da qoaai tallo il aondo eivUe. 

Il Gaamacoi aelie Orìgini Ilalidit (i) aveta dello: P» moiao dtUaMola 
ed mia» iwoAMura M è Armalo daiPttnuco U tatìtto «erttta^evl omo il 
gneo. Il Lami i|on' credette di poter aotcciicffe a tale acnlenaa per rivendi» 
care ali* Italia un vanto , che tutC insietnc i Latini in tanta più luce tN* 
Uorie e discemimenio tra U più Javolosc e le più sincere, o stupitfamtntt 
non intendessero g O cedessero vilmente aW emola Grecia (a). 

Io non mi farò «lui a dimostrare che chi abbia con alcun lume dì ragione 
discorsi gli storici latini, non può certamente attribuire nemmeno più pur- 
gati c dotti , che furono gU ultimi c che tuttor rimangono , quella luce e 
quello ilisccrnimcnto di cui parla il Lanzi nel proposito della separazione 
di ciò che polca tenersi per vero da quel che dovea tenersi favoloso nelle 
più antiche notìzie delie urigini dei popoh. — 1 greci istorici riferirono le 
tradizioni nazionali e pelas^icbe cosi laUate e guaste com'erano tramandale 
dai poeti ^ ed i Iiatini die certo vennero appresso, copiarono i Greci seosa 
alcun lune di buona critica , come già net aolainm io pareeoki luoghi ddia 
preaenle opera* 

Del reato è poi aattifettamente fiilao qnel che il Laoii oppone al Gnor» 
nacei dW mono nuu dei/i ontiM amsc sospettato cAe «è gfi Btnudiimk 
i Pdatfi^ turmi avessero prepagattf Poso delle Ietterei perchè noi già ve- 
demmo «ha Diodoio Siculo lasciò scritto che In Iatture endmte portnie in 
Grecia da Cadmo « erano pdatgiche } o per chiarire it Catto non reslava a 
vedersi se non a qual patria questi Pelasghi apparlenessero ; ricerca che 
non ftt latta n^ dagli antichi , né dai moderai , ed alla quale è volta V o- 
pera nostra. 

Né ci dica che peUxsgo b il ge/tere; tirreno la specie ^ quasi che potessero 
ammettersi Pelasghi di Toscana, di Frigia, di Fenicia, d'Egitto, di Sci- 
zia \ percliù questa è pazzia che non ha fondamento se non nelle immagi- 
nazioni del suo cervello, parlandoci sempre V istorio auliche de' Pelasghi 
come d'ut! solo popola, clic un solo sistema di lettere, di religione, di 
riti , di lingue , ditlusc non solo per la Grecia lua pel mondo intero. 

£ senza ciò tutti gli scrittori che raffrontarono l'etrusco col greco antico, 
e tra questi mi piace di tu aiensione del Gerì, perchè agli verameale andò 
tnoansi a tatti in queste ricerche palei^rafichc, quantunque danùnato da una 
ialaa idea istoricai vi trovarono una coocordanaa^ n<i poteva dirsi legger- 
mente dal Lanai cAa rsitwM m pkdi la ^ucsdone qwd da due popoli 

<i) Took U , Uh. XI. 
(9) PacU II , «ap. I. 
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CAPITOLO OeCIMOlTAVO ^ 
ToMm pn» ikW^Uro, « db Ooria Imwòfa i CM, pothè UGuar- 
BMd «Uè imaorìe istoriche appunto aveva ap|l9gSNrtO 'A MH> sistema di- 
Btttwni'^ come i Pelasglù ( da lui creduti erroneaineats orientaii d'origine) 
■nutre dall'Itali» piHti «^ Greci i priocipj deUUncivUiaieoto ^ edera 
weatieri il dinioatrare innanzi tratto che le prove istoriche da lai addette 
erano false , cosa da cui si tenne il Lanzi sì lontano che neppure mostrò 
di farne cenno. — Il Lanzi vorrebbe darci uoa istoria perpetua e costante 
delle lettere come già il Vico delle nazioni- ma nìuno ci condurrà giammai 
a stabilire la preminenza dclT una lingua o scrittura sulPaltra, senza la guida 
degli stadj istorici, alla cui mancanza si debbono ascrivere i deli^j di Unti 
illustri linguisti che scrissero fino a' di nostri. egli è vero quel che dice 
■I Goà, «noè, che Tum di scrivere da sinistra a deatM oca **i«lrodhnB« ili 
Mia M Bba dèpa il filMiMi WJ^asg/ù, a (jual Mito p«tef« il Lassi pn^ 
fMae la paleografia gneoa alto oÉrpNB, e. taoan cba to acaltun 0 to liojpM 
etniaea veaisaero da*GndT- 

Qaal che pnò per ora tenoni por lìerto, è elio gli Italiani oaavano lelel" 
tere qaando « aparMro per Ìù mondo. 

DìoAm» Siento -dM pacU.piA lainawiinti cko ogni alleo M qnaHii >i»iyni 
delle lettere narra spacciataniente che ì PdtUg^i erano siati fra tutti gli 
uomini i primi a farne uso; che Lino,mmttro di Ercole , di Tamiri^ di 
Orfeo f adattò le lettere pdasfficht «dia promiùda dei Greci , e diede ad 
esse nome tratto dalla toro littguàjche scrisse con queste lettere petasgichc 
i fatti di Bacco; che delle stesse usarono Orfeo e con molti antichi Pro- 
uapidc maestro di Omero (i). 

Plinio attesta che queste antichissime lettere di cui si servivano i primi 
Greci, s'accostavano alia furiua delle latine, com'egli stesso riscontrò in 
un'antica tavola delfica dedicata nella Biblioteca, e della quale riporta anche 
V iscrizione (a). Delle antiche lettere pelasgiche si conservò Tuso in Grecia 
andia dopo Pintrodosiooo dolla a^ttaca naaionale volgare , e ritennero il 
nome di lettere attiebe , poficbè accendo Erodoto gli Alenieai erano di g«- 
' neraatone pelasgica* Panaaoia ci ha coaaerrata memoria di «ma iacririonc la 
antiche lettere attiche acuita aa no monumento di Praisitele e ae può cre- 
derai al Winkelinann ed al Lanzi, un'altra iaeriaione eli* era ani aepolpro di 
Erode Attico^ e che eia ai^ ad Eeal llm«o di Pactid.aaKebka «gnalmanlB 
acuita w Uutn sUieke (4). 

. . ... • , • 

(1) Diod. Sic. fiib. Stor. 

(9) Flin. Wat. aau, Ub^ Vili , ap. LV|U. . . ' ; ' 

(4) Wìiikctmann. Stor. delle arti , lib. Xli. Qu«»ta ÌMristoae apparlcueulO àUt 
lonoe kvueùmc fa pubUisaU ìM Lami .Mlb parte 1 » «sp» VJL ditUa afl epen^ 
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QmiIì tcrittaiM abtfckiiaiiMi deooiiiiuli p«lMgiat> |^iootd«ia nei primi 
lenpi da destra a sinistra; aso che, a detta di Pausania, durò per hnmà» 

mo tempo in Grecia, c cb^era gii dimenticato circa iranno ìooanzi Gesà: 
Cristo (i);8Ì coaBÌDcii poscia ad osarla a solco, cioè, iocomiociaodo la prina 
linea da destra a sinistra, temendo la seconda da sinistra a destra, la tenta 
da destra a sinistn e cosi fino al termine della scrittura senza interruzione; 
ed all'ultimo poi prevalse la pratica di scrivere da aioistra a -destra come a* osa 
oggidì (a). 

S'egli è vero pertanto che negli antichissimi tempi gli uomini scrivessero 
nella uicilcsima forma, come dimostrò il Carli appoggiato alPautorità di Ero- 
doto e dei monoracnli , e che i Fenicj , i Greci e i Latini scrivevano nei 
lon> principj colle alene lettere (3) essendosi dimoetratò che primi le usas« 
fero i Pelaaghi, se dcdfà di conaegneBaa die riaveoaibne delle lettere- aea 
pttò attribuiiil ae immi tffi Italiani. Ma qneite naanuto tuA meglio cbinrilo 
dalle dimoatcaàoni acfbale ai capitoli aegnenli (4)- ' 

(i) Tedi PaiN, libu I, eap. ZIZ. . . 

(a) La Cmns «fi qoella serittnr» a saleo potrebbe 



linee /#. principio 

' . del coocelto 



lem linea 



C 



quarta linea 



One del • 
concetto B 



) 



(3) Vedi CmU » epeio, lem. 1^ 

(4) Il P. PsoHaO (de Anlitp Ling. Zcnd. Samtcr) pone il principio che lo «criverti 
da deaira ■ «iniitra o da aioiitra a destra non possa allegarsi a combattere rafìinilù 
o 1' identità di du« lingue j ed aggiugne in prova : « Duai certe lingua» in vettulit 
Hrdàk iwiMwwiitfi dto«l( ^rlMtisr è» tuum fiuut a Sittm mé tmktram » 
«llara MTS flM« a tùtittra ad dextram proctdU» 

Le liegm semUea va d« deitra e sisistia , la bmbiaaaieo faiveee de rieiilie a 
deatra. 

Delle actte tavole eugabine tcopertc noi i444 C^ubio, cinque sono scritte in ca« 
talleri eUiiteU éhe vaoM da destra a riBÌslf»| dee poi eoe emtleii Ittini cbe Tanno 
do slaitin a deatra perciò detti ptlatgici, perchè, come dice Plinio, tal modo dì Seri* 
vere fii ialiodeuo d«i Petaghì j eioè (deve ag|iagociri ) da foegU lialisBi cbe tori 
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CAPITOLO OECDfOTTAVO s3i 
Dopo «ver riCtritt t« opivoBÌ degli MtieU nd pioptfito déMe oottre ku 
fere io aon 60 sé il leltore tfo^ierà nrceMMM cll*«ite vwguia CQBVtlidite 
da quelle dei moderai; « ogni modo io non trajpafierò certamente quanto 
•olla fine dello teorto ««colo fa measo inoanss dfqMlU faiat» Mcitlà di 
dotti inglesi che scrisse P Istoria Universale. 

Essi per tanto bene considerata la forma e Paso delle lettere tra tutte 
le nazioni antiche, non dubitarono di scrivere: « Noi non possiamo a meno 
di non credere che i caratteri alfabetici , i quali ci sono rappresentali in 
alcune iscrizioni etrusche , sieno i più antichi che al presente si trouino 
al mondo. . . . Diversi moniuiicnti lelterarj etruschi possono gareggiare 
d' antichità con tutU quelli d'un tal genere che attualmente esistono senza 
pure eeceUuarne qaeUi dì Egitto^ che fiwm eomùri eonddenUi mime i pià 
mtfdUib' tutti (i). Del Mio, aggiungono clie |a lauto lìnou, per bm iht i(paA 
ioMMdibila anlkliilÀ del linguaggio ed al&beto «trtaon è stili ti&fnmMtà 
dìMoatnlii itt.dae diMcrtamoi siampal* ip Oifofd neiraiiM 1746 (a). 

QKiti doui pHaano l»eoe eaaeie .traiti io «nrwe dalle fidkala «piaÌMi 
^ conefiDO a* loro tempi aolle origiaì.italiebt; ma il fonfiropto da^aMoii" 
menti fece fona al loto ingegno e «''atUaveiaò driltamenle a quelle epinioiu^ 
onde poi paainamo ornai 4pppandar-loro a buon dritto a qual modo gli Ita- 
liani poteaoo figuardarai come nna derivazione fenicia ee ù lettere al£>be* 
ticbe detta pieteva coljmia ctapo le piik antiche che si conoscessero nel 
mondo , e se invece non vi aveva sulle monete , solle medaglie e nelle 
iscrizioni della pretesa madre patria, cioè, della fenicia, lettere che ragione- 
volmente poteaeero credersi alquanto anteriori a> tempi di Aleaiaadro (^) ? 

narODO in patria dopo la loro mìgrazìonr per 1' Eliade. — Allorché pertinlo il GorI 
ne parla «ti Pelaaghi. noi dobblMno ialendcre di qumti ritornati e non già drf;ti antì* 
«liisaimi luIiauL Ved» Gori , Diieaa dell' AUiabeto etraaco. 

]>apo la pubblicasime dd Moni» BImno di Lvdrae Sowpirto« conpswtr» ad 
f iomde Areadieo di llMna e adi' Aatoleiia di Fifeaie vaf| serittl de eai erano oc» 
coBTaiidate't ere eonWtute le dottrine di qpdl' corno illualre. 

Tra gli altri il profrisor Zannoni senza averne pur vi»lo alcuno, dichiarò •rni'allro 
eaanie che tutti i raai della collezione erano opere greche, perche tutti portavano c//'^ 
fMCa andAt |sMMw gneis» 

Ln seo^rta di qnstU vmI Ìb edillei ohe elwso ffk «tpdtl ,fMM delle origini dd- 
l« arti greche riipondeva suflìcienteinente al profea««»r Zannoni. — > In quanto poi alle 
lettere l'egli è vero che le antiche Ictlcre greche erano le pelasgiche, e che i Pria- 
aghi erano Italiani , non dee parere alrano il riofeoirc lui vati nottxi le antiche do« 
atre lettere. 

(i) Sior. Univ. Storia. degli EUnitchi,.eip» I, tea. Ili* . i j 

(s) Disiert. de primig. Ktrusc. alphab. Oxon l'jiSé 

Ò) Vedi U deiu atocia loc. ciu AdriMi. Adad. de naaunis vet Hebncor. diMe«ld. 
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• Se Boi V0^^ialll0 per poco paragosara 1* opuimie di Dindon ■eriase 

i Pdasghi e.s»rre «tati i primi ad man le letMfC alfabetiche, con quella di 
questi dotti che scrisaero le leltafe etraiche essere la più mUdie che ai 
abbiano nel aiondo, noi trovefemo nel eonfranto un naato lume per gindi* 
care e della patria di quei PelalgU, • di ^Kel paeae da cai ai difiue $^ 

altri la iJCrìttura. 

Dettosi delle lettere ci è forra procurar di chiarire anche qual fosse la 
loro lingua. — Erodoto cercando quale potesse essere la linjrua di quei 
forestieri eh' erano venuti a render civile la Grecia , confessa di non sa- 
pervi trovare il filo. A|»giagne però che a giudicare da quella che si par- 
lava dai Pelasghi che abitavano sopra i Tirreni in Crotone, dagli abitatori 
di Macia a Scilace aairEltesponto e da quella di latte te altre terre pela- 
•gièlie' efte pemttUimM il nome, potati ii|^Mit;Éral «aaer aaai ana Hagna 
iMtallani. U tengo che la Kngna di «piaiCo popolo naTÌgatire non potaaae 
csaera èe 04n Pattnate volgare itilianto^ • che grandenenta enaaaort» botato, 
(non <iclanoil Lanai ) che tmiaiaera in Italia una lingua angdntfi, ma 
Kttgnn' vobea wn lingoa orni ,'nnn lingna Mannkiea » una lingna mn- 
Aro, Ma lingua elmsea, tenendo che qnéit} popoli italiani non- ai dilfareo- 
sÌa«M«» aa non pìei «odo di pMnnneìare e Écrivero nnt modoaint lis* 
gna comune , eoaie noi vq^amo aTÌrenire luftodi del dialetti dallo' eitlà 
nostre (*). E tanto piij mi raffisroM» In qoeala opinione quando penso che 
gli antichissimi Italiani ai leggevano a un solo governo , che si stenderà 
daN*nn6 alP altro mare e per oltre le somme Alpi. LMtalia muti, a dir 
véro, parecchie volte la lingoa nobile, dappoiché ana parte di essaper certo 
tempo usò la greca: poi tutta intera la lingua latina; all' ultimo col risor- 
gimento delle lettere sorse la volgare, colla quale essi scrivono e parlano oggi- 
dì. Chi può vedere addentro nel fatto di queste lingue trova però di conclu- 
dere che le prime due (e più che l'altra la green), non erano e già il dissi 
altra volta, se non due rami artificiosi innestati sul volgare pelasgìco^ che se 
cbhero vita nelle scritture, non P ebbero mai in Italia nella favella popolare^ e 
che Pultima, cioè, la volgare d'oggidì, non può per niutt conto rigoardarai come 
nna moderna ereaiione. Rimpatriati gli avanai dei Pelasghi in Gioione, la 
loro lingua doveva^ come dice Erodoto, trovarsi diaconie da quella dd po« 
peli confinanti; perabd P nao deHe lettere pelasgiche neHa lingua greca , e 
il bisogno di fiirsi ' intendere a quelle greche popolaaionl e la mistura dei 
due popoli f dovei ivet &lto ai Pelasghi assumere gradatamente come tin« 

C*) Il PsHSffi hà, • qosnio fsw, U primo ehe sespeltwse le iseriùeol etrmobeaiili- 

che etaen ••rille non già in iin;i lingua particolare alla Toscana, mi nel eoniunc voi. 
• f«c itaHeoe. Ved. Touk X»I 4fgU OpMcoU SncDliOei. Teosris i?^». 
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CAPITOLO DfiCItfOrrAVO M 
pÈSL Mtilla qa»l1« dei mIm«1ì delHEUtde, di ew fietfww fofM in ItiUa 
miie gli tcfiiri ehe vi ai oDiioacevaiK» ài Vn9y di Orfeo , di Mateo e co* 
fili altri mMì, probabilmente ancb* «sii d'origiiM ptU^tdi) e péreM 
la eooveraazione groraallefa e b eeavivansi con nn altro popob per ona 
perftgrinaeione continuata per Tarie gtnenizioni doreva avere, se non ispenta 
al tutto, almeno imbaslardita la iingaa parlata c fattone come on misto tra 
Hi greco c «r italiano. DalP essersi poi i Pclasghi, come si vide, rimpatriati 
non a un tratto ma a varie riprese, e piantati qua e là nei luoghi che fu* 
rono denominati da essi la Magna Grecia , e nella Sicilia, n^ivrcnnc lo 
spargimento della lingua greca in cjue' paesi; la quale lingua però, siccome 
non era la popolare e nativa, dovette cedere allorché nuove vicende e la pre* 
ponderanca e la splcndideua delle lettCK btioe Tennero a ter via dalle città 
non aolo ogni vincolo ed ordine forestiero, ma altresì il bisogno ed il vesso 
di adoperoie ndla •orittora , nei parlamenU e nello tcni^j «na liagoa ap- 
partenente a na popolo divano. 

Appresso non «sseodo ncppnm la Ialina la Ungna natntale dTbalia » 
cono qoella cho nell^ aggregaaiono Ibnnatati por la via dell'asilo aperto, o 
da coi ebbe origine il popob romano, si venoo componendo dalla mislara di 
tolti i dialetti di coloro che convennero nel naovo stato (*), e che nel lasso 
di non Inngo tempo si vidcfO soggetta non solo tutta Italia e tolta Greci;), 
ma Pintero mondo antico, cessato per la dissoluzione delP impero, nelle 
citià italiane ogni vincolo di soggezione a quella Roma che nVra capo ^ 
anche il latino fu dismesso, e sorse a lingua nr)hilc Panlico volizare. I nio- 
nuinenti ilrll' anfichissiin.i scrittura etrusca diseppelliti per lo terre italiane 
ri offrono sulTirietjti tracce per islabilire che la sostanza delTattual volgare 
italiano si parlasse c si scrivesse anche in quei remotissimi tempi • e ce ne 
offrirebbero anche di più luminose se i <iotli che li pubblicarono non si 
foaaero tenuti stretttmento al greco ed al btino, nelP interpretarli, od avcs» 
9»o avnio in maggior co^ non aob l'italiano, na andio i vaij néstri dia* 
bui popolali , o naaaiaiHMnlo qneNi' cho appartèBgoao alb città neUe 
qoali I asòonìntknti fbtono diséppoUiti. Mi «onviooe poi «ho ipeato volgara 
aia in fatto l^anttchinina Iingaa di ipiegli AtabntS «he pfopagavono- la ei« 
viltà. oltre mare, la considerasrane di «palla ndice che noi iroviano di ciao 
pfoiso gli Indiani. Noi già vedemmo come qaesti popoli spedaloiente nelle 
denominazioni dei nameri e dei giorni apparteneoti al aistena astronomico 
degli Atalanti conservino tottora interamente le pure e prette parole del 
nostro volp;arc : e se d'altra parte consultiamo le loro memorie esse non ej 
dicono se non che fino ai tempi Alessandro, ne^ quali già avevano quel 

O Vcd. Tirsteeshi , Iter. doU« lett. itsl. « tao. i. 
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sìstcnta d*a«Uo|ioaùa I uè erano mai usciti dalPIndiay uè alcaoot'vica mai 

fondate colonie se non sn Bacco, Jacco o /ano che vVra vomito dalP oc» 
ctdeolo; 4|uel Bacco, cioè , cbe loooodo tatto le indicaaioai e lecoado la 

chiara teslimonianza lii Omero ^ navigava con navi toscane. 

Non ò mio officio estendere quesr opera a tracciare 1^ istoria delle lingue 
clic furoiiu parlale e scritte dalla |)o|H)iaziune italiana da' suoi principi fìdO 
a tjtiestt nostri tempi : a ogni modo «'ssendoiui già ornai inoltrato più cirio 
dapprima non credeva in (|msic congi'it ire sulle prime origini dolfudìcrna 
vulvare, non posso ristarmi dal fare un ccnnu d^ una nubugurata conti'sa, 
clic dopo di avete prr alcun tempo assordato ed auiuorbato il inoodo > e 
divioa Sa dlio aecibo e nimielie Cuiooì TAecadoBita fiorentina ^ fiiA poi col 
baciar le riceicho al ponto medeaimo dal quale i primi posai a^ erano di« 
partiti. 

Hcaacr Pierfran^eaeo Gianbullari affidattf^ a qaanto pari*, più che ad ogni 
altra autorità , a quella de^ frammenti degli, ouloti ùntìeki puMitaU da 
jiamo da Fìterèo da lui medeiimo'teduti di dubbia lede, e ia fino ad^ora 
citati dai dotti non solo con poca siconeaift dm con dSapre|(io (i) | aveva 
acritto noi GMo elio la lingua italiana fosse uno eompouimenU» di MKta 
UmgUie € ma una sola ; concio ssiacìì' ella fosse composta di etrusco anti» 
co , di greco , di latino , di tedesco , dì francese e di qualcuna altra /i/i- 
gua simile a queste ^ fuhlm enti dalla necessità, arriccldta dal comodo e 
introdotta diilL'uso , per lung/iissiino spazio di tempo ; agv;iugnendu dappoi 
la stessa lingua u^'cre dipendenza e origine non dalla latina , non dalla 
greca « ma dnlCaramea (a) che era la stessa toscana antica. E allegava in 
prova una infinita copia di voci comuni alle due lingue, e la concordanza 
loro nelle declinazioni dei nomi, nella fattura de' compararvi e de' supera 
latin , nei prtaomì, negU drtìeoU , nei generi^ nei gerundi o supini^ nelàe 
M^osfòiHi nelle persont. 

Quella derivaaiooe. orientalo indicata alla Uugua italiana parve . un gm 
latto a iftolti aecadcnici che avevano le mille volte nello loio:aanttufe fo* 
alo aiccone principio certo ia,liagda Polgofe.iÈaliaaa toaflrv la Itìtina uor- 
rotta o nude pHumn^da / bnde abbondando e 'doli* un lato e 'dtir altro 
più che forse non bisognava le parole , per sostenere od abbattere quella 
nuova opinione , venne P Accademia a dividersi in due faziosi delP una 
delle quali deaomiiiala degli draam » cioù, di quella che «oleva P ilatiaM 

' ■ • .' 

(i) Vedi tn qaetti franoKoU di Annio quel die noi n'abbiam detto ael «piloto 
XXIV di quest'opera. 

(')) Arames* cioè lingua del pane di Aram « Aram (dice il Gìsabollari) CÙsOb 
mano l* Sten UtUrt tutu la Sùìm • di là t di flw daU' BjfraU m. 
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CAPITOLO DECIMOTTAVO u35 
essere lierivato dal paese di rimaM capo il Giaobullarì spalleggiato 

aiaMÌmainente, come pare, da GianbttHsta Gelli^ « delk contraria danoni- 
Mia d«gU Umidiy cioè, di quella «he il voleva nna eomaicne di teOUto^ ai 
fe* caporaW AnldàfraMciM Gfaadm deNo il Lacca tpalleggiato daUo Stra- 
dino. £ (tetfthA al Laaoli qttéM'opipÌMie del Giaabollari avea lecJio fiuliilìo 
iocrvdtbile, ed agli ora ttomo ri^saoto riatntilo e aatlrico ^ cominciò a bìa* 
•intarla gagKardameiito eo^ aooi tarsi , ed a laceni» aanta posa <|aelti oht 
nellUGcadeinia nioaliBvano 4*aocostarvi«i (*), • sUEUMiMstc andò la bisogna 
che fa mestieri averne ricorso al principe. 

- Delle <|oaii dissenaionì-ò da dirsi che s' esse furono vcrp;ognosc pc^ modi 
risentiti e certaonente incomportabili alla dignità del Iuo<to c dell^ oiiìcio, il 
furono molto più perchè e P una patte c Pallra dcviamlosi (jmsi sempre .1 
stu ij di niuno o ben poco giovaa4enio , erano poi fatti? cgu;ilin(Mite scj::;ii n i 
d' uno princìpio falso ; non vedendosi nò come il Giatubull.iri , colla soia 
guida delle coiiici(lcn7.e delle due linj^uc potesse affcrraarc che la ctrusca 
derivasse datP aramea , nè come il Lasca , il quale dovca conoscere che il 
btin» non fu mai la fingna naturale parlata dagli Italiani , potesse asseve- 
rale ohe il- latino alesao pNcedease il.pretealB ansthi volgare , e 'che «]oe- 
a<* «Itimo non fosM ansi se non «na gua»tat«ra e eorracioUe di c|ódtol — 
Certo egli è meatieri il confeaaare col GitmbnUari che la Jbna éeUt 
wMm geàd ió/MWVMuàe Malùii e impaJbtmÙen M paéte t piA att« 
caia la liwia di fanti aeoali, abbiano' iaftiodollo dello foresterie io qaeaU 
lii^ua') aa non sì vede perciò còina il popolo 'potesse o aveHa cangiata , 
o in gaiaa diaflgwrata, ch'essa non dovesse piA appariiei per M medesima. 

(*) Vr^gansi fra le rime del Lasca i ciot|ue aonctli posti. « pagina 8» n »c);ut-nli 
d«il« ptiou parte. — Neil* un d'ani è seritto : 

, u E U OtUo M huon maestro al pancone , 

« Come sa btn ciascun , da far T aglÙM » 
« In pretenta di tutia la brigata , 
« Vniùo alia ciMJa l' orazione. 
m SieM ymita a ^ di 5toto Jndnm 

u Se volete saper , voi scioperati , 
«« Come le oche s' ajjibbìn la f^ioriira. 
!Sc io »o rome dopo rssCre stato largo di qurjta e di ronsiiiiile <icrra(4 pole»*t'' poi 
il Laaca «ciivere, ditcolpaadoti , al Duca ori aonetlo CXWVl. 

« CU diet «nla iiii§am pfj^ errMwj 
. « Pongati SMOM « tgflLmh t^ut^fitMÌ»* 
" eh' io non tocco persona nfìl' < niTf. 
Debbo V indicazione di queate gare drgli accademici iìorentioi al mio Talenic 
aaaiflo Luifp Tooeagni, che co' suoi atudj di lingua e eolle sue compoaiiìoiii * tradii- 
•iooi «eeolle ad onofe e emleaipermeMnrBte rtttaiap^le a Torino ed In Towmm t 
»* ae^oialb ONtilaaMnls Ianni d* ano de* piò pvigatì wif itoci de^ netlrl tciopi. 
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E ia <pianto t Mi iwasaado il Glambullarì dello «vcfe il ciecnaente 
creduta alle «critture delP Anio , troviamo io fine dì concludere con lui 
tke se si deve concedere che fgjùi uoodtù non Steno mai maneaii in qmsia 
fmute da^ Etruschi i» fau, nnn ci dovrà ni anche parere strano «ho 
gli uomini stesti aiòituio in Ogni tempo parlato piuttosto la lingua prò- 
pria che le Jorestiere y e ohe sulle coincidente notate tra la lingua araniea 
e Tctruscn, le memorie antiche da noi interpretate non ci concedono altro 
discorso che quel che noi già facemmo auUe coiocideoze notate tra il 5ao« 
scritu ed il inudrrno volgare italiano. 

Del resto neppure il Perlicari, che venne ultimo dopo le acceanati-' con- 
tese , beacbè in quelP aureo suo Trattato degU scrittori del trecento accen- 
nasse amt il nodemo volgare si parlaate lo Italin tnche quando v' era in 
idre il Ialino, ai cari di rinontan alle prime orìgini di ooalim liogua, e 
m^eie alla fino m dobbin obe aveva eocitate tanU rìaentfte ooAleae* 

In qnanlo allo alato delie arti nei poasiaou» Cure miglion e piA sicora 
•linit di eaao clie non della opinioni, delle ietten e delle lingne^ perchè di 
i|od]e d rinangouo lallom Bwnvmenti. Vedemmo col leslimonin di Panna* 
nia che le edificazioni chiamate ciclopche dai Greci , appartenevano ad ar* 
tefici italiani-, qualunque dispaia pertanto potesse elevarsi sulla età dei mo* 
nnmcnti antichi d^ Italia, avremmo presso i Greci la cunfessiooe che tfudtó 
aaUchissime mura delle città d* Atene^ di Tirinlo , di Argo , di MitmiO^ 
appartengono a coloro da cui i nativi furono istituiti a civiltà (i). 

hca dovevano essere le arti italiane sorte ad altissime idee di grandezza 
se esse si trovavano sufGcienti alla erezione di quelle smisurate moli che 
durano ancora dopo tanti secoli , e dureranno finchò non sarà sobbalzato o 
seppellito il suolo su cui sorgono, che {anno tuttodì stupire i nostri artisti, 
e rendouo quasi credibile la favola che le disse opera di ua popolo di 
giganti. 

E coir arehitettun dovevano afevn fatto giganteschi progressi le scienze 
0 maawme la meccanica , perchè certamente non ai narebbero né tagliate , 
aè innaliate e poste a luogo aenia l*aiato delle macchine qnelle enormi pa- 
leti composte di paralellepipedi , in cai per lo pì& ogni lato uguaglia o 
fnpcra Taileai^ d*un uomo, .e de* quali, al dir di Pauaania, il minore ooii 
tnnriMc potuto snumtm con un ptùo di mttU (a). 

Non parlo delle escavazioni sotterranee e dolio odificaiioni aparao ani 
•nolo degli antichi Auraoct o dei Sioiliaai por mb ripetere t ananente qnd 



(t) F>ui. lib. I, cfip. XXVIU , IO». 11, esp. XVI, 
(a) PiiiM. Ub. Ji • cap. 
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che già ne <|ÌMÌ ip tllil luoghi (i); ma pois«aggiagBcndi« le m&be 
dclopiclM Coverte or oca !■ quella ÌKla di Uà\tà% cIm era, aquaDto pare 
BD tnnpo congiuiila, come già ai dilte, lìla SkUia»aUaiaol« Colie «djallW 
fica pitfift degli Atalavfi, TMigaBO ad aggivgocre. aaova Cide.aUéQoaUaiii- 
ye»l{gask>lii . .. . • i 

Del BMto ae la Gfecia.ci dimatia.farae fion piA eetkiu dia la alaaia. 
Ifidia lo italo a «ai oca giunta presso di noi P architettura, P Egitto no' 
indica .più illiaiiaMlite che la Grecia e Giulia. Ut stato delle arti 6gur«tive. 
Vedremo a SUO luogo che U arti egizie non nac(|uero. sul suujo delPAlFricai' 
O clke furono colà recate da quc&Co popolo incivilìtore che noi trovammo 
essere P italiano. In Egitto l'architettura serbò senjpre le prime sue colos- 
sali forme atalantiche , e la scultura fu stazionaria \ ^uak si fu uiUodutta 
tale restò a' suoi ultimi tempi. 

La Grecia, dopo il lasso tuttavia di molti secoli, perfezionò Parte, e non solo 
vinse colla dolcezza , colla gentilezza e colla ispirazione delle sue furuie ì 
tipi colà recati) ma allenò e coodusee anche gli stessi Italiaui ad una com-. 
piata niotaaioaa. di. alile. Io Egillii..tiiveea- teggiastf eeotpM quella ateai* 
aeeelieaia di storni, quegli ooQhl.autrli, quelito inaM ioeollalo aai. fiaucbi^ 
<|u«i piedi giunti , quella aufeiC^iMa-.di moviaMoto ohe i Gieoi atuihiiivàao- 
allo opeie di Dedab* dite, ooom «odRonoi fu qaiair I tal ia — >.oiit é dove 
aMMràtaoMDta -ITtiitafdakìoaa dalle vii io ^ilto.od io .Grecia. ;Iai acahan 
atAKaiM'daiiteaiifi idellaiJBigEaiioiie eiìa-qnale>dd ooi ar vede, cai: aumumaiitit 
egiaiaoi, se non per uoa certa finitem manuale d^esecozione alhi. qu^- al 
attÌDSfe negli ultimi .'auoifiperbdi, alméno per lo stile) iqualo ai: vide io ona 
testa di'Madnaa ia luuwo che esisteva oieU» Gerinaia , pr4aso 11 saccario. del 
Cefisso, e cbe OH opera dei Ciclopi, o come lo ^steaaoPaaaaaia scrìsio 
dei Siciliani , e cosi pure in quei leoni clic stavano su d'una' porta dì 
Micene, opera pur questa de' Ciclopi che fecero a Prelo le mura di Tiiinr 
to (3). E (|uel che diccsi della scultura dicasi anche doILt pittura ; per 
averne certezza non si lia se non a paragonare le pitture dello tombe egi- 
zie eoo quelle delle tombe dc^li auliciiisbttui Italiani^ aperte in Toscjina in 
questi ultimi tempi , e dolU cui antichità parlò sì dottamente il principe 
Booaparle. .•*...••.» " . i •• • 

• • • . . - .!!••..! i :• •.!.•• li. ■ 



(I) Ta^l U esflIoloXl. 

(a) I gioraili di Malia riferiscono che nel giorpo -94 jSltpbre s ora leorco , iprofi^» 

datasi la terra in un luogn denominato CrenJé, a sei mi^li.i «lilla Valletta, vi *'aprr- 
aero alcune catacombe ciclopiche citetissime in cui <i nnvrnnrro Ggurelte aventi 
molta «oaiigliaoM col Bacco iritìniament* diacoperto iu Poaipci e poito nel Museo 
dìHapoU. . V#i*Jliv. du Meodr asvaol.' 

(S) Pms. Coris.. csp. aVI. — .cap. XjL • 
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Jitfi non rMCtMrianoi t dm vero^ meutork «ipn di piMan in Ottt.-r>)^ nun 
pMiMoo però ragionevolnflole crwJere ^*eni non (mm già tratali- in Ila- 
Ka a' tempi di mi parllaino^ peichè^ oltre k teitìoMMHanu dello pimm dì 
qncHe antichifràne Uuth^ , trofiano eh* ifloanri airarigine di Bona cìm 
era tra noi giunta a nn certo grado di perfenone odi ipleBdon,oho iodlec 
un secondo periodo ali* arte. Plinio il vecchio riferiioo tli*flgU «tes^o aveva 
vedale io Cere, in Àrdea ed in Laouvio sulle mura di tenipli, ch^erano aU 
loia per ao^hità già rovinati , pittare pià antiche delP ediBcasione di 
Roma, di tanta esqaisita freschezza che parevano dipinte il di innaoii, e di 
tal modo e con tanta vivenza condotte che Ponzio legato di Cajo, tirato da 
tanta natura e venustà di forme, avea fatto pro^'a di distaccare dalla folta 
due figare muliebri ignude^ raffigurate per i{n' Atala nta ed un'Llena l'una 
e l'altra bellissime^ massime la prima siccome vergine y e non tocc/ie nep- 
pure dalla mina del tempio (ij. Chi non credesse che Va pittura fosse già 
trovata dagli Italiani alla loro migrazione , e che questa perfezione d* un* 
arte, che per sua natara lentanente deverà essere condotta a quella fiaitezza, 
«00 fimla supporre oo Inolaoiiiiaio pctiodo d'origine, avrà toltavia- io ^pio- 
•la oamàiooo di Plinio oo iooiioeeo leitioiooio dell' aotioUtà dello* ooitto 
arti) BussiaM a rispetl» dei principi , tanto piè reoeoti della pittare greeo* 

Gli Italiliii IMO oolo alla pietra ed al annoi affidareoo lo reaoiìasìioi 
taopi di £ir fede ài posteri della lore dvillà^aoa lo pià oilo « fragilo aw- 
teria taoto iageolilirono collo cara arti, eh' casa poli diaidaw o viaoM» la 
Icola opera dei aecoli. 

I vasi di ISRO cotta dipinti) di cui è pieno tutto il suolo d*Italìa, e di coi 
andarono a gara ad arricchirsi tutti i pià splendidi musei non solo di Roma, 
di Napoli, dì Girgenti, di Catania^ di Canino^ ma dlnghiltcrra, di Francia, dr 
Prussia, di Germania, di Russia e persino del Nuovo Mondo, furono per la 
maggior parte modellati, figurati, dipinti innanzi a tutti i monumenti d'arte della 
Grecia^ e taluni forse sono anteriori o conleniporaneì a quelle immani costru- 
zioni delPantico Egitto, che fanno tuttora colle gigantesche loro rovine mera- 
vigliare IMmpiccolito mondo. La pia terra ricoprcndoir salvò quelle fragili re- 
lìquie per far fede agli uomini di quciraltissima e remota civiltà a cui giun« 
scro gli Italiani in tempi anteriori ad ogni memoria istorica. 

Molte dello ricordate collenmd foraoo illaainte e pubblicate dal Gori, dal 
Booaanti» dal Paaaeii, dalPBamilton, dall* Hancanrille» dal Meogs, dal Mil- 
Hoc oda idiri* Primeggia peri 80 taltc quella receotiasinia e quasi repeutioa- 

O Plioiob VUL nsl.. KK IXXVk «ap. UL — È inolilo OmMinm in qM«lolM|D 
•ke I «essi esilinoti al ««^ X del lesto ài Plinin, sono inteipolsli, da che il Ttrs- 
boMbi ìICmo in awdo che non poi lertaisl sita» dnbUo. 
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mente «urta i» haémù BoupwtB principe di Canino. Egli tiene che i tuo- 
ghi delle sue scoperte appMencsMro air antica Valolimia, rhe mancò in 
•ni primi periodi della romana istoria, e che, a quanto pare, in tempi remoti 
fa capo delle città etrusche(i). Noni questo il lf«^0 di chiarire un tal fatto; 
ad ogni modo il vaso da luì pubblicato colia iscrizione Fitlon^ e che (limo- 
atra Tantichità di tutti gli altri, non potrebbe ragionevolmente attribuirsi se 
non a questa antichissima città, che era già scomparsa dal momìo quando i 
pittori greci, al dire di Eliaoo , dipingendo paesi od animali , perché il ri- 
guardante non s^ingannasse sulla specie loro, acrivevaoo sotto alle figure 
questo c un asino , questo è un albero (2). 

Del resto il nascimento c perfezionamento delle arti era in Italia di tao* 
t^ka e rcmou antichità, cht noi tiroviaàio le denoninaiioni piè anMo con 
«dì a'in^ievwno gli IlaliaM non'eaacea daritata ae mh éille loro «difica* 
aìoni. • • 

C Plinio mI riforin coom t quella gente die mì Tedenim OMinioaatt 
dagli utiehi eoi mni di oeeamUea , tUamea , oido^iw , péUuffea^ atti' 
Imtaha^ a*altrilMiiaee dalle tmdiaiooi 1* origine Mia. eakma dtUa ìnmIs, 

deJie compre e iwi^e, delle lettere ^ deUa òotaHÌea% édla farmaeeutiea , 
M lavorio de* metalli , della navigazione, della muratura delle case, oltre 
a molte altre istituxioni civili , scrìveva T origine della costruzione delle 
torri doversi ai Gelopiydtit noi col testimonio di latta l'aaticbità riferito 
da Pausania vedemmo essere gli Italiani (3). 

Ora troviamo il nome di Tirreni e di Etruschi col quale 5' indicavano 
generalmente nelle prime scritture tutti gli Italiani , da quella invenzione 
delle Torri notata da Plinio , essere derivato ^ ponendo Dionigi d' Alicar- 
nasso che gli Aototoni d^ Italia abitavano in luoghi alti e muniti e cinti 
di muro e di fosso , che noi diremmo , fortezze o castcUottif che tali abi« 
Ittloni 'dif -Gnci ai appellavano Tyrses e dai naiiri Turses, e da eaie 
dorivi Ja d f O Baa i a ieMU di • T^rrmi a IfrÉmd^ ed aggiugnendo il Ghn^ 
Marir aoft Getto abe il noaM di ^ìbinriia «aetri a«a orìgine dalla Imna d«|;lt 
abitari de' priaù abilaiori d'kalìa cke tatti etano Tmi^ andò ai d^rivA 
PappeHatito. di EUmia o Auras. ^ bob ai fopati 9 oegao il anccitato 
aerinole, che aia eoaa aaova di ^bwAi» faiai Ami y a Uaepqito lo let- 
tere, JbwHB • dier 00 la^r B la #. bob oona U aiodeaima lettera . • . 
inolio «alto eaaibiaioBa gli aatieiii l*aaa. fti Pallia, malUoda la r ia laogo 

(1) Il Dcmpstcro parlando di V'rtulonia «crive s • • , rara «pul vrUrei scriptorfi 
mentio puto <|uod ante ramanaui poicatiaa condderii reramiti volvente coDdltieOo. 

Biraih Bcgalia « Ub. 4 a >9> ^ 

(1) Eliano , lib. capo X. 

(3) Vedi C. Plinio , De Hist. mond. , lib. y|U« eap. LVJL 
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«li in Faìerìus ^ Furìut, Ùetor y ffonor, che prìiM «niiio Falesius^ 
Fusius , Decos, JfoHosy . . . ol ancori ohta»i«iiio torvo ogai ccn 
che sManalsa in guisa di torre wo» appoggi • legtOM d^iofearoo^ 

La musica e la danza uon poteano mancare presso nn popolo civile eil 
anri corro fo. vivente sotto un cielo ispiratore delle lìcllezKe numeriche. Isido- 
ro, nelle Origini, derivò dalle più antiche memorir rlie esistessero ai suoi 
trmpi, rlie l'invenzione della musica si dovesse a quell'Idei Dattili che dif- 
luscru i niistcrj della leoj^onia italiana nella Fenicia, nella Samotracia, in 
Oeta, in K^^itto, e che da Clemente Aleasaodrino sono chiamati Barbari cioè 
non Greci (*). 

Ifon deé perciò parere strano M noi troviaiM io Omvn •aà enrtbi» ri- 
eonlanaa di qaeite arti là dorrei patta de'pacai degli Italìaai e deUt laro co- 
looie. La "r^ia di Eolo riandaava tnUadl di aaon arnociiei» CSwee atUttata 
ì forestieri eolla soavità della sqa voce e colla ava perisia masicale. Le Si- 
Vi^ne fave«aoo dimenticava ai nafiganti b patria colla doloeaaa e' aaoHeaaa 
tie* lon canti. I Feaeeal, nllina cobnia che ai apiccasae dall* Italia^ ai vao- 
lavano d*essere, eoine- «edraanO) che niim altro popolo del móndo periti 
nHla ainsicH e nrlla danxa ; e ai tenera perfino memoria di balli condotti 
con grande aapiensa- d'arte e rappresentati da Dedalo nelle èue acnlbire. 

Li marineria en giunta fra gli Italiani a un grado di perfezione che per 
molti secoli dappoi rimase forse desiderabile, ma certo insperato a tuUi gli 
altri pi>poli pjsti sul Medilcrraneo che fino ai tempi d'Omero tenevano per 
un inirarnlo il saper indirizzare e guidare dirittamente un l^noadundato 
parse, senza errore della via. 

Li giovava in questo la loro perizia nella geografìa e ncll' astronomia-, la 
«piale ultima essi aveano condotta a tal punto, che i secoli successivi poterono 
•ampllMa col cénlWiifare le ossenraziooì e col perfezionare gli atcomeoti , ma 
non già aggiugncre perfeaione ad an aainhile aiatamai che dopo tanta vieende 
-« dopo tanti enwri ^ tatlora qÌMJlo èhe è ricerafo nelle naatM aeàole^ « chs 
dorerà perpetuo, pecchà Caudato in principi che Puoino non potaehbc ànitara 
senza perdere la scieoaab La invanaiono della afera» la divisiono dello a adii 
■co, la divisione e dcnonrniaaiane dei giocni, delle caaleUaaioni , delle aone « 
delle sfere, i melodi di ealcalaw • peedira le «odiasi, faront apoasi dagU- Italiani 
per tutti i popoli antichi, che tatti li ricevettero e che tuttora .li conaarvano. 
Ma perchè ddia identità e dalla evidenza di uo^anien aeuola .istronomlaa. 
noi deriviamo un gravissimo e forse il principale argomento della comune 
provenienza deirincivilimento di tutte le nazioni di cui ci siamo studiati di 
rinvifiiire le origini, riscrbìanio qoesta materia per un altro e più ordinato luogo. 

n VeJ. Iiid. De Ori(. , lib. Si , csp. VI. 
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PASSAGGIO DELL'ITALIANA UVILTA' IN GRECIA. 



Inaco partito tt Italia — Mitologi* de' Crea* 
£^iP j^jg.g— f ^ EtoAto ipA^Mv. — Jibidte jMW ib^b' OnteaU di Dodamt « ét 
Jkffo rfniiiftì agfr' tuMmùm — > .^Itrt dlmÌp«ilMM. — Àurutpicina. — l«lttr* 
- Utidt». — Coinciderne netta lingua. — Go«'emo. — leggi. — Ani. — Origine 
md esse atu-ibuita da Omero, — Antichità delle italiane a ri$peUo delle grecite. — 
Strane opinioni del IVinkelmann. — EdifieoMÌami dtllf Mfolttirf. — StptkH di 
, di Airoeft», di Bmf • di JlUm, 



Da Inaco e da Bardano ba veramente principio la aUiria degli alali di 
Gfecia e delP Aaia aiioore , perdiè prima di qnesli lempi non v* erano in 
«ioti panai ae non delle orde aelvagge e ferine eoi le caverne e le aelve 
aervtvano d* abilaùone. Tacidide istorico gxtco tanto grave e ad un tempo 
tanto antico, tracciava a lai modo T immagine degli stati di Grecia fino circa 
i tempi della guerra di Troja: 

Certo è che ^ueila^ lacuale ora diceù Grecia ^ non fosse già stabilmenic 

abitata^ ma che da principio frequenti vi accadessero i cambiamenti ^ e di 

iff^gcri i meno costivtti dai più , da' luoghi oyc ahilavano si ritraessero. 

Imperocché non essendo là nè traffico , nò luos^o o di terra o di mare , 

OJ'C senza tema esercitarlo , c ciascheduno coltivando quanto bastava a 

parca vita ed a dura^ non copia di danari f non terre vesti te , senìprc {per 

SI 
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aom mw d^ua di mura) palpitando non gli sposaste una uMlanea jcor* 
rena, ed in ispenmsa di Uwan in ogni loco di eke eonteiUarsif senta 
pena sìogguMUio. Onde uè ^rwuft' dttì^ aè un che sia apparteeMo diffter^ 
ra, li faeea poderosi, 

Ciò poi che mi mostra eiridente èen deboli essere slati gli on- 

Uehi , H i che innanù la guerra di Troja le città delP Eliade nulla di 
cornane consentmenio intrapresero. Ed io credo ^ ef/« non peranche si 
nominassero così ^ non parendo qffiuto tal nome innansi 
jDeucaUone li). 

Era concorde nella Grecia antica la credenza che Inaco fosse un fore- 
stiero il quale giunto per nave, fondasse nei luoglii in cui sorse poscia Arjjo 
una colonia f clic dillusc a poco a poco per que' paesi i sciui della civiltà, 
ritraendo gli abitatili dalle loro consuetudini bestiali. 

Del paese da cui (|ucir antico si dipartisse non si cercava , o perchè i 
Greci furono in ogni tempo poco solleciti dell' altrui e uioito del proprio , 
o perchè non é sperava, o poehè fone «i temeva di rinvenirne la patria. 

Non furano tanto schivi ì moderni, che quanto manco aTcvano di meni 
a porre io luce la Tcrilè , più s* ingolfarono in questa ricerca. Raccogliere 
e notare tatto quello che ai scrisse dai moderni sul eonto di quest^ Inaco, 
sarebbe un fare incetta delle maggiori ptaie che poasano incontrarsi nel 
dominio della critica \ basterà il dire che rultima concinatone che ai trasse 
da tanto astrologare fu questa eh* ei fosse in fine un Egiziano (a). 

Quantunque tale opiinone sia ornai adottata da tutti gli scrittori e stam- 

(i) V^ed. Tiirid. , Kb. I in prìne. — Ved. anche Platone in Protagora* centra w- 
pbiataa* 

Il Newton ponendo Ogi|e ed Ioaro nrlla iletM etk « dioottrMidoii ansi iadÌBata 

a rafTigurarc lotto quei nomi une itcaM penoDA» tcrive a tal (uìm nel prupotito di 

quctti teiupi Jei Greci. 

« L«i Grect appelloient Us tems a»ant U regite tfO^rges inconnut , fare* qtiOa 
M'ali mifOimt «uewu &wlafrir$ il$ noumurtnt fabaims l*t IMU icoutds «ntr^l» Détugt 
ttf^rgu 9t le conwunetment det Ofyw^iadu « parca f uà fevr Aiifonv «ti tgirémt' 
ment méUe J* fahhs. ~— E'i/ìn i li appellerfnt hittoriquet les temt itOxM i^mir If 
Ofytl^piadtt f fMUXa flit leur ìiistoire n'a /lius n'ens de fabuleux. 

Vcd. Chronolug. de& ancìrns Hoyatinirs corrigcc , pag. 4t>* 

(9) Ved. Frerct , Difeta della Cronolog. — Barthéleny , Viagsi in Creda « -toni. L 

Anche il Newton dopo di avete capotto che Inaco diceva»! figth dell' Ocnno ptr- 
ehè venuto in Grecia per mare , eooclnilrra jmi che potrsse probabilmente estera di 
oaaione cgisia quantunque fotae agevole leggere in Erodoto che gli Egiai non ave* 
vano a 4|uraU tempi naviglio da traiportare colonie. 

Ogige t Pelaago ed laaeo tigoardatS come Im diverti navigatori , aono da lui poatl 
ndU medetima ct2i. — Noi teniamo invece e già V acccnnainiuo altrove» che 
od 0^10 e Pttasga non aieno ae non dcooniinasionì Indicanti la patria di inaee. 
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paia ih t.illi i !ihri , io crederci di poter alTerraare ch*essa è per avventura 
1,1 più falsa che potesse mai i l nrsi, perchè ()rittiiiirri(c isiQcnlita da tutte le 
Inrìi/iuni antiche tarito ^rcciu- ijuanto egizie ^ ed altresì da quelto di tutti 
gli altri popoli posti sul IModilcrranco. 

In quanto ai Greci basta I^gi;cre il Prouu tfo di Cscliilo ed esa:iunarc il 
vìa^o ivi prescrìtto alla fuggitiva Io, figliuola d'inaco, per convincersi che 
P ^itto non r era già patrìa , ut bend laogo molto da caia noolo dol 
mondo , nel quale alla fine à* va lungo errare e pellegrinare sarebbeai al* 
r ultimo naacosla e aoltratta alle peraecusiooi (i). 

In guanto agli Egiai baila por neni» die a Diodoro d^ Egiaaoi alaaai 
veniva indicata aicoone prinw loto celoma qudit da «ai Ibndata in GncU 
ai tempi di Danao (a). E in quanto agli altri popoli anliclù noi dltranio 
le narrazioni dei dotti persiani fatte ad Erodoto « da qneati CMaervata nel 
libro primo delle atte istorie (3). 

Moi abbiamo in vece delle sicure indicazioni che ci fanno conossere Ioaeo 
avere appartenuto a quella gente rlie fu alla rinfusa appellata oceaniticM 
e pclasgìca , e che noi sappiamo ornai essere /' atalantica od ilaLiatia, 

Io d' Inaco ci viene presentata nei Prometeo come oceanitidc (4). 

Inaco c chiamato da Sofocle Oceanita nel frauiuicnto di questa tragedia 
conservatoci da Dionigi di Alicamasso e più innanzi riportato, e nel teuipo 
isteiao re dei lirrmi peUug^ FIffio àit Oem» lo diase Igino (5) ed 
egualmente ^gUo ddP Oceano e di Tài è cbiamalo da Apollodoro (G/. 

Se noi non vogliamo eaaere oecht in tutto, avendo vednlt in qnal luogo 
della terra poneaaen» gli anticfaiiaimi Greci I* Oeeano , noi non dureremo 
laiiea a conoaceme la proreniema. 

Acusilao che certamente fu uno de^ piA antichi acrittori greci , perchè 
vissuto innanii la gnerra del Peloponneso, cioè, ventiquattro secoli addietro, 
ne dice in uno del pochi fianlmeoti nmaati|Che da Inaco primo re di Argo 



(i) FMb. Trag- l*rotneieo. 

(i) Diod. Sic. j lib. I , c«p. Vili. 
iZ) EroH , lib. I ^ N. I. 

(4) Forili lo , toc* cit. 

(5) Higin. Falik 

(6) Apollml. Bib. , ììIk s , cap* I. 

Suida net Lessico parlando d' Inaeo seiive : « inacus Àrgii/onm Tts , Urb*m OM- 
tUdit , nomine it/'iot* appellatam lo quam Picus qui et Jiifiiter focaliir , rapuh et rr 
ea Jìliam Liùram suscepit ». E <|ui SuiUa collegando le tradiiioni relative ad itiaro , 
a Pico dw Al le d*ltaKa , e «4 lo die couie VMbvmo fa 1' faille egìtia fit eoi ebbe 
radice la civiltà aflriflsna , ci porte un nuovo iuilisio detta provmiensa cercata. 
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▼CDMni Foioneo , Api , Niobc , Argo e Pelasgo , dal quale }• eoBtnda 
PdoponncM fino a Farsaglia e Lariata appcllaaii Pelaagia (i). 

E fiai ogni iddibio è aolnto , giacché noi vediamo in eaao ooa aob ano 
di quegli Oeeaniti o PelaighI che datP Ilaliai come vedemmo, paaiafono in 
Grecia ; ma quello cke fa capo o dooe o re dei medcaimi. 
r.Ora che noi abbiaaw rlvmndiealo agli Italiani qoett* Inaoo primo fonda- 
tore della eivillà de* Greci, e nel tempo ateaio primo princìpio delle loro 
iatorìc^ Terremo spooendo le particolari memorie delle noiire istitnaìoni in- 
trodotte in quel paese. 

Ho già accennato come Omero in molti luoghi delPIiiade e della Odissea 
desse a divedere come le credenze religiose , le arti , gii eroi di Grecia , 
discendessero dalla schiatta atalaniira o italanlica, ed eolica. Siccome però 
noi non possiamo questa provcnìcn/a porre per princìpio se non per via 
d' inlcrprela/ione , piacerai che il padre della greca istoria venga qui a 
chiariru con maggiore precisione quanto venne toccato dal padre della greca 
poesia ; e certamente nino altro commentatore si eonvleoe ad Omero me- 
glio di Erodoto. 

Questi in due eelebri luof^i della GUo a delPEuterpe ne diehianiva fuor 
d*ogni dubbio che doq solo la driltà graea fu portata dall* esterno , ma 
di' essa «ì fu portata dagli Italiani. 

E ineomineiando nel primo dei auddetti libri a aanaie come Creso ve* 
nisse in euriorità di sapere quali fossero i piò potenti dei Greci, aggiunge 
« tfMTS ^uegjU Uovaèo essere i Lacedemoià e gU Aiemtsi , che tencMuto 
• la preminenza fue^ mtUa dorica generaxione , questi nella Joniea , 
» perciocché erano anHeome^ di pià distìnti ^ gU ami péasgua^ ékmca 
j» nazione gli altri n. 

Questi Pclasglii avevano lingua barbara (cioè, non greca), e si dilTcrenzia- 
vano pel suono della favella da tutti gli altri popoli di schiatta ellenica 

Seguita poi nel secondo a sporrc clic gli Dei erano stati portati in Gre- 
cia dai Barbari ( cioù dagli esterni)^ e siccome egli era stato in Egitto^ e 
pareva a lui che la narione egiziana fosse, come dee parere a tutti, di alta 
antichità , ed ivi trovad mdti di questi iddìi che al veneravano dd aud 
eonnarionatt, tenne (aens* altra autorità che quesU dell'antico) che tutti 
gli Dd de' Gred che avevano una rispondensa in quelli diEgitto dovcasero 
chiamarsi ^isj \ tutti gli altri , Pelaghi \ in modo che cooehinse i 

(i) AcM Fran. Eilit d« M. P. G. Stort. H. VI. 

Siii<U ci narra r]i' rgli arerà defÌTlle le SUC genealogie d» antiche iscrisioni DM* 
tallirhr rnccollc da »uu p.-i(lr(>, Ved. ìl Lcasico. 

('i) Erod. , lib. 1 j 5^ e aog. 
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Dioscnri , Giunone, Presta ^ Temi , le (irazìe , le Nerddi , ecc. , non co- 
nosciuti agli Egiziani essere origine certamente pelasgica ; soltanto fece 
una eccezione a riguardo di Priàpo, allegando clic quantunque anche in Egitto 
ai conoscesse questo iddio, i Greci avevano dai PeUsgiù e non dagli Egiij 
tolto a rappresentarlo col membro ritto (i). 

Parrà èA aleno o paro atrana ancbe a aM qmala difiiioiio di piooiiitiatt 
fatta da Erodoto, aUotecfaè la teogonia anti^ nella filiaaiooo éegli Dei ha 

10 iè tale coHegaoMiito da non laaciar comprendere coom nna parte della 
catena avetee a^rlennlo a un popido e il reato ed un altro; ee et rifletta 
perà che Giovo fii detto da Omero fidtUffeo g cb* eeao aveva un tempio 
aotlo tal nome; che Cerere, Proaerpina, Plotone e Mercurio, iddii cabiri, 
erano per detto dello eleaeo Erodoto di provenìenta peUtsgica ; come pure 
ì Dioscuri , Giurano , Testa , Temi , le Grazie , le Nereidi , Prìapo , ecc. , 
si vedrà che ben poca parte deiritalieaa mitologia ai laaeiava ancbe da Ini 
alP Egitto. 

Prima però di abbandonare quelle notizie dateci da Erodoto sulla prO" 
vcnienza dogli Dei de^ Greci , é qui na-Mtieri dMndagare la ceiisa di una 
enorme contraddizione che si scorge nelle sue narrazioni. 

Vedemmo già nel capitolo precedente colla scorta dello stesso Erodoto 
come gli antichi Atalaoti o Pelasghi, che meero civile la Grecia, adoraascn» 
una eola divraU innominata* Ora coum mei può qui peni una distineiono 
tra gli Dei d* origine eg^ e quelli d* origine pelasgica e riporsi nel no« 
vero di ^pMati ultìnl quaei tutti quelli che avevano culto nel ano paese t 

Accennammo gii in qud luogo cbo nella inirodniiooe della leligione ita* 
liana in Gieeia en nata nna atrana mietura toa le noain dottrine»e le no- 
atre istorie , e che a* erano daddovero p^Kati siccome riferentisi ad iddii 
Boni e iattì cbo non a* appartenevano ae non ad uomini (a). Colla ragione 

(i) Erod., lib. n» So • wfi 

(a) Pariando di quetU tr«nalBaÌMM 4* aomini in iddii), il 6ia»bttllari seiiveva nei 

Gdlo copiando Lattanzio. 

« Ma Jortt dirà qualcuno comt Juron tenuti costoro Dei i Per qiu$t» ttttMmeut* 
cfte «'yiirano r» fraiuUttimi « pttmtktmd cAt ftr ami» Mit itérià Un > • db* 
doid , « flUit am' dk laro Uwatt mmmA itati «wwmiì «* widid lon, amo «tatf 
Cùmtap-ati alla memoria. E se alcuno di ciò dubita» consideri Uoptrt 9 It uaioni di 
coloro che da' poeti e dagli istorici antichi sono stati già celebrati »>. 

Ed egli aggiugne poi parecchi iuogbi delle tacre ScriUore e tra gli altri uno dcl- 
rSsodo in «ai i dello «Im m mom ù potrà Hummn a Udrò U emmm ai tifttità 
0gU Dei» cioi a' gUdiei gimiij condudeado.clM quatta omum dqb Sé aalaaMUta di 

qiirgli antichi ma otserfaìnnla i Bomani ancora detjtcando i principi giusti; e osser- 
yala oggi la Chiesa approvando e conjerniando per santi que' i(iutti che degni te oc 
CMTBNO di ifuetta noMM. // che chiamano canonittare. Coti il Giatubullari. — Vedi 

11 Gallo, IliIsBft Ito? t p4f . r75 « i;6w 
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tota di <|aestft noisbira può gi ugnerai ad accordare in Er»dol« àue diitinté 
narrtaittnì affatto contnurie e ripugnanti \ quand^ egli parlò delle .ideo rali* 
gioie dei -Pelasgliì ripoate nella vtnaxaione una sola ineoffuta eanm 
i tutte U 001», egli non ai rifeii ae aoa alVavaMo di qaeato popolo die 
non ai niachiò punto coi nativi , che aagrifieava tuttora aecondo i auoi riti, 
e cbe noi già vedeuinio esacre tornato in Italia. — > Quando poacia parlò 
degli altri end di cai si componeva la mitologia greca , egli volle indicare 
pinttoaio che Torigine della dottrina, quella della denoninasione loro, rifu- 
rcndoai ai soli Greci. — E qui è da notarsi che le narraxioni pelasghe 
avevano prodotti ^li stessi elìciti tanto sui nativi di Grecia quanto su quelli 
d'Egitto, dappoiclic Greci ed Egizj avevano (manco però questi ultimi die 
i primi ) atirìbuito un culto ed enti che appartenevano non alla religione , 
ma alla storia dei narratori. Se non che noi abbiamo in E vernerò Mcssenio 
conservatoci da Diodoro la relazione d' un fatto che la nostra opinione de- 
rivala dalle aamiioni di Erodoto innalaa al grado di certesza ìstortca. 

Eaamineremo nel progreaao a auo luogo le opinloiri di Evocaero ed il 
gittdiito cbe ne fu fatto tanto dagli anHchi che dai uMdemi. Intanto ba«' 
aterft qui premettere eh' egli ad tempio di Giove Trìfilio presao i Pwtdid 
in una colonna con lettere aacra d^Egitto trovò i^iitrate le geata di Giove, 
di Diana , di Apollo, di Sfeicudo e di tutta la gencraaioiie degli Uranidi 
od Atlantidi , colle indicazioni che li caratterizzavano non già per iddi! ma 
bensì per re , capitani , piloti , sapienti, artieri, afiatto senza divina natura. 
Onde gli si suscitò contro tutta Tira dei teologi pagani, che vedevano dalle 
sue narra/ioni posta in forse c discreditata li loro religione. 

L'opera della trasformazione dei celebri Atalanlidi in Dei, dcbbesi at- 
tribuire specialmente ai poeti. Erodoto anzi pone espressamente che Esiodo 
ed Omero sono quelli che purtaruno ai Greci la generazione dci^li iddìi 
e diedero agli iddii i cognomi , c ne distribuirono gli onori e gU attrUtiUi 
e ae disegnarono le figure (*). 

Ammettendo V importaaione fatta in Grecia dai Pdaaghi od Atalanti di 
una diviniti unica incomprenoibile , la traaformaiiotte ddle tradl»oni iatori- 
che atdantiche in credenae religiose ; le ìUuatraitoni datovi poacia dai canti 
popoUri, ogni confuaione e contraddiaione è tolta via dal racconto di 
Erodoto. 

Hon basU cbe gli Itoliani portaaiem in Grecia i prindpj ddia relìgioar, 
e gli clementi onde sorse poscia tutta b mitologia pagana; essi vi crej- 
tono anche gli oiicoli nei quaU cn ripoata qaad per intero la ragione del 
culto antico. 

(*) Crod , lib. cit. 
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. oracolo di Giove in Dodona ( il più antico oracolo della Grecia ) era 
stato, secondo Omero, luiulato dai Pclasglii (i). Esiodo fjon lasciai luufijo a dub- 
bio. su quanto annuuciaiumo aggiungendo anzi cito Dodona era pruprianiente 
il seggio ilei Pelasghi (a) \ e Strabone accertando che V oracolo era stato 
edificato dai Pdas^ atUiehissimi tra i pià potenti popoli ch'aerano .in 
Gfteia , riporta ancbe la testimooiaoia di Eforo (3). 

• Noi vcggiaiuo aoii (|uelP oracolo ewere sonpre alato rìgnardato dai. Greci 
come proprietà pelaagìca^ a tale che dnraodo la gaem tra i Traci e i Beoaj 
aadaiona anabi I nemici aeparalameote ad iotanogarlo alla tua aede Id DodMa^ 
•e 00» che esaeadoai ai Beosj riapoato che eotPeaere emff vant^ggeni^ 
bero le cote /oro, e traendo essi da tale strano reapbnso che la saccr- 
dotessa parteggiasse pei Pelasghi a cagione della parentela, e che volesse 
tirarli al peggio , tennero tra loro consiglio e poi presa ccatei gittaronto 
Del fuoco allegando che s* essa aveva detto U vero , con questa inaudita 
einpinà ubbidivano V oracolo f se il falso , P avevano gjMStatneaU punita 
della bugìa (4). 

Àllorcliè i Pclas^lii htauclii e disfatti dalle mutate sedi argomentarono 
di tornare in Italia non ad altro oracolo ebbero ricorso se noti a quel di 
Dodona da essi fondatOt 

Il testimonio d* Omero , d*EModo , di Eforo , di Strabene c degli steaai 
Pelasghi, c il fiitto della brnciata lacerdotcsia ne dispenaaoo dall*eotrare in 
troppo luogo diiceno an quanto narra Erodoto d* avere inteio dai aacerdoti 
d*^tto e di Dodona anlle colombe, o bianche o nera die ai foaaero, a cui 
a* attribuiva la fondaaione dei dae oracoli di Dodona e d*Ammone. Queatn 
erano favole inventate per creacera meraviglia ; né anco ( a credera qval 
eh' eì ne riporta) due femmine aarebbero alate anfficienti a fondara due re- 
ligioni, in cui si vede rappresentata la credenza di tutto un popolo. Quel 
che pare da ritenersi si è che anche da quanto si favoleggiò da Erodoto, 
risulta chiaramente che tanto V un oracolo che P altro furono fondati da un 
popolo esterno venuto per mare, e die questi due oracoli esistevano in Gre- 
cia ed in Egitto molli secoli innanzi la guerra di Truja , cioè-, quando Tiro 
non era neppure fondata quando i Fonicj erano ancori jìastori , come si 
vedrà a suo luogo ^ clic T indovinamento si rendeva in egual modo tanto 

(i) Giove l'c!j»go rrgn.ilor de l'alta 

AggUiacctttlii DoJòiia. 

Iliade, lib. X7I. 

(») Eaiod. TeogAn* 

(S) Strabone Geog. , libi 7. 

(4) Strtbone , llb. 9. 
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in Dodon» die nell' oasi Aminone; che la fondazione si riteneva contem- 
poranea ; che per conseguenza nulla sapendosi di (|uelio d^ Affrica e cono- 
•ceodoti la fuiidazìoiie di quello di Grecia | ragion richiede che entrambi 
debbano assegnarsi agli Italiani (i). 

La fondazione pelasgica od atalantica delP oracolo di Dodona spiega le 
meraviglie mosse da Pausania per aver trovato nella Teaprozia una pcUude 
jickerontea ed no ^um» Coàto , ed il ano sospetto che Omero potesse 
flfcr ctvile di colà lo tndiiiofli rdalivo luoghi infenii. Ote riponeue 
qoei luoghi Omero, PabUaiD già veduto; né dee recare ttopor» che i co- 
lom italiani die fondarono Dodona « dononinaaaero la poinde od il Some 
dei nnovo pieae , dalla palude e dal iionie del paeao natale (n). 

Audio P oracolo d* Apollo in Delfo ei» di fondanone atabnticn od ita> 
Kana. NeUe antiche tradìsioni raccolte da Eschilo, balena ansi un lampo 
ohe riluce sa fatte le discorse tracce ddla didosione dell* italiano incivili- 
mento alle antiche nazioni. Quel sommo , padre della greca tragedia^ dopo 
d' avere nel principio delP Eumenidi chiarito come V origine di quelP ora- 
colo appartenesse ai Titani che, come vedemmo, ebbero sempre in Italia \c. 
sedi delle loro memorie , aggiunge che jipoUo si recò alla possessione 
delC Oracolo accompagnato o. a dir meglio j preceduto dai figlinoli di f^ut' 
cano che gli sgomberavano la via rendendo culto e sicuro r infesto suolo. 

Su questa compagnia spesero i commentatori assai fatica di parole vuote, 
raffigarandovi quale una masnada di ferrai , quale di militi guastatori ; se 
lite cbo coatovo dio aad non lessero, so non coUVtocbto maleriui^ nd mi* 
aterj ddlc prime memorie^ non dibeio Panimo ad un dtro luogo coafHcuo 
dello aleaao Eaehilo nel Promeloo , io cui introducendo a pariare I* Oceano 
fil dirgli che le aedi di queato Tulcano erano in aulPEtna b Sdiia. Né d- 
Irimanti poleu eaaere « perchè quantunque la vanità dd pià recenti le ripo- 
■caae in Lesno , noi troviamo che qnesf taola era affatto deserta anche ai 
tempi della guerra di Troia , ondo aarebbe paiaia il cercare colè con TnU 
cano Porigine delle arti 

Or che altro noi possiamo ravvisare in quei figliuoli di f^uieano , io 
qodia compagnia che corte^iava Apollo io ani recarsi a Delfo , ac non i 

(t) Il graeo Dionigi nol& eho In gli Aborigfiiì, oertsmeole non venati d* alliondo 
in Italia , etitteva a Tion o IfsfieM an anlièhiaaino onMolo nalU JoraM ^aii di 

«pwllo che le norraiioni prime ponevano io Dodona : eccello che si dice (egli scrìve) 
elle in Dodona da una sacra quercia rispondeva una fatidica colomba j qmndo die 
In Aborìgeni suppliva a tanto un uccello di legno rtiiunalo i'ico. Ltb. I : VI* 
(9) Paann. Alliw, eip. XVtl. 

Vedi, EseUku Tnf. Pranelco. Enmntdi. — Sofocle PiloUelc. 
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SIciliaiM, doè, quei Ciclopi ehe abitavano intonio all^Elaa, cUanati M 
Fulemo da loi ehe era appuolo a^oore di qiei luoghi t B i^pollo poi , 
ieeoodo le cfedcme pelaigiehe,eni anch^cMO sicitiaBO da ehe teneraai cha 
Daio fosse al suo nascimciito staccata dalla Sicilia (i). 

La provenienza tilaaica dell' oracolo e questa circostanza indicata da 
Eschiio, di cai niano studiò e rappresentò con più verità le antiche tradì* 
sioni nasionali , se si accordino insieme , offrono snlla discorsa fondarione 
delfica fatta quella certezza che potrebbe aspettarsi nel proposito di 
questi tempi c di queste memorie. 

Cogli oracoli passò in Grecia come pur nella Frìgia l'antichissima scienza 
dclPAuruspicina, delia quale furono trovatori, secondo ne scrìvono Cicerone 
e Tacito , i Toscani. 

Noi troviamo colà lo stadio e l'osservazione del volo degli augelli , se 
da destra o da sinistra , e ([uella dei falmini e dei tuoni innestate in sul 
ceppo delle credense religiose. 

Neir Odissea due aquile votando da destra aall* aasenUea dogli Itaceai 
ai tengono per augurio della osoito dei Proci , come aveva pregato Tele* 
BDaeo (a). 

Cosi un'aquila volando a dealra dello stesso Teleaiaco, gli predice vit* 
torìa a» •qn^K amanti saccialorì dd firtla a«a $ e tri altra fiata , un altra 
augello augurale voland<^i similnenlo dalla destra gli predice la perpetua 

grandezza della saa casa (3). 

Fra i Troiani un* aquila comparsa a sinistra la rabimvidire il campo (4)» 
e a Priamo supplicante a Giove che gli mostrasse se dovea arrischiarsi o 
no ad andare ad Achille , un' aquila volatagli da destra infrancò il propo- 
sito di tentare queir estremo cimento per recuperare il cadavere del morto 
Ettore (5). 

Dicasi il simiglìante della osservaxione de' tuoni e de' fulmini. Un tuono 

(i) Tedi k BihL d*A|Millodoi«. ^ LoaiMio* OidofU Masìni Z. 
(a) Oamro, Odiis. . lib. II. 

£ r augurio è ìtì (piegato da Alitene 

« Cbe nell'arte di trir dagli osservati 

m Tolentf sogclli le future cose 

■ Tatti viaeeva i pià enoti orini. 

(3) lyi , lib. XV. 

(4) Iliad., lib. Xil. 

(•'>) Esauilì Giove il prego , e il più perfetto 

Degli auguri maudò; l'aquila fosca 
...... dirigendo a deatra 

Salla eiltade il volo. 

lUad. s db. XXIV 

33 
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eoiifcrmaTa «il ioeeltaf a taato pe* Gred cbe pe' Trojani tua preghiera \ 
era il segno del cenno di Giove firaato «d tniktulo secondo che Tcuiva da 
destra o da stnislia. 

Di questa toscana scìcnzi degU augarj, passata come on vedemmo non 
solo in Grecia ma sulle spinggc asiatiche , noi troviamo una radice fio 
anche in Persia, riferendoci Erodoto che sette paja di falconi die spenoac* 
chiavano dnr pnji avoltoi furono segno a Dario cbe i scUe Persiani do* 
vesserò assallarc i due ning!ii (i). 

Dello !( tt ri' Ilo tanto parlato nel precedente capitolo che poche parole 
potranno bastarmi in questo. 

I Greci stessi coiifcssanilo di non esseme stati gli inventori , narravano 
di averle ricevute da Cadmo. Argomentò Luciano Bonapartc clu: questo 
Cadmo non foste pvocedente da Fenicia ast da Toscana , e questa sua opi- 
nione era atala ricévala in parte anche dai Padri Maorioi , che , a quanto 
par^ derivarono le loro notixie dalle medesime fonti (a). A ogni modo avendo 
noi già vednto che Cadmo avrebbe portate in Grecia le lettere pda^gìehe^ 
poco imperla il eonoscere se direttamente dali* Italia » e per rintfomissione 
delia Fenicia o delI*Egitto , fossero colà recate. Se gli Italiani introdussero 
la Grecia le loro lettere al&betiche , non giunsero però a farvi accettare 
dai nativi la loro lingua, perchè vctamente il lar dimenticare ad nn popolo 
quella lingua che gli appartiene per la nascita e perla consaetudine, c si tra> 
manda da padm in figlio^ ò cosa piuttosto impossibile che difficile, ^'ua resta 
tuttavia che i Pclasj^lii costrelti ascrivere colle loro lettere la lingua de' Greci 
per farsi intendere, e altresì, culla introduzione delle arti e delle altre isti* 
tuzioni civili, a denominare un numero infinito di soggetti pei quali i Greci 
non avevano vocaboli, perchè non gli avevano mai conosciuti, non dovessero 
lasciare qualche radice della propria in quella lingua forestiera. Per (jucsta 
c non in altra guisa possono interpretarsi quelle coiiicidciue clic & incon- 
trano tra la lingua greca^ la latina e Titaliana, e di coi- si giovarono finora 
i dotti per dimostrare la proveniensa della civiltà italiana dalUi Grecia. — 
Sarebbe vctamente questo il luogo di pigliar in esame tali coineidenae , e 
trame aigomenlo alta prova del mio assunto; se non cbe essendosene tanto 
parlato per Paddietro fino ad in&stidirno i lettori e cercatori di maggior 

(i> Veti Erodoto. 

(u) V'ed. Mot. Elrtufi. al vaio ioo3. — ArL de Terif. Irt dalrs. Cliroo. dei hojc$ do 
Tyr. — ' 1 Fedri Vaurini non ■ll^roiio autorilk Diana in prova drlle notìtie da casi 
riferite ani eoolo di Agenore e di Cadmo. Trovo però clae Ensebio nel tib. If, eap. Jl 
delta Preparatìone Evangelica ci conservo in questa parte Ir nicmorìe che si ronlc- 
npv.mo nei libri di Diixioro biculo che uidvrono pcrdulii e ÌDcliao perciò a credere 
eli Viti le dcrivastcro di colà. 
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CAPITOLO DEGIMONONO a5i 
lena, me ne riaMiq;o; cbè a vokr coodiirre a fine fatte qoeite paniali ri* 
cerche, m richiederebbe «pera da non capire certaneate entro gli alleili 
«oafini che abbiamo prefioiti a qocela noatra (i). 

Se le notizie datrci da Omero sulla coitilasiosa dei Feacesi, ptpalo ap* 
pena staccato dal ceppo italiano , sì hanno per me , che «Uro possitno 
noi derivarne se non che Io stabìlìoiento di tatti i governi di Grecia era 
alato foggiato in sul tipo italiano Un capo degli oltimati col nome di re; 
un consiglio dei principali con voto deliberativo, non solo nel cnso di nuove 
leggi, di guerra, di pace, di alleante ^ di condanne, ma perfino di ospi- 
talità, di lualrinionj , di riintincra^ìonc : certamente nulla offrono i governi 
aiiliciii di Grecia clic sia diverso da un lalc primitivo ordiuamcnli). 

E io quanto alle leggi trapassando di parlare dei lc:;islatoii della Ma;^na- 
Grecia perché questi appartengono atIMtalia, gli slcs&i Greci confessavano 
che non erano creaxione loro , ma che le avevano derivate d* altronde , da 
die aerivevaoo che Lte«fg0 ìalitniora fra i Gteei del più antico e famoao 
Codice di legjp eh* ai coMtcease , il derivi da Creta , f >ggiandolo in an 
«pwl di Radananto e di Mimwae, die erano, come vedreaao, Pelasghi o Ala* 
lauti 0 Italiani, come die j^wdn diiamaili, ed imparentati colla casa reale 
di Sicilia p«l matrimonio di Pasife diacendente da Iper'ione chMri am 
regno. 

Nemmeno 1' origine delle arti ai teneva dai Greci dovala al paese loro. 
A Vidcano di raxsa titanica era, secondo Omero, attribuita P invenzione di 
case; ed è pet lui , dice ^pwl sommo , che agli uomini vitfeuU dapprima 
pei monti c per le selve a ^nisa di ònttit/ud(Uo di trarre UMlrott^idUa 

e beata vita in propria casa (2). 

Omero non rivelò mai, a quaoto io credo, ove questo maestro delle arti 

(1) Salle coineidense dell'anlioo volgare ìUliaBo^ od elroieo come Toglt< dirsi, ro;;li 
•nlicU dialetti gvMi veggtiiM tra le tllra le opera dd P. Gori e di H . Boargwt. 

Il Lanii divide in due grandi clatsi le pareli? dell'italico antico; e l'ima di qufite, 
rio(-, ijiirllk che contiene inomi itegli Deitdei fili, i pronomi, le yai licclle, le Jesintnze, 
le as/iitazioni, la pone ticoouie cornane alla Grecia ed «ll'Ualia. Sci numi noi risroii- 
IriaiDo pertanto la traamiaaione delle net tre dottrine rcligioae ai Greci ; noi prenomi, 
nelle partieclle, derincDiB , ceo. » la ttaiausiloBe MU aoaitrs granmatiea. 

Vedi Laniù. Saggio di lingua rtrusca , parte II, conclutionc del pi imo trino. 

Nicl rcilo »<* If viiri rlrusrlir molto ki avviciiuiiio alle jjrc» lic c alle latice, è Ja no- 
tar*! però clic la aoiuiglianzi dev' e&urre naggiorc col gceco e col latino antico. £ 
|iiirladdo del grano la aonuglianM dev' «Mare manint ooll'^tolico. Noi già il notaiumu 
nd rifSffira un loogo di Dionigi d'AlieanaHO in cni parlando dei Romani dice chr 
paitovano un tal linguaggio alalo di gieeo in cai l'nlif pndomma. E Qutotiliano 
acrivpva : Acolica ratio cui senno HOtltT tmùllàuu, Idb. 1, cap. 

( j) Vcd. Omero , Inno a Vulcanoi 
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avene U rat «edi od mondo (i). Si deriva però da tolte le noti^ aatidie, 

eooferniate dal cospicuo testimonio di Eschilo, che la laa abitazione e sede 
fosse od io Sicilia , patria di quei Ciclopi che, secondo Plioio, primi tra 
tutti gli nomini trovarono V uso del ferro , od in Vulcania | una delie iaole 
Eolie da lai in antico denominata {i). 

Secondo che sarà da noi notato anche parlando delle navi dei Fcacesi, non 
sapevano gli stupefatti Greci mostrare la loro ammiraiionc pei trovati delle arti, 
altrimenti che coll'attnbuirc anima e vita c mente alle più perfette loro crea- 
zioni. Quindi Omero poeticamente abbellisce d' uno spontaneo movimento c 
di voce e vita e vigore d^intellctto alcune figure o statuette d'ancelle scultc 
da V'ulcano (3). Non sia però chi voglia da questa eccellenza cantala da 
Omero fare stima dello stato delParte medesima in Grecia ai tempi trojani, 
peiehi Omero desio d aWMmieee die divine opere erano aon solo queste, 
ma ben anche quelle dello aewb d' Achille e tntte le ami di Ini , e die 
Bina mortale pelea gìngnera t tanto (4)< Ogni lavoro di arte figniato ai al- 
triboiva a sposto Ynlcano stianien a* Greei e eolà pervcnnto per una sven» 
tara (5); teff» qneito che Parte di figwire i metalli assai lentamenle pose 

(l) Il rhiarìssimo BottclU nella sua dotta oprr» Della imitazione tragica , tom. Ili, 
cap. Xli , pag. a44 pone che Omero attribui»»c ad Agamcanone uno tccllru di pre- 
aioM metaUo Im^pnrt» db FatemM naU$ tkcÌM thltEmm, 
Io BOB saprei ileocdarai di questo luogo da lui dUto. 
(e) Coti Viffìlio parìa della »eée di questo naeitro dell' artk 

Iniula Sicauium juxia lattis y^oliamqiie 

ErigUur Liparen ^ fumaDtibus ardua saxì«: 

Quam subtar apecua , et Cyclopum eicsa canitnfci 

Aalfa Aetnaeu twuaut» Talidiqua ineudibns ictni 

Anditi referunt grmitnm ^ ttrìdaotqae cavemis 

Stricturae chilybum et fornicìbui ignii anlaoiatt 

Vulcani djiDutj et Vulcaoia nomine tellos. 
(S) Saguton I* ««fido rege a dritta e a aaanea 

E U passo M nnean IÌMm e figoio 

Di vagbe ancelle tutti; d' oro e a rivo 

Giovinette aitnilì entro il cui »eno 

Avea meaao il gran fabbro e voce e vita 

E rifor d* teldlclto^ e dalie «ara 

Arti iuaepMte dai aalerti il stUBO. 

Quosla a flanoe dal Dio' ipadile • suallo 

Camininarano, QaMT., lUad. , libk XVIU. 

(4) Madre aon degne del divino fabbro 

Quasi' ami, uè può tanlo aite Icnana. 

Iri , lib. XIX. • 

(5) Nel rilierira le antiche traditioni notate da Omero attll'origìne delle ard, aggiao- 
fava Iiuaiano «he non sole i primi prinoiph uni aneh« il perfa ai oasm e nto loro s'attri- 
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radÌM Del pa«M km», t molto tempo, dopo che presso gK Atalaali Io arti 
erano gianto a «foolb alalo che noi già Tedemmo. 

Un firtlo che piA d' ogni altro dimoalra la precedenaa delle arti italiane 
aalle gredie è qaeMo; che preaao di noi le pii antìclie memorie iitoriche 
tnvafono le arti non solo già nate ma sorte a grandezza ed in sol dodi* 
nare ; quando che in Grecia furono, ad ogni memoria istorica , i loro pro- 
gressi di mollo poaterìori. Quindi è che noi non peeaiamo dire nò da dù 
•i trovassero, né in quale città o tempo inconinciasseib. I Greci alPincon- 
tro segnano con precisione tutti i loro passi in tempi non molto discosti, e 
v^indìcano per ciò che le primissime loro sculture sono quelle di Dipeno a 
Scinni che cadono circa V anno l ò'] di Jioìna ; che Igìone , detto Mono- 
cromate, perchè dipingeva con un solo colore, il primo che le figure ri- 
trasse in modo che vi si distìnguesse il mascìùo dalia femmina j die Ci- 
mane fu il primo che distinse nei vestimenti le crespe, V uno e V altro di 
non lungo tempo anteriori a Fidia il cui fratello Haneo fm il primo per 
eoi open d twAimra rHnUi ^ «omini di noi liralf area 3oo amai 'àùpo 
la fiuuhùOM tU Moma Tsn è bene die Plinio parlando ddio ricoD» 
dale pittnre di Cere, di Aidèa o Lanuvio, e' tenendo che ooo eaiateaie pil« 
Ima ai lemj^ trojini^ poiché Omero non ne aveva parlalo » £i <|ttivi le me- 
ravi^ie che eaia pillara In Unto pioc^ apaao di tempo ìmm nata , ere* 
sciuta e giunta a tanta peifeaioae ; ma à' aooi di mdevaai Htlora a ^udla 
livola delle provenionie grechili che ammorbò in fino a questi nostri tempi 
il mondo; e d' altra parie Omero non poteva dimenlictfni com'e|(U acriveoie 
que' suoi divini poemi per genti che non conoscevano se non in una mi- 
nima parte P Italia^ che ponevano in essa la sede de^ loro portenti , ed a* 
quali non si potea parlare d'uomini viventi in questo paese scitza distrug- 
gere tutto il meraviglioso eli' c^li anzi intendeva ad abbellire e ad ap;- 
grandire. Giova perù il ricordarsi che anche in ^ucW antico non maucauo 
tracce della precedenza delle nostre arti io su quelle de' Greci, da ch'egli 
ponendo i palagi di quasi tutti i sommi re dì Grecia come costrutti di le- 
gno , dipioae iafeeo qnello di Grce come edi/iaUo di iueenii marmi , e le 
mnn della r^gìa à*talb e del Feaeeai non aolo di pietra ma di rame, i»- 

bniva aVoleanob onda i eaatoci srad disposavano a questo bblm k pià Gola «beile 
«reature del loro ingepio, cioè Venava « la Gniie,ibiM per dinotate «eaae la bdlcna 
e U volattk sieno ioaepirabìU dalla petfetlone delle eira arti. 

Lue. Disi, degli Udii, DM. XV. 
I oaai d'om pasti aUa softfa dilla reggia dd Fcad sono •Uriboiki m Vuleano. 

OdiN. « Jib. Vii. 

• csmI pare un'uros ilgarat* che Menelao ebbe dai SiJunj. Ivi, Ub. IV. 

O Vedi Adiiani. Utteni a Gioi«io VsMh tuli' Istoria deU' arti auticba. 
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giMito dalla lisciatura e dal colore di quelle rocce lerraginoM che circon- 
dano tutloni Lipari, e delle quali Eolo» siccome vedenimo, si era aervito ad 
erìgere il muro che Pera schcrroo contro alle piraterie dei Toscani. 

Noi spenderemmo ornai inutili parole a dimostrare che le arti furono portate 
in Grecia dagli Italiani, dopo che già vedemmo come al giugncre di questi 
in (|uel paese i nativi fossero tuttora barbari , e che neppure ai tempi tro- 
iani arcvano in tutto deposto quella loro prima salvatichezza e ferità di co- 
stumi; vedemmo anche con chiara c solenne confessione degli stessi Greci 
riterita da Pausania come i primi e più antichi loro monuaicnti si attribuis- 
•ero agli Italiaoi. L' unione ansi di tre nomi PeUughi, Ciclopi ^ Sicilia/ii, 
adopeiati nel propalilo ifalb mederime eostnmoid^ mb ci è di piccol hnue 
nelle UnAn fai coi a k l ian to aggirandoci (i). 

Lo ateiM WiakdauuHi , Mo «oeibo toatcaiton delle pioteoieiize gre- 
che^ al iride atteito • confesaaie nella aaa tlorit delle arti pieaso gli Eir»* 
•ekt, dM fdn tettamtuU caie fioriionf prima che InGvaeia; die l' Elraria 
«ni gii M» glande naaione oidinata e padfiea ipando la Gveeia eia bar- 
bara, dhriitf in gnanta ; che infino gli Elmidil erano in iatalo di collÌTan 
le arti , quando invece i Greci non aapcvano dare per anche una regelare 
iMHia alle loro ^re (a) , oonfeaaioBe questa se non altro molto sicaoa , a 
dm no dimiHlia com' egli cercasae di dire e disdire ad un tempo , e che 
non aveva delle orìgini delle arti, idee né giuste, nè chiare. Per sostenere 
essere Pltalia debitrice di tutto alla Grecia , egli andò perduto in tante 
enormi contraddizioni, che non reca maraviglia se tra tutte le sue opinioni 
sui principj e sui progressi delle arti non ve n^ abbia ornai una sola che non 
sia combattuta e vinta da quegli stessi suoi ammiratori che ultimamente ne 
pubblicarono le opere (3). Per me io credo che tutti i ragionamenti di que- 
sto verboso scrittore si riducano infine a questa enorme proposta: V ItaUa 
estere giunta a stato dvilù prima della Grecia^ adimque atfere P Italia ri- 
emO^ If mOA éaUa Gmh* 0el reato è da notarti «he da qneata faiira* 
dnaione delle Itdiane arti in Grecia, resta chiarito (|nel mialero che fa fino 
ad ora ìmpeoetoafcile agli architettori , chiedentisi l'uo V altre a qaal gotaa 
del piA antico alile dorico tre o qnatiro monoaMBli ai rinvoniaicio aparai per 

(t) Anche Apollodoro pone cb« le ék Tirinto erano open dei Ciclopi, ai;gii>> 
fOMMio oIm MoolU oipildmeoto emano fotlo a eoHi v es i uoe tutto il p^esc Auivo. 

Uibl. , lib. 11 , cap. 11. 

(a) Ved. WiokelaiaBn , lib. Ili « c«p. !• 

0) VM* Note e gienta alle opera éi WMkelHMnn iMma ediiioaa toMaai. — Ori 

retto la precedeota delle arti itali ne fu MMteouta da Dcmpitero, Bonaroti , Maffci, 
Cori , Guamacci» Bodurl > MaiaoGcU, Lami, Boai|aet, ViteanU, e per nliimo del 

profcMor Amali. 
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V £lb<le» nel méBln che nella Sicilia e neir dalia meridionale incontrano 
hiTeoe nd ogni pvito, e con segni tatti inilicanti alla loro erezione nn^ e- 
poca più remota: c che similmente possiam con essa rinvenir la ragione 
per cui Leon Hauisli Albori! nel scllinio della sua architettura potesse af* 
fermare se avere trovato che i capitelli tlai Greci delti poi Dorici, erano 
stali i.i uso tra gli anticìiissimi Etruschi gran tempo prima j e cJic i me* 
desimi Etruschi furono gli inventori delle statue. 

Tra i principali s^ni della derivazione della civiltà dei popoli é notato 
da Vico il rito della sepoltura, non mancando anzi tra gli antichi chi scrisse 
ì primi e pià antichi tempii essere stati i sepolcri degli uomini benafini » e 
dovern in tali riti cercar V origine delle religioni (i); onde non è wmh 
viglia se d parve dà notare anclie in questo ann novelln prova die le iali- 
tnaoni dd Gced derivanoo ddP Italia. 

Dee maaicve avevano gli antichiaalmi Ilditni di affrettare la dianora ao* 
poleialo allo eaneri degli eatind, V ano di escavare nello vive viaoeie da 
nMnii U celle là dove la noton dei Iwigiki U cewentiva % Vém di oto- 
vare le cdle nd fieni ed ammontarvi sopra la terra. La prima maniera noi 
la troveremo adottata dagli Egizj , dai Grenei e dai Fenicj \ la oecooda 
la troviamo ricevuta presso i Greci, ì Frigj ed i Lidj. 

Dercenno, antico re del Lazio, che precedette di tempo tutti quelli di cai 
Virgilio ^ Dionigi c tanti altri poterono ordinare la successione , era stato 
seppellito in un gran sarcofago con sopravi terra ammontata (i). Simil- 
mente i monumenti dell' antica Yctulonia, credata capitale d^li Etruschi » 
non erano fatti che di celle erette o in tondo o in quadro, e ricoverte po* 
scia da un monte di terra (3). 

E per l'egual modo la sepoltura eretta dai Greci a Patroclo^ dai Trojani 
ad Ettore (4) e dai Lidj ad Aliatte, fu d^ana cella tu cui ammontandosi la 



(i) Ted. EomWo» Preperae. evuf., Ub. II » esp. Tlll. 

(9) Cn ■ Dercenno aotico 

Kp de' Laurenti un gran »<'polero erello 
Cui sopra era di terra un monte impo«lo 
E 4' elei aawd e Mli an baseo ofieeo. 

- Vlv|4. Eaeid., Ub. XL 

^^) Veti. Museo clniseo del principe di Canino* 
(4) Co»l Omero ci descrive quei monumenti : 

MONUMENTO Di PATROCLO. 

j ei6 btto 

Ditegacr preati In tmdo il ma— ani» t 
He gellaro d' intorno atl'atsa pira 
Le lradaiBcnt«i v' aimMur di sopra 
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terra , Tennv a formarsi ao tnmnlo o colle artificiale che da lungc era ae* 
gno ni navi|;anti della religione del luogo; e chi viaggia anche ai dì no* 
Mr'ì la Troadc c la Lidia trova ndU deicxte piagge gU avaniì di quelle 

funebri costruzioni (i). 

Egli è ben vero che presso tutte le nazioni anche barbare si rinvenne 
-«cnipre, e si trova tuttodì la pratica di alcuno uttìciu tendente a sottrarre 
dalla vista degli esìstenti i cadaveri degli uomini trapassati , e ad impe- 
dirne 0 nasconderne la corruzione {'x). Dcvcsi però distinguere in questi 
estremi riti le ragioni della umanità da quelle della civiltà ^ c differenziare 
ciò che fu indotto da necessità e da natura, da ciò che fu studio dcU^ atte 
■e della BMditaiiMe. 

L* antichianaM coalMM d^i Italiani fu, a quanto pare, di seppellire t 
norti nella terra, né la parola hmalusy cioè aeppellito, ebbe fra eaai altra 
.a^ififlasitmeclie qatlla di homo confaofitf (3), eoe ai tinvengoM ndle anti* 
che necropoli aettemnee d'Italia, celle capaci dell* intero oadavero nmano^ 
ed olle e cellette non anlBcientì ae non a contenerne le ceneri , egli & aie- 
atieri aaorivere questi nitiroi ricettacoli alla pratica di una età poateriore , 
cioè» a quella del ritorno dei Pelasghi in patria p che dalla loro peregrina- 
zione per r Eliade e per la costa asiatica portarono eoo ai U coetono di 
bruciare i cadaveri trovati presso quei popoli. 

I due diversi riti ci manifestano due diverse origini. Nella conservazione 
.delP intero cadavere e nella costruzione «Ielle cello clic vi bisognavano, ha 
.però sua maggior ragione la sapienza dell'arte^ ed ù perciò che di i|iic- 
sl'uso come il più antico d^talia, troviamo una radice nello staluiiaientu 
degli Italiani in Egitto e nella Fenicia, come vedremo nei seguenti capitoli. 



Lo scavalo trrr<^no tt a fm coiuiuila 

La tool!» « A parlian 

<r Ohm*. , llUd.. Ub. XXUL 
MONUMENTO D'ETTORE. 

ciò fatto in cava buca 

Le peserò ; « di spcMc e grandi pietre 
Un bUrioB vi laro e praslaaieBle 
n tomolo devar »*...• 

Omcr., Iliad. , lib. XXIV. 
(i) Vedi gli av.inzi del monamenlo di i'«brodo diaegnatid*! Ponquenlie nella su 
Ittoria della Greciai 

GU vnmA del imaiminito d* AliaitA padre di Creso ferono vedati e dMorilti dal 
Chandler. — Viag. acU' Asia Mia. , look U. Vedi Brodoto , Uk 1 , N. 9}. 

('») Vedi nota al capitolo VI , pagina 89. 

(3) Vedi Plinio , UiiL Iiat.« liU VUi« eap. UV< 
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CAPITOLO VENTESIMO 

PASSAGGIO ni:u;i>ClVILIMEM() ITALIAÌVO IN COKCIRA , 
IN SAMOTRACU , INELL' ASU MLNOllE ED m CRETA. 



I FéOeti àntichi abitatfai di Coixira essere coloni italiani. — inUvduzÙUU iL-W il*- 
liana ri^'ittà in Samotracia , in Frigia, nella ('oliluJe ed in tiittn la costa ihll' A- 
sia minore. — Si dimostra Dardano Jigiiuóio il' Elettra primo fondatore dei remino 
di Frisia estere italiano. — Oli Dei Pemati de' Trojani esser» monumwH ditta ma' 
m mm — CUcU — UM -1 CAm — JfMà' £wigbm inJkm. — Origim «mUcA* 
iM* CremL 

Omero nell* OMtsea fa speciale menzione di doe popoli famosi cuoi 
fempi neir arte di navigare, àoè| dei Fenici e dei Feaci, o Gordrcsi. Dei 
primi però egli perla rimenameiite , e come di ladroni e corsuri sorti < 
grandezza nei tempi prossimi alla goferra di Troja; dei secondi parla con 
tanta maraviglia clic non è malagevole il comprendere coni' ei li tenesse 
(cosi comperano in fatto) pei più esperti marinai dei tempi antichi. I loro 
legni non aver mestieri nò di piloto^ nè di timone; avere intelletto; cono- 
scere le cittadi e le terre; navigare difilati e rapidissimi i mari senza tema 
di storpio o di nùnaj conoscere i diseffù degli uomini che portaì^o (*), 

C*> 

OelU Fescis A Doeehier mestieil' 
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e cottli altre indicasioni e maraviglie ei ne aciìre, colle qnali quel primo 
pittore delle memorie anticlie era aolito ne* «noi poemi ad indicare P eecel- 
lenia a cui TenDero condotte le atti dallo affinato intendimeoto amano ; 
uè certamente gli sì può apporre altro proposito, cosi in quel ch^ci oc disse 
(lei Feaccai| come in quel cfaci eomo già elicemmo, egli scrisse di Vulcano 
là ilove, per farci aperto siccome questo trovatore avesse ridotta l'erte fab* 
brile all'ultimo termine della perfeziono, il fa seguire da forme c da figure 
d' ancelle gioi-incttr. t tette d'oro, cui Ci^li ai'ca dato e i'occ e t'ita e vigore 
éT intelletto e moi^imcnto c perizia delle care arti (i). 

Nè solo ne! navigare primeggiavano questi Feaci sugli altri popoli anti- 
chi^ clic Omero ce ti dipinge molto addentrati c sapienti in tutte lo arti ed 
istitunoni civili : soglie di bronzo; pareti splmd^nU di rame con fregi di 
ceruleo metallo ^ stiftid tt argento ^ anelU «foro tUle porte} immagini di 
eeud iT oigenfo e d^ oro in sidf ingresso $ le Feaeesi sema eguali nd 
mondo nelb Ussitura d^dra^$^U orti toro jwni ddle più dolci e f^Ae e 
care frutta che mai /ossero vedute ad mondo (ai); appassionati amatori dei 
baW, deUa musica, dei fieli eomridf da tìefuM èugni, di mutar iresti ^ segni 
questi non solo di civiltà, ma quasi di moUessa (3). 

Ora ò da dirsi che in questo popolo marino tanto civile, da Omero dif* 
fereniiato e lodato su tatti quelli del mondo antico, noi non possiamo rav- 
visare se non una colonia italiana. E perchè la proposta non paja atrana 



Non han, né di timon ; mente bauno , e tulti 
Snao i ditf gai di cbi ttavvi aepn. 
CottSMOB le eitUdi e i pingui uapl, 

E BCnza tema di ruina o slorpìu» 

Rapidissimi yarcnno , e di folta • 

Nebbia coverti , ie mirine spume. 

Onero » Odm. , iib. TIII in Bne. 

(i) Ilitd. , m. Xfin. Tedi « eq>itelo XIX. 
(a) Vedi Onwro , Oditi. , Iib. VI. 

(}). Non liam ne al retto , ne alla lolla egrrgi; 

Ma rapidi moriani , correndo , i passi , 
E a nereviglia navighiamo. looltm 
Giocondo sempre il banchettar ei torna « 
Musica e danii.'i ed it ean^iar di TrttC» 
1 tq»ìdi laraeri e i Ietti atolli. 

Odiaa. , Iib. Vili. 

In quanto al ballo ai noli che antSehiiaiaM e nligioia «'<n Ih origine inllaliat — 
I aaeerdoU Salii menaTano andie nei traipi di Roma dame in onore di Marte , che 
ti credeva Istrutto nell'arte da Prièpo-ld dir di Laciano uno dei Titani, o degli Idei 
Dattili. Lue. del hallo « tom. 3 . 191. 
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CAPITOLO VENTESIMO 25^ 
a quei gretti saputi che tengono la Grecia antica e P Italia nata Paltro di, 
e «la quella «ducala e quasi ingenerata^ trascrìverò qui le parole del poeta* 

.... Questi ( i f caci ) da priaia 

JNei vasti d' Ipcrùa (i) fecondi piani 

Far dimora soleatij presso i Ciclopi, 

Gente di cor superbo, c a' suoi vicini 

Tanto molesta più^ quanto più forte. 

Qiiadi HaiMitoo aonaigliante a m BSo 

Di tal acde levoUi^ e in «aa terra, 

Che dagli uooiiat iodwtrì il aur difide^ 

Gli allogi» nella Sdbcrìa^ e q» condatae 

Alla cittade una muraglia intorno , 

Le case fabbricò, diviae i campi , 

E agP Immortali i aacri templi eresse. 

Colpito dalla Parca , ai foschi regni 

Era. già sceso, e Alcinoo, che i beati 

Numi assennato avcan, rcggea lo scettro (2). 
Ciu lesse in Omero i viaggi d'Ulisse c i precedenti noslri capitoli sa 
troppo l)cnc che i Ciclopi alMlarotio, secondo le credenze dei Greci, la me- 
ridionale Itaib e la Sicilia ; e siccome ei dice i Fcacesi essere venuti in 
Corcira dai fecondi piani d' JpcrèOf e noi sappiamo che ai tempi di Omero 
le parti saperiori delta Sicilia in ani Faro eniM» saen ni. wle Jpenone , 
di cai si pascevano colà gli armenti, non cailcremo a concindere chepaaiica 
patria da cirf migrarono queati coloni d^ba cercatsi nelP odieino regno di 
Napoli , 0 dalTnn lato 0 dalP altro del canale che lambiva anche le terrò 
dei Ciclopi. 

Questi Feaci erano poi, secondo lo ateato Omero , propriameole appurlo- 
nenU al ceppo dei Titani od Atalanti» Lo dice egli atesso nel Lib. TU, in 
cui pone in loro bocca queste parole cbe tolgono via ogni dubbiossa: 

.... Spesso gli Dei 
Con noi star» d^aro ad una mensa.— 

.... Che per vetusta 
Orìgine lor siam molto vicini , 
Non altrimenti che i Ciclopi antichi , 
E de' Giganti la selvaggia stirpe (3). 
£ qual mai poteva essere se non quello conosciuto sotto U nome di Ata* 

(1) Mo dt Sieilb k «UsomIo da 0«mr> Aglio é'Ipeciooo. — Ha fib nolMo «he in 

qucito Sole dev' etsere indicato non l' ailro dell* l«6C«au 00 re iMKkDO. 

( i) Velli Omero, Odili. , lib. VI io prilM. 
Omero , Udiu. s lib. VII. 
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laiitico il popolo clic vantava colali origini , c Hi aver seduto alla mensa 
degli Dei, cioè, di Giove. Mercurio, Venere, Marte, Nettuno, Apollo, Vulca- 
no, c ili lutti quegli altri Tit,iDÌ di cui canta il vate Dcmodoco, ed a cut 
libano i Fcaccsi nei libri àciV Odissea dalF ottavo fino al decimoterzo, e i 
cui nomi «jucsio popolo non avea cerUmente recati di Grecia, perchè par- 
lando ad nom greco, namtt mìo atesio di avodi dcrifati dalP Italia onde 
«ra allora allora la colonia oacita T 

Onero era tanto dotto dei tempi aMÌ e degli antichi, e parli tanto chia- 
ramenle che ogni altea antorità potrebbe tembrare «overchia* A ogni modo 
pon lari difcaro che qni a* aggiunga anche quella del nto cootonponneo 
&iodO| che nella Teogonia pone Naunloo^ il condottiero della naova co- 
lonia, essere stato 6gUvolo di Calipso, che, come vedemmo, avcta aede in 
una delle isole italiche. Solo è da notarsi che Esiodo il ia ingenerato in 
Calipso da Ulisse, onde sorgerebbe qni tra l*uno e 1* altro antico naa di- 
screpansa di anni, peicbè, seooado Omero, quando Uliase abbandonata Ca- 
lipso ginnse a Corctra, Nausitoo era , già carco d*aaai, appena passato da 
questa vita; senonchè nella incertezza in cui erano i Greci di quei tempi 
a rispetto delle cose d^ Italia, e nello intendimento dei due poeti di ser- 
virsi delle oscure tradizioni che vi si ritcrivano, per maggiore allettamento 
e maraviglia dei loro connazionali, una tale differenza viene a disparire af- 
fatto accordandosi entrambi nello indicarci, siccome italiano, quel primo con- 
dottiero ed istitutore della civiltà corcirese. 

Tutti gli scrittori antichi che interpretarono Omero, ponevano poi •lecoBO 
^ito che quand' egli parlò dei Feaceai non intendesse se non di una co* 
' Ionia partita dal suob d* Italia. 

Didimo ed Eastasio con altri grammatici greci antichi scriTcvano die 
«na tale cohmia ai dispiccasse dai ltt<^hi in cui sona dappoi Gimarina o 
dallo eifooavicine pianure di Sicilia (i). U Guarnacci, che tra i moderni si 
piostrù assai più ioeakrito a dimostrare la provenienza italica dei Feacesi , 
li« adduce in prova un luogo di Dionigi J'A-iicaraasso, in cui gli Umbri od 
Aborigeni d' Italia , sono chiamati fperacn'i . ed un altro di Plutarco nei 
problemi in cut s' appella [perca la Calabria (a). 

11 Bocharto invi'ce accostandosi vie niagi^iormente alPautorità <li Di<liino c 
d^Eustazio pretende cbc i piani à'' Iperéa accennati da Omero si debbano 
cercare là dove sorse Caniarina denominata anche Hiperea dal fiume Hip* 
pali che oc lambiva le mura ad Mcidente (3). . 

(0 Vedi l'aatorith ili queOi dnecomtDciiuUiririfaita 4d Gloveffio.«lell. anliq.,lib.I, 

(■j) Vedi Guarnacci , Delle origini italiche. 

^3) Dochai'lus. De Colon, et Scrm. Plt4rnic. , lib. I , cap. XXIX. 

È M e9MT>i per^ di* Bocharto^ di tui era propMHo H dtrivaref ooait|ikM vide| 
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Apollooio RuuU» poneva cIm i Femeii Mo dalh Skilia ma dall*ÌMli di 

Malta si dipartissero (i); e i\»piwiMe MU segaitaH dal CIttTerio ht contrad- 
detta dal Clarkr, che nel suo comenta ad Omero vorrebbe in vece che udV 
soletta poata rìncoaHo al lido orientale delta Sicilia fosse Ja piiMtiva patria 
di quegli antichissimi navigatori. Se non che non «^accorgevano questi inter« 
preti che né P una né P altra delle due opposte opinioni consuonava colla 
indicazione data da Omero. E in fatti non si saprebbe spiegare eoo essa a 
qual modo (se i Feacesi avevano la ior prima sede in Malta) indicassero 
siccome prossimi ai Ciclopi che, come vedemmo, abitavano la Sicilia; né ( se 
le sedi loro erano nelPisoletta del Clarke) potesse dirsi che si dipartirono 
dai vastì pùuà é^lfeAa acoeniunti, senza dubbio, alle fertili campagne della 
Sidlia 0 della fiampittii. 

Del reato é da Mtarn dia il nome atotso di Feaej non era iffirtto àtvano 
all'Italia aalicat da die taommo io IKodoio Sic«b die tia le piA rsnsole 
edificaiiooi di Agrifeato, i coodoipi dell'atipia fiuono danomiiiaH Feaq da 
nn aiduUetto (noi crederemo pi& agvfolineate da on popolo) aidUano^ di 
nome Feace che gl* inventò (7). 

La medesima gente atalaettca , italiana o pelasga , che popolò Coreica , 
fondò anche in Sainotracin.la pià antica sede delle ciedenae leligiase dei 
Greci. 

Virgilio nella Eneide sponendo che la pelas^ica Elettra era figliuola cPA- 
tlante (che secondo Beroso e Platone fu re d'Italia) e madre del toscano 
Dardano, ne toglierebbe da ogni dubbio (3). Ma perchè sulla sola fede delle 
antiche tradizioni italiane non mi sarebbe troppo agevolmente creduto , io 

( trsDDe l' lleliena ) tutte le Dazioni civili del mondo antico dalla FenicM « inclioava 
a credere che i Feaceit ti fossero trapiantati dalla costa asiatica in Sicilia e dalla 
Sicilia in Coreira. Ed era in ciò guidato dalla lolita «corta delU etimologie e dei 
unni, tramaé» «be i*e— rw poteae euer sua nUm mII* etabu Mnft eku «eie 
fBità« MfiMlaasai la fuale ìmUohìmk «ouMieiwva* a sue dettis «e'versi o«eriol in- 
4i«aati np' Feaceti i Maeilrì degli altri popoli per quanto è a narigare. La penna cade 
di UMDO allorché ai VCnOUO uomilii di tanta dottrina aggirati da ti fanciullesche e 
frivole opinioni* Bodi. , op. cit. , lib. I , cap. XXIV* 

(i) Vedi ApolloB. Hbod. Ai|ob. , lib. IV. 

Candide ^ ucm Melile PfcMaeMu in genUbus llÌU«n ^ BdUlil Aleldi. 
(a) Ved. Died. Sic, hb. XI. 

(3) Bardano de' Trojan! il primo autore 

Nacqae d' Elettra , come i iìreei faan detto ; 
E d'Eleiln fu padiu il feende Aiiaule« 
Che cogli oneri suol folee le atelle 

Budde , Uh. Vili. 

E qui da noUrsì come Virgilio dichiari di «vcT attinte qac*t« notìsie nelle scritture 

e nvUe Iradisieui degli stessi Greci. 
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ni iéidlerft di lUastrarc questo importantissimo fatto che coll^ io un fa- 
scio insieme fatte le indicazioni pelasgicfac , aUlanliclie , tirrene , italìme 
còl tcatimooio degli antichi scrittori f^ecì. 

Esiodo derivava da Atalanle , Maja , una delle Plejadi madre di Thaul 
o Mercurio, e che nelP aniichissinìo calendario alalantico impose il proprio 
nome al quinto mese dell* anno ^ da majus tuttora ma^o appellato nel 
moderno volgare (i). 

Tulli pli antichi spositori della Trogonia, tra i quali farò qui menzione 
di Apollodoro e di Diodoro Siculo , tenevano che Elettra, altra figliuola di 
Atlante, fosse anch'essa nna delle Plejadi e penriè sorelta di Maja , e che 
Dardano di lei Ggliuolo indicatoci da yii]giÌlo aiceooie' toscano o italiano , 
fosse fratello di nn Iasione che si diceva nato io Sicilia (a). 

Apollonio* Hodio noli* Ai^oi)aiitica parlando della Samotracia e de^ràoi 
misterf, «e dice che qnelPisola era sacra ad Elettra figlinola d* Adante; che 
Orfeo V* era approdato ci^li Afgoosnti, ed «reva ottennto d*essere inttiato 
ne* misteif. 

Erodoto nell' Euterpe narra che i mister} de^ Cahiri i Samotraci gli eh* 
ben» indubbiamente dai t^clasght, che abitarono dapprima in Samotracia e ven« 
nero poscia ad Atene. Anche Diodoro Siculo , sebbene nel parlare dei Sa- 
motraci inframmettesse alle loro notizie istoriche certe favole che la vanità 
avca falle inventare a quc' popoli, ne dice chiaramente che Elettra, prole di 
Giove, fu quella clic fondò la loro repubblica cJ ordinò i misterj clic diven- 
nero dappoi tanto celebri in Grecia. Orfeo l'antico, in uno «Irgli Irmi clic 
s'' intitola dei Salii viene quasi a disvelarci ogni mistero della provenienza, 
di quegli eterni gcnii o spiriti che si veneravano in Samotracia dcnomi- 
nandoli Sd» , Indigeti^ Smùtnm , ed aeeennando «d primo de* soprad- 
detti nomi td naa istitanono che anche ne* tompi nono renoti si tnrac 
•sempre siocome sfatto appartenent» nll' antiehisahna Teogonia italiana (3). 

Quali si fossero gli Iddìi Cahiri ed i loro misterj si tacque dall' Orlèo 
antico , dall* Orfeo seiltlore delP Argooautica , da Apollonio RodiO| da Ero- 
doto , da Pausanìa , da Diodoro Sìculo « per dspetto della religione che 
proibiva di divulgarli. 

11 JNewton ed il tranceie Saiot-Croiz che non cimo pìA tennii da qoei 

(l) Vedi Macrob. Salurn , tib. I , cap- XIII. 

(a) Vedi Apoilodoffo * BiblialMa lite» UL cspo XSi. — Diodoro Sicido, Biblioteca 
■lorica , libro V , capo ZVIII. 

artemi gmii 

O Salii atcjue potrà Saliaubiuli indupeiaolea 
ladigcici , Saaiollu'aeii ^ e| inclula Dììotì prolet 
Actenil Hntn, aaimalea a«rUbrinea« 
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CAPITOLO VJSNTUIMO m 
vincoli nligHMi, posero ogni «fon» è..im\i daU« toncbM dtUfaiiUeo, dimp* 
standoci il prìno tre essere stali gli Dei Cobiti o Dei Grandi 40 $ama« 
trad » cieè ^xierts , ossia Cerere; \^xiochersa, cioè Praaerpmti • jÌmo* 
tieres, cioè Piatene (i); e aosteneodo il aecomb Mienw |jWr«M stati 
qiuUtro, cioè Asderes^ ossia Cerere, Asciochersa , ossia ProferpiiUf fdi€M» 
ehersos , ossia Plutone , e Casmiro , ossia Mercurio (a). 

Questi spiriti 0 principj, o tre o qualtro circssi fosseroj ai quali si col- 
legavano più strettamente le antiche tradizioni degli Italiani y ci iadicaoo 
nelle attribuzioni loro anche il paese dal quale furono derivati. 

Gii antichissimi Italiani incominciando il loro anno solare da laoo (3) 
che dalle prime ialituzieiii civili introdotte e d^Ua ordioaaione prima del 
calendarin, e fonn. dall' caacaii| eoma già ai diaae, tratalo aOi caaclniioiie 
del: più remolo periodo ialorìco ddP Italia che ebbe fine eotta * aiynaacr^ 
alone alalantica , ed allo incomineiafe dell'età novella in cai ai foodaropo 
gli alati aorti anUo rovine e eolie leliqde dell* antica patria , ftafaapò poi 
a rappreientire priaùtìva Teogonia italiana l'ineonrinciam^to. ed. il 
fine/ di tallo- le eoae , avevano consacrati i mesi auoceasivi aiiio al qiufdSU» 
(a* quali, non riferendosi essi a nìuna dottrina arcana fu imposto un i|OnM 
.uaraericoO ai principj della vUa^ della dissoluzione e della ii^tlljgiÈtM < 
raffigurati in Cerere a coi em aaev» V aprite od aperUe, cosi detto , se- 
tondo Varrone , perchè s^ aprono in esso, oltre i mari al navigare, le terre 
e le piante alla vita ed alla riproduzione (4) \ in Plutone ed in Proserpina 
abitatori dc^ luoghi inferni, cioè, del seno della terra, nella quale si dissolve 
ogni corpo animato c vegetante , ed a cui era sacro il mese di febbraio 
detto fcbruo (5)^ ed in Mercurio, figliuolo di Maja, trovatore delle lettere, 
della eloquenza e di ogni altro allcttaiueiitu della vita civile a cui era sa- 
cro il maggio denominato da Maja , dalla quale riconosceva il nascimento. 

E della nosione di questi ipirili o prìncipi collegata alla memoria di 
alcnni viventi benefattori di. loro specie , dal nomo dd quali si erano 
ansi denominati , latte- le tradiaioni pià remote indicavaao l' ongine! in 

(i) Vfiii Newton. Cliron, de» ancien» Kny.tuinft rorrigé** , pag. 167. 

E qui ti noli che il Newton fu tra coloro che «irgucndo le indicazioni date dalle 
etimologie e ddte ndioi deUe parole , tenevano tatti i popoli d* Oeddmie é' origine 
■•ialiea 1 onde credette die aoelie queati Udii Cabiri fonerò Fenie|. 

(q) Vedi Saint*Croix, Des Mistèrc». 

(3) Nelle origini romane, Romolo sovvertì affatto, « qttanto parr, ì'onlteo ealendario 
italiano che venne poi rctlituito da Munu. Vedi U nostra nota netrApprudicc XVll. 

(4) JptrUii . . » vtl quot aptrùmUw terrat « $iurim, mròoru , quaiiapmttm. 

Vcd. V^r. in Macrot». , lib. I » eap. SUI « Satani. 

(5) Figùtìi «I ecfv. rvlmittl éi§$ , éfuati iA/M» *t dimiàutio et par. mumtnu ctm*- 
nùvi. Ved. loc. elt. 
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llilìa; teBcndoii che Cerere e Proserpiaa fossero di Sicilia, dalla <pale 
Venao apani pel mondo i primi semi delle biade ìri nate spontanee ed i 
primi prìncipj della coltivazione : che Plutone appartenesse per le prime 
orìgini a qaegli Attrunchi o Averanehi abitatori delle spiagge Camane, che 
imposero il loro nome alP Averno, e diffusero pel mondo le prime dottrine 
de' premj e delle pene e de' luoghi assegnati alT accoglimento ed abitazione 
delle anime dei morti ^ c finalmente che Mercurio fosse nato, siccome era 
scrìtto ne' libri sacri thagetici consultati da Cicerone , in un campo presso 
la città di Tarquinia io Toscana (i). 

Se non et» ifciMlo già noi a pariare altrove più largaMetledi 4|iMiti apirid 
e flBittcfi cabiiici^ dicw dunmm» «nt ndioe nèh iitUmm'e^immf ae- 
gnendo ora 11 aoatn» cìouiìim , Snuè che IMiriiana civillà pianMasi m 
SiuMtMcia calla caloab atabiKtavi da Bleltn paiai «U là mM» ooate del<* 
PAaìa tainan con Dardaoo di lei figlinola. 

Di tutta la coala dalPAiia auoov^ le terre che più antietaeirta aentiaMro 
i benefici ^^^''^ civiltà furoM qaelle in cui sorse il regno di Priamo. 

Gli tteasi Egìzj che s'arrogavano il vanto della civiltà più aatieay con* 
lessavano ad Erodoto che erano siati precedati dai Frìgi. 

Capo ed anzi autore delP istituzione di questi popoli alla vita sociale fu^ 
secondo Omero, Daidano (a) delia lamigUa degli (Jnnidi od Occaoiti e fi* 
gUuolo di Elettra. 

(') Loppfndo ullimaiiK'ntc le opere del principe Luci.ino Bonap.iilf^ , <hhi In soddi- 
tfaiione di redere cora'rgli st^Mo tenetie i misterj cabirkii de' Samotraci di prove» 
nirnu indubbiamente toscana. Io ipero di avere aggiunto qnilcbe lane di prova M 
quella aas opinione. Vedi IlluatrasioBO al tsio N. ioo3. 

<i) Cosà Basa dtae ad Aabille nrif Ria 



Me ipu»t iiJ»|t l la nolilk Mia eoa stirpe. 

« . i , • Primamente Giove 
Dardano generò, che fondamento 
Pose atti poscia nllc dardanie mura. 
Perocché non ancora allor nei piano 
Sorgra» le Mere iliache torri « il omIIo 
Suo popolo lo idee aelve eopriva. 

Ooaer;. Iliade lib. XX 
Iseo ift fMWitegI» «è* Rea» di Troja fino a Priaaw ed Emo data da Oaer» 

DARDANO 

eeii'towo 

l 

T<OB 

ASSARACO . ilo . 6ANUIE0E 

l I 

I I 

Capi laomedonte 



Aiicluss muNe . lampo . prumo . ciazio . icetaons 
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FoodaU b colooia di Samotracia ed ivi istiurili ì nnìsterj cabirici, i Pelaghi 
condotti da El«tln| per quella loro irreqniela nalora che li apingeva ognora 
in traccia di noote aedi , si spartirono , e gli uol riausero nel paese , gli 
altri navigarono con Dardaoo alle spiagge ddPAaia minore fondando colà 
una nuova e potente aggregaitone civile (i). 

Non si aveva a^ tempi di Virgilio nemmeno il sospetto che gli Oceantti^ 
Uranidi y Alalanti ^ PeUughi di cui parlavano i libri dei Greci, fossero 
Italiani; pure un'antichissima e confusa tradizione s'era conservata fino a' 
suoi tempi, clic poneva questo Bardano atlantida es&ere di Toscana o d' I- 
talia , e trapiaolatosi in Samotracia e poscia in sulle spiagge dell' Asia 
minore (a). 

Uo oooDo oiMolo d'Apollo aTCva ingiunto, io non ao ae ad Enea , wa 
certo. ^ Polaighi erranti per la Grecia e per la ccat» aaialicai di eeicart 
la terra ond'cfano «sciti i bro progemtori 

Eni dapprima avovuo cfadnto dw la tem a cai ai riferiva l*wMob , 
faaae Cren , perabè in .Gnia aoi|«va no alti» Ida, e di là i Trojani cra« 
davano oeeer vchIo Xenen , ed i riti di OI»ele e dei Goribaatf ; bm al 
Pnltisw a*acconeio che il reaponao intendeva in vece delPItalia in cut ave- 
vamo avuta una camme origine Cretesi^ Greci e Trojani^ onde Virgilio 
a^aifoaaenti di cantare che gli Dei Penati cosi schiaraaaero ai profoghi To- 
acaro oracolo indicando qaeala lena come fino delie loco poegrinaiiotti. 

« Una parte d* Europa è , che da^ Greci 
Sì dieso Esperia , antica , beUicosa 

(i) Vedi im Dieii. d* AHenn. Ant. Bxhb. Uh. I, ali antkhintnd serilleri ohe ci tra- 
mandarono qaPite memorie, 
(a) Il re Latino arringando i tupplicheToli Troiani dice: 

Io mi ricordo (ancor cLe qoeata fama 

Sia per Boltf anni oonl debile e seara) 

Che per vanto «oleano i veceU Aoraoei 

Dir che Dardano vostro in queste parti 

Ebbe il iuo naacimento j e quinci in Ida 

PsMÒ di Frigia , « ne la Tnda Sano 

Ch'or SanotTMla è ditta. Da Tineai 

E da Corito nacia Daidano velini 

Ch' «r lalto c Dio. 

Eneide*, lib. VII- 

(3) Così Virgilio riferisce queU* eieeoto. 

TViMfff M frima , ivi ancor lieto tjirtilt 
MK vo$trm «aicm maén U grembo aspettavi. 

Eneide^ Itb. Ili* 

U 
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E fertil terra. Da gli Enotri colta 
Prioia Enotria noiuossi : or , com^ è faiUJ | 
Preso Italo il nome ^ Italia è detta* 
Questa è la terra destinata a noi , 
Quinci Bardano in prima e Jasio uscirò ^ 
£ Dardano è P autor del sangue nostro ». 
Poco propenso a credere aUa navigasioDe di Enea cantata da Virgilio , 
Ì9 tengo cfae q«ell?altÌiwBO potte nMtoraiM, « 4i€iii lAmn rwohbe, a èk 
di Ifacfobio , più a fo»do tolta It OMamie doU* antica Italiat tiwmi» vntm 
M mot per la oonpotinMe dalla Enaida gli Aidùvi da* Ponteiei , appli* 
casse alla navtgaiioiie da' Trojani tolti gli oncoli e lotte le tnMoBi dw 
ai.rìfarinpo al titanio ^*Pdai^hÌ ia Italia, di coi tfovaasaao ^paldio tne* 
da ancba oagfi acatiori greci , aoaia vedeauBo se* piacedaati capitoli. 

Se, come già dieennoo» talaao dalla capagaaH Ilb part& ia Italia le iob» 
■agiti degli Dei Peoati, che si conservavano con religioso culto in RomaXoa 
ai tempi dello, storico Dionigi, nei poaiiaaM» a buon dritto derivate da tolte 
le paodotle testimonianze , che nenaa forse tpàU innaagioi occulte dei 
Trojani cui gli antichi Greci tuttora ignari delle arti credevano doni di 
Minerva , e cosi purr; il Palladio che asserivano caduto dal ciclo , erano 
jpoiuinicnto ili^llc aDticliisainie arti dei Tirreni o Toscani od Etruschi (i). 

Ascendendo da Ilio su tutta la costa asiatica pel Ponto Eussino si un- 
Tcngono memorie dell' Antico popolo atalantico , pclasgico od italico. 

Ecta, figliuolo c iVatclIo della tirrena Grccj regnava in Coleo, e ben dee 
crederai che Coleo fosse a quei dì sede di civiltà e di ricchezza, se gli Ar* 
gonanti la scelsero a principale acopo delle loro piraterie (a). 

(i) Un luogo di PlaUrco in CamUto viene ad aggiugner fede a qucita opinione 
da eh' egli narra che nel tempio delle Veatili in Roma lotlo Tara del fuoco «acro ai 
cntodivaBO certe oeeolle • nhlerfoM immigfiil che non peleeao emete viale se non 
dalla aaecideteua ; c che rra cmirnza D.irdano avere portate tali immagini in 8o> 
motracia «? poscia a Troja , ed Enea poi averle recate in Italia. Apollodoro preten- 
derebbe di descriverci il Palladio, e dice che era una statua della grandezu di tre 
cobiti eoi piedi cempoati a modo die pire» camminasse ; aveva nella destra alsala 
l'atta e adia alalalra la eòoocehia ed il Ihio. Agglogne che tale alatna ima rifiet, 
OM frte^A iwl pMW d'iUt) eolie quali panie ai* indica , io credo , che vi fa recala 
da un altro paese. Apollod. Bibl. , lib. Ili , cap. XII. 

(a) Erodoto dine i Colcbi essere una colonia egiaia lasciatavi da Sesoatri ; se non 
eh* io wm veggo come dagli E^iaj A ratta negra^ di naao aAlaeeiato y di capeglt la- 
nali, ai peata derivar» la popolaaìeiie piA finosia in Earepa ed in Asie per Manehena 
di carni e TCavilh di Ihrme. Veggiamo che Dario riscoteva per tributo dai Colehi 
cento garzoni c cento vergiot; ed anco a' di metri le beUs di que* pacai sono peeCH 
rìte pel serraglio di Costantinopolt. 
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E «ailoMMt dkotuàtnà» da 1^ fèt la nàrina in tatto iì-ìitivak jo* 
ano ai riavta^oaa tnimmà àéV laciviliaMato mxltvi dai Fehi^i. — 
Straboae dopo di aver detto che i Pelisghi su quella costa edificarono La^ \ 
rissa e Cutna , riferisce la testimoniania di Meoecrate Elaite^ il quale oe* 
•aoi libri Deil'Edi/ìcaaomt delU città asseriva die tatta la marina chiamata 
ionica, e le isole viclae cominciando da Micalc, erano abitate Pelasghi. 

I Lesbj confessavano eli' erano sudditi di Pileo chiamato dal poeta prìn- 
cipe dei Pelasghi, — ed i Chii dicevano che i PeUsgbi venati di Tessaglia 
furono qaeUi che diedero loro gli abitatori (i). 

Lo stesso Omero poneva in Larissa sulla costa astatica presso Cuma la 
sede principale di quei Pelasglii che furono in soccorso di Priamo (2). I 
Misii tenevano il paese loro sacro agli Iddìi oabirì , c ai vantavano della 
loro provenienza pelasgica (3). 

Paò ai^mentaiai da tatto questo qnéata fessela vaailftdai Greci, i quali 
aaa ai vergognaraM S aaaeiiia cW la Gaiaa iirfiea, era aaa coloafa della 
Caaia eolia* Eaai infarteviaa Perdiae ddfii évìgiai taaeadeei aenpce éa j^i 
che alcaa altro pepeb aalieo; e se il tempo noa ci aveeae eoaaerf aie qndlè 
paobt Moarie cba aHbiaaia dalla fetidaaieae dele bio «ttà, dei loro era- 
aaliy dei loro aliatefi, della leeò uariiia, lielle loro arti, sarebbero ^aati tnt« 
torà nel mondo per le bugie loro i primi propagatori delP ioctviUàeata. 

Seda aatieliiasìnia della pelasgica od italiana civiltà fu Creta^ e noi tro- 
viaaio in quest^ isola tutte le tradizioni atabnticke colle pilli certe indica^ 
atooi istoriche del loro passaf^o daiPlialia in qoe^ iooghi. 

Omero nelP Odissea parlò della popolazione cretese come d*nn miscnglio 
di varj popoli. — Gli Achei^ i Nativi^ i Cidonj , tre generazioni di Dorj^ 
tà'ì Pelasghi {^). End parbre di questi ultimi die loro tale epiteto che l'an- 
tico Strabonc interpretò per dii^ini ; il Clark per csimj: il nostro Pindcmonte 
per buoni. Delie varie interpretazioni del testo, io terrei per vera quella di 
Strabene f si perchè di nazionale, si perche pià antica e vicina airoriginale, 
e si finalmente perchè- più conforme a quanto Omero stesso ne disse dei 
Faaceai» iadicaaddi aMifia «Um agU Dei ; la quale iadicasione se coavìeaè 
n Faaaaai cb*aiaao aaa celaa ia neeatisaiaia, spiccatasi dal pepalo itaUana 
pw aaa al qaala ai repatafaaa asti gli Dei *, si caafaatva egaaloMBte aache 

L' elMte GlevoMii GiraUmo Carli, m^mIuìo daVAesaAsnOe di Maotova^ aveva gili 
aos p s t laHo «he aae ^nlahe «oloaia toscana fone stata fondata in qoei luoghi. 

Ved. DUwrt. nel tool. X Op. di Gian JUn. Cuik 

(i) SUab. « Geograf. . lib. XIII. 
(0) Vedi Omero , Blad. * lib. II. 

(3) Paus Attica , cap. IV. 

(4) y«d. Omero , OdMi.« Uh. XIX. 
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qadb di IHrim «i Pdaiglii, colraia noitt pia antici | t fmdtìt t dirillva 
viftoa agli Dei medeaiaii; M&ltaiMDte cha Gwn tra alato da fari obiaaMto 
Pehigico. 

Quivi Oaiero facendo però menzione de^ varj popoli cretesi li nomina alla 
rinfusa, ponaado prima gli Achei dei Nativi o Aatotoni , ed ultimi i Pda» 
divini^ senza dirci espresnaaenle a qaale di tanti dovesse l'isola il te* 

«oro dell' nntica sua civiltà. 

Se non che a dilucidazione di quanto Omero non accenni se non tacita* 
monte , ci torna opportuno Dìodoro clic più di niuo altro aveva attinto in 
queste memorie delle origini dei Cretesi. 

Ponendo ancli'egli nel libro V in Creta i varj popoli menzionati da Omero, ne 
dice che primi abitatori furono i Nativi o Autotoni; che tra gli esterni primi 
vi navigarono, e vi si fissarono i Pelasghi ^ ultimi i Doj venuti dai luoghi 
pieaso POIimpo con alcuni allxi Barbari. 

Aggiogne poi che Minaisa e Badanunto, i quali dopo tallo qaetto traptao* 
tameoto di popoli regnarono m Greta , riaairono is una . aola U vailo co- 
lonie O. 

Anche gP iddii che vi ai adonvantt^ ed i maini ivi ialitailf, no famto bui- 
nìfesto a qnde dei vaij popoli ai doveaio P iacivlliaieoio del paeae « e per 
conaeguenaa la aneccaoiva doariMstne. CUi Idei Dattili oasiano Cabiti, che 
si veneravano in Samotracia ed in Ida, furono le prime deità dei Creteai; ed 
i mister) eraoo quegli atessi che vedemmo colà fondati da Dardano. 

Sicché se per tesUmonio di Erodoto, di Apollonio Rodio ^ dì Omero, dt 
Virgilio, di Diodoro e di tanti altri, i mister] di Samotracia c d'Ilio si do- 
vevano ai Pelasghi o Atalanti \ se questo popolo si stanziò in Creta prima 
di nessun altro; se i primi iddii ed i primi riti erano quegli stessi portati 
nei primi paesi, non rimane, parmì, dubbio sulla provenienza delle origini 
cretesi in relazione all'incivilimento. Vero è che i Cretesi tenevano in vece 
che tutta la mitologia de' Greci non solo ma di tutto il mondo antico , 
dalla loro patria si dipartisse. Koi però rinveniamo nello licoliaste di Calli- 
UMeo una ladicaaiooe che ci dimostra meglio che ncaaua altra il libo prin- 
cipio da cui derivò quella eiedenia allMudo contraria a tutta le moBorie 
Miotiche del paeae. llaira adunque il auccilalo Sooliaate che in Creta vede- 
vasi nn* antichisanna toodia colla iacriaione in lettere peias|pche' IfUIOIS 
JOTIS SBPVLCBVM, colle quali a*indìca«a che ivi erano rinchiusi gli 
avanai di BCnoiae figlinolo di Giove ^ che è come dire di alirpe titanica o 
pelagica. Ora avendo o il tempo o la maliiia umana raaa la parola MINOIS 
e non mtando se non lo altre JOTIS SEPVLCRVll, a'apene Padilo a' Gre- 

n Oiod.Sic. KM., lib. V. 
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CAPITOLO VENTESIMO 369 
tesi a dire ed a tentar di far credere die alla loro isola dovesse appartenere 
il nascimento delP antica mitologia, se essa era stata patria di Giove ^ e se 
questi TI aveva anche e«NidMÌ i tuoi giorni (*). 

Io diaconi i paesi prineipali del mare Egeo che vengono indicaH dai 
Gied come tedi principali di civilUL Fotret ^aimenle pariate di tnlte le 
nllre isole NaiM, Rodi, Ghenoneso, Lesbo, Teoedo, nelle cui antiche 
memorie trovansi e le stesse tfadisionì religiose atalaotiche o italiane , e le 
alsaae Inceo di origine pelasgiea. — Ha ispatando soveichia 0 fiiiae ornai 
stocehevole tale ricerca fiwi fine* 



(*) VH. Callim. Hjmn. i : Seal. 
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PASSAGGIO DELL' ITALIANÀ OTILTÀ' IN EGITTO. 



D^tokà auumu. — Pnponio dtW mtor*. — Natur* e /bniMsìbm dtl luafa 

Egitto^ — Necessità dì distinguere la ricerca delle orioni della popolazione da 
quelle dell' incii'iliinento degli Egiziani. — La popolazione egizia derivata dalt E- 
tiopia, — Costumi di questi Bari/ari che popolarono l'Egitto. — Epoca in cui ebbe 
frineipio Im eiinUà eptiana- — MMàt o JCùmte pnmo D maMM m — Indicato come 
em u mfmr mn to dbimw • di Fénmt. ^ SpM Mi* CMlna^ 
X« «MUà ISBIHI àanmrn ad un pauaggM dag/U iudiani m ^utl ptttt. 

Nel ricercare ed Utudiare le prime origini delle pepolanoni Miaticbe ed 
CNfopee poate lai miri Egeo , Pontico e ionio , IMÙ fi aggiramiM i itn 
tra fitte tenebre; na almanca l'antao neatro eia in qndia «icarità oonfiM» 
tato da alena lame, che a tiatto a tratto ci era porto dagli antichi acritterì 
nativi de' laoghi, aensa che la procedenaa pelaagicai oonicaaata dalle Icadi- 
aiooi di lotli qaeali popoli, ci offeriva nn filo in cni avevano aicnrti che 
aggirandoci per nna Innga e malagevole vìa non conevamo almeno aleno 
pericolo ismarriici e di dover retrocedere senza riuscire a baon fine* 

Imprendendo ora a parlar delle origioi egizie noi aeatiam troppo bene 
come venga a scemarcisi se non pare a t<^licrciai dinanii anche quel poco 
di conforto. UantichiU non ha memorie che aieno misteriose a paro di 
quelle d'Egitto. Questo paeae cbioao ed inpaaeliahiU in antico a^foaealterì 
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1^ «I hingo cono di mmIì , «ASM le «e tradititw di vu tale nanieri 
di MiitUm die diimiiiiadQii de tilt» qoelle che f ■fono a tor volti ado* 
pente Del oiondo » tolee da qaaei a faceti aoetfl leoipl perfino la spevaasa 
che Poom pottese co' più darì ed iaaaditi studj gìugncre ad interpretarle. 

GII scrittori del paese qaaai in tolto periti; i libri di Maaelooe, il solo 
ìstorìeo di qaalelie fede cke potrebbe cononltirai so qaeili remoli periodi , 
piò non eiiatono. 

Giuseppe Flavio , che, a quanto ei ne disse , voleva in parte trascriverli 
letteralmente onde giovarsene a' suoi intenti , non ci diede per alcun frani- 
mento se non una conopilazìone ritagliata ed aggiustata a suo modo (1). 

Eusebio ebbe pur esso proposito di conservarci de' frammenti delle istorie 
egizie dì Manctone nei Canoni Cronici e nella Preparazione Evangelica; ma 
neppur egli fa, a quanto pare, più fedele e diligente trascrittore di Flavio, 
trovandosi gli addotti frammenti in alcun luogo maocaoti , io alena altro 
Alleati 0 aoainfatti per tirarli ad appoggiare quel eli*et tolea. E qoaii che 
aiò Boo laalMie, lo otetao taelo d*Casebio nàloMnato e gnaalo fa piè d*Én 
laogo, od arthrafiaBia nt i rappcanlo dagli editori, tmvan talora diooordanle 
o oott'aotiea Iraèuioae ehe ne fii latla in lìogva araaena (a) a col tetto 
di Sincello , i cid I fnamenti aiedcwni aono ntentà» 

aggtanga ohe i biaai dell* opera ddt^torico egiaìano anche firdelfliente 
e concordemente trascritti toni» da Siaeelb che da Eusebio , ae* laogU in 
cai non può sospettarsi né gnastatura , né alterazione , riboccano di enormi 
contraddìsioni nelle noliaie che si riferieoono alle prime orìgini della civiltà 
egiziana, diccndovisi, a cagion d'esempio, che Atoti^ successore di Menes 
e re della seconda dinastìa , fabòricò, in Mcmfì^ palazzi reali, e soggiungen- 
dosi poco dappoi che Sosorto secondo re della dinastia iena fu tra UdU 
il primo che facesse tagliar pietre per costruire edificf. 

Se noi per toglierci dinanzi si fitte tenebre, cerchiamo alcuno ajuto dalla 
cronologia, ci accorgiamo tosto di essere entrati in tale spinajo da non 
•ver qaaai ^ecaaaa dalPaseita, tialo eoofoai od iafiaile oontEaddiaioai noi 
tratiamo In Maneloae , Erodalo^ Dìodoio Sieala a tetti ^pNi*lanli altri che 
stati la Egitto allegavano ceacofdenwale di avere Bitinte lo favo aieaaarie 
■egli aleaai libri aacri ed aaieatici degli Egiriaai a gri» atea coaapihli e 
aastediti per kienieo reale daUa geaeranone de* aacerdoli. 

Le qaali oontiaddinoDi aollfieienli ad iaconfisrlaie qaafaanaa piA taoiUrlte 
0 detenaioal» ceiwatofe,ci raffmiiaaa aenpn piA a qael pearicio cha gpà fa 

(1) Vcd. Oiost lUt. Ant QitdL contro Apione. 

(») Vedi ti belb e dUgente «diiiefie diP Gsnoni Crmid d'EoMMo Alla dit sl- 
gnori Mai e Zorhab , ed il eonftonto che a lDe|e a luogo vi è ftUo Ira il testo 
ireoo e la tradnsioae emana « e oasi pose eal tasto 4i SineaUe. 
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■Iln> Ittogo manifeitammo, cioi, cbe ì ncenloti tgitj noo inpreodctiero U 

scrittora di <|tt^ lofo libri tanto vantati , se non in tempi molto lootaai dg 
Menes , e colla scorta delle vaghe tradizioni popoUrù 

Sarebbe perù V opera nostra quasi al tutto gittata ae giunti in questo 

luogo e disperando del cammino che ci resta , non si tentasse di vincere 
con ogni maggiore sforzo tante diflicollà che attraversano , e che furono 
infine ad ora tenute insormontabili, per istenebrare una volta questi primi 
tempi delP Egitto. 

E però considerando che se ci mancano quasi alìatlo gli scrittori del paese, 
restò tuttavia una compiuta dipintura della società egiziana e delle sue isti- 
taaioni e delle sue pratiche nelle antiche scritture degli Ebrei e de' Greci 
che .pel laiao di aMdtt aecall eoaviasero co* paeaani , quelli nei taaipi clw 
precedettero , qoeiti in quelli che aasseguirono le conquista d*Aleaiandro) 
e die P opera naaira « come già spooenuno in altro luogo , eiaendo volta 
all'iatoria deUlncivilinento^ alla qnale d>biaognaao notiaie pinttoato di po- 
poli che denomini, pinttoato di aoeoli che di anni , non ci riabiede in fina 
tnlte quelle .minnie e paratali notìùe che sarebbe ornai vana cosa il rintrao* 
dare, d aiamo deliberati al tutto d'imprendere anche questa fktica, non 
alcuna non infondata lusinga di pervenite all'intento noalro. 

L*^paiaoa è tra tutte le nazioni poste aal Mediterraneo qneila cbe spinge 
le sue memorie istoriche ad un tempo piii remoto. 

Eppure PEgitto propriamente detto è ai tempo Stesso il paese piik nuovo 
che sia sulle spiagge dei nostri mari. 

Di questo erano convinti gli stessi sacerdoti di Vulcano in MeuG, e quelli 
di Tebe e d^Eliopoli^ c il dissero ad Erodoto allegando che /' Egitto in- 
nanzi a Psammi non passava più su tf Elefantina , luogo in cui questo re 
aveva locati i presidj di confine verso P Etiopia; e che di tutto il tratto 
eba dia Sbfimtina volgesi al La parU maggiore era tkOa Umtamcitte 

Né essi BMiiraTaao di parlare a eaao mattando anai avanti per Inoe di 
verità questo gimn tettimoiUo f cioè cbe innand a Meri , quando il fiaoM 
saliva ad otte cobiti , dbgava il paeae , e che d teoq^i in cai paalavann 
con Erodoto^ cioè goo anni dopo « abbisognavano die) ncque non pià otte 
cubiti ma qdndieì o aedid di dtaaaa per aveiu facoltà di- aormontern 
le terrai aegnn questo evidente del continuo rialaamante n «d andawno 
soggette 0» 

£ da questa osservazione traevano essi una terribile profezia , che , cioè , 
verrà tempo in coi PSgiUo rimani ffWukmenU affamato $ peicbi il Milo 

(•) Erod. , Ub. II. ^ N. i3. 
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^ relevatiMie àé terreno nw potiA rieopcimclo co*iwi ilbgtiBMgi, «tao 
hi aieeHà resderallo w 4cteno (i)» 

Che r Egitto m tenpo foioe maw «ieno ritoofeiMo do qoaalo addAct 
nmaieo odi* «poro d'bido od Ooiiido) «ioè , che oltre al trotarsi nella 
«Momìoni delle ttiiiieM e nei monti, delle concliiglie mifioe, tatto lo fon* 
tane e tolti I pouii, che son tanti, avevano a* aooi di acqua salsa amara 
a caàla del potrido sedimento marino acolato in quo' fondi. Aggiugné 
che il Nilo apportò e drposc quella nera terra e il mare progressivamente 
rilirossi \ onde il Faro che Omero conobbe distante dall' Egitto la naviga* 
^ne d' on giorno , ai tempi di Plutarco era già riunito alla terfa* 

Io ho riportate volonlieri le tcstimonianie di questi anticfci cho atndia» 
tono non meno la terra citc la civillà egizia , per aggiugner Ctde con esso 
agli siudj de' moderni che vengono confermando colle lOro onervailonl 
geologiche questa novità del paese d»Egittft almeno pei pae« volUalMedi» 

terraneo (a). ^ 
Gli Sctó oontMdottti agli Lgu.aol l*anticliilà tanto da eaai vMtata ad* 
dneovano famontra a Uro smìI» oegomooto, che il pacM d'Egitto non po* 
tNU»e àbitarai oenaa tanti eanali , tantì argini , tante moli innalaatc , tanti 
tocavawenti operali daUemani umane ^ e che tali opere non potevano es- 
aero eaegnite ae non da aleno popolo civile che dapprima, rècandoviai d'ai* 
traode, l*aveaae preso ad abitare (3). 

lo non ao come mai in questa cosilTalta condizione del suolo egizio , 
»» argomentasse Charopollion io sull' incominciare di quella sua stupenda 
opera sulP Egitto antico , di domandare a sé stesso se quel paese giugncsse 
a tanJa civiltà per la naturale via del progresso, oppure per l'opera di al- 
cun aliro popolo clic vi si fosse Irapiantalo colle sue arti (4). 

Tale domanda, a cui egli o non seppe o non si curò di rispondere» elevò 
a di nosiri un dubbio eh' era già risoluto nelle BMaiorio antiche* 

Gli Etiopi prossimi all'Egitto credevano o dicevano non easere gli Cgial 
Autotoni , cioè, nati sui luoghi, ma hoaal nn popolo trapiantatovi dal loro 
paese all' asciugarsi delle pabuli* i 



(i) Erodoto, libre citato. 

(i) Dolomieu nelle sue memorie .ull'Egillo prelcie provare clic la Imgua di tcrrcOO 
»u cui aorte U cilU Ai Alcaaandria , non eaiiteva aOeow ai tempi d' OmefO. 

Dopo I» edideMlon» di Aletendiik eOnllnuaMiO ||i «gfiiiofllneriU. Tr> 1 itola di 
Fara e 1* anllea dttà , mm lingu di lem il duceeoio tetO di ia»ilifiti #ide.#e 

al nulla il lago Mareotide. 

(3) Vcd. Trog. l'omp. in Giuil. , lib. II. 

(4) L'L^jrple par Cliampollion-Figrjc. 

M 
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E quuMPtncbe eMÌ nw V ^tnuto dotto , U fìA c^la nolisie deHe ofi- 
gioi della locìetà egì«a ne offrirebbero |al prova che non potrebbe disdirsi. 

Gfi Eg«j '^n fcvafatto idea alcuna di quel diritto di proprietà, iojlivi- 
dtnk e i. de che è pitacedente ad ogai ««cieMi od aggressione civile; 
rhc ai acquista coIlWHpttiooe delle terre vacae dì padcone, e si trasmette, 
•lairttn Bono all^ altro, 0 per getto o per le auccessioai , o pei contratti. 
Essi noo avevano idea se non di una specie di diritto di proprietà che de- 
rivava non dal fatto ma da una legge \ che non era anteriore ma posli'- 
riotc air ag^rcgaaionc civile ; segno questo clic più d' ogn' altra congettur;i 
diou.mn rh* :t pq<>«A d'Egitto era slato ad un tratto occupalo e ripajrtiiu^ 
fra un popolo venutovi d' alti onde. 

Tnlle le terre Egitto erano diviae, dioa'DiodofO Sicdlo, ia tre .parti ; 
la prima apparteom a\V ordine dei aaeetdoti , la seconda ai re , M teisa 
«i aoldali. Gli agricoltori non avevano terre proprie \ ma pagavano a qnei 
tre primi a cui le terre aj^rtenevano^ un modico fiito o guiderdone, dd fo* 
ifinienlo (*). Gmì U'eooietà in Egitto nelle ane origini .era qnaie quella 
d^li Italiani aoticlù In Ini ano nunoaro« aUoicbA i Romani vinoitori divi* 
dando le tórre d* Italia ai soldati , e qneati allogandole agli agricoltori, iatir 
latvano T enfiteusi. Con questa diderenza , che i conquistalorì romani si 
rapivano, e dividevano V altrui per forsa delio acaw \ gU occapatoa deli^fir 
gìtto si dividevano terre non abitate, non rapìttt va iofiiwte apootan^^Monte 
dai sedimenti del (lume Nilo. 

Dio'Ior.) riferiva die gli si tenevano in antico i primi uomini , m» 

che non s' appoggiavano se non a due ragioni : 1' una delle quali era cli>t 
nel paese loru nascevano spoulance molte radici od il loto di facile cibo 
agli uomini^ P altra che là tiovc nascevano tuttuJi spontanei e senza gene- 
rasione dalla terra, gli animali , dovea esser nata anche la specie umana \ 
ae non che essi stessi trovando queste ragioni io parte tane, in parte false, 
«bbaro dappoi- a diacwdeni , e. wggìaitta >p«naii Erodelo rilÌMira. olit ae gli 
aleasi EgiBj innansi a Paamsietieo. tcnevanai gli .aolmnì - piili ' antidii , ap- 
presso opinarono che i Frigi primi di essi , ed .eaai prima - degli altri v<?- 
nissero procreati \ millanteria anche questa che aarebbe amentita da quella 
antica condiaione delle loro terre , se anche ogni altra prova dell* cateroa 
loro provenienza fmae perduta. 

Posto il principio che la popolazione del basso Egitto non potea essere 
autotona, resta ora n vedersi da quel paeae polca eaaersi dipartila per ìatan* 
alarsi in quei luoghi. . . 

Mei ricercare ^esterna proveniensa degli Egiaiaai è mestieri diffeaendare 

Diod. Sic. Biblioteca, libro prim'>. 
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GAPlTOiO VEirrfiSlMOPRlMO iyS 
il Iraputaamniti) ilcUa populaiioae da qbeUò dell* itcìviUMentik. Ogni loro 
«miot rnuumài o^ai liaeda inaUrial* litdalt .«ulia èan dà questo popolo 
meniTÌglioio y né fa* «edefe b ntcafiità di di^iaogMe qMlIc riaen|io. 
■ •£ itt ^nnto «Ila popola«iooe io tengo per vera F attica JfadiaiMM degli 
Etiopi riferìla di| Diodoro j eioè , che gli Egiij foeooro Mia ooloaia' veoMa 
dal looo paeoo > poeto a nezzodl dell' Egitto. 

•' CU atudia le Me a ne i io deli^ Egitto antico , vede nella saa popetaBioM 
■no epaitiinenlo ira dee grandi famiglio, afirtlo dtaainìili così di colore conio 
d*lBte|ltgeiixa e di cosiuasi^ la prima e maggioro dello quali, di cat.con^ 
pomi il popolo o (lirebkesi meglio la plebe , appartenente alla rana negro 
o etiopica che ha il suo r^ppr» nelle montagne deirAbissinia da cui scende 
il Nilo : la serocula mcii minicrosa a cui appartengono tutti i membri delln 
caste inipcranli e ilucenti, avente sua railice nella razza biaaca indigena de* 
paesi posti oltre il mare rincontro alla costj d'Affrica. 

DluniLiilMc il clic ebbe ad i&volgcrc e iiotuinizzare parecchie mummie tratte 
dalle catacombe d' £gilto, dtmualrù iuur di dubbio come i <cranj loro ap- 
p of tane eeer o ■■ qneate^dne glandi famiglie diviae e dìatiote^ avendo nelle' un4 
rìotontralo tatti i eegni della ratea etiopica colle eae bbbca grosae , colle 
aue gote prominenti, col aao «aao o d i ia c c ialo ,.il evi tipo riaconlraai nella 
Cimoia afioge egisiana \ nelle altre inveee. quelli della resta bianca da lai 
appaiala eaneasìana pel aoppooto di'eeea dal GaacMo a tatta 1* Europa fed 
ali* Aaia ai piapagaiae <iX 

- Vero è dio queate dne ratte per tauia oniao di ravvicinaiBiento quante 
di neceieità n^erano prodotte dalla toro coabilationo , ebbero nella suc- 
cessione dei tempi ad imbaatardire di loro acme ; onde i cercatori delle 
ditfereoxe tra la popolaxione egiziana traiti in errore da questa confusione 
di forme, oltre alle Aue grandi famiglie sopraddette altre diverse ne nota- 
rono in sul suolo <r Egitto. Da' loro scritti però trapela suffìcicntcmunte , 
che lutto le mi.sttirc eh' essi vennero coas|^craado non apparleoevaaO se 
non »l contattj delle due prime (a). 

(i) Vrd. BhtnirnliJcli. DÌMcrt». tu queste mummie piihlilicata a GoUmt^ nel 1794. 
(8) Il BlBMihacli nane dÌMWtasioae.ra«Bittfa.foae mm tene mm éL B|ÌBÌiMi{ 
)M lotto HV^tp» cbe qoMla em dtuuwcata dm emraUiui tiffHUtmnti aUerfM* |N<Mfe 

«li eni noi abbiam Irnnlo di»c(ir»o. 

11 Votnny (Voyis»" ni K^ypte et en Syric — Elaf. l'olii, de l'E^pte Clin». I ) 
distili -ucndo iu E^iLtu tre grandi fainigiie^ appclld razza aral/tcaU più ouiiterokìi pari* 
dcllj jiopolatlene cgixta » doè F etio]^ea ; rossa ciyrtÀea «pwHédiera'tòo' AetVd. rii 
nriU da «iM aiatof* d«ll« prina coi P«mitN|.« eoi.Ofebi.clie' dtafnaroMO l'^Etptiiv 
da qiir»U ultimi appellalo in antiro Ji-gMif. >44 ^ nuae'^CeO l0-PftP0Ì*>ÌP4r ÌM«ne4 
d4 lui cradtita piuvcaivutc dal TuM'-ketWtm r 
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«tA pabte seconda 

Atalwli 0 lulivii, Fcntei, Ambi, lUbiloaesi , Perfiaoi, Gnei, intaitro 
ti J oocuparoDO V Egitto 9 e ■ quanto pare , si onschiarono col SM poptio* 
11 tipo per^ predomiosiite o oasiooale clie vi rimase 6à ì' etiopieo. 

A confernM della pn>TCBÌflaia etiopica degli Egiiiani staono tuttavia l« 

loro lettere sacre che sono le più antiche che s'usassero ne! paese^ quelle cho 
diircrcnriano 1' Egitto da tutti i popoli viventi sul Mediterraneo, e clie noi 
conosciamo sotto il nome di geroglifici. L^£gitto giunto a civiltà , apprese 
le scienze da un altro popolo esterno, ampliò e complicò quegli aatiolii e 
toni se^^ni cliopici; li combinò colle lettere alfabetiche che ricevette poste* 
riormcnlc in un coi lumi delie scienze e delle artico da quelle figure (Tau* 
inali 6 di alberi usate tlalle genti più incivili 0 baibaie per riconlaro la* 
Uw de' principali latti della loro orda , fece aorgere ona eomplicila • nii« 
alerioaa Krittnra per BMaio della quale potè nel progretao dei lampi ani anni 
monomenlt acolpire 1* istoria de* auot re , delle sue contpoale i da* aaoi 
mialeii > da* snoi riti , delle ane l^i , de* anoi pili. 

Jn prova che le acittlure geroglifiche cgiiie non apparletigooo a tonpi 
al antichi conia ai vorrebbe tu credere ; che debbono la loro aitsiertoea 
origine al coUegaoieuto deli' avariaìa od impostura sacerdotale , a del di- 
apotìano regio per Car del primo eleoMnio di civiltà 0 ili progresso uno 
Slromento a tenere il popolo nella ignoratila , abbiamo le piramidi e gli 
altri più aotiolii monumenti in cui la scrittura sacra non è conosciuta \ ed 
il fatto che neppure niun nome di re si trova scolpito sui monumenti stessi 
innanzi ai tempi della decimasesta dinastia ^ ciuc , fino all'epoca JelU 
guerra ili Troja , cumc oskeivarono Cliampulliun e Husclliiii. 

La pupulaziune etiopica trapiantandosi però in K|^iliO , uuu vi potè por* 
tare se non la nativa barbarie. Gli Etiopi non potevano colla luru colonia 
fiaalisritt n^^e terra d^ Egitto quel che aou avevano essi stessi \ nò manco 
la naia loro eia da natura fatta aalBcionle a giu<;aere progreaeifaManta «1» 
aè «tessa a tanta dflltà col passare io tene più feraoi ed in cliaui più 
temperalo. Questi Harbaii nudi , vagauti , viventi aotlo la alersa di mi 
aole divoratore I laH erano in antico quali li vagiamo di pMeonle^ quali 
lìuooo dipinti da Diodoro venti accoli addietro; <|ttnli jw furono doccrilti da 
' tatti gli antori che viaioro innanii a quell' Italiano che ne acriÌMa una piè 
compiuta ialoiia ; quali finalmoule no furono indicati, dagli aloMi Cgiaiani 
lielle loro memorie isSoriclic. 

Il' opera ch'io ii^^presi volge per paopoale a per dimostranoHÌ per lo pìii 
puovc air isteria ; sicché à a me necessario uii continuo testimonio derivalo 
dagli scrittori antichi, a voler distruggere credenae vcccUiCy onde nou av«( 
^ccia d^ aver detto e fatto di mio cervello. 

^ou f ia pertanto discaro ^ucl che è a me ucccasario , ciuò « V uiirc cU 
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CAPITOLO VENTESIMOPRIMO «77 
il riferire qui in breve lo notizie che noi troviamo oegli autori anliclii «ulla 
eniiìà Jeir Etiopia. 

• GK£fiopi cvttto in mHùù m $ooù di preMste ana latn 4* notimi «o- 
lor mero, ( sono queste parole di Diodofv ) iU fiieeia «dUaccwlOy ili* eapegU 
orc^N , iPaimm tnee', di costumi /bvd lonfo par indoli ^ qttantOt e piik 
imemrtfpet educaùonef eredeati aleuiU in confuto qttaUMcQ»ad^Déi$i 
pià «CMS» otatmi crtdmua , od aUoncidi U SóU padn e gtMenUore d$ffi 
/Xtt, corno il pià ouuittlc loro inimico* — • HuM dd corpo «4 jkm fimo 
eolie vergogne coperte o da ramoioàU o da code M pecora fP» dffìndcHé 
doli* anlorc dd colo 0 dagU inttìti. — fìvenli nelle tane , o accovaadaU 
alòerij con ugno lui^hcy con cibi di radici^ tCeròe^ di cacete, di con- 
chiglie f di pesci morti gettati sul lido ; alcuni pochi di cand iT animali 
dontestioi , e M latte. Traenti il nome deUa tn/m loro da alcuno di questi 
generi di ciho ; ondo gli Etiopi ittiofagi o mangiatori di pesce , i eliclo- 
nofagi di conchiglie , i rizzo/aghi di nulici, gCihfaghi e spennatofughi^ di 
verdure e di semi , elefantomachi di carni d* de fardi , struzzofagiti di 
struzzi , acridofaghi di locuste. Di grosso ingegno ; con /ìgtire ani' 
maU in luogo di lettere fter segnare gii avi'tnimenti ,* con suoni ed urli a 
gttism di buoi in luogo di parole / / pià con fenuiùnc in cotuune a guisa 
di èrud od md collo Urna in emumo cMc fOotOi foétc s tenta idea di 
turpe e M onetlo. jdleuni kMerdnU 'di ogni eetreeutà iduttotta t&e com-^ 
ittttercj altri, cioè 1 pastori ossiano i pik vicini a cMItà,- comòtUtenU non. 
nten gj& uomini cfie dimne con JreeeOt eoa èasloni ^.eoa coma di enprCf 
con piare opptìUMt^ non mai vinti da aiean popola antìeo» Ùsiridef 
cole, Ssadroudde , Càmbise che assaltarono il hro paese, appena aifemo 
toccaie le prime terre volte al piano scoraggiti e fuori di speranza di 
inare ijud Barbari a cui le selve c le paludi tenean luogo di città (1). 

E si noti ciie Diedero parlando degli Etiopi, osfia degli Afl'rìcani , in< 
tende qui di parlare dei più civili , ciué pià discosti dalia linea , viventi 
perciò lui paese manco fiero posto verso l' Egitto e dei liltoraiii. Da co- 
bturo certamente cLtIte origine la pupolazìono dell' Egitto. Niuno sarà perù 
che creda che T antica civiltà delP Egitto fosse mai opera di questi Bar- 
bari (2). 

ìioì crediamo in vece di poter asserire con foudaiucuto «he la civiltà dal* 
V Egitto rimoDlò invece a quelli Etiopi clic più dappresso vi CQofioavaoo 
verso il piano. 

(1) Vedi Diodoro Siculo ad libro primo Ji cui abbiamo compendiate le parole. 

(a) Nel propoaito di qurati Etiopi bealiali iu voglio qui recare •lenai versi di Kj» 
•io « non Unto per la boatli Ioni e per «f|tai^r fado ad Erodnlo ed a Diodoro eoi 
kiliaoMO di SobM da lui aerOlei qnaiita perdiè som in mi loosate sul /Vì^m' « sol 
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Diodora «oli la ciieocttaa ehè gK Etiopi ài Ueraè ikcef ana mo Mie 
lettere aecre ostie etìoj^ehe e delle comani recatevi dbll* B^lte r iMBtre 
cka tetti gli altri abitami pfMM la iMMMagno mm atavano che fi^ie. di 

aninali e di membra per lettere. E simìlmeate , che Ofóride percorrendo 
V Etiopia insegnò ivi dapprioia Pagiicoltafa, che è il peìaio gcado ^ pria* 
cìpio verso la civilti. 

Del resto la popolazione etìope che popolò TEgitto , serba ancora nella 
sua plebe un avanzo della rozza e bestiale sua natura antica. parlando 
del suo modo di vivere usano diverse parole DioJoro Siculo che la descrisse 
in sullo spirare della Repubblica Romana , e Napoleone Uonaparte che ne 
parlò in una sua lettera del 3 termidoro , ossia ai luglio in sugli 

rstrenii divincolamenti della Repubblica francese. la manj a l'abbricbe 
stopende ed eteree , concepite e dirette de éna civiltà esterna 9 ed ese- 
gaita eolie -ftlidM a fiMae iiadvt a dei prigionieri cangiatati « i caa- 
àdini egiaiani ai teaspi di Diodora vivevano in capanne* d| aanna, di ^iuu* 
olii e di ftaga. Oggidì , e vivono- tatlora io tali capanna « e achivi aacht 
di qoelU poca opera , vincono piattoalo U ribrasaò di ikoveaiai..nelUL oa- 
veme moftoaris^ ove privi di loca ed in laeaao al fa«o ed al (dare d^i 
armai e dd cadaveri , vegetano miaerameala in compagoia di ailgKa|a di 
mummie che vi staood sepolte, dando seiubiansa assi stessi più di muminie 
vive che >V aomini. £ tanto si curano dei loro monumenti e degli stupeadi 
avanzi deli* antica ci villi , che non solo sono impaasibilt aUa disUssiona a 
rapina che ne fanno tuttodì gli Europei, ma per pochissimo e vii pregio im- 
prendono eaormi £itìcbe per aiutarli a dispogliare il paese loro di quelle 

tfilo e lolle popolnioni dèli* Affrica inlenu quelle invaskifuiool che tuUen «li 
MStri Meo il martello dei viaggiatori 

Qaì non ai vuo!p , imlanJo , atcìina frpit* , 
Diase Solin , ma mrUrr mente ai piedi 

Cbe queata gente è crnda e maladetta. . 

. / 

l» fià del leB|M eouie beaUe vuine 

In quattro piedi , di locuitc c grtlle 

La vita loro quei tniicri fanno. 

Non MB che caaamenti aian uè ville 

Tane e «pefeBciie seae I loro alber|hL 

e pié ineaosi •- . . 

Cosi parlando , trovammo la piaggia 

Diri Negro , eh' è un grande c nobil Cume 

Cbe bagna 1' Etiopia e che 1' aaaaggia. 
Vero è che per'nalttra e p#r coitnme • ■ 

Qnpito eoi Ulto una aequa ai crede ' . • 

E tal lo troverai in aietin velnaeb 
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CAPITOLO VfittT£SlllOPRIMO 379 
gloriose memorie. Taato tm ritcigon» anein dcJP avita etiopica alvpMilti 

ed infingardaggine. 

Per conoscere da qn.il parte si portassero in Egitto i principj di questa 
civiltà che, come si disse, non potrcljLe riguardarsi indigena dell'Etiopia y 
alla quale appartengono le classi artiere e serventi tirila popolazione egi- 
ziana , è mestieri indagare dapprima il tempo in cui essa ebbe origine ; 
dappoi cercare presso le nazioni europee ed asiatiche poste sul mare quella 
presso ja quale esistessero le idee religiose , le aciesae « le arti che noi 
lV9>n4NBO Dai tempi poaleiiori in qaaato nklcriaia paese. 

^L' 5p#ea alatieft RaHa csaDologia oonaenrataci dagli Egizj , aecaoda i 
sistemi di llaoelooa , .di Etodata a. di JModoio Sicala , .hft priatipio da 
Maoas. I aacaidati d* Igtilo dia afavaao il pubblico iMiirìco .di rrjgisliare 
osi sacri IìIkì la attceessiaaa dei ra ad i pobbllci avveoiipanti, ioaaoiioaia* 
roDo da lui la serie dei DINASTI, ossia di tatti i re delia trentana din»» 
atie che dansiaacooo fiso ad Alessandria Tea» è che inoanai a ^fSf* 
Mcncs essi pongono nella cronologia aacra conservateci .da Maoetooe e tra^ 
scritta da Eusebio, da Sincello e in parie da Giuseppe Flavio e da altri, 
il regno degli DEI, degli EROI c dei MA?iI, durato per una lunghissima 
ed indeterminata scric dì anni ^ quel periodo però, coiuc già ne ammoni- 
scono i nomi posti ad indicarne le varie epoche, non appartiene all' istoria 
propria di un paese nuovo ; esso non può rilerirsi se non alle tradizioni 
religiose che vi furono portate Ja coloro che, asciugato il paese stesso, il 
resero colle loro sdenta e colle loro ani non solo f uificieate , ma propisio 
alPabitaiione umana. 



E «ipi'i ihe di quante se ne Ip^ge 

fton iruvi tchìatta di quptta più tìIc ; 

Ni un conoMC il padre , benché il vrgge. 
E per natara il mondo lia. quello stile 

Che nri piò •tremi il men nobile pone , 

B per lo dritto suo il più Rcntilr. 
Al gran caler che il iole qui dispone. 

Etiopi furon primamente dilli » 

Scemido ehe atenn serire e prepone. 
$»tto il roeridira cardine ton fitti; • 

Auaì ne sono li qnai spesse volte 

Lo *ol britemmian «i «on da lai fritti. 
Più popoli diTeni e b^itk molte 

Si ponno annoverare in qoMta parte 

E gfnti nnde prr le piagge seiolle 

Voto ti cnron di srVrnt.i oif nrlr. 

Diitsm. , lib. V , cap. XX al XXIII. 
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Io tono anclit inlolto a credere che gli Egizj nella loro cronulogia del 
terzo perioclo contenente il regno degli uomini ossia dei DINASTI, ed ind« 
picnic da Menes, avessero inclusa non solo la cronologia egizia propritneate 
detta, ma ben anche IVtìopìca precedente la diramazione degli Etiopi per 
le terre d' Egitto. enorme incertezza della cronologia di questo periodo 
6no ai tempi prossimi alla guerra di Troja , ci dimostra , come ^ìà no- 
tammo in altro luogo, che il registro sacro sacerdotale non fu incominciato 
se non in epoca mollo discosra liaj^li avvenimenti che vi sono notati, ed ai 
quali non rimontarono i compilatori se non colla vaga ed incerta scorta 
della tradizione verbale, che appose a tutte le narrationi egixie di questi 
lenpt il mardiio d! una incrediliile cootnddidone. 

Poeti qneati principi io crederei che st|»oteafe riporre la prima fonnatione 
di uno Stato in arik terre d* Egitto, o poco innanai, o air epoca di Seco* 
atri che non aolo lereae indipendenti) na vi asM^etlò la madre pitrìa, cio^ 
V Etiopia a tatto le naiioni a ori gli fn dato di pervenin con quelle feroci 
orde afirieaae da Ini tratto dai monti nativi. 

Immenii dabbj farono accatastati anlP epoca di qneate conquiste e di 
questo Scsostri, la cni terribile csistenaa non pnA al certo reeanri in dubbio 
da che essa domina, come già vedemmo, aiccome gigante le memorie sto- 
riche di tutti ì popoli asiatici e libici; e noi raccogliendo le più celebri 
opioioni| e richiamandole al confronto di fatti che debbono tenersi per certi 

• 

£ Yol|eodosi a levante verso il msr Rocio segue : 
Per qurgli stfemi di lennle allora 
Trnvamiao genti eoa al «traiti volti 
Che ■ immaginarle ne ne »tgao aiiMmu 
Jii fin ne vidi in una parte molti 
Privi di naso con la faccia plana , 
Che noi mirando rideao come atoUi. 
E vidi poi paaaaado qu^a tana 
Un'alln genie, la qual a guardarla 
Mi parve anror più salvatìca e strana. 
Questi han per bocca un foro che non parlai 
VIvoB di quei ehe la terra puodoee 
Che frtica non kanao a seadoaria. 
£ pria che ToloMeo liMse lor duce 
La maggior parte , per quel ch'io adìoi 
, Non couosccaao foco ne sua luce « 

B come bestie aeguiano il disio. . 

]NltaBi.«IÌb. V^eap. mi 
B in sr|uilo parlando drf tVoglodili, diee Solino. 

Coitor fa che tu noti 

Cbe i più viroD di carne tli serpenti. 
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C&PITOLO VCNTBSntOPRlMO iSi 
ttdli Bloria' antica , abbiamo sei capitolo X « oeiP appen<Uiee (*) procwrato 
di fiatarne 1* eli» dimostrando come doveaae tenersi contemporaneo di Ina* 
coj e oofttenparanieo o di pochi amri pòstériore alla guado migruione ala« 
hntica. 

• Gli aniìdii Greci e Latini furobo', coaie noi già <vedemmo io brìi più 
di un l«ogO| assai lontani dal trovare alcun punì» di ravvioinamenlo fra la 

popolazione e b civiltà dell' Egitto c V Italia. 

I Greci tenevano anzi di avere ricevute le prime nolizic di f[iiell.i pente 
misleriosa da Dedalo , Orfeo e Museii sl.Ui in E<^itto : c fj jaiitutu|iie loro 
apparisse questi visitatori essere di origine pclasgica» non diedero mai indizio 
alruiio di pur sospettare che a cjuesti Priasglii stali io tempi molto anticlii 
ed incerti in Egitto potesse altrilMiirsi alcuo' opera nella ctcazioiic ed isli- 
tuxione di quel paese. £ per soprappià confessando clic le prime edificazioni 
greche appartencvailo ad «n popolo esterno, cioè , a quello dia' varifeaaettte 
era da csai denominato ora cidopico^ ora pclasgicoy ì primi Greci che dopo 
le conquiste di Cambise, da coi fn aperto il passo, « enea i tempi di Ero- 
dolo incomineiarono a visitare V Egitto, -trovando ivi quelle gran moli) e 
dalla -grandessa loro piotlostoehè dallo alile e daHa ferma « dalla novità 
della terra sa citi sorgevano, e che bataava pure ai loro occhi, argomenlan-» 
do, ajtttati e aoapinli da quella grandissima antichità che dai sacerdoti era 
figurata nei regni degli Dd , degli Eroi e de! Mani^ né' cai nomi trova- 
vano nnn concordanza con quelli di Grecia, accolsero e seguitarono la ere- 
densa che i princip] della civiltà, pinttoato dall'Egitto che da alcun altro 
0 potessero tenersi derivali. 
Ad onta però di queste credenze e di queste opinioni clic tulle si dip3r- 
tivano <lal falso principio c/tc il paese, a della loro, più nnoi>o fosse (jneUo 
in mi dovessero locarsi le memorie più antiche^ trapelavano a trailo a tratto 

♦ ■ * 

D' «ini Mriorr ^ |»irtli'a«n tatH'vòti} 

Per Ir apHonrhe gli vedi abitare *., 
Coti eonie orsi e prr l«ifip»lii remoli. 
MaoTon le Ubbra nel loro ragionare 
A motto dcliff tdoiie , e coti atridi 
GelUn fri lor «ontf lon per pittare* 
* tri , canto XXVH. 

Onde in fine il povero Ftx'io Tn m hesti.-ili reHì vedendoti ooadotto , aclunò: 
Ob f diaa' io ver Solm » aeme d' Adamo 
Ttnlo ili q«k ti trMibran - 

Che appen* .aeatri froUo del tuo rane*. 
E Urb fine notando come Fatio leneaie con Solino il Nilo o Nieger eawfvil Gior- 
dano della Srriltiira. r Ir me fonti eitere tolto al moote Atlante. Ivi; Mp« X\I&. 
(*) Vedi Appendice ai numeri \1 e 
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Ja* loro accitti dtUo ioJieuioni che a quella credeosa drillaaitate è^attmirar- 
•avano. 

Noi vedremo nel seguente capitolo come c\i antichi Greci avessero me- 
moria clic /side posta inrnnzi a tutti i Dinasti nella cronologia egiziana, non 
fosse se non i' oceanilidc od atalanUca Io (T Inaco , circostanza che ve- 
niva a dichiarare siccome contemporanee le origini della civiltà greca ed 
egizia , e ad iaoMntìre apertamente che àà qaeate oltime feuero le prime 

Sttida che^ eoaaa vedcenu» aocha io altri luoghi, aveva atUito oMila ddic 
Mtiaie da lid date tm leaipi aatidii dai libri aacri acheranliei angMirii e 
Ugedoi degli Etrotehi , pane qrnl Jf«wf, da mi iiieoaiiiici^> tamt ai dìa- 
ae, In Egitto il regno d^U nomiiki owla dei IHnatti^ umm duamio Jfa- 
sùt ed anche ^ttof da lui avere avuto nome il paese , ed egli tutn 
vissuto ai tempi in cui giunse colà un forestiero di nome Mercurio figliuolo 
di Pico (i)) del qual Pico non i ricordanza se non fra quei ce d'Italia dt 
cui Virgilio potè raccogliere t nomi dagli annali dei pontefici. 

Solino e Fazio, quasi dichiarandoci l'annotato luogo di Suida^ ponevano 
che il menzionato Mcnes o Mestre era contemporaneo di Foroneo {■>). 

Nelle antiche tradizioni egizie e greche raccolte da Erodoto, da DioJoro 
Siculo c da Strabonc, narravasi che questo Mene o Egitto o Mestre fosse 
figliuolo dMo d^Ioaco^ e si dimostrava eh' esso non era se non ììMisraun 
di cui fa mensìone b Geneai al capitolo X. , toceandoai conio il paese de- 
nominalo J^fHo dai Greei j ai appellaase invece Miendm dagli antichi 
Egiaj (3). 

Macr^io derivava dalle antiche memorie, qiiealoOdriattoo caaere.ae non 
Bacco, JanOf o GriaDo, come noi vedremo nel capitolo segnente^eDicearcOi 
citalo dallo Scoliaste di Apollonio Rodio , venendo a dicbianure i tempi «U 
Osiride, il pone due sole generazioni Innanat a Sesostri (4)« 

Manetone^ Diodoro Sicnlo, Erodoto^ Plnlareo e tutti gli autori antichi che 
aerissero dell'Egitto, pongono, come vedremo, che le lettere fossero introdotte 
in Egitto da Thaat ai tempi d'Iside; e troviamo in Anticlide, come già ai- 

(i) Afgyptui — Nomeii proprilun viri. It^n icgie • ArgjpUornn. Cum MhmMirius 

filiiis Pici , qui et Japiter yocatur , in Argyptum venissct , Mritrcm illic Rcx erti , 
poslea Argjpta* voeatuf a quo et regio Argjpla» noroen accrpit, qui rx genere Noe 
•rìundai crat. Snida* Les. tom. I , pag. 643. 

(a) Vedi DìIUb . libro Vi , eip. I. 

(3) Il Giambuliari nrl Gcllo ponendo che MiiraiM è lo «t<'UO Oairi , e clic Oiiri 
fu rr d'Italia scrive: // Egitto nelle tacre fetteiv si rhiam» JfÙtWÙHg « i Turchi com 
I ncc poco al tarata lo chiamano ancor oggi Afucerin. ' 

(4) Ved. Ar|. lib. IV , vcno vj%, 
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4 

Irò ve :iiotammo, che il ptimo lon MB io «fucl pacss li p4H»n,circi i tempi 

di Foronco (*). 

. Insomma bene aiidentro esaminate tutte U memorie antiche noi non tro- 
viamo opinione che siili' epoca di questo Mencs c sulle origini della ci- 
viltà dell' Egitto , ci pa|a giusta da quella in fuori clic pone e 1' uno c 
!■ altre ai tempi d' inaco e di ForoneO| « poco inoansi aUe C0D<|aiste di 
Scsoslri. 

Uoa prepotente persaisione mi tira poi a credere che le conqaiatt 4i co«tii 
ftegaisMra eolla .oolqpcniioDe di quegli àtalantì dai GtMi appelliti Pela- 
sghi p narioi, e.cha le oavi celle quali egli .dal Golfo aiabico tragitlA.al 
Golfi» pentito e aoUe fttft deiPlodia, foaaero ceatratte e guidate da qneita 
feolt che fm la pràna a navigare. 

Ed a ciò aono condotto dpir«iaarvare ohe ai teoipi di Seaoetri la marina 
fenicia non era ancora nata; che nioo popolo né del lleditemmeo , né del 
Golfo aiahieo, nè del GoUb peraieo conosceva V uao del aure ; che il po- 
polo egizio ed etiopìeo-fn acmpre avverso a qoesto elemento, e i)OB-ebbe 
nn'oiàbra di naviglio se non tinti aeceli dfpo di Sesottri, cioè, fino a quando 
la grandezza dell' Egitto era già traaaoMata > « Gambiee lo aveva aaaaltfto 
c desolalo colle sue armi. 

Con questa imlicazione sono risolti lutti i dubbj proposti fino a questi ul- 
timi tempi dai cercatori delle memorie antiche etra gli altri del Robertson, 
clic non veggcnJo come gli Egizj potessero n^ costruire , nè procacciare 
d'altronde queste navi, si trovò costretto a porre in dubbio memorie la cui 
verità è attestata dal concorde testimonio di tolta la etoria antiea. 

Con questa cooperatione soltanto di tio popolo antieamenle civile e na« 
vìgatore, noi poaiiamo giungere a credere la poseibililà di tante cooquisle 
attrilmite ad no re d*Egìtlo, che .visse nelle prime origini di qaella naain* 
no ^ ed egaalmeole eoi aob fatto di queato oonoorap e di queste bonqnìMO) 
« arila cattività dei popoli cita ne fti la eoaaegnenan, noi posiiamo apiogare 
jP erezione sul suolo d* Egitto di quelle immenae asoli cbe aono tuttora la 
maraviglia del mondo civile, a cai ai collega neceasarnm ente i* idea di arti 
e di artisti venuti d' altronde , non trovandosi in Egitto memoria di altre 
opere che potessero avere fatto scala a quei giganteschi concepimenti, strani 
certamente più che niun altra cosa all' infuocato clima dclT Etiopia , c la 
escavaxione di tanti canali, ed il pensiero e l'esecuzione di tanti lavori che 
si richiedevano a rendere asciullo, abitabile, irrigabile c fertile quel suolo, 
e che certamente abbisognavano di una pcifczione d'arti e d'opere clic non 
pnò ncppur sospettarsi in un popolo barbaro appena uscito da^ suoi confmit 

Ó Vrd. Aatididc in fliiùo. 
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1 Jubbj clic noi vedcuiino elevati sul conto dell' età di Scsostri , ti tro- 
viatuo egualmente e forse maggiori sul conto dcir epoca delle cdi6cazioni 
q|f»e| e maeiiine dalla pinaiidi , ctw mm earluiciilc i più antichi moou- 
mcoli di quel paeae. 

MlMtooe leriTe che la piramide maniera, coMMeiaia tono il aoue di 
piramide di Cheops, fomecMlti fegwmdo io Egitto Sufi, apparteacnte alU 
dinutia IT, che è <|iiaiito dire no buon numero di aeeoli inuanai a Seaoolri 
die apparfienf alla dioaalia XIL 

Erodoto e Diedero invece pongono che la piraoùde medeaim* figeoe «di- 
BcalA il primo circa due età, il secondo circa nore età d* uomini dopo la 
guerra di Tn^a, cioè olire ireuaiU aoni dopo 1' epoca aegnata da Maneto- 
ne; dtflierenza , quando pure non foste esatta , enorme, e che det e renderci 
molto guardinghi neiracecttaTO alla cieca le. epoche cronelogicbc aegnate 
nei libri amichi (i). 

Non è però da trapassare qui un' osservazione di Diodoro , cioè che a' 
auoi tempi T epoca della costruzione delle piramidi era mollo incerta, pcr- 
thh taluno degli stessi £gizj le poneva mille anni innanxi V epoca da lui 
aegnata^ altri tremila e cinquecento^ computo queat^ ultimo che ci avvici-* 
nerehbe ili' auno indicato da Manetooe. Tale foofiMetooe di J)iudoro die 
le faceva coi aacri registri degli Egisj sulto gli o«ehi»ei conferma aempre 
pi4 nelPopiniooa già da nd premoaaa auUa oompiladooe dei rcgialri alcali, 
pcffchi «e v^cfa epoca che doveaie t^aarvisi <nki certenii oerto ea quella 
di ifneale manviglioae edifioaaioai. 

In tanta lontanansa di tempi ed in tanlo enei me diaeordia di opjbiom 
od aiaroo veementemente portati a aoscrivere ali* epoca paata NWaoai da 
Gitweppe Flavio nelle antichità giudaiche , che tenne eaacro le pìnuuidì 
etale costruite tra i tempi di Scsostri e quelli di Mosè durante la cattività 
del popolo ebreo in Egitto (u). Quegli enormi monunienli dell* arditezza 
umana richiedevano una enorme forza di popolo \ nè potevano essere eretti 
ae non dopo le conquiste a cui conseguitava la schiavitù d''intcre nazioni; 
massima s' egli è vero quel di cui tenevano memoria gli Egizj , cioò che 

(0 Erod. , Itb. Il « Diod. , lib. J. 

(a) Ved. FUv. Aotiq. M., Ub II , cap. 5. 

Aneha il Volocy poacodo il principio clw le piramidi foMero scpolorj. «ggàmie eÌM 

i rioniinatorì dell'Egitto poirro tanto studio nd elevar quelle moli per un doglia cbe 
forreva a Menti innanti a Mose, cioè, clic dopo »ci mila anni le anime dovrynn tor- 
narc ad «bitar i corpi da e»tc lasciati. Da ciò provenne , dice il V'olorjr, quella cara 
di falciare ed imbaUamare 1 cadaveri onde Mlvarll da corrottone. Tale ai < pure l'o» 
piniona dc| Bdlin * del Mtllot , e d' altri aetorl, nelle Storie degli antichi Egnj. 
Valnej » Vo/agt en Efjrpte et en S^ric. — - Et. PoL de l'Egjple » cap. XIV. 
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i|iieUc oittli sorgessero scoia clic i nativi lavorassero alla loro erezione. Per 
me io tengo che T c«iatenia delle piramidi n% in prova delle conquiste at« 
tribuite a Sesostri^ a quel modo che tali conquiste sono in provi dell'epoca 
in cui seguì delle piramidi T eretiooc. Hoi non pOMÌamo apiegare rao 
fatto se non coli' altro. 

Nò si creda che essendosi da noi poste le prime origini della civiltà 
rgizia ai tempi di Sesostrì, d''Inaco, c della migrazione atalantica , si sìa de- 
tratto a quelPalta antichità cli'è attribuita alP Egitto dalle moderne lettere ; 
perchè noi ahblana frtppeslo >invec« ìm qriaale origia» -t la guerra di Ttoja 
il laiao di circa otto aecoli , quando che i PP. Manritti non pongono tn 
qnirtle dne epoche ae non i r^ni di Uenea, Mende, Seaealri e Feron^ che 
(niti inaieme noa polrcbbem fainiani n cdtalo e ciaqoanlPamii^ qnaatnai|ne , 
non ao con quale critica , cari li facciano ascendere a dnecentootnqnanta. 

Fissata coti alla iatrodniloM della civiltà egizia quell* epoca che ne 
viene indicata tanto dalla natara e fondaiione di quella società, quanto dai 
fatti degli altri popoli ad eiea collegati , e messi foori di ogni dubbio da 
scrittori contemporanei , e posto il principio che niun popolo esisteva a 
questi tempi sul Mediterraneo, tranne raialantico o italiano, a cui la civiltà 
nìcd^-siina potesse credersi dovuta, dopo di avere già a suo luogo fatto co- 
noscere come gli figizj medesimi conservassero memoria di un passaggio 
degli Occidentali nel loro paese innanzi alP epoca di quelle origini che si 
cercano, ci sforzeremo ora di dimoatiare come realmenle in qneato paeae 
d* Egitto si riacootri un trapiantamcnto delle nostre credcnae^ ^t\ì» noatre 
iatitusioni, delle noatre Iradisioni, delle noatie «iti, e peifina dei noalri ar- 
tefici* 
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PASSÌG610 OELL' ITALIANA CIVILTÀ' IN E61TT0. ' 

( COMTIUQAZIOHE del CAPITOJLU PIIBCEDBaTE. ) 



In Isidtt Osiride, Thaut t Ti/on« simboleggiati ^li spiriti Cabiri de^U iuituui, — 
Jiritfr *d OdriA» — iHittnt tradiUom pelasgiche ed eg^ùt Mtt conto inde. — 
• TViwl* Mtand» gli ptr Onrnt e Pimerpinm , teco^o i Mtu^ per /• <f I- 
naco. — Concorrenza di quelle tìiveise tradizioni in una sola poMMa miticat — 
Àltre tradizioni sul conto di Osii tUe , tenuta secnmlo alcune per Plato o Serapide, 
secondo aitre per Bacco , Jacco o Jano. — Jsiitutionì ed imprete di Osiride iden- 
tici» con quMt di Jaeeo • /mw< — narrmioni cA« vi n* r^ieemi» « «lfwiM»« 
tJim storia </* Egitto, — fìantagione della vite. ^ Si conelude dW ncll* «im'dW 
memorie in Iside , Cerere . Proserpina , Io, non si rajfpgurafa te non ^tulro della 
nolM j im Odride « Bacco , Jacco ^ Jano , te non t astro del giorno. 



Noi alibUiik 1^ toccato in aleno altro luogo della prdcnte opera corno 
i noni della nutologia antica doUiano riferini ali' ialoria degli Alalanli ; 
• Moio gnailalaai nel Tolgere de' tempi la credenia in nn*nnica arcana 
eanaa ddPnBifmni a'tnconundaiae a cotlegaro con alcnno di qne* nomi 

la nosione e le attribazioni di certi Spiriti o Principj; ed appresso e prò* 
babilmcntc dopo la grande dispersione di quel popolo per le varie lerre 
lambite dal MeditenaneOj a fare di cmì e deli* ialoria loro altrettante divi- 
nità. Onde ne venne poi compealo circa a' tempi d* Omero e d' Eaiodo , 
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qaeU*ordÌMto e compiuto sistema mitologico che venne tolto dalle crèdenae 
colla intradoaione del crìatianesi«M»| e che ooaai non diitaftefta nelle opcfe 

de' poeti. 

Se noi pigliaiue adeaio in eaame le memorie delP aittico Egitto , noi tro- 
viamo nelle aae acrittnire sacre, cosi ì nomi di tutti quegli antichissimi Ata- 
lanli, di cui si andò formando la mitologia pagana, come le iminagioazioni 
di quei princìpi o spiriti dalle quali OMsse il corromptmeolo deli' antica no- 
stra dottrina di un solo Iddio. 

Maaclonc , egiziano d^ origine , gran sacerdote e custode dei Sacri Regt- 
•tri f imprendendo per Coinandameoto di Tolomeo Fìladelfo a sporrc le an- 
ticlw memorie d* Egitto , incomincia P opera ami colla tiaicnaione de* liM 
di Thaut 0 Tagete , ne' quali sotto 1* epoca della doarinaaioiie dogli Dei , 
degli crai e dei Mani , egli trov^ regiatratì Sole , Satani^ » Gibcle ., Giave, 
Tnleano , Yeata, e tolti gli akri Titani obo aono rieordati daVa naimiaiii 
Malamiclie C)< 

Noi non posatami» se non con grande meraviglia por 1' occdìo ao qneati 
«orni da cui hanno principio le istorie sacre d^U Egiziani ^ ma nna tele 
meraviglia viene moltiplicandosi maggiormente quando V istorico , venendo 
agli ultimi periodi di quell' epoca c parlandoci di Osiride , d'Iside, di Mer- 
curio 1: Tifone, viene a«l aprire affalto le menti nostre rendendoci manifesto 
come tanto le delirine teologiche quanto le notizie i&toriciie che a questi 
nomi si riferivano abbiano loro radice nelle anlic^iissiaic: nostre memorie 
tradizionali. 

E perchè importa veramente che questa materia soggetta di tante contese 
eembatlule fra i dotti antichi, aia alquanto largamenta eaaminata ed ordi- 
nata, e perchè abbiamo fiducia che da un tale eia me ed ordinamento debba 
aoigere la ohiafaiaa d* aicnn lume che ci gnidi nelle fitte tenchre per le 
qnali nodiama aggiiaodfisi, abbandonato Taltra inutile parte della namaione 
di Manolone , verremo au queate quattro potonaa mitiekB sponendo qoclle 
aaaervaaìoni che ci emecaeto dalla lettera dei libri antichi. 

Gli antichi Egiaj che ponevano, come già abbiani toccato, una grand*cpoca 
aaitolegica inoanai ai principi società civile ai tempi di Mcncs, ave- 

«ano questo opinione e credenza che noi già vedemmo col testimonio d*0« 
mero essere ricevuta anche presso gli antichi Greci , cioè che Oceano in* 
dicasse genemiione } e cliiamavauo perciò il mare col nome di Occanum 
pater ^ perchè ad una gente marina si. doveva la filiazione e proccdenia di 

(*) Vedi la Dediestoria Ji Xraetooo s Tolonw 0 Piladetlb , nei Csnoni Crr 

«l* Eoseb. , eap. XX; tutta la Cronologia r;;iz!a traierilts da Sinccllo c da Eutcì 

e tutti ^li altri i frammenti d<-ll' oprra di Manrtone spani tanto nel tucoilSto liti 
dei Canoni Cronici quauto in quello drila l'rrparazione fivangrlira. 
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tolte le loro creJcn/e rrligtosc (i): agcjiiif^nrndosl anzi nelle tradizioni egl» 
zie raccolte ila Igino la memoria di una lotta che i nativi d'Ej>ilt3 sosten- 
luro cagli At.ilanti , c dclP abbominazione in elio gli E^izj stessi ebbero 
sempre il niarc , e del dispregio clic avevano per Nettuno , pcrcbò il mare 
•vca recata ad cmì quella gcaerazioue ti' uomiai clic li avea ridotti in 
kmtù(a). . 

Delle cnàtnÉé tonÌMHiiinale, poi qaelle che si riferivano ad Indej Osili* 
de , Tifone e Thaut, erano in Egitto siccome no ceppo da cui poteiiio àe* 
rimai lanio U anciofaisainie dottrino leologldie n* varj tempi o dn* varj 
collegi di ateerdoti propagate, quante le prime indiiloQi tollo ttabilimrnte 
delU aocietà civile. 

• Non sin troppo gnve al diacrelo e pasionte leggitore , ae per maggior 
chiarella noi gli ricordiam di nuovo 1» queste luogo quel che in altro fu 
già dimostrato , cioè che gli Atalaoli o Italiani ammettendo wftimea eausa 
veneravano poi il S<Ae siccome una immagine e figura di quella ; e cosi 
pure alcune emamnomi da qudl*tuvana causa derivanti, cioè tra V altre il 
prinapio (klla emanazione ravvisato in Penero^ o Cerere: quel della 
soluzione ravvisato in Plutone o negli Inferni ; e quel della comprensione 
ravvisalo in Mercurio : die a ciasclieduno di questi spiriti a principj era 
sacro l'uno dei primi mesi del calendario ; e die la credenza loro sotto il 
nome di Mistcrj calnnci tra stata propagata dai Pclasglii io Samotracia , 
in Ilio, in Creta ed in Grecia. 

Ora incominciando dalle dottrine è da dirsi che quantunque i segni della 
loro proeedensa atalantica ai fosaero grandemente confusi e traafigorati in 
l^itto colla inirodnsione del culto degli animali , di coi verremo in pro- 
gresso sponcndo la causa e V origine , tuttavia non vi ai perdettero alfiitlo 
le tracce di quel primo principio teologico che poteva riguardarsi licconm 
comprensivo e dominatore di tutto dò che ai narravi sul conto di Orride, 
Iside, Tifoou • Thaut, in origine ricevuti ed accolti nel pteae sotto il te- 
larne de* Uitterì cabìrìd. 

Mutale in Egitto le credenze ed il culto colla venerazione degli animali 
sacriy ana radice di questi primitivi Misteri eaòiriei vi si conservò fino al» 
1* invasione del paese falla da Cambisi; , narrandoci Erodoto che in certo 
' tempio , r entrata del quale non era lecita se non al solo saccniotr. , le 
fi.;ure degli Iddii Cabiri si venenvano: die Caiubise, po'^lasi sotto ai piedi 
1.1 Icgf^e c la religione del luogo ed il rito , e forse credendo die da 

ci mistero si ricoprissero tesori d' oro c arg'^nto di cui la sua rapa- 

r 

(i) Veti. Manrl» in Enipb. Prrp. Ev*n^, lib. Ili, c<ip. 11. U.ul. Sic. Dibl. « lib. I. . 
{1) Ved. Iligin. Fab. i5o. 
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cita aveva affatto dispogliato il paese, c che la sua cupidigia raffigurava ia 
ogni luogo, violò il sacrario;, e clic in fìoe restò grandemente meravigliato 
non rinvenendo in quello se non alcune piccolissime immagini di legno , 
elisegli facendo le più gran beffe della ftoleoDÌtà con cui erano ciutodite, 
gettò nel fuoco (i). , . .• 

E trapassando qui tf dMUMiattii detta pteddlom .di <|wtlp jamiagiiit 
ooo ^««llt òegli Dei Gibiri partati 4à Troja , conaatvtli iniBaas ■ '«Aili 
dallo storico Dionigi , noi bob poMiamo ém nHmM raa «Mmvcli . delle 
iaimagÌDÌ del culto pridiitlTO «Uai]galon |OMia nei Mbpi amee^im aitt» il 
Dome di Iside , cioè Cerere ^ emblema della potensa geaeratrio^ dr TUom^ 
«mblooit della potean ioferaa, e di Tliaitl,.eoÉhleàMi della lacaltà-ialellet- 
tivB , che ( seeoodo altre doUiine') ^rati ad Osiddè 'iddadoB 'm «Sole e 
eoo Giano, come diaiostr& Blacmbìo, costiliiiscòno la somma degli spiriti o' 
prìncìpj renerali dagli Atalaati come emaoasioiii dell'anita dinniià da essi 
creduta {%), 

Ma perchè questa identilà di nomi e di credenza non potrebbe forse pa- 
rere ad alcuno si chiara com'essa è veraraente, noi ci studicremo di farla 
apparire tale rapportando tutte le tradizioni pelasgiche . ossia italiane che 
ai riferiscono alle «juattro potenze mitiche dell' Egitto separatamente. 

E incominciando da Iside è da premettersi ch'essa non era tenuta come 
nazionale, ma venuta d'altronde in Egitto. Plutarco anzi aggiunge che nel suo 
nome stesso assunto in Egitto si conteneva memoria tanto della sua proce- 
denza esterna quanto del ratto o dèlia fu^a per cui recata crasi ia quel 
paese ; dappoiché gii Egiziani chiassafaM spesso la dea con tak vocabolo 
che pnA interpretarsi yemid da me tUtutt (3)é 

Lo alesso nataico poi riferirà essere opinioan dei espienti cbeipMst^Isidt 
w» fÌMS0 so non Pnseipini \ e perdiè di tale Opinione dei sapienti d* E* 
gitla si è latto cenno prima che di nn* altra ooo aunco anterèvqle che oor- 
rera In ì Pdasghi, recherà qui tolte quelle eircostanae cbe ù nnisoono a 
giostificare qnel che ne credette Ptntareo di oni ninno cerei pi& sottilmente 
in queste memorie egiziane. 

Tntte le antiche memorie pelasgiche e greche pongono che in Cerere ed 
io Proserpina, indigene della Sicilia , paese in cui si dicevano essere gate 
spontanee le biade e di là diffuse pel mondo, sì venerasse un arcano mi- 
Stero delia potenza generatrice , raCGgnrata in Cerere , che ponendo i semi 

<t)Bfnd., Gk S j H. 37. 

(a) lasdiio tfasevifeado i Uliri di Ma net eoe e di IMoteo ne rifda eUeraoieate 

come secondo ana delle dottrine teologidie degli Egizj si tfneiie Oiiriile cimi» il 
Sole, Iside la Lana. Vedi Prep. Evang. , lib. Ili, cap. II. 
(3) Plut. Ofiuc. d* Iside rd Osiride. 

tt 
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delle biade entro le viscere della terra, trae dai laoghi tenebroii, di cui «i 
fece abiUtrìce Proserpina , la ricchezza della messe. 

Omero non pone la nascita spontanea delle biade in alcun paese del 
mondo fuorché io Italia, in cui cresce tuttodì in certi luoghi senza bisogno 
à' opera umana il frumento aelvadco, e nella cui lingua le biade chiamansi 
tuttofa, eoo popolare Tocabplo eertali, cioè doni di Cerere (i). 

Diodoio adb sua ialorit didiitri mo etaervi liooido dia Ganra « Pio» 
•eipitt i f c i i ef o mai abitalo looidiè in SidKa (a). 

Paaiaoia pone BdPAijgolido u Inipio o «accano di Cerere pdaagide^ cioA- 
itaUaM (3). ... 

Goomie aecifo sella Yeniiie: «Eiaere opinione finidata nello an|iohÌHÌmo' 
Icttofo o Monflienti dei Gtoci che falla P itola di Sicilia eia cooiacffata a 
Cerere ed a Libera ( Proacrpioa ). E mentre pure cosi peaiavano le altre 
naaioni^ esseme i Siculi di modo pensasi, che tale id«i poteta dirà nelle 
menti loro innata » (4)* 

Questa teslimoaìanza della innata tradizione dei Sìooli| che appartengono 
a queir antico popolo atlantico che portò in Grecia ogni lume di civiltà, 
toglie , mi pare , uua gran parte del dubbio che noi potremmo avere sul 
paese in cui nacque la credenza ed il culto che si riferiscono a quelle dive. 

I Siciliani , primi a partecipare del beneficio di quelle biade , istituirono 
sacrifici e feste clic da tempi immemorabili durarono in quei luoghi fino a 
che si mutò la religione ( se pure ne è spersa a' giorni nostri allatto ogni 
radice ) portando in procesaioqe Proserpina nel tempo che le messi maturano 
e Cerere nel tempo ddleaemiaagioni per dieci giorni con magnifico apparale. 

E peichi Pagneollttia è come un ingresso alla eodelà civile crederaM» 
die CefCM altre all'avere inaqpMto aoadni k aeBMBli'e gU alnimoatl 
^lari, averne anche la prìaia date leggi di giaatiaia ondò la dimeiio peaeii 
Teimefiva 9 cioè legislatrice (5). 

(i) Vpd. Omero , Odissea. 

Anche Pindaro cantava avere Giove data la Sicilia per dote a l'roicrpìna- 

Od. Xril Pitie. ~ 7ed. indie It XIL 

<o) Diod. Siei , lib. T. 

Notasi malia *' di nostri e si denomina Prato dì Proaeqiiaa un laogo presse 
1' Etna sempre pieno di fiori, ed in cui un' antica tradizione riferita de DaodOBD ^ 
Strabone , Solino e Faiio de^li Ube tiponeva il ratto di Proaerpinai ^ . 

Nel prato fai là dove fior da fiore 
Proserpina aeeiiieva quando Plato 
SaUtanante ne la trasse Iborr* 

Dilh , lib. Ili « eapi XIV. 

(3) Paua. la Coninia^ cap. XXil. 
<4) Cicce. Verr. IV. 
<5> Diod. Sic, libw V. 
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Le tratlizioni pclasf;iclie pongono clic Proserpina sia stata rapita di Sicilia 
ila IMulone, portata in sul mare fino a Siracusa e di là scomparsa in mezzo 
alle acque- Cerere essersi posta a girare il mondo in cerca della figliuola y 
« a chi r accolse benignamente avere difp«nsato il beoeiìcio di quelle ai* 
cale biade. — Le greche aggiungono, primi tra tatti a partecipare di qael 
dono di Cerere «Mere atati gli Atenieai, che oei vedeoafloo eaaere aaiiooe 
pclaagica, e Trittoleno amie pm diapenaale, ed avere poscia di c^oel prioto 
beneficio rimeritata la diva collo iadtaire le iniaiaaioni eleusine* — Anche le 
liadiiioni atgiv» narravano che venata Cerere ad Argo, altra popolatieoe 
pelasga, v*era stata ospitata da Pelasgo, e che la moglie di Ini ri«el& alla 
dea il rapimento della fighaola. 

Onesta Proserpina rapita 0 fuggita dalP Italia e questa Cerere cercatrìee 
le trovianio in Egitto sotto la dcnomìnasione d^Isìdc. Oltre a Plutarco clic, 
come vedemmo, scrisse gli Egizj avere credoto che Iside fosse Proserpina « 
abbiamo Erodoto e Diodoro Siculo che ricnvarano dalPEgitto Iside essere 
Cerere. 

Abbiamo anche Omero il quale nelPInno a Cerere attribuisce all'italiana 
o siciliana di questo nome tutte le tradisiooi che si uarravauo dagli Egixj 

sul conto d'Iside. 

Le feste the noi vcJcmnio essersi in Sicilia istituite a suo onore, le lro« 
viaaio anche in Egitto. Narra Dìodoro che pure a' suoi dì gli Egiziani in 
memoria del beneficio delle biade ad essi recate da Iside , ossia Cerere 0 
Proserpina , nella ricolta dette spighe oHèrìvano alla Dea le prìmiaie , ed 
itide , Iside invocavano ad alta voce stando presso i manipoli ; e che in 
certe fisate portavano in processione per onorare la dea certi vasi pieni èi 
fmoeato e di oro. È qui poi da avvertire che sebbene gli stessi Egirj te* 
neasero essere stata Inde la prima ad Insegnare la coltivaiione delle biade, 
non credevano per& che queste fossero on prodotto spontaneo del loro snolo, 
lenendo in vece che vi fossero d^ltronde portate. Ed infatti i saeeidoti spo- 
nendo n Diodoro ch^ei si tenevano i più antichi dqgli «omini , allevano , 
come osservavamino^ non già che fossero dapprima sorte nel paese loro le 
biade per alimento de' primi abitatori, raa bensì il loto d* acqua e certe ra* 
dici converse a cibo umano. E in fatti sarebbe stata pazzìa attribuire l'orìgine 
delle biade ad un paese che a detta loro da non molto tempo era alato ab* 
bandonato dalle acque che lo cuprivano. 

Ora ch'io ho riferite le tradizioni egizie cJ atlantiche che ponevano Iside 
essere Proserpina 0 Cerere, esporrò quelle che cprrcvano tra i Pelasghi e 
per le quali la slessa Iside sarebbe lo d' Inaco. 

Ho già eaposto nel capitolo XIX che Inaco, il primo che recasse seme di 
vita Civita at Greci, era Italiano, c che Passerita di lai provenienra egisia era 
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«M . gwm fafob* Ooi noi tcoviamo ttcUe tndision iniehe , raccolte ila 
Efclùlo mI Prameteq o nelle SoppUci , dt Luciano né Dialoghi degli Dei e 
pei DÌBlcgbi'Mafini^ e da Snida net Leioico, non telo cooferauta V opìoioiie 
dio ani oenlo d* Inaeo fu da noi peata ionaoai , ma «n noveUo featinoni» 
della oomnoo derivaaiaao ddlc origini greche ed egiiio dairilalia. 

Ninno fii tra gli anticlii che ponewe maggior enia a laccogKere qoonto 
narrarmio i Pelaaghi ani eonto di lo d* Inaeo del padn della greca 
tragedia. 

SVranOj a dir Tcro, le nostre tradizioni ai tempi d 'Escili lo trasfigurate ed 
adulterate ; per quanto però egli siasi studiato di blandire la vanità nano* 
naie riferendole ai luoghi a mi le avevano recate i Pelasghi, colicgandonc 
la sposizione con ciò clic ne disse Omero , ed attribuendo a Prometeo 
r invenzione delle arti, dollc scienze e soprattutto delTastronomia da niuno 
ornai contrastata agli AtaLmti, viene a rendere maoifesta la frode eoa cui 
ai cercò di rapire alP Italia le sue memorie. 

Egli pone la scena del supplizio di Prometeo (') fratello d^ Atlante nelle 
contrade ettreme della Scizia deserta. 

Le Oeanitìdi, che debbono, aecondo Omuo^ tenersi per abitaltici d!Italia, 
e cbe da Eschilo tono indicate come sorelle d'Ioaco, compongono il coro. 
. Il via^^ d'Io è indicalo nella diresiono da occidente ad oriente e po* 
«eia a measod) tracciando tutta la via dai pacai bagnali dairAdriatico fino 
all'Egitlo. — Egli è vero cbe per aervire alle ulUme credenae introdottesi 
in Grecia, Escbilo la fa partire da Lema, e la conduce ai Molossi, ai Te* 
aproti, a Dodona, ai lidi dell* Adriatico, e poscii con viaggio retrogrado al 
bwgo del anppliziovse non che essendo nei fati del viaggio d7o la fonda' 
doae una Umga colonia sulle sponde del ^ilo, quel condurla di Grecia 
in Italia, e poscia farla retrocedere verso il Ponto Bussino e PAsia minoro 
per ridurla in Kgitto , manifesta tutta la vanità di ijuci sovvertitori d^gni 
memoria italiana che volevano tras£ertre alla Grecia la radice d' ogni 
tradizione. 

A queste circostanze del viaggio s'aggiunga il testimonio di tutta l'anti- 
chità greca, che considera Inaco padre di Io come forestiero , e si scorgerà 
chiaraiucutc non manco la pazzia di chi dà l'Egitto per patria a chi era 
destinato a fondarvi una colonia, che quella di coloro cbe tengono Io essere 
grecalo non italiana. Cbe poi questa Io gianla in Egitto vi assameaio il 
nomo d* laido , lo scrissero tra gli altri Luciano e Snida, il prìsso dei quali 
•pone il oomandamento dato a Mercnrio di condocla in Egitto, ood'ivi mn« 

(*) È qui da bdImì ebc Mppnic Eilodo «i ik alenn lamt mi iMgedl qneato snp- 
,pUsle di Proneleo ^oMtoaqiie adb Teogonia parti dd fallo. 
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tato il pMW i« qmlh; d'bida fi km iàéìz agli abittati (1)^ ed il secondo 
aggiugoe cbe da Pio» « da Io od laide fuggita in Egiti» fa prodotta Libia; 
nel naadflieoli» della qaale la aslielM acrittnca pebagiolia voUcco afaBbolag* 
giafe il pasaaggio degli Ooddtntali aaUa.ctala d* AAHoa (a^ 

Né ai cnda eha la divanUà dalla tndisiaDi aagaite da Phlarta, da En^ 
dota c da Diodora dalTan lala, e da EadiiU a da Laaiaoo daU*aliio poaaa 
iovalgan d«1lli| ani fiitlo della piorcoientt 4* Udo, percVaiae mb «onlaa- 
gona oantvaddiaiaiia ninui « da eba la ataiao EradoI» atalo io %i|lo e clw 
v'ama a fango e minolaaMita eonaìderate le rappresenlaaiailf 0 le ere* 
daaaa ìaiacbey dopo di avere notale le coiocìdeoie che la pongono identica 
con Ceieie noe dubitava di asserire che V Egizia laìs non fosaa aè non |'/o 
dei Greci , e che per qaesto gli Egisiani la rappresentassero eon con» 
bovine (3); sicché ponno i tre nomi aversi come indicatori di una medeaioia 
potenza mitica. CoUcgando pertanto tutto le trailizioni isiache , pclas£^ichc , 
egizie e greche, che ponevano Inaco ed Io 0 Iside 0 Cerere come stranieri 
alla Grecia ed all^Egitto, e a questi parsi giunti per mare con navi che non 
poteano essere che quelle dei più antichi navigatori , cioè , secondo Omero 
dei Tirreni, non rimane a.conclndeia se non cbe le orìgini greche ed egiaie 
hanno nn eentro oomune di Jerivattone in «pteato noatro paese. 

Le tradtaioni eorinaio spargono gran Ione an qaeate origini , in quanto 
che in quei paesi dcaominati da un Gofioto, figliaelo d\wa Occanitide, ap" 
prodi Inaco , viaaero Io e Foroneo, che appartengono dl'antichiosìnia asii* 
grasione italiai» a atansiò Danno fiq;gitivo d* Egitto eolla ana fanuglia per 
cai le aacaMno dei dna antichiaaioii popoli vi ai trovano peata a contatto* 

Ora se ai ponderino quelle tradizioni riferite da Enmclo dì Amfilito^de^ 
Bacchiadi nella storia di GoHotoed avvalorate dal testimonio dei monumealif 
noi ritroviamo indizj che pongono quasi fuori di dubbio la provenicnxa di 
quesf Iside dall' Italia. — Fino ai tempi di Pausania vedevansi nelT aero- 
Corinto dei terreni sacri ad laide» V uno chiamato di Iside pelaaga f V altro 
di Iside egizia (4). 

Dal testo di Pausania emerge in modo indubbio cli«? (]i)>m tcrr(-ai non a 
due Isidi ma ad una sola erano dedicati; e le due Jcnuiitiiia/ioni ili pr-l.^sc^a 
e di egìzia che le erano attribuite, non lasciano dubbio che Tuua nun d^^bba 
riferirsi al paese da cui si diparti , T altra a quello a cui giunse quella fo« 
restiera venuta da sb stessa» Sensa la ragione di questa provenienza italica 
non M aarebba cartaawBta auntennta fino ai tempi di Paasania h tradisiona 

(i) Lncian. Dial. drgti Dei. — Dialog. marÌDi. 
(1) Ved. Suida. _ Lpmìco all' articolo lOi 
{ì) Erod. ^ lil». a, N. 4i. 
U) Vedi Pansuda b CermaU« 
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4ell*liide ^lasg« i» un paese di cai -no» Aniglia cgitim cblie per lioto 
tempo b daninaiiom. 

' ▲ spella goiw che nelle pià aotidM tiadiaioai 'leacviai bidè Ben eaiere 
ae non Cerere • PiMerpinà od Io, tenefail eg«almenle, secondo altre dot- 
tfinéi Osiride non essere se non Serapide o PloiOBe 0 Baoco o Jacco o Jaoo. 

I sacerdoti d* Egitto al dir di Plutarco tenevano che la parola Serapis 
fosse composta per Tunione delle dae Osiris ed j^pis ( Osarapis ) spiegando 
die bisognava credere Apis per ana immagine ▼iveote di Osiride (i). 

Eraciidc Pontico scrìsse che Poracolo di Serapide in Canòpo era di Plu« 
tono. Gode portato a Tolomeo Sotero il colobo di Plutone che stava in 
Sinope , V interprete Timoteo e Manetone Sebenoita dedussero dal Cerbero 
e dal drago essere il simulacro di Plutone, e persuasero a Tolomeo che ve- 
ramente non fosse l'immagine d'altro dio che di Serapide ; nè con questo 
nome ( segue Plutarco ) esso già venne da Sinope , ma io prese arrivato in 
Alessandria perchè Platone dsgli Egiaq è dnaiaalo Sciapi^ (a). 

Gho andie Pantidiìssino saecario di Maasfi losae di Serapide b attesta 
Pausanu (3). Erodoto «milsMote ribriaoe ehe i sacerdoti egiziani tenerano 
Osiris ed bis arcre il prìodpalo de* laoghi I n fami (4). 

E qui mi par d^avrerliio che gli antichissiaii ^sj nd maritaggio d'O- 
siride con bidè aceennasaen» in conban ad nn'anika dottrina ddb tettoia 
italiana, die,doè, alb coltala deUe bbde andava compigna b riccfaeaia aim« 
boleggiata in Plutone. 

Venendo ora alle tradizioni che ne (anno riguardare POsiride egizio idea- 
tico col Bacco atalantico, noi ne troviamo una chiarissima testimonianza 
in Diodoro Siculo, il quale facendo non so coid'^ una sua mistura di Se- 
mele, Osiride e Giove, ne spiega però cliiaramcrUe come Orfeo portasse in 
Grecia il culto ed i misterj d'Osiride clic ivi furono poscia conosciuti sotto 
il nome di iniziazioni bacchiche {!>). K ({ui si noli che quando si parla di 
Bacco, Jacco o Jano non si deve già intendere costui essere stato un Greco 
di Tebe visso poco innanzi la guerra di Troja. I Greci usurparono tutte le 
tradizioni relative al Bacco atalantico , e le attribtttrono a quel loro Tcbano 
ohe ne aveva il nome, come fecero anche di qnelb di Erede. Per conviocerri 
die b imprese dall*iiM non ddibooo conbndoid con qndb doU^altro basta 

* (i) PInu « op. dt • 

(a) Ivi f op. oit., eap. III. 

(3) Paul., Attica, eap. XVIU. 

(4) Erod., lib. a , N. ia4« 

(5) Vcd. Diod. Sic , BiU. liK I. 

Dd leilo « da tvtaelin che il Newton natta aoa CieBsb|U airiTSTa t Ourtft m- 
s§n Bttco « e d6 niers «SMnlnie «b mito t mttiMiL 
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ONCrvara che al Tebano sì dà p«r mogliera Àrìanoa , figlia di Minos co»* 
temporaneo di Teseo ^ e che le piccole e barbare borgate greche di questi 
tempi non poteano certo pensare a conquiste esterne e manco poi a quella 
dell' India e lielP Affrica. Anche la concordanza delle imprese attribaite al» 
V Egiziano c all'Uranida ne inducono prepotentemente a credere che queste 
non possano riferirsi se non ad un solo ente. Stessa influenza nella introda- 
liooe degli studj delf agricoltura, degli istromenti agrari, delia vinifica- 
lioDe ; atetie imprete gncnien nella Libia , nell^Btiopii , nell* lodia , nella 
Tmda, le qoali tnpRM dm penano per nim aaodo attrilnnni att*E!ghl» 
da elle gli Egizj mcdcaimi ne inAcafino camt primo loro m Meaea;. ricor- 
davano cho fino a «focali teapi od andw dopo dì Mcnoa rSgiMo ora nna 
gran palado, cIm otandovaM fino a Td>e ; ripoaovo qneato bmbmnm non net 
periodo dei re, ma in qnello degli Dei, che è ifnanlo difònelb antologia ad 
eaii reeala, e oonfiBHafono ohe le primo loro improoo oaiame forono «inetto 
eondolte da Seaoatri in tempi di cui è già' fitta aaa oalfieieato memetia 
anche nelle istorie contemporanee di altre nazioni. 

Per le quali cagiooi quando Erodoto, Diodoro Siculo, Plutarco, Maoetone 
e tutti gli altri raccoglitori dei fatti e delie credenze dell'antico Egitto , ci 
narrano avere Osiride levati gli Egiziani dalla vita povera e ferina, insegnata 
la coltivazione, date leggi, addomesticato il paese, adoprando poco le armi 
e molto IMstruzionc e la musica^ proibito incidere e mangiare gli uomini 
forestieri , introdotte in Egitto officine di rame , di oro e di ferro, piantata 
ia vite, arginato il Nilo, viaggiata l'Etiopia, insegnando T agricoltura a 
que' uegri ; poi per la via deli' Arabia, aegoitando 1' Eritreo, essere andato 
fino agli Iòdi e ai confini delP orbe abitabile {*), noi dobbiamo eonfeieare 
fkf Old non Imoto ao non ao meeogliero dai nativi le tindtiioal eonoerva* 
ieai Ira di eaoi aidla iotrodosiono nel loro paeoe dei ^éak aemi .di dviltà 
Kcati da quel graa popolo Ibreatien d'Oecidenle, di cni, ao cndiMBO a Pla- 
fone, non avevano per anche in tnHo perdnta neppnn a* anni tempi ogni re- 
miniecioDfi, 

Qnaotanqne però aia auffieieotemoote dimoatiato dalle coee dkcarao che 

tutte queste invenriooì e tatti qneaU beDofiif allribniti ad Oairide debbono 
riferirsi ad un uomo venuto d'altronde; non posso pretermettere che fa cif" 
costanza dell'introduzione del fico, dell* oliera e della vite in Egitto, viene 
roirabiimeote a toglierci da qualunque minimo dubbio. 
Quelle piante e maaaimo'la vite, non aono piante indigene ma esotiche 

(•) Vedi le coneordì namxinni di tutti i jnnnominati «rriHori. — Vedi anche ì 
frammenti di Manetone nccolti da £utebio nei Canoni Crooicii e nella Preparatione 
BvsDgelìca , iib. II j eap. 1. . . • 
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(leilTgiUo. Il fatto lidie ioDoadazioni del Nilu a cui deoiiola loro prosperità 
i vegetabili dclP Kgitto , è micidiale alla natura della vite alla cui organii- 
sazioue bì cooianuo terreni leggeri, sciolti , asciutti , sulatii ; uè a voler 
cercarne la patria, ed investigare da qual luogo tosse propagata pel monda, 
potrebbe ragioaevolmente venir io peosiero uo paese inaoco adatto di 4uei 
d' Egitto. 

Perciò veggiaoio che essa fu coltivata colà piuttosto coaie cosa rara iu- 
tradotta , che come frullo spootaoeo e naturale del suolo. 

Gli ttUidù: Egis} non conoscevno U befwda del tìw di #ile, te ton Mito 
l'wpttlwdi m rit» Motcdotaie^oode, aicemM ne aocewui Erodoto, ena ooa 
ai coieeikia se noa a'aaoerdoli apparteoeiili alle catte iraperaoti e doeeaU 
che cffaoo di cdor bianco e pcreii ealAaee al paese (1). La otrftivaaiaoe delia 
%ile e la adeaia della viittfioaiione noa utfeirano aui nelPanlioo Egitto dai 
confini a coi eM ctnoacUlla V iniradnaione d^ona pianta eelerna, a la eonC»- 
fione d'una bevanda ealiuiea alle abitudini della popolasìone. Egli é perciò 
che nelle antiche pittore ^laie, copiate da GhanpolUon e da ReeelUni, e nello 
qwdi troviamo la vite 0 sostennta da pali 0 tesa a pei^olalo , e le uve pe- 
ate nei tini e pigiale coi piedi come a* usa tnttodì in Italia ; veggiano in- 
vece i cantinieri spremere il mosto dai grappoli pestati non già con vaste 
macchine 0 torchi necessari .iil una ricca coltivazione, ma con un sacco gi- 
rato da due uomini iu direzione inversa , lo che ci fa credere scnz' altro 
tanto alla piccolezza della coltivazione ^ (juanto ai primi tentativi dell'arte 
che rimase colà stazionaria (2). 

A crederne anzi Ecatèo, Eudosso e Plutarco anche lo scarso uso del vino 
pei soli sacerdoti non si sarebbe introdotto se non circa i tempi di Psam* 
flMlieo eMendoti, a quanto pare , reputato in antico lo f«(a «Mir« pianla 
immonda , e mtia Mia terra e dai eadaiwi putrrfaui é& coArn» dbo ih» 
atro gaerra agU ite' (3). 

lo non «ogUo lire frappo gran fandananto et fuetto aacta tradisiaiie 
cgiaia anila nascita della vite oimla da Plutarco^ ad ogni modo non so» 
tM% da tacdarat di aofitlirta T opinione die a'adombrasae io casa la eoa 
proveniena dalT Italia in coi era riposte da tutta V autichiià il luogo di 
<|nc«to eonteaa o battaglio fra i Titoni e gli Dei (4). 

(1) Eroà. . til>. II , K. 37. 

(a) lloMtliiii. Mooum* civili , tom. I. 

(S) Plot IskL ed Orir. , rap^ I , N. 6. 

{i) lo non «o come il Compa^oni parlando della vite aveSM potuto appone la ie- 

{uente nou al cap. V M lib. I del Diod. Siculo edito dal Soosogni. 

Erodoto dice che in Egitto non u'erano più , e Plutarco accenna eh* prima dtl r* 
P $ ammM ieo g/i E^ii/' dtUtUunmo il vino , qutuijoito nato dal tamgu* di colora «At 
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Vero è b«fie che 11 pianlaloM ddh vìIb dicevaii aato io Ifisa • Nmm , 
iadie«i4oei da taloa* U Hiet delTIndiit datti altro qiolb d^Arabia presso 
r isiM di Saea 9 na ha luogo a «edere ohe qiMflie dae dtlà no» lieao 
se non die Colone fondate da Bacco nello ìm conquiste, e noi ne vedcoimo 
già la prova a rispetto della Nisa indiana , tenuta anzi la più antica. 

fion mancò per altro la sua Nisa o Nasso all' Italia ; d' una città di 
questo nome posta su un* isoletta rincontro a SiracU'ta fanno menzione le 
nostre più antiche memorie (i) ; ed ogni buon principio logico richiede, 
che siccome il passaggio di Bacco secondo tutte le memorie indiane , egi- 
zie^ atalanticlic , pelasgiche, segui per mare, si debba anche credere tra le 
varie città d^egual nome essergli stata patria quella che apparteneva al piik 
antico popolo marino. Culla piantagione e propagazione della vite ebbero 
incominciamento ed orìgioe le Orgi^ che erano parte eweamlo ddle itti- 
aiosiom bacthicbef « non è «aaaa una gran Boraviglìa die noi troviaiBo.fiiio 
é di Bostri conoerfiio proMO di noi di <|neilo Oegk toA il cotlnme come 
la primitÌTa denominaiiono nei dUletti foIgMri, in cu ai contiene la lingwi 
perpctaa ed inumitihllo dei popoB (»% 

• k chi cktodeioe daj^ei nn colLegamento dallo dieoofia dotlriae 0 notìsio 

nelle relazioni che potrebbero fìgorarsi tra Cerere 0 Proserpina 0 Libera od 
Io 0 Iside dall' un lato , Pluto , Bacco ^ Jacco , Jane , Dionisio , Osiride 
dali* altro , gioverebbe ricordare che appunto per ana tale relazione Bacco 
età invocato come paredro od assessore dì Cerere y che dagli Achei olle- 
rivasi egualmente a Cerere ed a Bacco la corona di spichc (3) ; che se- 
condo una indicazione data dallo Scoliaste di Sofocle e secondo una iscri- 
zione votiva copiata da Lilio Giraldi, Cerere , Jacco e Cora , ossia Proser- 
pina avevano un culto comune ad £leusi . a Lema , ad £gina (4)^ che 

antifomenie tubano trucidali gli D*i, Ptixiù ^ii £gi*j tuffano la birra /atta col- 
teno, U Uhro Ai Nmurifsfiit ol «omM r iù sfte mm ammemrm air Egitto la vitt. 
Dalle eeie dtwofae ogoun vede che in foeila nota al & dive ad Eiodelo il «oiilni- 

rio di quello eh' egli tcrine « e si riporta infedelmente ed imperfettamente la tetti- 
nonianza di Plutarco. In quanto al cjp. io : 5 dei Numeri si noli ch'ivi non é gii 
detto che U vile noa mancaiae in Egitto, ma aoltanto ch'ella mancava nel deserto 
di Gadcs ia coi Uose aveva «endoiti gli Ebrei, ed in «ai per dj«Mtadi ic' scaturire 
r aw|BB dal aaiio. 
(l) Vei)* Cluver. Sicil. Anliq. , lib. L 

(») Delle Orgit bacchiclie si conicrTÒ presso di noi non solo la praticìi, m.i la de- 
noninaziooe in quel tripudio che ùmì al hnire coti d'ogni ricolta, come d' ogni grave 
lavorio od edificaiione « e che ebiaoMai tuttora nei nottri dialetti OrgiaJega , cioè , 
Oy y h-A-edi Orgia dcUa eaaa o eigia làaii^laie. 

(3) Pan». , lib. Vii. 

(4) Vcd. SeoL di Sebde. — Giraldi , Hiat. Deor. Sintaf, Vili. ^ Ecce IWlSioDe 
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Erodoto fece nenorii delle coiucideiue della lo eoo Cerere e con Pro* 
serpina , e che accennando la prima essere rappresentata colle corna , ne 
induce a credere che figurasse in essa una relazione coli' astro che illamina 
la notte ^ che finalmente Virgilio nelle Gcorf;iche invoca insieme i chiaris- 
simi luminari del mondo Libero, e Palma Cerere ((). La quale indicazione 
di Virgilio ci guiilcrcbbe ad un'ultima ricerca sul conto di Cerere o Proscr- 
pìna o Io 0 liiide, e di Bacco , Jacco, Jano od Osiride| nei quali forse in 
origine non si vollero, come già accennamiuo , secondo alcun' altra dottrina 
teolo]{ica Minboleggiati te non U lana «d il iole. Oiodoio Sicnio non ci It* 
•cicrebbe in dnbbio , allegando tati che qncati astri ricefcltero divena 
noine in Egitto per certa ragione etìmaiogua e grmmatie^le (a). Servio , 
nel Commenlo al eitalo In^ di Virgilio, ne dice che aecMido la dottrina 
d^li antichi stoici , Soie^ Bacco ed Apolline od Oro erano tre nessi di 
una stessa divinità ^ ed egnaloiente Lanai Diana , Cerere, Gimoue e Pro- 
serpina , onde Virgilio li comprese tetti nella sola inTocanone di Libero e 
Cerere. 

Egualmente Blacrobio dimosIrA nei Setamali che gli Egìzìi non adoravano 

in Osiride se non il Sole; a£[giugnendo che nella città di Ilcrmunthi, con- 
sacrata al Sole, essi adoravano un bove, cui appellavano Bacchia (3). Lo 
stesso IMacrobìo dimostrò pur anche che nclPantica mitologìa italiana Bacoo 
e Giano non erano se non due denominazioni del Sole. 

iNè forse le stesse denominazioni di Iside ed Osiride mancherebbero 

•opra citata : 

OIS • MàflUnS — FABIA • AOOHI A * PàUUNS • CBBGBR • PILIA • ACONIS • 
CATULUmS • T. C EX • PBìBF. ETUM • CONS. OAD. UXORI • V£TU - PUB- 

TEXTATI • V. C. PR/EF. ET • COS. DESIGNATI • SACRATìE • APUD • ELEUSI- 
NAM- DEO • JACCO • CERERI • ET • COR-« • SACRATyK • APUD • LERNAM • 
DEO • LIBERO • Ef • CERERI • ET • CORvE • SACRAT/E • APUD • EGINAM • 
DEABUS * TAURO * POLìE* SMLE • mEROPHANTA • I»E£ • CBRBRI8. 
Basso è diiaiMio Xaceo «ndie in questi veni di CitaRo : 
' ■ Jlt parte ex alia Jlorwns volitabat Jaccus 

Cum Thjaso Satìroritm , et Pìrstgenit òileiiis 
Te quaerens f Aiianna , tuoque incrnsut amore. 
Sulla identltil poi di Bacco e Jacco vedi osa dotta noU del Cianpl al Kb. I di 
Paoiinia dira volte rìcocdalo , in cui e|li cita la lettimoDiansa di Strabooet di Ero* 
doto , di Solino , di Salmatio* 

{1) Vos o clari9sìm.i mundi 

Lamina , Ubentem coelum quae duciti* annunij 
Liber ci aloM Cerea .... 

Georg., lib. I, r. 5» 

(1) DIoil. , lib. I , cap. IV, 

<3) Macrob. Satarot , lib. I , cap. XXI« 
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tibtto dì m segno di denvazioae da «iiulche dialetto italico^ perchè se Ce- 
ttn e Bieco avevano un culto comone, e costituivano una sola potcnia mi* 
fica , e se Bacco , ossia il Sole , si invocava col nome di Dionisio (i) era 
agevole anche dal latiuo Diofùsius, DionisùUs , Dionisiridi* derivare quelle 
denominazioni. 

Se non eh' io poco per ora allettato da queste ricerche teologiche far& 
qui iìiie a questa ornai già troppo lunghe narrazioni d'Iside ed Osiride, ac- 
cennando come fra* nostri anlicbi scriUori latini e volgari che , o non po« 
•ero mente ad alcuna di queste eoincideose ^ o dissero e bob dinostiaroBO 
esMHre gli ItalìaBi derivasioBe oriealalej bob mancò chi teaesie Onrufe ed 
jiUa 0 jilala 0 jitakml» o jitìauU essera atafi re d*Iulia (a) ; e si que- 
sti soffiltori BOB potesno essere iBdotti a rispetto d'Osiride ìb quella sen- 
tenza dalle conquiste attrìboite a lai dagli Egixianì , da cke in tatte le 
aamaioBi di Manetooe , di Diodoro , di Erodoto che parlarono di quelle 
conquiste era detto apaeciataneats che tutte eiano state verso V Oriente. 

Sicché concladereRBO- che se quest^ ultiaso dove realmente tenersi identico 
con Bacco 0 Jacco 0 Jaaoi sarebbe dimostrata senz'altro col testimonio dH)« 
mero la provenienza italira degli Egiziani, da che questo Jacco o Jano Ba- 
vigava nelle sue peregrinazioni con nave toscana (3). 



(1) ri.ito (If Lrgiiinlat. , <lia1. II. Microb. S^turn. , lib. I , c»p. XVlIf* 

(•/) Vedi il Grilo drl GiamhuIIari e gli autori da lui citati. 

(3) Il Newton tenae che Bacco foiie di nazione assirìo ; ma ci non rita in prova 
•e MB un loofo di Filostrato (lib. 3, cap. 4) in cui é detto che gli Indituù u- 
4M*wiM Aicico «Mere mmue mi jnwm tara dtìtdmrìn, lo che iwi pure astcutiano. 

Vcd. ChroD. cap. XVIII. 
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PASSÀGGIO DBLL'ITALIAlfi CIVILTÀ' IR EGITTO. 

( GOnTMITASIOinc B FtMB OBI SUB CAPITOLI VRBCBMIITk ) 



Thaut o Mmvmrio. — lAri tagtiieù — CiM!/&nHji(A tUU* thUrùit t^ttiekt^ ^gfut 

9 totean*. — SisUma della crMSWnt. — Ti/in» • MM natura « lepcltura ià SSei» 

tia. — Del culto degli anùnalij ragione di tale culto, e indicazioni della sua prò» 
cedtnxa daU' Italia. — Jl trapiaatamento della mitologia atalantica in Egitto in- 
dicato dm momuumd PmuAd. ~- Si giustificano U narraMÙm M AMnv.— J)M. 
trin» mnrtMt •guit «tf iIoUpm* — Ovf^òrmiià tUh »tU» 9 éH prineyif dotta mrtì. 

in Egitto ed in Itatim» — Architettura. — Pittura e Mcuttura. — Opinioni del IFin- 
hetinann e del Mengs. — Sunto delle proposte considerazioni sulf Egitto. — Ten- 
tativi de' moderni per leggere le lettere sacrt di quel pa»tt,ed opinione sui medesimi. 



Compagno ad Osiride, ed ajiitatore a propagare la civiltà, dicono gli Egi'j 
che fosse Thcuto Toth^ chiamato Ermete àz\ Greci, e Ta^cn^ Tìiaut^o Tacete 
dai Toscani, del quale si parla sempre a tal modo che ben lascia traredere 
ch'eì fosse forestiero non meno di Iside ed Osiride. 

Diodoro Siculo scrive ch'egli fu il primo che disli/igucssc Particoladone 
(ielle parole, (Ictcnninatulo con ciò la favella cotniuie} che assegnò il nome 
a molte cose , e die trovò le lettere ed oniinò il ctUto e i sacnfiz/ (*). 

(*) Diod. Sic. « lib. I . cap. V. Suir invenzione dh|li stndj gnmMiaticili falla da 
Thcta, vedi specialmente Plato : Pliilebus vel de 
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S'aggiugaevt ch'egli aveva introdotto pel prion in Egitto l'astronomia ap- 
parata da Atlante, code nel calendario uits» fflggiaiM da lui deiHMÙMl» 
Toth il primo dei mesi delPanoo (i). 

Avera qaesto Theut preaso gli Egizj tramandati ai posteri i suoi inte- 
gnamenti con iscritturc di cui trovasi latta menzione in varj frammenti di 
Sanconiatonc c di Manetone conservatici da Eusebio (a). Manctoiic aveva 
anzi^ come già notammo, trascritta intieramente da quelle scritture la crono- 
logia del periodo degli Dei , degli Eroi e dei Mani. esse fossero affidate 
ad alcun libro^ o piuttosto ad isculture su monumenti , non parrebbe ben 
oerto. Diodato iTevi raccolto in Egitto dai sacerdoti, come vedemmo, che i 
etmom WMi enaio terilti m ìm lihv portato « Met SuàÀko iaviwo mo 
paria dello eoloaao di Tkmt pioM di idollrioO| • eacM Fillagin è PhteM 
io (|flelle colonne laludiaoseio la loro filoaofia So Cmoo lecito in tanta aiN 
lielHlà portara m giuditio) potoebbe din! che qaeUe dottrine acritte da 
Tktai in «n libco faieno poi dagli Egiij sc'ieapi paalarieri aeolpile aa» 
aMaMMMi, a qael andò che «i aeolpiiwio la nemoria di tatto le levo con* 
paiate e della successione deloio icb E coito la acaltara dovette eseece po- 
e to ri oie perch^o non vedrei so quali monumenti di questi tempi poteieefO 
Kttogoia e Platone istodiare la loro filosofia, non rioTcneodosi, come già 
notammo, solle picaaiidi c aid lÉnanaianti doU^età prima, leoltma di lettore 
di sorte alcuna. 

Clemente Alessandrino pone die in Egitto, in una certa processione isiaca, 
• si portavano con gran riverenza due libri di Tlieut, di cui Tuno conteneva 
gl'inni agli Dei, l'altro il catalogo dei re (4). 

A crederne gli scrittori egìzi c greci , Theut aveva scritto i menzionati 
libri teologici con lettere sacre egizie ed in osai erano contenute, oltre alle 
dottrine sulla volontà, onoipoteoaa e sapieoaa dirino^ aaehe U oMnorie lO" 
latiffc alla coiawgania «NÌa origine del mando ed allacyonologia del paeae tS). 

I Giraci aaaì avevaao tradotti in gieco dne di qneeti libri credali «po' 
cialmento aacri, e denominati VAidtfh ed il. Pimimàn$ de*qaali il prioto 
lidaiae poecia al latino Apalejo platonici^ il aeeondo portò da Macedonia 

. • 

(i) U prillo dei awii «Icll* aaoo cgirio avevo ibmi tointo ed ineoodooiava eoi 

39 agMto. 

(3) Sancon. ap Euseb. Prrp. Evan;;. , lib. I. 

(^) Jarablictu de mistcriit Aegyptioruin , Marail. Fio ìnterp.. 

(D Clen. Alex. Stnak, lik VL 

(5) Queati iibri^ che etiatevano certSBCBlo io Bgitlo al tempo dello atorico Maue» 
tooe , a giudicarne da ciò dia Maoclono aocstcaiie/ cttoo inai pittUosU» Storiai e 
crooologici, ctie teolofici. 
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io Itftlia fra Leonardo da Pistoja. Marsilio Ficino fece di entnnbi ma Ira* 
dazione latina elisegli dedicò a Cosimo de^ Medici (i). 

Io non voglio già credere che questi libri greci sieno una pretta c fedele 
traduzione di quelli dati agli Egizi da Tlicut ; non trovo però ragione al- 
cuna sufficiente a tarmi dubitare che in questa collc2Ìone probabilmente né 
tanto antica nì: tanto moderna quanto si vorrebbe, non sieno contenute le 
dottrine tageiiche sculte sui monumenti d'Egitto c raccolte da talun di 
qaei dotti Greci che dopo Pitlagoia il visitarono per istruirsi neJic memorie 
•acit. di qoel paese (a). 

AiwIm gii Mtori dell' btora mif ernie iaglaic tcaner» per ispurj i libri 
caaiDologici aOribaiti dai Gtad ad Ermete oaaìa Maicnrio^ ma dovèttaio 
però coofeiaare doo peteiai discredere cbc in etd non JbsM f uoldW dwonap 
ddPwUieaAMnadegfi £^f»hm i?), ' 

Nel fidarre qneste dottrine dell* egide al greco ai adoperò tale fraaaiio. 
die le avvicinò al letterale della Teogenia di Esiodo e di Omero, a quella 
gaisa die il FIcteo ridaeendole dal greco al latino, v^inoestò le parole della 
Yalgata^ onde ne venne che le particolari credenze teologiche dei traduttori 
000 aervifODo che ad allontanare aenpre più qadle dottrine dalla origioaria 
loro sposizione e signi6cazione. 

Moi troviamo ec^ualmente presso gli antichi fatta menzione di libri rituali^ 
fulgnraliy aurnsjncini^achcronlici, fatali^ esistenti presso i popoli di Toscana, 
cusloililì con gran mistero nei templi e nei sacri archivj , e consultati con 
grande riverenza e fede fin dopo che Costantino aveva introdotta oeU' im- 
pero la religione cristiana (4). 

Questi libri de^ quali parlarono Cicerone, Ammiano Marcellino, Festo, 
Censorinoy Servio^ per tacere di tanti altri scrittori btini (5) , erano attrì- 
bttiti a TageU, divinilk inj^eaa del paese, e ebe seconda naa credenaa 
antica, radicala nella tradiaione, era sorto dalla terra in nn aolco presso a 
Twquinia, ed era stalo ivi il prima istilnlore di qndia fanoaa e vennicnle 
Maìenale ecnola ddPawaspicina (Q. 

(i) Mercurìi Tritmegiiti Pimander ed Asclepiut ad Coim. Medie. 

(a) Qui enim aub Mercurii Ululo circomferontur , opiaionea Atercuriaics continenti 
«tal Mwpc PbiloioplMnua |raeeonin iljlo leqamlor , «nt eDim ex lingua aegyptia 
in Oieeciin Inaalati a virto pUloeopUae non inperitft. ( JiabUeus 4e Hietariis , 

pag. i57 ). 

(3) Stor. Dniyer». , tom. I. Cosmogonia. 

(4) Cod. Tbeodot. , )ib. XVi , Ut. V. 

(5) Giecr. de Divin. i, SS. Jim. Marad. XVII , io. Cnuerw ii , i4 . 17. — FcsIm 
lilaales. SerHm ■< Eeeid. , lib. Vin, 

(6) Di quel rinrenimenlo Ai Thrat 0 Tagete « Tifqm'nia» Ciceroné nel Hb ti , . 
rap. XXllI De DivìoaUone , aerive a lei modo : 



Digitized by G 



CAPITOLO VENTESIMOTERZO 3o3 

Se noi ditpegliondo i fibci tagelid^ cgitinni ed italioni, da 4|nanto vi 
ftt aggiunto dalle parlioolirt ccedeoae dagli apooliefi e dei traduttori, voglia- 
no por niente ai aoU dogmi che vi sono contenuti, noi vi troviamo anlla 
coaoMgonia una conaooania di principj che a primo tratto ne convince non 
poter essere stata indotta te non da un^nnica derivazione. 

L'immagine deirantico caos, il principio onnipotente che separa gli ele- 
menti e li compone nel mirabile ordine in cui li veggiamo^ l'origine del 
moto c della vita, e perQno la successione delle sette giornate della crca- 
aione ravvisali.' nelle antiche dottrine tagetiche , relative ai sette circoli 
governatori, dalla cui risoluzione nacque Parraonia delTunivcrso^ c cunsimili 
dottrine (i) che noi troviamo diiTuse nella Siria, nella Fenicia, nelPA^siria, 
con qualche radice più o meno stesa in tutte le credenze di tutti i popoli 
antichi , ci conducono a concludere die certamente o 1* Egitto le d»be dal- 
l'Italia o IMUlia dalP Egitto. 

Biandando col pensiero gli antichi dogmi teologici deirOrienle noi non 
poasiamo sema stupore leggere in Snida il ai^uente Inogo in eui egli ri- 
ferisce quanto negli antidii libri tagetìci etruschi ai conteneva anlla creatione. 

« Un autore toscano molto Mjpwnte (die*^li) kudb urStto db tfnui- 
gno itemiargos ossia orehitettore detP imhwjo unipi^ doékimla amd 
nelle opere da lui create . . . 

Nel primo millesimo egli Jormò il cielo e la terra ; nel secondo mille" 
simo formò il firmameulo che €gU deaomù^ il cielo $ nel terzo milUsiino 
egli formò il mare e te acque che scorrono sulla terra; nel quarto formò 
i due gfwtdi luminari della natura ; nel quinto formò le anime, dc^li UC" 
celli, dei rettili, dei quadrupedi, degli animali che vivono neW ariOf sulla 
terra c nelle aajucj nel sesto millesimo formò l'uomo. ('>). 

11 liraboschi nel riferire il riportato frammento dell^ antico anonimo to- 

w Tigri quidaa dMtiir in afro TMqvioieBti* qvom lem «nfelnr.et ■okm eHiM 
CMel iAprcMM , estiliiM icfcnie • el ente <lfctm e«e qni «nbat I» ralwn Tagn • 

ut in libris est Elruicorum, puerili «pecìe didtnr vitati tod teolli filine prudentia. 
Ejus adfpectu quiiin obttupuisset bubulcus , clarooremque majorem cum aJmiratione 
cdidÌMet } coocuraam eaa« fjctum , totanque brevi tempore ia eum locum Etraritm 
coBVMiitiR Um IBan plwni hMOtaB nolMt aoiitulihatt qni emaia fljot veibe ecce* 
perint Ittteriiqae mtiidtverfnt t oaoeni omImb OMtheei Mtae etti « qve hmraipl* 
cinae dìacipUnt continerelur; ean p<Mtea ereviste rebot novit «ogattonidlt «1 té ca- 
dem illa prjncipia referendi». Itane accepimat ab ìptìt : heso tClipU eOBMrvent m> 

Aocbe Ovidio nel XV delle Metam. scriveva : 

Indiieaae dixere Tagen , qai primns hetmtoMn i 
MeeeU genleie catot epcriM-fiitniet. 

(i) Mere. Trism. Pimander. 

(a) Vedi Suida nel Lewioo alb voce Tjrrrhcnia. . 
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aerao^ oMcrva die gPfatcnralK toao tn^p» «liveni da quelli indicati «ci 
libri biblici, Ma cba I* orditi» è pienattcnte confome, e che arni (le ceae 
creale quaei colte ateaio ptrele ai daaominaM che nella Genesi. Egli dofìvò^ 
da questo confronto che gli Etraschi dovessero rignardarst conte una genie 
derivante dai popoli confinanti conli Ebrei; ma noi già in parte Tedeasmo 
e mollo pi& chiaramente vedremo in alln» luogo, che tale opinione tppog- 
gerebbe solTimpossibilc (i). 

La notizia poi di Tifone, della sua rappresentanza del f-ioco e del male, 
ed iì suo stesso noroc, sono tolti di pianta dalla Teogonia atalantica , che 
non solo pone Tifone in un mare di fuoco ardente che qiiandVgli si muove 
sorge a desolare la terra ^ ma pone la sepoltura di lui sotto i fuochi de! 
monte Etna di Sicilia, terribili avanzi di quella spaventosa cat.islrofc che 
desolò e sconvolse iu antico e in parie seppellì sotto le acque la patria de- 
gli Italiani. 

V antichissima mitologia ha riposto sempre Tifone sotto i valeanì della 
Sicilia, nè trovasi udii antidiili memoria in contrario. 

Esiodo lo disae fiior di dnbbio nella Teogonia, il pii^ antico libro mito* 
logico che esista (a). 

Pindaro ptrsccht àecoU dopo c successivamente tatti gli acriltori tanto 
greci quanto latini riconfermarono quella traditione (3). 

Vero è che in alcuni antichi H nome di 77/^ o Ttfòne d è scambiato 
in qndlo di Ewdadù / ma oltre che l* avvenuta confusione è per sè stessa 
troppo manifesta, abbiamo in Filostrato, Igino, Apollodoro Nonno, ed in pe« 
rocchi altri la dimostrasione che Tifisi , Tifone ed Encelado erano 8i« 
nonimi (4)* 

(i) Tirab. , Stor. delta Leller. ltal.« ton. I. 

(a) EsioH. Teogon. 

(3) Pind. od« IV. Olirop. ed altrove. 

<4) Pdortnlo Miivo (in vU. ApoU, lik V , eap. • ). 

tigattini^ 

Vedi ancbe i (cgaenti altri •crtltori che di Tifone od EnrelMlo •ortMero atai modo: 
QoiaTo CAuaao Smaiao ( Sappi. all'Iliade , lib. XIV ). 

TUMcrà EkMlUimtukii iH/tcm G^gmtk 

Onfyite TVviacrro woiims— Afidar dti nm 

Obrutt Enceladum. 
L* AVTOKB dsll' AkcoiiAimeA allrìbuita ad Urico , v. 1249. 

Omto (Fa»t. . lik IV). Alt» jaett ttuti np*r crm jypkMm ^«flM> 
Vaftino PiAOOo ( Ai«ob. lib. II X Amie fnmr» atUnf* Ty^hm ». 
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11 Olito dfgtì inhiitli •Ukilito fra gli Egis) anticinwill», e ehs i addotto 
in prova ch*esii non rbbero orìgini foreitifere, giova anzi, a mio credere^ t 

somministrare novelle tracce della provenienta atalantica od italiana. 

Sappiamo da tutti gli scrittori antichi che gli Egizj medesimi non sape- 
vano render ninna chiara ragione dell'introduzione di questo culto (i). Alle- 
gando chi Tuna e chi Paltra venivano dimostrando con le laro medesime 
inccrterzc, che quella istituzione era per essi un mistero. Tutte le loro 
ipotesi vennero con diligenza esposte ed esaminate da Diodoro. Niuna però 
è sufficiente ad appagarci sul conto di questo straordinario culto da essi 
prestato ai bruti. Io ne dirò quello che in tanta lontananza di tempi e di 
costumi mi sembra più verisimile. 

Oggetto primo della bestiale religione si fu certamente Apis^ reputato, al 
diro d«*aapi«nti, una imma^ne vhetUe di Owide^ oè, per dir «ero, al prin- 
cipio della fecondità e della rìechem ed all*inlrodattt»re deirj^ricoltura po- 
tevasi tcaac^liere tra i broli Inmagine pili convenienle di qaella del bne ^ 
flunanato compagno deltWuo nelle rnatiche Citieke, di coi lia naaeiiiientt» 
P ■limenlaiai ed aniccblrai dd monde (n). 

Parrebbe incredibile la religione e la riccheaaa del «dio che ai preattva 
dagli Egisj a questo animale^ se da istorici di somma fede stati sui laoglii, 
in diverse età, tutti concoidi) non ci venisse riferita. Avet splendido tempio 
ro Menfi; i sacerdoti riccamente dotali; splendidissime alanxe adornate con 
tutte le bellezze delle arti; preaiosi tappeti e materassi sa coi coricarsi e 
masserizie pulitissime. Era cibato con focaccie di miele e farina, ripulito 
con bagni caldi, profumato con balsamo; e perchè non gli mancasse alcuno 
dei diletti appartenenti alla sua specie, si custodivano appartate vitelle e 
baesse della stessa età, denominate drUde^ colle quali a certi dati tempi e 
segnali , gli si dava facoltà di congiungersi. 

Se veniva a morire , era imbalsamato e Sepolto nelle sacre grotte con 
{splendidi e costosissimi funerali. 

Tutti gli Egizj anzi pigliavano il digiono ed il latto, né il dismettevano 
findiA il sacerdote non annunciava avere trovalo nn altro Apis, n vitello , 
avente i segni prescrild dalla leligione e anmgalolo al defnnit»* Quindi la 

ViMHiJo ( ttb. Ili Eoeid). 

Fama est , Enetladi ttmtutum fulmint corpus 

Urgcri mole hac , ingentemque intuptr Aetnam 
In^^sitam , ruptis JioMmam exspirart csuninis» , 

(i) Diod., lih, I. 

. (e) li hae Apis tcpttUveao gli Bfisi nm» Mio nelle eofee del Milo , lioopcenAb 
a mio dedere , con questa loro tradlidone l'eissie ooOi stata Irasporuto per nate. 

SoHno cil. da Fasto , lib. V, eap. 3o. 
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plebe accorrendo in festa a vedere il nuovo i4(iio.| ne MlenDÌm!ra con ogni 
maggiore stcpito il rilrovamcnto (i). 

Chi vide più addentro in queste praliclie egiziane nel culto di Apis ac- 
contentò di dire che l' utilità prestala dal bue alF agricoltura consigliava 
quella tanta venerazione per indurre il popolo a rispeilarnc la specie. 

Ma questo, pare a me, non ispiega a fufBcienza il mistero. Ad altri po- 
poli il bae pretta dì aimiglianti ajuti e besefi^j , eppure non Ironwno ia 
oiin luogo coca dw ptnto a*aiioaìgli • qatate naravIgUe egitiant. 

Abbiam veduto U biade non eiaero nate in Egitto^ Iside, oaaìa ta fftmOa 
di sua vobitAf wnét colà d'altnmdo recate< Se noi vogliane trovar quel-' 
die ragione .die n^ao(|iiieti ani cnlto di Apio ci è fofsa aniMetlert ebe colle 
biade e eoU'africoItnca tout portato io Egitto ancbe il bae; die b aeceaaiti 
dell'opera di questo animale ndio arare le terre, e quindi di cenaervarb 
ogni individuo della sua specie | conn^iaaae ndia prima introduzione^ a 
circondarlo di aMBorie religiose \ a persuadere al popolo ch^ aveaae 
in sè qualche cosa di divino ; ad istituire un culto che manteaesae vive 
colPajuto dei aenai neiranimo dei popoli qaeMe favole inventate a br» 
beneficio. 

Cui volgere degli anni ciò che incominciò dapprima per necessità es- 
sere stato seguitalo per pratica o per non disdire e discreditare la religione 
già ricevuta. Essersi anzi ampliata T inaudita fede (a) o per T avarizia sa- 
cerdotale che aveva suo prò in questa bestiale venerazione, o per la natu- 
rale applicatone del principio dciP utilità del bove, a quella d^ altri ani* 
nati non amen aeeeasarj al paese, cbe indnaae non dico V eguale, ma aa 
conaimile cnlto per la pecora , pel cane, pel gatto, per Pibis, per Taquila , 
per lo sparviero , per Kcnemnone, pd Bone, pel coccodrillo, d» tntti prò* 
atavano eminenti aervigi alP Egitto come ne TÌea nraairando Oiodofo* 

G6 die nu conferma vie piA in qneita opinione, è che il bne aratnre bob 
é indigeno delPAilrica a quella gniaa cbe nè il cammello che vive aelle 

(i) Vedi Diodoro Siculo, Biblioteca libro I. 

(a) Euicbio nel libro della Preparatione Evangelica riiìeriscc che le donne ^itie 
s' apprcaenlavano ad Apis colle Tetti alzate dinanzi. Lib. Ili* 

(S) EUmo Ira gli aaticU pmrU del bae d'Alliriea «om d* edmle le col man» al* 
taccate al corpo solo per la pelle , ai rimuoTetrano con eua. — Io non ao te Cmm 
Eliano voleste qui intendere della gìr»fT*, a] ogni modo nel bue da luì indicato non 
potrebbe ravvisarti 1' aratore, i cui ofiìrj ncll' «{riooltiifli dipendono anzi dalla qaaaì 
Incredibile sodezza e Ibrian Mie sac coma. 

TeMbi né «M del Mrtn bove aoii « tnvMO Ira i CnsOì dcU' Igittoi ed I Icmòì 
ohe Gcoflroy Saint-Hilaiie portò dall' BgHle a Parigi, erme Mmhmmmij e qelndl 
eppevtcaenti alla nostra era ittorica. 

Ved. lielian. imi. aniui» ii ao. Cuvier dea oskid. foaaiiea. 
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mreome Mane, nè gH cicfanli che •'■daipcitrMio selle guerre dagli 
foli , tono iodijteiil dell* Europa^ e die ctio 000 potefa eneie elato portato 
. io Egitt» ee dm daU'Ilalii , pcidii Plitlia eolt ami naviglio e sapeva 
aelear il nave all'epoca della aaa iatfodndone. 

Ubi traviimo in tmpi leoietieiiw ed anlniori al ceffo ad ogni passag* 
gio di EgiaiaBi , in Italia «hi ndiee del rall» del bove ; né ione gli anti- 
da nel furto &lto da Mercwio de' bovi ad ApollO| veHero adombrale alta 
cosa che il passaggio di questo animale daHa Sicilia aUa Libia, giacché ee* 
condo Pastiche dottrine Apollo e Sole erano una sola potenza mitica; 
Sole renava in SieHia, e Mercurio trafugò in Affrica que^ suoi animali. Sa 
questo passaggio de* buoi in Aflrìca s^ aggirano anzi pressoché tutte le ere* 
denze degli antichi su Mercurio come ne fa Cede l'inno di Omero^che quasi 
non parla d'altro che di tale ratto (i). 

Tenevano gli antichissimi Egizj dover essere i bovi mondi e sacri , di 
pelo candido e senza un minimo petuzzo di nero ; ed a questi i sacerdoti 
imprimevano sulle coma no sigillo , essendo reputato delitto di morte 1' of- 
ferirli altro pelo in sacrificio alla divinità. 

Noi veggiamo ki Onero flotaR esiete i buoi aaerf il Sete nella Sicilia ; 
e gli aventnnii compagni d' UKsae , poniti fienmente • dai tetrassani cbe 
aveaoo volato difendefe i aacfì amentit come cantA Omen, da m naafira» 
gié snscitatòsi per av«fe essi ardito di volgete ad «nano cibo le carni di 
qoei candidi animali neri aHa divinità del hMgn. In -Elenii, dintnsi al sa* 
erario Ibndatn da Cerere, stava dedicato» presso la statua di Trittolemo nn 
bove di brooxo (a) , ed anche in tempi manco lontani se gli Italiani non 
pvsstavano al bove il culto di Apis, tenevano però questo animale in conto 
gran benefìcio Cit>o dagli Dei delle loro terre. Perciò nelle più |anti« 
che medaglie toscane e siciliane il vediamo rappresentato talora con faccia 
umana, senza dubbio per indicare la mansuetudine e la intelligenza di quo* 
ato compagno delP uomo nelle rustiche fatiche. 

Se ben consideriamo anzi le tradizioni egiziane noi troviamo memoria 
della derivazione di questo prezioso animale dall' Italia. 

Vedemmo già come i Greci confondewero in una sola persona due Er- 
coli., Pmw antico appar t enente atta Teogonia a t ala n ti c a • italiana , V altro 
di poco anteriore idia gnomi di Troja nato in Grecia* — Tedenmo eome 
confondessero e rimestassero tutte le imprese dell* uno e dell* altro; ve*^ 
dessmo colla teslimenianaa di Endoio die le noUsie delle imprese moravi* 
glìose del primo apparteaeoti latte alla Toogooin atalantica , e ta case 

• 

(1) OoMf* Inno a Merwrio. Erod. f Botcrpe , lib. II , 38. 
<«)?•■•. Attica, capi ]UV. 
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qaelJa della coodotta Inmì dì Gcriope dall* Esperia, e$ii le derivaiMii» 
dagli £giij. — Ora at noi vagliala caandaiaia dia Bciado imwi piirMi 
jfHfìtQ di t|la derimioM dalla 3pag(ii| alia li Dana d*Si|^a an qaell» 
cita ai dava io antico alP Italia prima aha ( saoaada Tifgilip ) dia aveiM 
4]aeito noma perchè «ra Imitimi tena cba ù aavoèaoMa ad aaparai a pcr- 
cht oltre di essa ed anzi in sulla stcsM sua costa adt espero ponevano a 
diffìUnra gli aoticbì le diowfa degli catioti; che la deBOmiaarioae d^Eapeiia 
non fu trasportata alla Spagna se noti in tempi meno lontani, e certo dopa 
che i Greci ebbero derivata daiP Egitto la notizia delP antico Ercole , noi 
avremo un non lontano e non incerto ìndixio che in qaella impresa delia 
condotta de' buoi si volesse appunto conservart; luonoria del loro trapian«< 
lamento dalla Sicilia in Egitto. Le astiche c confuse tradizioni raccolte da 
Apollodoro ci soinniinislrano in ciù qualche lume , scrivendo egli che iti 
Erice di Sicilia fosse una famosa manJra di questi auiuiali , che vinto 
Erice da Ercole alla lotta, si propagarono per lo mondo , perchè Giunone 
pose loro addosso 1* assillo ; tradizioni che ne acGeooano dalla lunga V av* 
veataia d*Io d^Ioaco, riparatasi b Egitta sotto la lami di lati «ntniHC)» 
Nm poaio né ancha taome «ha nalla^alena aradanan ddia niigiana «gi^ 
«ìa ani calta degli aniamli trovali «a* a|tn racaodila indiaaiiona aha avva* 
loia vie pià il aacpctta dalla ana ptovcQieaia italiana. 

Nam Diadaia Sianlaial qaala pa& credaiai paichè nan aatfattègiamaui 
naila di aomlglianta^ e aan poteva pevciA acaamodma { racconti alla api* 
ninni , dm gli Egiaiani avevano lìpaato ad anmcr» degK animali aaori od 
aaonta di templi , di sacerdoti e di callo, lo spaiviaae^ non per alcuna nè 
pitsentc , nè antica atilìtè motariale porla dalla tua rama^ ma perchè teoa^ 
vano che dai volar ana gU ai^nà ed indovini potamaro piciagira il futuro. 
Narravano anzi che uno sparviere venuto da non so dove , portasse al is- 
cerdoti di Tebe un libro legato con cordoncino purpureo nel quale erano 
descritti i riti e gli onori che doveano rendersi agli Dei; ond'ò clic anche 
presentemente, dice Diodoro , i notai sacri portano una specie di reticella 
o frangia purpurea con una piuma di sparviere. 

Pare anzi che in E<^iUo s appartenessero dopo Apis alto sparviero i primi 
onori , dappoiché le scoperte dei moderni viaggiatori riferiscono tuttodì 
CMM si trovi la scnltnra di questo augello in tntli i tempU e in tutti i mo- 
nanmnli ddPantiao Egitto. 

lo non crederò già, nè dirò altrui dia l' augello poviasoa II libro , ooasc 
aan dirò nappara cbo ana caJond» portana te gli Amnoaj l'aracalo; ma 
pami che birogai bene csaere roro nalla itadia dcll*aalidiitik per nan 

O Ved. ApeNed. BiU. « Uh. II. 
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««dece ki'^pMita Civole le Ined^dtll* ntmiìt di m*«itMmft pcovoMcim. 
Fofw i nvrigU «laiii che P^M}^ ^ laAWttn d«U* oneolo, e 

dai riti nligioii delTE^UAf^eRfeto il ntae.o h fonM della calmba e 
ddlo «|MHr«Ìcf9% id ogni nodo le tridiiioai aoa pMpovo rifcttusi mas- 
•Une t« «taaao m coaCnoMi di m* eilerna prafoniooia •tabiliu Mche do 
altre incioolie* 

Vodcmmo^ parlando dello stato della civiltà italiana alP epoca della aù« 
grasione e deiriatrodttaiooe di essa ia Gracia* che la aoteoaa degli atigar), 
detuota dal volo degli aagelli, era ilolioaO| posseduta dai Toscani io tempi 
di cui essi stessi non avevano memoria ^ ingrandita, fatta dominatrice della 
religione dei re e dei restii , e portata in Grecia ed in Asia. Ora noi rio-> 
veniamo questa scienza stessa in Egitto nel culto resovi allo sparviero ed 
air aquila, c con segai e ncmorie cU^ «ssa dod fosse ciAk nata ma portala 
da altri luoghi. 

L' ibis sacru degli Egiziani, che si credette finora augello indigeno del* 
r Affrica, vieae ad offerirci od ottOTO argomento della origiae del culto de- 
gli aninali 0 delb iotcodaiiooo dtt più oolebri di osai in Egitto • dolio 
epiagge dolP Europa. 

Colla «corta doUo ■iiiainlo deir ibio ooeio ^lio tratte daUo eolooooibo 
di Tebe, poterono i nalonlioti ohiariie ultìoiameDte che questo augello non 
è già il tamldM iik. di Linneo, abiWofo delP Afirien» m lo Moiopk» 
jktniidliu dello otesoo aotom , indigeno do^ noeUi picti (1). U bioogqo di 
pnigat dalle serpi die infestavano e forse nndeaoo inahilabili ipielle Sjgisio 
•piagge, indusse le genti ad opporvi questo terribile ncaico^ propagandone 
e diaiesticaodone la specie^, e reudendob poscia non nanoo vcnoiati die dm 
agli abitanti la mercè della religione (a). 

Nelle anticlie memorie religiose delP Egitto , confuse e commiste col be- 
stiale cullo di gli animali , il trapiantamenlo della mitologia atalantica non 
si vede tanto cliiaramente quanta in ciò che ne narra Dioduro dclP isola 
dc^ Pancheì posta nel mare Arabia e popolata da un avanzo di quegli 
Italiani che passarono dalPEgitto nel Marc arabico, e di U nel golfo Per- 
sico ai tcinpt tii Scsostri , e tenuta dagli Egiziani (3). 

Io veggo bene che al nome di questi Pancbei di Oiodoro mi si leveranno 
incontro tnlri coloro die «on «si a voler a dirittura per «■non atndio gitiat 

(i) Ved. CuTÌer, Dite, «ur l'ibis. 

(■i) Sul prinripio ctcll' utililli animili da cui rlib/» origine il culto eftxio* 

Vedi «ncbe Lutrbiu rrcparac. Evang. , lib. Ili , cap. 11. 

()) Le ooliile <li quctti Psuchet mmo rilcrile «asbe 4e Ewebio adi» i*iepenMÌent 
fivMgdìcs. 
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via daHa ttoria anties taito quello che noa inlendMo ^ o die aon eoneonll 
con queirmiìet e falta idea della civiltà aulica che aofbiron«) dai Gfeci. 

Pliitaroo aeir opoaeolo d' laide e d* Oairide ta II pttiM che auiae centra 
i nmnaieati pandiei ; vi teiwera dieira tatti i aq;aaci dà Gmcì fino a' di 
ooetri ) aenza pigliare altro esame delle cause che peiMBO avere indotto il 
qualonque siasi Plutarco che acrisae la aoddetta opera a acnditarii. Moipn* 
careremo di chiarirle. 

Evemero Messenio per ordine del re Cassandro avea navigato il seno ara- 
Lieo , e tornato in patria, vi avea recata la notizia come in quel mare tra 
r Arabia c V Egitto fosse ui^ isola detta de^ Pancliei , con tempio dedicato 
a Giove Trìfilio , net quale vedevasi una colonna in cui erano scolpite in 
Ietterò sacre d^ Egitto le imprese e le gesta «li Urano , di Giove, di Diana, 
di Apollo, di Mercurio e dì tutta la generazione degli Alalantìdi con di* 
cliiarazione manifesta che quelli erano tutti nomi d'uoiuini, e che in quelle 
gesta nulla ii conteneva che potesse crederai divino. 

Ifon é da dirai b stopore che desti Popera di Svernerò fn i Gnci al 
quali veotva da caso a togliersi il paiviatoalo della mitologia, e oiaasMue tra i 
teologi che vedevano tolto agli Dei ogni prestigio da iacrlaioal dalle quali gli 
Oei aleaai enne traafomati in n , capitani , piU»lt , aapienti aenaa divina 
oalun. 

Il lacdarono con teologica ira da falaainoj d*inipostoK. Vonebbe il Guoipi 
nella aua tradmione deir opuscolo d* Iside e d*Oeiride » che leggesi tra le 
opere del vecchio Plutarco, che quest'opuscolo appartenesse apputtto ad unU 
di tali teologi dell'anticliità, che e con questa e colf altra opera sogli ora* 
coli si fosse studiato di puntellare la falsa religione che mancava al sorgcra 
della vera. Io non pretendo farmi giudice di questo dubbio del dotto pro- 
fessore di Torino, che senz* altro ci spie^hcre!)be come Plutarco avesse 
potuto scrivere che Et^emero a^^ea na^>igato fino ai non csis liti nò esistenti 
in parte alcuna della terra Panclici e TrafiUi , appa<^andomi di accennare 
che di Evcincro e della sua opera ora perduta , nella Grecia medesima si 
era dai più dotti tenuto ben altro conto. E in primo luogo è da notare ciré- 
gli viaggiava coli per commissione di un re con pubblico incarico; che dovea 
perciA Cisera persona repatata d*aasai a* cuoi tempi e lontana da quella 
liraade che gli viene attribuita da Plutarco ; poi io tengo che se ad uomo 
di lettere potesse mai venire in mente d* ingannare il mondo sulPesislensa 
di monumenti hnmaginalà, non ai piglierebbe oui ad uccellare un re nel 
cui potere stava il faigU pagare la bugia col capo; massimamente poi nel 
proposito di monumenti posti nd seno arabico presso l'Egitto^ col quale si 
avevano dopo di Alessandra non solo frequenti, ma giornaliere comunicaaiooi. 

E in quiplo al giudisio che di lui ai fece e giunse fino a noi , osservo 
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rbe Dìodoro stato in Egitto, ed ivi istruito non solo di latte le cÌNOSlMige* 
«lei popoli libici e del ^olfa Arabico da diligenti informazioni prese dai iui« 
tlvi , ma anche dai sacerdoti nella lettura dei geroglifici , descrìsse con 
precisione Pisola de^ Pancliei e le vicine, ed accettò seoia alcun sospetto 
nel suo libro quanto era stalo narrato da Evemero. 

Aggiunse Diodoro che in l'aitchea abitavano uomini dì tre nazioni, Pan- 
chci t Oceaniti , Doi. I primi, a quanto pare^ erano i nativi : i secondi di» 
scendenti probabilmente da quegli Averanchi le cui sedi ai tempi di Omero 
si ponevano sulle rive dclP Oceano , cio^ , del golfo Cumano* 

111. Mentello nel MO DitioMrb della Goografia anlioi il vMU^ Mn talo 
fftlio a cradere l'atitteoia delP itola Paw^iea , ua piatloat» parlalo a di« 
scredere in tatto ad Evemero ed a Diodoro. — Egli era peri , a qiitnto. 
jMire, sebbene noi dica» portalo a questo giadido pi& d^le parole del «cn- 
sìonato Plotsroo^-cbe dall'attento euma del periplo di «pwl anare a degli 
scrittori cbe ne parlarono. 

la folli Stnboae nel lib. XVf della Geografia pone presso allo alnllo di 
IKra no* isob con templi alla foggia d* Egitto , ed una colonna con lettere 
sacre postavi da Sesoslri \ lo che viene in conferma di qnanto fa dotto da 
Evemero. 

Plinio il vecchio pone presso il seno Avalìte Pisola di Dìodoro sggia« 
gnendo die Sesostri v'era slato col suo esercito (i). 

Non sulo: Arrìano vìssuto nelP impero degli Antonini, che aveva percorso 
quel mare e (|iicllc coste c|iiast a palmo a palmo^ pone nel periplo ch'egli 
ne scrisse, presso il scnu Avalitc, clic è il medesimo stretto di Dira indicata 
da Strabene, là dove V Etiopia e l'Arabia s'avvicinano più tra di loro, l'/« 
sola di Diodoro appellandola V un autore e 1* altro con tal nouic^ certa* 
owote perch'egli dopo le non credala rdaiioiii di Evans» ^ oa aveva as- 
aicanta ad accertata Pcmstensa. 

Ben è vero cbe Arrìano non parla nè del tempia f né. della colonna , nA 
delle iscrisiooi sacre) nm lorse qaeste rovinste fin dai tempi di Diodoro pel 
mancato impero a commercio antteo degli Egistaai per quei lnoghi| a* suoi 
tempi già pià non esistevano {%), 

Ad ogni modo dopo le riporiate testimoniasie non è on più lecito dubi* 
tare che gli anttcbissimi Egiai non erigessero stabiliaiaali in qjselPisola, che 
per P avvicinamento delle costa opposile domina tatto il seao arabico dal 
quale s^ era dipartito Sesostri per conquistaro la aMoni poste sul golfo 
Persico^ cbe ivi il conquistato» non innalsasse di qaci noiMuneoli coi quali 

(.) Plin., Iik VI , r.ip. XXIX. 

\Ti) Vrtlii Arruno, l'rriplo drl mar Aomo. 
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9»ffA le Me vitlerie anche fra i piò lontani popoli viali, e che in quel 
luogo per essere piò remoto dalle mutazioni rui soggiacquero successivamente 
in Egitto , si conservassero più chiare e manco raiaterioae meiaorie delle 
tradizioni atalanticlie primitive. 

Se noi ci facciamo a considerar»; nelle antiche tradieloni egizie le dot- 
trine morali da cui sì crrilcvano ricoperte tali tradizioni , noi troveremo le 
stesse tracce della loro derivazione italiana. 

Tutto ciò clic dice<:i Iside ed Osiride , ( dice il citato opascolo attri- 
buito a Plutarco ) fu applicato alle «utaziooi dell* ambiente secondo le sta- 
gioni ^ alla naieita dei prodotti par via di sententi e di aiaaionl \ all' in- 
Ikmisa del calore e delP umida; in fina alla dottrina teologiea dei beai e 
dei nuli. 

Secondo questa racondila dottrina gli Egizj tenevano Osiride essere il prinei* 
pio fecondo o bnono; TiSanù essere il principio malvagio. — Iride nn principio 
benefico interposilore tra Pnno e I* altro. — Ad Osiride attribaivma l*n- 
nido principio della fiBOOndità: t Tifone il Inooo principio della sterilità. ■ 

Anclic nella Teogonia italiana , per qnanto pare, si ponevano qnesti prìn- 
cìpj del bene e del malq nella lotta ^ci Gigantj, a* qaaH apparteneva Tifèo 
o Tifone , coi celesti , non includeva forse altra dottrina che «{nella del 
conflitto dei mait «oi beni^ che alP altiaio poi viacevano e eopercbiavand* t 

primi. 

Un* ultima osservazione mi resta a f:tre sulla concordanza dello stile de- 
gli antichi monumenti dell'architettura c delle arti figurative, cf^iij c ciclo- 
pici 0 italiani. — - Concetti di moli gigantesche; escavazioni sotterranee, me- 
ravigliose non meno per V arte die pel lavoro ^ mura costrutte 'V e- 
normi pietre, tagliate dalle vive viscere delle montagne e collegate per lo 
piè senza ornamenti esterni , e senza cemento ; enormi pilastri qoadrati aa« 
atsnitori di (n& enormi aicbitravi , sono le pvti dlstinlive di questo alile 
die precedette tttllligli órdini canoscinti ftelP architettura greca a toscana. 
Halle necfopoli dcHa Tebaide e nelle eseavsrioni dei templi sotterranei della 
Nnbia , in ed ineominesairona i primi lavori di arte degH Egiaiani ; nelle 
vie sotlenanee ^ nei templi, n^i acquedotti , nelle atanse cacavate nella 
Campania ; nelle necinpoK della Toacana, di Sicilia , di Malta ; uelle volte 
pume sot tenute da pilastri quadrali , nelle porte rastremate , si vede una 
eoncordanta non solo di priocipj ma di opere, dalla quale non trovammo 
fin ora il modo di sbarazzarci. Dicasi lo atesso delle coslrurioni italiche ed 
egiziane innalzale sul suolo. 

L' unica diiierenza che scorgesi talora nel concetto e nella male ha una 
suQìciente spiegazione nelle circostanze politiche dei due popoli e nelle ma- 
teriali qualità dei marmi offerti dai due paesi. Gli Italiani retti a un 
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gMrefw»ÌB Cil le deUbmiiooi si codliicevmo per cornigli, b ciicìiseuiio cn 
pnllMM Qoo mIo do* orni compi ma della aaa ffolooli^o the BOa ebbe nelle 
OMO eooqoUte esterne il pnocipio di eoooidorare come oofVO lo popolationi 
«iato « ondicarle dal loro ouolo , non poteano ni tempre nè agevolmenlo 
mdcVB esogttiti i colofsalt coMopiaKoti del loro iogegao. In Egitto invece 
non ai ebbe idea nè di proprietà nè di rappresentanza popolare, nsn esi- 
stette giammai se non un re che comandava, e tutta ana nasione che ab- 
bidiva come un gregge ; e d^ altra parte si avevano anche fuor dei nativi 
immense forze da usare nelle torme ìnnamerevoli degli schiavi fatti nelle 
conquiste^ onde colà si poterono eseguire con proporzioni gigantesche , le 
piramidi , i labirinti ^ i propilei e cotali altre stenutaate opere che tuttora 
dviM hicontro ai aecoli , e delio quali non oMmcano certamonte i modelli 
io lidia , <]uaotan<{iie la graodem dollt- ani* e dolPoiceaaona aoa vi pt« 
r^giaate la bellctaa e grandcna dd eonoepiaeato 

Qnoslo ia qaiBla a^^aodi dP eseguire ^ quanto poi i^aiaraii, i gcaaili ed 
i paifidi dariìiiad di cai abbaadi l'Egilla,dafaaa Aoollà agli anelici og^ 
di congiungere gli intervalli aeaxa l'aiata d^ che agli artefici ita- 
liaai ai vendevano indispensabili daUa tenerezza e fragiliti maggiete de* 
loro Burmi. E si noti che la mancanza degli aicbi aoU*aicbitettura egizia 
•eceana alle origini deiP arte , perchè per gingneic a caaeeptre Poso, la 
forma e la dottrina deirarco, rarchiteltura doveva avere percorsa una lunga 
vicenda, da difessa non poteva pensarvi se non quando ridotta Parte alla 
grandezza e nobiltà degli edificj rispondenti al continuo progresso della civiltà, 
nelPinsuffictenza delle materie dovette sostituire alle lunghezze e durezze che 
mancavano, un collegamento artiGciale di cui non poteva esistere il modello 
se non nei T immaginazione degli artisti. Nell'Egitto le arti non abbisognarono 
di questa creazione, perciié la materia ivi sempre non solo rispose ma so- 
pravanai ai bisogni delle costrvaioai. 

Se peri aei d«e paesi aaa ai coaiideriaa la «iaoca^ aia b etile a gK 
«leaMBti deirartcì pani «getole l'albibaire l'arte alcaaa.ad aa aiedesiaia 
psipala. la aaa aaaa certa il priaM a aataie qacala coaforaalà diecaola Ita 
i «caaaieala dett^aiebittllaa iialiaaa ed egjiia. Sbabeoc pailaada dei auH 
naveali di Xcbt aveva gpà d«<lo tt U lon mnm muto «oofpde a 
§^wuU,immaglùd tPmtìfimo molto simiU alle Uueane ed «He antiche gre 
<Ae» cb» è qaMla dica a qaelle cbc aeccada Paaiaaia cfaaa apeia dei ai* 

(*) Dit lib. XXXVI , cap. XV di Plinio «pparirebbe che 1' um delle piramidi nei 
«MMunonti lepokesU daraase Cn fU EtnMeiil oocIm ai tempi di ^PocMana. — > Hai 
v«||ÌMM» CNtton wi «raoio dt qnaata fcma 4* odUI^ mI imMHmealo ^nomlaalo la 
Cuciimelb scoperto dal prìncipe Lociano Boniparte; negli arami di quello attfibnito 
^li Onaj e Conuj aoUi via Apple , e nella arpoltnra di C. CmIìo in Bona. 

40 
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ciliani e tirreni trtefici (i). Anche il Winkeliuann ed H conte di CaylMi 
tra i moderni , notUM» qietta conformità di scuola , osierrandost dt qa(B- 
at!' ultimo che qualunque sia il gìadizio che voglia darsi delPaotichiti mag[» 
gìore degli uni e degli altri, è però certo che i Greci vennero da seiro (a). 

Questa concordanra di stile che si rende evidente nelle escavazioni ed 
edificazioni, molto più s\ appalesa nelle arti figurative, e noi ii^al)ltiam giàf 
addotta la causa in altro luogo. Le pitture ultimamente scoperte sulle pareti 
dei tempii di Madinct-Abou e di Carnak, e queUe dei monumenti sepolcrali 
di Toscana offrono dati di ravvicinaineiita che faimo ttupirt. Ittokre molte 
•Ittoe , mite nppreieirtnioiit dEirto 4ii-fMl iMli Ì*MiMlt épt» H»* 
]nu,fealii«niibero opere egiiio le lo itcriaiotti « lo Ietterò ieÉlte>«idl|^l« 
•id ttfgo • folio Toiti •dello figora tn liogo liei geroglifieH M' iNbiilMMiP» 
001^ ogol diWo.ooHo.looo piovoBÌonst: lo otaon oceclpona O'tenoiono «M 
fimoe ) gli iteiri oootoni icttUìocì) Imnciar tesOf ftoH* loifirto-i pie<il' gìnti* 

Rè onÌoioì che gK Iteliow aitioli Moveotaio rtcatoloi^ootm|^o )Jal- 
Vtgin»f A pot d bè gU Egiij óoo noi pervennero in Italia non avendola aosi 
neppure conosciuta se non in tempi a noi vicini, e si perchè I^Egitto dopo 
le conquiste di Sesostri fii iropenctcabile offiitte ai foreaticffi aNteioiilB d* occi- 
dente e misterioso per gli Italiani. 

!Nella quale chiusura gli Egiz) furono assai giovati si dal non avere sul 
Mediterraneo che pochi accedi cui era agevole il guardare ponendovi, come 
fecero, una generazione di bifolchi assassini, che assaltavano coloro che vi 
facevano scala ; e si in parte anche dalla rea natura dei Cartaginesi che ti 
mare d^Atfrica infestavano catturando e gittando in mare i forestieri (3). 

Per queste ragioni gli Italiani non ebbero modO) come dice il Winkelmann, 
dlaaitnio le ofw «gb** n*n I ìaafii di 'Adviasb. 

Non icolitatte«i«olio.ilpiocilite mim, che pur, co«e«odctemo,cèètfi 
confeasaio lo arti etnudio calere Hate immil' allo giochi ami aroomi (H 
porre per principio cko gli Egiif avoMero precedali coni' ffH feitnécM t&m» 
ì Gnòi) io non veggo poiò di telo prapMtekddolte-protfa o ragloìio 'maaa^ 

II" Mengi teneva in veooolio lo arti -poteaiso gmé aralo 'prindpto con* 
toliiponnoamente in Egitte, in lÉalib ed in Grecia. Da prinelpioi ogIt-diooV 
tutte le scuole si ridocevano ad anO loia che età dofoHUO o' grossa ^ oè 
gli Egisi giammai nsclfono da eioa, perchè la natura non era nel paese 
loro Unte bella che potesse guidarli ad iscoprire la helleera e le ttjg/akt 
ddla pioponiono che furono veramente trovate dagli Italiani. £gli viene poi 

(i) Sirab. Geograf. , Uh. XVII. 

(a) Wink. Hitt. de l'art., lom. I. Caylus. Recueil il'entiq., lem. I. 
(S) Vcd. Hei»!*» Siena dei piegrcasi delle arti. 
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«h'iiMIs fMM» ft dedvw^ tkt ù ètOa proponìoiit da dt^iOa 4M fHmi 
imamtùri édPwie» 

Ihlle ^iQil» |«Nlf fmmà» n if om unte | ptn ja.nu che noo «olo i Gceei, 
a» a^cb(t gli.l^iij al potnd>b«Ko ia.tatlà c|clai]«re nelb rioeica. delTwvfa* 
BOMi deirjftt^ il perchè i priDcipj coBloinporaiiei posti* dal Meogi aoo» pr»- 
vjijtt libi, a lùpalla, dalia pneia^ al perchè la iiella proporsione nqn fii 
• mai, non dico trovata, osa cooo8ciuta,coin*cgli istesso dice, dagli Egiziani (*). 

jNoi abbiamo già notate, parlando d* laide, <|ueU« tcadizìoni egizie ed 
atalaaliche che la fanno rigaardare siccome forestiera venata d'altronde; ab- 
biamo notata la concordanza delle dottrine lagetiche , etrusche et! egizie , 
indicando essere forza il confessare che necessariamente o gli Egizj le por'-^ 
tarono in Italia, o gli Italiani in Egitto; abbiaiu notato che tutte le narra- 
zioni egizie escludevano perfino il dubbio d' alcuna loro importazione ncl- 
P occidente; abbiamo toccata la tratjÌ£Ìonc raccolta in Egiiio da Diodoro, 
secondo la quale i libri tagetici si dicevano, non già composti nel paese, 
nu 4' altronde colà portati \ abbiamo dimostrato gli Egizj medesimi avere 
leoHla BMOUfia ddia Meeaniva formazione del loro paese « della provc> 
measa del loro popola dall' Etiopia , e coita ài^ ifoella tem non poteaaa 
dcciir^i jloun cllameDto di civiltà. . 

Tvlle «inasta drceatanae ne indncaqa a cercare £aa» dcU'Egitt» la prove* 
nieoxa di tttti dottrina, e nian popolo ci ai offre a doouuidarla, ittorchè q«el^ 
l^mtteliiaitmo .che.nei tempi d^e pii reaiota epoche a cai p«& ginngere 
il .pensiero , correva i mari d*ItaUa. 

Troviamo invece nelle nostre trAdidoni italiane la memoria che Tagete 
foiae divinità nata nel paese, non venuta d'altronde^ troviamo i auoi libri. 
postV per fondamento d* nna acuola , dai pià antichi scrittori tonata come 
nazionale e da tempi immemorabili tutta propria degli Italiani. aggiunga 
che TiJea della divinità cite ci si appalesa nei libri tagetici^ ò quella stessa 
che secondo notò Erodoto era stata osservata fra i dogmi de^ Pelasghi che 
noi vedemmo essere Italiani. S'aggiunga che le memorie isteriche dell'Egitto 
smentiscono il fatto di alcun passaggio degli Egiz] in Italia, ed invece stabi* 
liscono che gli Italiani in tempi remotissimi invasero l'Egitto. aggiun* 
gano le memorie genealogiche che fanno Mercurio nipote d* Atlante , che 
aecondo le ateeae tiadiaioni raccolte da Hatone in Egitto fn ve d* Italia. 
S'aggiungano tante altre ciicoatanae e colncideoae toccate qua e là neUà pie* 
oente opera, e ai vedrà che veramenle qneato trapiaotamento delle credmaa, 

(") Vedi Strabonc, Geografi». 

Sulla MtaigluoM delle cdificMÌoai iUliaoe ed cgiur. Vedi Ì'App«sdi«e N. XVlll. 
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dtlle iBiilmìmi tMk art! lutai ia Egitto ci vimt isdktf» ed »- 
Malilo da latta le ncBotia aniicha. 

Io non amali di daia aaMstoiia coaipiata di tale tnpiantaaMnta. PIA 
MB esista Paatict Italia da cai partirooo^ piA non esiste fanfiea Egitto 
die le lieevetta ; se tatlon vivano le liagae dei dee popoli, ineerto. Tatti 
gli iviori che a tali Kngoe appaftemero periti ; soK linnsli ilctai fraoi- 
' menti dia bisogna Interrogale a gdsa degli «ocoK. 

Io non pieteri se noo di mostrare un fatto non solo potsibile Bta vero , 
Ibodandond nelle immutabili relazioni dei popoli antichi, nel eonseoso delle 
meiDorie tradizionali e delle ciedenae religiose che conservano delle lontane 
ed tocaocdbbili tracce anche quando mancò V istoria. Cercai di trarre dal 
caos in cui fu lasciata fino ad ora la storia antica, appanto pfrchè non si 
volle porre a profitto questi clementi generali^ per tener dietro ad elementi 
aflatto locali, iocerti e contradditorj non cendueeoti ad alcun lame ^ ad al« 
eun vero. 

Se si diraderanno le tenebre che ricoprono tuttora V antico Egitto ^ se si 
giugneri a rompere col ritrovamento di qualche papiro contenente la spie* 
gazione delle lettere sacre » e la loro corrispondenza colle comuni , il mi- 
stero di quelle isterie che staoao aeolpite sol Bsonaaientlf fwse la vaga ira- 
«Biieiie riferita da Pbtooe aaift poeta ia loco e b mia ooogetlvra ginstificala* 

Si feeero a dir vero in questi dtnni teinpi dagli Inglesi , dai Francesi 
e dai Toscani isferzi gigaoteadii ed ioanditi; a ogni modo quando io veggo 
nn tale nomo^ quale n è in ÙK& Cataldo Janndfi, imprendere a dimostrare 
che Ghampolfion e Bosdlid , die « credevano giunli dia fine a lc|g;efe 
lune qndle lettere sscie, m aooo OMSsi per non fidaa via « o quad fispero 
in tutto, e riguardo qndia lettura per cosa si ardoa che s^avvidnl dl'im* 
peesibile, o mi risolvo s credere die dai papiri piottostoehé dai monumenti 
senili possa spersrsi alcuna giusta tneeia. Certo IWmpìo che noi abbiamo 
dagli antichi non ci lusinga gran fatto; e peri quando io trovo che Mosè, 
Omero , Platone , Erodoto , Diodoro , Flavio , stati in Egitto in tempi in 
cui si scriveva tuttora in lettere sacre, ed aventi sotto gli occhi gli stessi 
registri , leggono il nome degli stessi re affatto differentemente gli uni 
dagli altri, non so ornai più che pensarmi dei nostri propositi e delle no« 
sire speranze. 
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riSSAGGlO DELL'OiaTILnUnTO ITALUHO SULU COSTÀ VèXnKÀ. 



Ayfatfaii» hiiUtctu 0 ntrt patte lutla cottà cT Affrisa tra t Egitto 0 lo stretto di 
OAitterra. — Le prime dovute, a quanto pare, ad ttna Colonia italiana stanxia- 
MÙ sulla palude Tritonide, — La d»Homina%ion0 delCjtlemU dovuta agli italianù 
— dttamu r§ tP Italia Mcondo Berosa, '— OasiJt 6Am Jmmon a^ -'Fòiae 0 mmua 
M Sdì. — Qracatoirf a rf j fM ife w/ dinl? J w— n^ a wmi i tf tmm ffmm k u im ft i Ww i 

Egitto fu crrtamente io antico la più polente e civile delle oasiooi af* 
fricane , e le dimostrazioni da noi offerte sulle orìgini del suo incivilimento, 
potrebbero per avventura rendere soverchio ogni discorso su quelle altre ag« 
gregazioni libiche che dalP occidente dì quel paese si stesero fino all'A« 
tUnte tra il deserto ed il mare , popolando la costa del Mediterraneo. 

À ogni modo perdiè anche quale ehbcfo alcano atabilimento di civilti| 
vfmow io bfefe aceemando qael die pmwntaio di loto origine, premel- 
Uùiù jfnb cbt nima BMiioria ìMariea fii da noi trovala che ci Ibiao ri* 
■ma di pcavcManae o di tfapiintaaMurti^.a dw tatto il Mali» diaoam 

« caadiainw loro « e di loro arti e cradoaae ed abìtndiai e H loro atirpe. 
Mi InviaiM mI tempi itterici. 
T^lti gli Kritteri clw pailaroM deir Africa o do* imì popoli incéado* 
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citmlo 4a Endoto fino a Lmm afiàeaw O a* ««deaii gaa(iafi, comi; 
deiofono io qaelle rq;ìoni dae rane di genti distinte , cioè It i»ianea e lo 
negra ; b primo conuniata oU* nltioui colio atlribnxioni di iniperaote e do- 

luinatrìce^ ed abitante i paesi posti 0 settentrione della catena delPAtlanto 
lunghesso il aaare « dai limiti del desefto verso r£giUo in fino alle colonne 
d^£rcoie^ la seconda senza miston alcnnO) abitante pi& presso il deserto di 

mezzodì , a ridosso delle montagne sammeiuorate. 

Queste due schiatte trovaosi da reiuotissitai tempi colà poietalc; nè cer- 
tamente derivano da una medesima famiglia. — La razza negra ha il suo 
ceppo nelle montagne interne dell' Abissinia e dell' Etiopia da cui discese, 
come vcdeiomo , atiche la popolazione dell'Egitto \ la razza bianca volta al 
mare, nelle popolazioni biaitclic poste oltre quello. 

Delle popolazioni bianche die mandarono colonie in quelle regioni P i- 
atorìa ci conservò notizia dei Feoicj che fondarono, con molti altri stabili- 
menti minori, Cartagine; e de^ Greci che fondarono Cirene; ma quando ri 
si pianlarano il 1 Fonlcj comò i Greci, gli Affiricani avevano già un^andebis* 
aima aedo di civiltà in fin oltre il deserto \ ed i paesi littorani erano già 
abitati da gente artien e domata e mansuefatta \ onde troviamo i Feniej 
avere da qnesta comprato il tratto di terreno in coi sorse Cartagine^ od • 
Greci condotti da Batto « per la fondaaione di Cilene « avere fiitto ora ac- 
cordi od ora gnerro con quo* nativi. 

Se ai consultano le prime antichiarinio' memorie degli abitatori di quelle 
infuocale regioni , P animo umano s^ appaga e s'acquieta nello stabilire ad 
essi due distinti punti di dipartenza segnati a grandi e molto evidenti tratti, 
dallo stato di loro coodisione sociale ^ e riposti P uno in sulle terre d*£- 
gìtto, l'altro nelle piagge che stanno intorno alla palude Tritonide rin- 
contro alla Sicilia. — Ogni traccia di credenze eJ abitudini religiose , 
di certe arti , di vita industre, mansueta ed agricola, vanno scemanilo di 
mano in mano che movendo dai paesi bagnati dal Nilo , e dalla palude 
Tritonide , noi ci allarg Inaino vi rso ponente dall' un lato e verso Poricote 
dalPaltro, fino alla Grenaica.j in modo che questo paese sembra posto come 
da natura in meno per difiierenaiare i due. ponti diversi da cui, forse co»* 
temporaneamonte , si diporti IPinrivilimonlo -delP Africa, fi sitailmeots mo- 

(•) Della descrittione dell' Ajìrica et drlU ente notahil: che quivi tono, per Giovan 
Lioni Ajfiicatio. Veti. Rarau*. hacc. di Ntvig. , lom. J. — lo ricordo «opra ogn' altra 
quest'op^ « SI yewhé W «rtowle<' e- al p erefc é qosalo AHHsmo nato in Ciooala eA 
aMssma lo lÉiiMia , auilMoto Boma lo »el»as ImBuno • tal maio ék tm «mteo- 

quasi ch'ei foue nato ed educato in Italia; nel mentre molti de' nottri trattano la^ 
propria liii(;ua in gui«a da ingenerare il sopetto eh' casi ntlttllgra O isiaditHCIO in 
Aflrica e in aleuno più barbar* e diaperato luogo. 
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CAPITOLO yCHTEBIMOQUARTO 319 
fendo daH' Egida bven» al teno Artbic* e «bua pakde TMtonhb in ver 
lo «Irello di Gibiilern, i tegiiS d^iw^aatlca dtiltl wm di aMmo la nano 
aoimando' fiiicKè si tocca litf I Trogloditi dalPoo lai»-, • gH Atifaati dal- 
t* altro , gli ttllimi tenaini ddia bettìalili mnioa. • ' 

Erodoto^ da cui abbiam la pià antica e compiuta istoria ^ qoesio regioni 
afiricane , pooe a levaole del laga o palude Tritonhle i Letùfagl-6 aiafegl»4 
lori del loto , gente mansoeta ed òspitaliera di cai menzione andie 
Omero (1); e ad occaso i Libj aratori, che haano iti^ìli sedi di civiltà, ease^ 
campagne ben culte^ studio delle api e cotali altri Segni di vivere sociale; 
ed oltre i primi ed i spcondi altri popoli in cui tali segni vanno mano 
mano mancando , finché a levante presso la Cirenaica sì giugnc ai Nomadi 
cìbantist dì locuste , congiungentisi colle femmine in comune alla bestiale j 
non conoscenti le dolcezze della lamiglia ; ed a ponente, alle ultime radici 
dell'Atlante presso lo stretto di Gibiit<;rra , a quegli Ataranti che vivendo 
o, a dir meglio, vegetando non manco bestialmente, erano a tale estremo «li 
l»arbarìe da non conoaeere neppure i nomi proprj che in' tutte le aggina* 
afoni MBo occetMif a diAreonare I* un indlvtdao «dàlPahM («)• Una aiori- 
gliante indicaslone ^ Tiene porta d^ Bkodato « da DMato 'fiicilo m riv 
apetlo delle popolanoni atanstato di <^ e di U dall'Egitto tra il aeno Ara* 
Meo e Glene \ di maio In mino che nm ci diacostiamo dal Nilo invecao 
qoe^dae ponti di aeporaiione, v^ianm acouiplirire grtd wmfe B le - 1 wutof^ 
care all'ultimo allalto ogni aegno «fi abitudini aodali, ftMhè anlla'eoila del 
aeno arabico trovian que* Trogloditi che avevano colle fetenti fono a -co* 
«mio k tane cacavate nel loto marino ) e préaao a Grene^qiello orde - 
rine a cai era cibo gradito la carne di serpente. 

Queste considerazioni sugli abitatori del littorale aflfricano m'inducono a 
conghietturarc che due colonie d'Italiani (il solo tra i popoli bianchi posti 
sol Mediterraneo che conoscesse P-uso del mare ai tempi fra cui andiamo 
aggirandoci ) si piantassero in sulla costa d' Affrica , la prima , cioè , rin- 
contro la Sicilia presso la palude Tritonide, e la seconda alle sponde del 
JMilo, e clic ivi mischiatesi ai nativi, vi divenissero fondatrici di quella ci- 
viltà che noi v' abbiamo riscontrata ; molto più prosperando perù V ultima 
ohe la {Nrioa | si per la maggiore grassesu del terreno , e si anche per 
rinniemo pofolo ch'essa trovè in «insilo asonlagno da cai cibai il Ktto 
e col «jtaale potè conquisuw f Aain in fino all'Indo. • • 

(1) Ed aBebe il Tasso « spguenilo Omero: 

E poi rimkD con l'altre aìrti • tergo 
Alzerhe, già do' Lotofagi albergo. 

Gcmal. tibcr. canto Vti st. iS. 

(^) Vedi Bfoiloto libro IV. 
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Con qoesri antichlttloii coloni p.-itteggiarono, a quanto pare, i Fcnicj coo- 
doltisì nei luoghi in cui fu Cwtagioe qualche «ecolo dopo la caduta di 
Troja e U fondazione di Tiro, giacché Omero che fa viaggiare Ulisae pel 
litlorale non dà il menomo indialo che la colonia fenicia vi fosse allora fon» 
data (i); con questi patteggiarono i Greci , se pure è vera la fomJazione 
greca di Cirene ai tempi di Batto , cioè due génerazioni circa innanzi ad 
Aprica re d^ Egitto, indicato da Erodoto come contcaiporaoeo di Ciro. 

Il nome della gante italiana ai conaervò nella denominazione di quella 
montagna cbe rti 1 Mpneetpo dolio olfetlo di G8Nllem« e cho nuuida le 
•oe acque parto sol wèèìp TiinfW o parte ■oll'OcotiiD» e dw ebi|inaii IM- 
tora Atfnto; «è eorto I aathi Je iapoocn lai oonae , ae neppure ai teoipi 
di Eradolo oaai Munm appenlo a'doPMflaìMro.aè oleosi.— Ptt Iti giiia 
Milo kt piA ii otcMo h Miorà di wi ve d*Italia parilo m qoclla moo- 
ttgùM nei &ra di oolA alcvoe oaocrfattoni aitraooaiielie. 

Hoi abbiamo rifanle a lor loop qodlo iadicaiiooi di Omoro, di Enodoi 
di Platone , di Diodoro Siculo , che ci indicavano fuor d^ ogni dobbb in 
jithy Atala, jithutt^ jitaUuills^ an re dUtaiia. Ora è da rapportani 
qaella d^un altro non neao celelwe^ aaterìore ad Erodoto (-a) che tale ooalcaaa 
da noi dedotta dai aoocitati aotori per h via delP interpretazione , aveva 
posta spacciatamente siccome canone isterico. — E qui già il lettore s* ac- 
corge eh* io intendo parlale di BeroaO| aacerdote caldeo, pecchi già V ac* 
cennai in altro luogo. 

Allorché vennero in luce i frammenti delle istorie di questo antico editi 
dalPAnnio da Viterbo (3) ne* quali i detto che AtaUmte era di nazione 
italiano , abbenchè non si credesse puato né alle iscrizioni nò alle statue 
antiche diasottenate dal Viterbioo oiono fu die mostrasse aentore di 

(i) Sulla storia della fondauoae di quetta colonia, vedi le meoiorte di Trogo Poin« 
pao io GjOstipo KhM XIX, divoMlo pnàMm dopo U pctdila dai libri di Tito 
Livio* 

(9) Eitim vero Berotui narmt in primo Bidgrkiikanm rtr«M Ijbv, w tùHmtn 

/ui'iie jltexandro Philippi. 

Coti £u«ebio nei Cronici , lib. I , eap. II. 

(S) / einifUM UMialt jMekUà é§ Btrùn taetriut eaUf,,9m U cewpsm» éi 
Càti^amm Jmiio di Klsréo, ièdtg^ wUmtìmlmj » «m aiW/n i iilf A' Ma^i 

tane , di Xeno/ónte , di Fabbio pittore , di Mirtitio, di Catone , di Antonino Pio , >ii 
Sempronio, di Archiloco , di Metatttne, di Filone, di Arttio , ecc. In Venezia lS5o. 

(4) Narrarati di queil' Annio che CMCodou diMolterrate a Gubbio le tavole dette 
tmffiÈUm», c|M eoo sottile miiste altra tavole wetallidie iecUessa eoa earetleri etm- 
ani • wppeUisee « e omI paio tfelue eoa Sw ri e i on l etrtiadie Molpitc} ed aftendetee 
che cono per etto fbatero diicoTcrle e ditiottcrratr; e ciò pprché Viterbo sua patrie 
non fosse da omoo di Galibio. Ved. Gori, Difesa dell' alfiibcto etrusee, pag. )), 



Digitized by Googli 



dubbio tiiU^ «dpllefWflM di tali oolitfe. Gli è per ciò che il aostro Giani* 
IwIImÌ, clic quaai in lutto pianti^ sui frammenti dell'Aaoio quell^aareo saa 
libretto del GtU». OMM ddU vigim dtUa lingua fioreatima^ parlando d*A« 
Uaiito il poBéva scok* altro siccome re d'Italia, ciUado anche P autorità di 
Lattanzio e del Lucido (i). Appresso e massimamente ai tempi dei MafFci 
$\ parlò a dirittura ili tutti i frammenti dell'* Annio , siccome d' un fascia 
di bugie, imprecando airedliore siccome a falsario e ad impostore, c non 
pronunciando anzi il nome suo senza ribrezzo ed indegnaiiooe (a). Ora per 
novella mutazione «^ioclina a Car si dell^Aonio come delle sue scrittare 9 UO 
gilldÌBÌo non. solo divcr«p, 019 c^nUario^ e già il JaooelU bob <oIo acotam) 
^ tflierlv volare,, ma proclmi aiflcmna pcetìoti h ma opera (3). Io non 
ne ho firttf flemi uo , perchè jcertafliente prima 4«IU k^tlapi del libro 4e|* 
JaaiMHi,no9.aù mtìì riadiiato a pralerire in opera laoto aoova « soo cre^ 
4hI%-w v^am pn^rilto 0 abbMinf lo dallo aoilio lettere, qttMOtafiqttjB da 
i|pMt^ icritti pfftc^i. trar cfn.ppca fiitica gcao iMne aUo nie JinoatrarionL 
.Atteadeodo coi^ imp^dopaa la difesa che delPAnnio ha promessa il Jannelli, 
e coofessando achiettameo^ eh' io non mi sento d'avere in fino ad ora 
sufficienti lumi che qai rendano agevole il vituperarlo od ìscolpario con qual* 
die fondamento di buona critica , non trapasserò di notare nel proposilo 
de* frammeqt» di Beroso^ come Gonzalo di Oviedo, che scrisse ristoriti na- 
turale e generale delle Indie ^ che dedicò l'opera sua all' imperatore Car- 
lo V, e che non potea, per quanto pare, conoscere nel tempi) in cui scri- 
veva , i frammenti dell' Annio, dichiarasse fuor di ogni aiuua^e Bcroso 
Caldeo avere ,seriUo che AUoifl^ era iLaUaifo (4)- £gli. riporta anche l'or 

(i) Vedi il Cello del Giambiillari. 

(q) Vedi MafTei , Traduttoti Italiani, otJM Holkià 4»' 9ot^rnuuMatL Vedi «nciie 
il Corni«DÌ , il Hanuebclli ed il Tiraboicbi» 

(9Ì) leaaclU <Ìklildo , Omud sbUc immm « naemità daUm «cAmm Affa eosve dtUt 
ittfii umoM I ptg. iSi « edhloae initmeM. Sono ivi die notanl speeldmente queste 
parole: « AiÙtU da flkerlo eh» quari UtHU ind'utintatnente vituperano ^ ma che ìtfyéò 
leu io altamente , ptrthè i meriti ne san manijesti ed insigni , e Jitlsa la frode n. 

(4) Della gentruU tt naturale historia delle Indie ai tempi nostri ritrovau j com- 
piuta da 09kud» flaéùtaiido dm Oviedo oHiaimenA dS. 'WdUn Meato deUa Urrà di 
MadrU, JbMtalof» « mmmv dtUa eM« «mai HMi moka da Mm, Ttnm 
rkmaM Mk. tmutà» , vHllt «obb a «amil qwele pawl» Jd liK « a 
P«l- 79- 

m Seriffc fareiTetcovo don Rodrigo, che il «opraddetto Hercole condane mco Atlaote 
«he fb pfMeo al teaipd di lloié ; il qutU JOrnm dba Amm efte «Mt Jfli moro , ma 
kàUaaa j et ebe ebbe bbo fratello eUemalo Becero « eene BÌiìbb eorivet* et questi 

retto «oecesiore et herede ad Hercole in Hìtpagna, et vi vtgaò dieei anni: per che 
Atlante poi lo cacciò dal regno et nel fece ritornare in Italia; onde la Spagna et la 
Italia ruron dette IIe*pcrie et non dalla stella Hespero, come vogliono i Greci ». 

«t 
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pinioÀe dcH'lHPelvcMOVo RdMrigo fiatit» alcali tèmpo piiiM)' • ch« 
étfpCMlft l« medeiiiM narrasidni. Onde è da dirai o eke V opera di Berooo 
esistesse ancora a qae* tempi , o che se ne foaw contervata io IspogM 
qualche traduzione arabica ; forse andrebbe errato chi credesse che ap* 
ponto sulla fede: di qaeiropcra anche ai tempi del Villani, dì ser Giovanni 
Fiorentino c di Fazio degli Uberti , si tenesse AtlaotO eitere SlatO re d* I* 
taiia siccome già noi Tcderamo in altro luot^o. 

Le popolazioni affrìcane, di cui parlammo, ebbero, come si disse, una famosa 
sede di civiltà, c i un rclcbrc oracolo in mezzo al deserto che Sta dall'occidente 
delPEgitto nell'Oasi che si denominava di Giove Ainmone dall'oracolo me« 
desinio.-Da un^antica tradizione raccolta da Erodoto in Egitto ai deriva 
che tale oracolo era stato colà recato da un popolo catemo \ e aiéeome la 
traditione ialeaaa aggiugneva , cóme già vedeoiaio , che la sua 6«daaÌoae 
cn contemptmmea a quella deiromcòlo di Dodooa, e che eguali Varano i ritf 
t i principi e i «odi delP ìndoTiniinento , e noi aappiam ché qaea^ nItiaM 
era di proreDienaa pélaagica, cioè italiana, non A poi c^onevolmciile 
congdttttaK ae non che l'oracob deirOasi di Giovo Aoanone' doveaao TI* 
atilaxiooe ana ad una colonia pn>veniente dalP Italia, a meno che non ai 
trovi pi& eonaentaneo ai buoni princìpi logici che due popoli diversi aves- 
ìero ad nn tempo iateaao portato I* identico ocaeolo-, l'nao in GrectOi Tallco 
nelP Affrica. 

L'Oasi in cui fu posto quest'ultimo era (siccome indica la parola) ap- 
partato (la tutti i viventi c tutto cinto dal dcserro in cui perì I' esercito di 
Cambisi', c di cui P italiano Belzoni trovò i compassionevoli avanzi in un 
gran numero di monticclli tutti formati da ossa umane ricoverte dall' aride 
.aabbìe (*). La religione de^^li abitanti e l'oracolo stesso avevano radice nel 

n Erodoto aveva scfitlo nel lib. Ut« a6« ohe Ciiubiie mm^ 4a Tete d'Efitto 

un e»erc!to per aoggiogare gli Ammonj poiti olliw il detcrto ■< oceitienle ; ma che 
l'efCrcHo mnlcsimo nè più tonxò a Tebe nè f^iume a^li Ammonj , clic non rhhero 
pur Motore drlla tpediuone; oode ai congetturò che il vento al&aodo le infuocate 
sabbie dd deserto , b aeppellisie soli» di qoeUeb Alb «ooiellnM di Eiodel» «equi- 
starooo piena fede b ««operte dell' iuliano Belaoai , che ad oeeidenle di Tebe nel 
. meno dd deserto trovò una lunga fila di proraincnxc tulle formate da oua umane 
au cui •'ammontarono le »al)bir. D.1I volume ili quell'ulta ci oongrtturò che for^ 
tre mila uomini vi fuMcro riceverti ; ut non che le guide gli indicarono che non 
•Milo diseotto <}uclla «cribib tb aratibiiava per nanior Intto. E* A pora die |'e> 
aerdto eolie alb aprowbla da eleono di quei venti die sono Iutiera od deserto b 
•pavento raaggiore delle carovane , ai divìdetae in manipoli ; che i loldati ti atipas- 
•ero inaieme per f«re «rlirrmo l'uno drll'altro, e che il vento eondcnjindo le sabbie 
là dove «'altravenavano c|uc' viventi ostacoli, li aeppellifae. Se quelle non tono l'oaaa 
ddl'mreilo di Cmbi^e, dice il Belioni» a quai guisa si può egli apicg^roe l'esi^lenaa 
In «csao ri dearrto? — Ved. Brisoni* Viaggio ali* Oaai di Gtove Anunone. 
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origine italintica* Né qui. è 
iBMiicn ipltgtva ■ né .tmm Gi«r«,..a cui •*mtit(ihv« 1* «raeblo , fo«ie V m 
dm Titom , né cmm Antne £>fic dal c««Mr4e MitiuMni» di tutti gli 
Mlidir travt» ndMlic» om Sola; glaodiè mI1« ■mm9He dogli autsi Am* 
Miif uwnuÈO lili ÌBdfeMÌ«m dM ntodcnbUi* «gpi dìiPMlniiaiie noo solt 
■ovtrdiia mm. «iMwlievoltw 

Tennero questi Aanaonj, a quanto* pare| pià a lungo die tiiun altra Cd* 
Ionia, Pantichiasimo ooalMie dcUa anenae comuni, cbe fu dapprima, al dir di 
Aristotele, introdotto e propagato nel moado dagli IIbIìmh (i). Erodoto serbò 
di tale costume memoria nelle sue narraiioni della mensa dei Sole così de- 
noasioata dalla religione del luogo (a). L^racolo medesimo era stato fon- 
dato accanto ad una misteriosa fonie denominata pur rs^a fonie del Sole , 
e di cui \t'. acque erano calde a mczujnoHe , tepide al matlino c fredde al 
mezzodì (i). Fino ai tempi nostri o non si credette alla meraviglia di questa 
%it)B narrata da Erodoto suUa, fode . dagli Aminopj , o si tuatof che le 
ffwdi.aMarrdalidi pi»aa6aiig< .atiÉmaOta/:»^ quei tempi adticiti -la mnt»- 
aioM di calete. Ma. il .naaHo fialatai die ai r«c&coU« ebbe ii|vecaad tcccv- 
fard felia,tala ara td-é Tatmapil«.i«alf»ni.ilalwtB di.iqvaila Conio (4) onda 
non è 'mraviglii aa glitiktalanti aoeléaro aopr» ogni altro qad luogo, per 
findarf i . T eoMlo d« cn pandova- la raligiono di l»tt» V. Affijca. 

AndM nella. feodaaioM' dell! oracolo di Oodooa essi cercarono gli ateaai 
ptadigieai eflTctti delle acque^ oammleei Plinio che la aedo dd raapend ao* 
praatJfa ad ani fonie, die cresceva e decresceva r^olarmante a certe ora 
del gioiM} f^giagna aàdie il ancditato acriMora cbe utìt^uendosì in essa, 
eerte faày si naeemdweuio da per sè stesse ìentà, bùmgm altro lume 
appena tratte dalle acque; ma qui ognun vede che se quel primo clletto eia 
naturale , questo secondo era in tulio dovuto, aiia malizia uu»ana (5). 

(t) Vedi. Aristot Polii. , ìib. VII , c«p. IX. Ivi é «rritto : « L' online pertanto di 
riIroTarti a mangiare inaieme «MIOC di qai (dati' Italia ) prinieraosente. 
(i) Erod. « lib. Ili, i8. 

(3) Iti . Ub. IV, i8i. 

(4) Il Bdiooi noe eompiMi'» a qnanto pare^ ErodelOk tcneode di'rfii «vmm seritte 

l*eeflM dttUk fimtti ettere fitdda a mezzaimite j Erodoto acrive in vrce che a mrxza* 
notte eoa tocriva al mastiino calore ; onde le due narrazioni di Erodoto e dì BeU 
soni s'accordano perfetlameate. Queat'ulliinu avendo perduto il auo termometro con- 
getturò tnttatria cbe attribuendo alla fonie aeasanta gradì di ealoM al tnunMio del 
aole , casa sarobbo alala a oenlo ffodi a nettaootte , ad ottanu la nailina , ed • 
quMiiU a BMasodi. Vedi il Viagg. auecit.,— La fonte di Viterbo e altre ailTatte 
aparae nri terreni viilcsnici in Italia ed allrore , tolgono <!' altra parte Ogni incrcdÌM 
bilità al fenomeno narrato da Erodoto, ed avveralo dal ikUoni. 

(5) Ved. Plinio , HiaU NaL « lib. Il , cap. Qll. 

Chi non ecedew e poleiai eompocff e dell' olio cbe a' aecenda al coolatlo de!l'aoi|tt^ 
lr||a la Nov II della Gena U dd Lasca. 
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Noi troviamo negli avanzi delle arti «IcgK abilttMi ài qmeaCOéé l« •HlM 
CMOordatta cotk arti inlnme cbt fi già dt noi MitU a ritpdl» MTSf 
gitto. Templi , dbitatioui , tomlM «Mivala ad aano « laaii luna flaH ail 
ogni passo i paeii della Campania e dalla Skiliat Mè aleaaa rp ww i a di 
aatpettaK dia ^«aHa aacatanaai ad c di fi aationì ai davaasaia natiti Har 
grì; pctehè tanto appena dararono le arti In qne*laéghi u n —la ei dkrà la 
ratta bianca die eerto non v* era nata ma Tenuta altroade; ncemateo 
aridtbero i naturali fondata qadia religione del Sala in luogo in cai «poi 
•t^ kitfa è faggila e maladelto per T orrìbile arsura delle desolale ' toia. 
Scomp:irsa da qoei luoghi la razza bianca che vi durò, a quanto paté,' ìk 
fin ne' prìini secoli crìstiani, come ne fìanno fede alcuni avanzi di diìeee 
trovate dal Belzoni, iscomparì con essa dagli Oasi ogni traccia di arte umane. 
Le rovine degli antichi cdificj e delle escatraiioni sotterranee testarono sole 
colà a far fede che vi fa tempo in cui un popolo civile e sapiente, trapiantato 
dalla sua patria per alcana tmilule calamità, imprese in remotissimi tempi 
ad abitarvi ed a mansoefare i Negri di*d vi tror^ Di nn tale popolo gli 
attvali abiutori non cooaervano già più aUMaffAn^itcewa, ade indicando 
al forestiero die per una faandita piova di aoraggio giunga in que' luogU 
diaperati, ogni tvanao d*arte di ed il beitiale leio ingegno non può comn 
prendere né T oaa né ht poadbilllà ddia eoalnidoao , aieeooM frttaia drf 
dNWo/o/ e in tal gutia è ne* loto animi fisrinl fadicata ^aeaia cradeaaa, die 
quantunque tengano in qndio aniicba eaeavaiioni aattcnanaa etani aepelti 
teaori ^ pare non ardiscono d^ entrarvi per panm delParclùtelto; grande» 
mente meravigliati che V italiano Belzoni avesse ardito di violare quelle mi* 
ateriose dimore dovute a'aaoi padri, ed attendendo all' naeita colia peeiaai* 
eione ch'ei non dovesse mai più tornare a veder la luce. • In nMiae a n»« 
vine di grandi edificj dovuti alla civiltà della razza bianca, i capi ateaM di 
quel popolo negro dimorano di presente in triatiesime capanne coalmlle col 
tango impastato. 
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TiSSAGGH) mL' mOVlUllEItTO mUANO ìtBWL fSNICtA; 

; fmL'àssau, muA e he.' paesi coisxERMiNArnfL 



. * . • • • .1.1 



Prtetdtnaa dtUa cifillà t^tia tu quella di tutti questi popoli. — Sidon». — Fonda- 
siofM di Tiro. — Fttra, — Àganore. — Pnutt dtrÌMtùoni /enici$ da' , Saiti «u/*» 
rùt M nam^puuL — U prÙM lutf^mkmijkvtéit pw» Umànai m GadEm.'^' CB 
Auirj istituiti a civiltà dttjlfi Jtatanti • d^U EgixJ, pattati ntl goijb Arahico e /ra* 
•eia mI gùlfo Persico — Statue di Attmnt» a di Mercurio dedicate nifi tempio di 
JtrmpoU, — Culto di Dia o Diu pretto gU Atsirj ricevalo per ia tfia Utll'£giuo. ^ 
Parti^ru. — Za cifilxà di quatto popolo infoimÌMÌqr* dai ttsofti di (Uro» JLmto 
aikorrimatuo al man • fliy i rffw n lf Jmpfoui pOm nm^gufàum» r- Cmriotm cpv- 
dmta in tale pr^^tilo, -r JlhdL BtUmid» r~ ArmmL — — ZtìtotMi» 



Chi legge le opere dffi dae trascorai secoli sulle memorie delle nasioni 
Antiche , rmiaoc preso da uiia qwMÌ iiicft^fttlir ncriviglia a «cdefe ed a 
considciwe nniadito afonw con cwi^ tormcnlaodoii per ogni guisa il cervei* 
1% ccre a rano acrillori, pescando nelle lingue 4ci popoli «rìciitaU a ngs* 
simatpte nella dwea ed aiaiia » 4i dcrìtan «alà* i aaai di lulla. le 
ciNà e di ttrttf i in» , diri «noli ddPfilrarii , «raadto argemanto e dalla 
pMtMi lof» ia alto • ia hù» é waXk éAn o pt«m hghi o p#esia flo- 
■i 1 0 didla nataiile Ibiteaia de'laoghi* o da ao^ii apaftin^eDti di p«N 
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polì, 0 da coiilìnili altra ciicottame territoffiiU (i). Eppure f*fa luogo 
a ritcnero che la pià aaittida dello i(«leu che potatw par amntaia eapire 
in cervello amaDO foiao apponto «jacUa di nfiàUe derifatioai. 
I Fcalej f gli AMirj e lutli gli altri popoli cho abitanmo i paeii poali 

avlla sponda orientale del Mediterraneo, ebbero tutti registri sacri ed au- 
tentici de* loro fatti, rimontaatì alle prime orìgioi delia società civile^ e questi 
registri o annali sacri duravano ancora ai tempi di Giaseppe Flavio ^ che 
li vide e li trascrisse/ Avevano anche istorie di scrittori nasionali antichis- 
sime. Sanconiatone Fenicio, creduto o piò antico o contemporaneo di Mosè) 
aveva scritto le istorie della nazione nella lingua del pacse^ Bcroso Caldeo, 
contemporaneo di Alessandro Magno, aveva scritte le istorie degli Assirj io* 
cominci^indo dalle loro origini , ed anche queste opere esistevano ancora ai 
tempi di Eusebio che se ne giovò compendiandole e ne trascrisse enei dei 
lunghi frammenti nei libri de* Canoni Cronici e della Prepaiatione £van« 
geliea (a). 

Né a conoaccre che nian di questi popoli potea vantar alcao* opera neU 
rincivilìaieoto italiano, era BBcatieri di m utrologare tanto aottile e fi* 
ticoao aalle radici delle lingae; ci bastava caper logore qaeite meaorie, da 
ninna delle qaaU potevano aq^omentaiai qoe* trapiantameoti di colonie in 
Italia che giravano pel capo agli ^ontori delle antichità aiiatichc ; e fono 
dalla conaiderasioaff di quelle potea venire alcun lume che fosse guida a* 
cercatori per via diversa \ a ogni modo e* ai volle andare di continuo a ri- 
troso; e fosse pure tra dense tenebre non importava; che s''cra fìtto il chiodo 
da una falsa idea fare scala agli sludj^ é non già dagli studj alle buone e 
giuste opinioni^ c per questo verso dopo che s^ebbe spesa la vita di tutti 
i dotti clic per parecchi secoli sorsero ad istudiare P istoria antica , non 
8* ebbe in fine da tanto faticare , altro frutto che quel di una molto enorme 
conclusione a cui si riducono tutti i ragionamenti fatti sulte origini di que- 
sti popoli abitatori della sponda orientale del nostro mare, che è qucst^essa: 
IfcUe itUme aocrv ed autentiche dei Fenicj e degjU Assirj conservarsi me- 
moiia dei primi semi ^ùuii^imeHto recati colà da una genie esterna ve» 
nata per mare dalt oeddeata g i Fenicj , gli Jstirj e eotaU altri essere 
admiqìu ^md popoli tsàU eoi memorie dewui eenare le ^rime orinai 
deW,iaei^Uimmto di lotta k akre muioaL Se non clic egli è cgginai me- 



(i) VeAI tn rahre l« op«>re dd Bodbart già altrove citate ; e la Stor. Univ. de' 
fctter. il^» SlMW d? BiMr. ; ca|k I , mi.- Ili» 

il) 1 QsMplom naiMNM vclarmn histtrisniin periefi, «iva ^m^ tfté . CM4eee« 
Auyrioiqup narrant«r« aivo qi|M,aenfe|e Acaplii poecKÌbua^ « sivot deoiiiiie qeas 

Graeci rcfcrunl i>. ' . . 

Coti 11 aiMÒtalo •criiioK nei procéiM def C«b. Cron. Edil. Mai c ZoliraK. 
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stìeri , abbaniiooale qnMU iniiUli lanwAtasMuii | veoimo alla prtva dcU*aa* 

•unto nustro. 

Noi abbiamo già veduto nel capitola quinto come tutte le popolazioni 
fenicie, sirie eJ arabiche fossero genti nomade di bestiame anche, ai tempi 
deir ebreo Giuseppe, cio<^ , quando P Egitto era costituito a grande e po> 
lente slato con re, guardie, eunuchi , fortezze, magi, savj , commissari , 
imbalsamazioni di cadaveri, imposte, vestimenta di biasa, levatrici e balie 
prczzo4ate , « granai pubblici •ufficienti, per farj aaai e non aolo al paese^ 
ifla anche a Mte le niktoni aaiaiidie e lìbi^ dieonridae, neote appar* 
tale dalla alniiiero, segni tutti' di dviljà già iaMllala annotali nel .•tnm 
'ad- aateniica.depoaitor de' libri biblici (t)i Dopo ama partanti» dinoalrata 
Jaf^ameota la «uaiima aba PiadvilioMoto d^li- Oeddaatall aveva prece- 
dalo qaeUo dcll*£gitla al qiiale «a aoai alala pvtecipala^ tefBer^bba.ipiaii 
iaatile il fare troppe riofmlie aulle origini dell* MdfUiaieiito delle . pasiopiì 
dieeeadenli dal «appo aifio ed arabico (a). . . 

Queste annoili' aoggiogate dagli Egizj avevano sofferti i cappi della cat* 
tivit^ per quattro secoli, affaticando alla erezione dei monumenti che facOf» 
vano bella, splendida ed ammirata la vita a\lominatori* Diodoro Siculo ci 
ha ronservata memoria dciriscrizione posta sulle grandi fabbriche dell'Egitto 
clic (liceva « Ninno de^li indigaii qui lavorò e tutti questi cattivi, 
infranto il gio^^o e ricondottisi al suolo natale, dovevano di necessiti por- 
tare ( on sò alla patria i semi delle arti , delle cro^co'e e d^ tapere del 
popolo presso al quale avevano vissuto. 

Tuttavia perchè la chiarezza ed evidenza nelle opere della natura di questa 
mia sono riposte piuttosto aclla concordania della aiolte dimoatrasioni che 
-nélla piencaaa di' «aa aola, vcrtò «paiMiido aotba tallo àh che a! rtovieaa 
negli aaloii antidù ani primi priocipj dell' Imaviliiiaiila di questi popoli 
asiatici per riaacwa poi «Uà aiedesiau aandaaioBi a cai ai candaiaeKO 
•^elU deU' Edilio. 

» I Feniej oomm vedemmo , àoa erano. Aalolotfi ; aM dai paesi d' A« 
tabia paati Inngo il «Mr* Rosso er^oo , in lampi di «ai ai aveira mcaaaria, 
-venuti a pianlatst la aalle' apiagga del BladilemaaD, Sa qaaala fi ir aala aa a 

# A a 

'■'(i)y^. 6«iM^ dalc«p. mitll|tf «Itttk. ^ ' • • ' . 

Il Boehwt S S r il W de^-Fcaie) t' P/uunieei fam phAavànu» Chananrortim eue 
'^oiolem. Verf. Op. De ooloniia et •erinbne Phoenicum, cap. 1. 

Altri «iittinguono i Siij dai Fenirj traendo argomento d^' luoghi da rati orcupali 
e ponmdo i Str) ( eiec i Cananei ) nell' iutenio « i Fenlel soli* piaggia asarina. 
imuiorm iffieni mtU « gnu Sia i^rrorum Mj 
iàntt àsAciW lMi , noenkum nomine dictL 

Veti. Diwjmtu PcrifgHes. 
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rtOirita di ErqJftto e d«l rento concorde al teittinonìa .di tutti gli sorinofì 
tanto antichi quanto moderni die ci rimangono , Doa cadeva dabbio alcuno 
tra i dotti dei Persiani, drgli E^irj e dei Greci, che però dissentivano nel 
fatto delle loro navigazioni (i). Nè forse si apporrebbe chi volesse crederò 
quel trapianlamento straordinario essere avvenuto appunto circa I' epoca in 
cai le popolaMoni arabiche e sirìc si riscossero dalla cattività egiziana per 
opera o di Arabi ftiggiUat cogli Ebrei, otvoro di nativi cacciati dagli Ebrei 
M pteae hirtf in 'i|ilelil fenfUler oerMt e con^uisU : delle terre ad eail 
piMNué. — i Ort* li nigriiiofié fdtokià dofevt ettm' itilt' kpoiat» 4t 
«ft a -quelle 'amie éliMHimH* die noi 'ablilnw Belate eafMiionMiite'adl 
iapHel* AedàM^ ttè'qftélli eicclat« Ji Aiabi Granici ht evie ceeteerfeiiiiiK 
M MedilèfMuiee' attèbbe luto alma té f oeràdUiilfe,' eeoM l*i|foleai di eaL 
ler». che ti aoipiag^ ìàlsMAi idaii^l perfleo arile eptaggi» d* Italia. 
CH'Bbrèi'cttitiKVaiio li •nieva -pània «aott gift aal IfMbiile om adl'IifteMe^ 
e le coste del mare difenivane ferclA Ift^ie'e éicure a chi vi rifuggisse. 

Net loro trapiantàioeiita non potevano certamente i Fenicj derivare dalla 
natale sede arabica se non delle abitudini pastora!» ed agricole;; perchè gli 
Arabi, come fu già anche altra volta notato, nepporo ai tempi di DiodofO 
Siculo e di Appiano che esplorarono il paese, conoscevano le istitutioni ci- 
vili degli altri popioti e manco poi qeetie che ai riferiscono aUa naviga- 
«ione il). 

La città di Petra che sorgeva ncIPinterno nel paese dc^ Nabatei e di cui 
recentemente il frances«: Delaborde pubblicò gli avana! ^ era di fofidasionf 
iftnieia v «e doveva ^ a quanto pare^ i séoi piA aplondidi lavori diarie al« 
i^'imperle MOMMO , jpeecliA' dope la eonquiala dell' Aiabia filila da Trajaoo, 
Ntra Al aempre la eed« del Ivogetweate 'che goecanava il paeee. Sofea ch« 
•le alile :4i ifwi aiowHMnti-iiidiéa di ffu aè.aleaao.aaffioianiBiBenlejuia'efà* 
•gine Iteliaoa e iqMsla «whe ne» Inppo dieeoafea. Il.coMaereie che tanto 
i fiHidatori qnanto i denioateri del monde fiteevano eetC indìA pec là vìa 
•di'ien» aftraveaao l* AriUa '(3« aveva latto oatfena il Hiefnodi qwito sta- 
•UKaMnto di oivillàFiin mexm al deserte, alle mandre, ai pastori Cfiaati 
i a ai ta aknnn anlnenaa tenileiiele* Mutata però la via del commercio scom- 
parve dal mondo anche questa anomalia geografica ; gli splendidi edifizj di 
Petra furono abi>an donati ; i nativi passarooe oa^ indifieiean selle loro ma* 
geifiche rovine nella mutazione dei pascoli ^ tramatarono io ìstalle quei se- 
polcreti cMavali nel niaaie ) e aenaa la detta carioeità dei noatri eercMeri 

(t) Erod. , lib. I in prine. 

{■>) Vt'i\. Diud. Siculo , lib. cil. Appiano periplo del mar Rotto. 

(3) Sul commereio degli antichi ooif India. Vedi l'Appendice N. XIX 
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fiÉwwglii — mfnmm tpyéitt che t^imMieM ìmffA. de* 
■dMi e à^f<lht» «m Mei* ddk mìIm arti. 

G è forza adunque amMtIm che qpÉ>tb popolo tarite' .divelle iidle: Mìe 
ebitadini dai circonvicini, o'avease dalbqitivItàvgMiam portato nella naflvà 
patria i acmi di quelle arti che il mimi, mi ta«l(ii.-«vteaive ùaiMO'é jfé» 
lepte, o foise Btato dirèttaincnte istituite. daHa mtgnzidne pelaagica che ràe 
civili anche i suoi dominatori. — Né forse andrebbe errato chi accordasse 
eua opera alPaM « aU'aliRa di (jec^e caaab asacgoate aUa npacfa^one di 
<|àesio popolo. * ' • • 

£ certamente se noi ci facciamo a considerare le più antiche memorie 
rdigiostf della Fenicia, noi troviamo in questa paese le prime nozioni ed il 
primo culto della divinità atalantìca non infardati dall'adorazione e rap* 
iprésentaaione degli aiuoidi )Ìt cai furoiio ihibettiati gli Egisj. 
: CGBrtè i fmUi'MMud del MÌiiéhtè'«Mooi nen «tavaDe pec h» ebofc 
•eemtfèfe dtllitipeeie btÙnà <|mI1b ngieii di-tiMseMÌIà.clw nei>iietiMÌn 
a rispetto degli Egizj-, U difateigUaMÉ peiè dal!cÉlto^ae indMe « eeepé^ 
d^eeir dfceilamiiHe dhgK tàiùtalA te iM^à ' di. ^onli. per Pieliemie- 
rtea c degli Xgii|.^-l:'aveiieiie iioavalea 

• * AU*.&wontre a* ivata i^l ^MW neiaoria- di .aleune istiiuzioni Uiéli. che 
;drìltamaite dall'Egitto! erano passate in solle coste della FeaìciafCen. segni 
•|^arò< che ai meilesimi cokm atamani 'Uafiaalali ia Egitfa se ne doteide 
•ftiMIredasione. Dalla bceveindmieM -die. nai- ftlko» di queste prime me- 
.nM>ne delP incivilimenio Oantcio, Pafesonto nostro verrà posto in maggior luce. 

Eusebio nella Preparazione Evangelica (*) ci ha a gran ventura conservate in 
questa parte le istorie di Sanconiatonc uomo fenicio di gradissima considt' 
mzione che scrisse esquisiUssimammtc nella lingua finieia le istorie del 
paese ^ e visse innanzi ai tempi irojani, scndo egU^come si erede t comtem' 
poraneo di Seiairamide , ed anteriore di tempo a Mosè. . ' !> ■ 
, • A :8ifliigliaflaa ;di MaDeleae qaest» «ciitlera iaoiadntfa f opera' aia eeUa 
•lMicriaio*e:déi ÌSUn 4hlìm»6, ù TtmU fi Egjizj appeUaao (diee 
lEaiéldo) :'2lbi^ gU JIOamiMUipt^ e. i Qnm iJ fawi a, e,^,/u 41 
ywbMijaiartBy «Wb l«HM^. « tUnMon^fim'fiMmiim éd ikoà»- 41 ida- 
tmmik^ikumanmS'^JhiM'.^ qm/ti' Umifcj» Mierè. Il 
Cn^eta taécftao^ « pflàevan* là eàmk^^M m^^ .le Maalva^laiiyM» 
vita , r origine della luce | e tbfi ammali , come noi già vedewae «el 
fimMMBto de^ libri etnucbi coaaenratoci da Snida \ ai ponevano dappoi 
/fotogeno cesia Prometeo , e con esso i giganti , uomivà di grandiaaima 
atatata, a cai ai deivew l^éia dcl iaece e delle aati, il peioafe> il oeoiiare, 

.... .1 ; 

O EMch., Preparai. Etsds. , Mb. 1 , cap. Vi e VII. ' ; ' 
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il bvwio «lei fieno, Pinvenzionc delle prime abitazioni amane , e eoA pim 
dei portici ovvero atri! , che noi vedemmo dal testimoMo di talta I' aali« 
chità attribuita agli Italiani (i). E da tali giganti si diceva ingenerato e pro- 
dotto Terreno^ cioè indigene, al qual fa detto il nome di Cielo ( Urano ) ; e 
che da lui e dalla terra farooo procreati tra gli altri Saturno , Proserpioa , 
Minenra , Atlante , Aacarte 0 Astarte | Giove , Ercole , Eaculapio, tatti ap* 
pellati Tiianidi. - - . 

La primitiva religione ricevata nel pacae tra verso an solo Iddio, di cai 
veneravano l'immagine e la rappresentanxa nel sole, nella luna, nelle 
stelle e negli elementi. — Appreaao^ ae alcuno adomv» la •sua vita con 
qualdie beVa inrenaone, lo adanvano^ dbt Bnaefaio 9 aieeimM fcu n aft iia w 
• padrone, e gli ergevam» liniìicii c leaipll ; «aliJe iia wiHi a poi ma; 
aione e divìtiane di Dei ÉBartaii ad iauinrlalis «• agli inMBoalali, 
Sola ed « Lom , davano i mbÌì di MShmm* di dOtni o wManrlA i 
Jgwndo ipM8l*«lllnt alla ateaaa goiai ddl* laide egiaiag oi.'g^ apiriH cn- 
èifi meavano pnaw i Fenicj de* loro inialafi ^ : 

Qaaaló popolè avevi da' iw dito ricevuto il beneficio deUe prime biad^; 
mde anch^ esse erano, a simìglianza degli uomini benefattori^ adoiali aie* 
come Iddii (3); e Cane. in memoria di cohii che prima le avevi coU recate 
celebravano fette in onore di Adone o Aàomindi , che non era al dir di 
Plutarco se non T Osiride egiiio costituente a suo detto una sola e mede* 
sima potenza mitica col Bacco Atalantico (4)i ^ similmente in onore di Er- 
cole, a cui sorgevano templi in Tiro ed in Taso, che era stato nel paese, 
e V* aveva anzi raccolto, secondo che nairavano le tradiiioni riferite dal re 
Jcmsale , un esercito (5). 

Nelle antiche memorie istoriche della Fenicia noi troviam ricordato un 
-Ageaofe dM venato d* Egitto recò le prime lettere alfabetidie nel paeae ^i 
Sidone del <|nale 61 detto re per volo «meoadé del popolew Si è già notalo 
Su allnr hMgV -die le loHeve eod dette fienide eitao le lattaia peUigìdie , 
daè p Hdlane; e peidò il .frtto dì questo Agenore , padn di Cadaso» viene 
a cdiague' le «mM meaMwie eon qadlé di gne* aaariÉi. aatichi* fflufìiingii 
che ApaUada t o pone ia.in liogo detta ant KbliMaeB'die y aHi Ageaace 
ibiaafigliadodlJltef»edi:/»Nb»ifiiH^,^ edte 
^hK iadicidod d d ddace alle ganaalogia dogli AttUnliyod la «a dtlo 



(1) V'eJi il nojlTrt rapitolo ottavo, ptff. ut. 

(1) Ved. Slor. unir, ifigl. Storia dei Fenicj, eap, VI| fea» I. 

(3) Eiueb. , Prepun. Evug . , lìb. I « cap. ¥11. 

Ì4) Ve'. Platano , Opose. d' Mde ed Osiridcw 

(Sj V«d> Erod. ad neslvo calalo quinto* 
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dbe OidiM Àgénnra- iMta rcjgM e tede ìmIPHBiw» ^tfè, ralla tponda 
MÌMMlft "dlH^Adrwtieo) « che i quéste in^tiotii 
giòr tutte Pàosània scrìvendo die -Ctàm e Fernet éi jigenore erano fra" 
«fltff di Elettra , che noi nàmàmn mm di ouiose 8ÌtlMii«i « midra al 
•wcano Dardaao (i). 

' U Gtambullari considerando tatto meravigliato nel Gcllo le ionotterevoU 
coioctdenze da Iti riscontrate tra la lingua toscana o ia fenicia o sirìaca da 
lui chiamata Aramèa, ne derìvava senK^altro che quella prima fosse da que- 
sti ultima derivata (a). Certo quelle coincidenze ci sono prova che V una 
derìvò dalP altra , o V altra dalP una \ ma chi ben rìflctta a queste fonda- 
sioni atalanticfae precedenti a tutte le nostre memorìe istoriche , e tenga 
bene in menie che a detto degli stesti Fenicj la pfiau colonia siriaca che si 
spingeii* MiPOiMideitle h <|MÌIfl di Cartagine, il cai atÉhiKoHnl» cada nel 
OMdeiiiao aeeola detta fiNidatioiie di Baoa « doè in fida epoca ia ani gli 
fllaliaiialia in' leiipl timnehiafabiil eorivkfmo da deiln>a ibiiirar avefhno 
gii MMilaatfa telgeado li écàmm ler» da ahtevv deiini'Maaia^aMi 
lÉggidl', Ibwwà'di Ave lame* nn- dieeoiaa inllo ooniÌMvio,- « da qaelle 
neeineldenie dover tratre ' aigl aUB tp a tenere ia' vete la liiigaa araaièa a 
imiaca, e la fenicia doversi reputare d^origine italiana. 

Tutte le discorse notiaie delle pricse ietitMÌOBÌ dei Fenicf ne indacooo a 
ritenere che 1* incivilimenlo italiano passasse sulla costa asiatica ) o diret* 
tamente, o per Tintromissione della colonia slaniiata in Egitto; raa se ben 
si considera che Parte del navigare era quasi adatto strana in antico a 
quest'ultimo paese, ci è però forza ammettere aoa piè stratta e diretta 
comunicazione delta Fenicia coli' Italia. 

Il nome stesso della principale sede delPincivilimer^to fenicio, io vo* dire 
della città di Tiro , offire una lontana traccia che ne conduce a sospettare 
che dai Tirreni , i pià antichi navigatorì del Mediterraneo, fosse fondata 
a dajertwaHj nè al certo il «eoe etesea di tifa paè »M alaaonia aliana 
«dKa meaMfie pelagiche ad atalentidief da che trofiamo 'laenaOBala in 
Onaid «Iha le nicodia/utia Tnonnon dt Bob a 6glinoia di Satmonea nan 
dei HM 0K * • ' . 

(i) Vfid. Pam. Doeot. Apollo<l; Bili.-t Uh. MI. • ■ 

(a) Vedi GiassMUri il G«IU>. • . .. . 

(SD Prima •'•ppBcwntù l' iUostre Tiro , 

. . Che del graa t^ l m^ p figlia , e craesilo 

Di Creleo/aa'dei ft^Uooi d* Bob, al'diiaé. 

Omero, 0<liss. , lib. Xf. 
Di qu ti patria ftnie Eolo« e dove avnsa ngno « coi il vcdeuimo nel capitolo ub< 
dicctijBO. 
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Sidone era senza dvMii* Ip ■taWlia<iit» più aotico d«i fenicj^ ma le 
oqgtpi. iella loro potenia marìttinia.principiaiiadalla foodaiioic di Tifo, della 
qoale Sidone stessa noo fu nel progresso del tempo se non una dipendei^uu 

Nella fondazione di Sidooe noi possiamo adunque considerare il tiapian- 
tamento del popolo fenicio dai paesi arabici posti lungo il mar Rosao^ nella 
fondazione di Tiro invece il loro trapasso di popolo pastore a popolo ci- 
vile e navigatore, detcrminato dalla frequenza dei Tirroni o Pelasgbi su 
quelle coste j clic come marini antichi e maestri, indicarono un luogo più 
Qppoituno edi una grande ciuà oooMDcrciale, a cui ao oon «ItcO' per, memoria 
dd bfMfifiip'lu iuipiiil» fil bMw di Tifo*, i- i ' .t 

Qé Miiiiffto iin m m u ^.iaA proposte fWlp «rIìmì -^i- .i|Mi ifopk 
àovM^ MdictM'dt iqnak «iliww pan» Inl.illMlittitiDM .pqi»mw 
im q«ei tempi i pMioii (mkii àm iioTili» mmi tìmt A- lnyimit 
p«i ftalliiAaBMO Dtt* •Bmpi tvrténu.: i '• ' • • - .■ < 

UMmMiftM ppMiidè ^ui p«t «D iiiMM» Ji p»utmM affbpm.iM 
FaifScj'y di. CM « toosA -ffcdemmo , parbvano Unto ihiactMente tmtligK 
tori antichi e specialmente i SfumtnA àì.SmtmtUmt. fl'Ji Manetone o&at 
fcrtiti dft Eusebio, e ak'«|^ a quanto pare^ non. db^'folt^ occhio 0> cer- 
cando a qual particolare popolo d'Arabia potesaer» appartenere, credette 
dì «Vtf rinvenuto le origini non solo della popolazione ma deirincivilimcnto 
di quc^ marini, ne' Sabei, posti da Tulommco e da Strabene sulle coste mo- 
ridioiiali iìcll' Arabia , ed a' quali attribuisce un alto grado di potenza e di 
civiltà in tempi che precedettero di sei secoli P epoca di Saloiuoue. 

Di questa pretesa origine della popolazione fenicia nessuno degli autori 
antichi fece il minimo cenno. £ parrà stcano, aeoM dubbio, che t4« ;P%' 
polaaìone «bbMopMdft l'AnMl fékot, e pevqarradoj.Uilli lt«o»l|i(Oa«tt- 
tal» del gailfo Aubie» BfMmm il dfi«rto, alt. «««pia • WPf «9* fatili 

Stt Mlle- rim del IbdiMRtMPJ • i . •. i 

. In-fpDlo .pqi «Ut <Nn|iiù; deli' iiiflÌTÌlÌRMatD . è d» ù tum mif^tut jgmà» 
.jl BMMgm. patii. d«ir ali» gmdp.fU qMl- da* Sabu « dalla ipcifaU 
dalla «avtgaiiqie^m^ i| on^..^ ai^o mI fBpa,.I(t ptOtaM 4<gi| «1*19- 
tori dell' Arabia Felice furono sempre pastorali ed agricole ; Q^mo fpfi trofia 
parlò mai al BModo di loro navigauoni anteriori allo stabilimento dei faiilcj 
ani Mcditemiieo ) e ae consultiamo DiodoM e Slalbooa che copiò Ecalaita* 
ne , noi troviamo che quegli Arabi abitavano ia case coitmtte di legname; 
che le mcrcatanzie venivano Ja essi asportate non già direttamente, ma col 
venderle ai mercatanti di Elana , citià posta alta punta orientale del golfo 
Arabico vecso gli Idumei ; che questi si recavano ai Sabeì ed ai Blinci pel 

O RoMgMai, Appcndiee al Robertaea. Nolii. •tur. m l'Ind. anU Hot 11. 
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CAPITOLO VENTESIHiOQUINTO 33^ 
dicattroy viaggio di sflliMt giiirMie àk twmuSmù, « dw finaliste Iwgi 
«Ullleiiere •apmA dfdb Cf#e ankìim, «Ì nw cMftmMraB» ,1b Im lift m 

non con ditlle ratiere (i). ' 

I Fenici, al dir di Gi m yy Flavia, eeoservavano memoria di talli ì lorp 
avvenitemi negli anticbiftimi lo» rogistri (a). Or petdié non .Cecero mw4 
menzione di quesl^ origine da* Sabei , da^qti^ dOriWMWiMV a.dif dì Baa^ 
gnosi , già caperti nelle arti della civiltà? 

Quanto più attentaurente si esaminano le più antiche memorie Joi Fenìcj, 
tanto più cresce il convincimento che le origini delle loro navigazioni non 
debbano avere preceduti i tempi di Agenore e di Cadmo (3). Il fatto stesso 
da coai narralo, che si dovesse a quest'ultimo loro connasiooale la introdu- 
vone d«lU latterà nella Grecia, ci dimostra chiaramente che tali navigazioni 
iufm9 la pffnt.cha i Fauci tealasseio sulle spiagge di questo paese^ e se 
Mo al apioaero aa oon a quatti lenpt. ia Gmcìì , qaali mm potmno m 
aMflra.«af8Ì per l\ÌMMiBai Mlwo iMfig|»r 

.TtamdB Ma a. pariar èafi Aiairj è db lieanlwa ea«ia.Mi già wa^wiaa 
am Mit adanAma MBa MCgiMa ttiaSiiaai Ma hmtìà «vcMi logaaia 
■Maaa a naiaia in parte^naiw» ia pana di. paioa, la «walB dalla priaat 
^ navi nel .Im aaan « Ift derimaat M bn» iaaivIBBitBla^ 

Mai promettemmo ancha di ^eadtre alcuna fatica p*r rintracciare il 
patta -da «ai qaaUa navi pdtevano easerai dipartite ; ed ora aojivepdo ,ii de- 
bito crediaiao di poter asserìie eoa alcun lume di baoaa critica che aalla 
misteriosa memoria di quella appariuooe , gli Àsairj non potevano riferirai 
ae non alla venuta di Bacco , o Jacco , o Jano al paese loro nel suo pas^ 
■aggio per V India , «d alla conquista che non molto tempo dappoi Sesoslri 
coir orde alFricane fece di tutta la costa aaiatica. poata Mil MedUerranco. p 
sul golfo Persico. 

Dopo tutte le notiaie che noi discorremmo in fino a questo luogo , noi 
.nop poaùaai* cmi più dubitare del passaggio degli Atalanti guidali da 

<i>Strab., Geof., Ht. XVI. • 

■«Mata , regib tcriptU coBBeiMiata ^ diligealiMÌnM|afM servata» in quibus ve* ab 
ip«u geaUe itenqae aliami fentian iÌMioon > quaMaaiqaa nMOMria digna mot, 

contioeotur. 

OmI Fhv. in léseb» Cu. Gran. » Ub. I , cap. VftL 

(}) iMéamo Bonapnu oal* sdii file<« Mal» j fhlaM a Faoaada, «ha ipmÈ» 
Ca^na ma alato in TcNcaoa ; che vi arteva apotata la figlia d' «a re di <|uetto pa««« 
<1i nome Ermione ; che fu inixiato nei niitterj «logli EtfieM , e cbo COlU spesa do> 
velie avere tramutate in Grecia le aoaire iatituaioai. 

Vcd. ntuatras. al vaio ioo3. 
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Bum t'IiM^ in questi paesi MialicK Di m uU passaggio avevi falla 
menzione Gleaia Gnidio nelle sue istorie narrando alcune spediuoni Citte 
sulle coste assìric da Perseo, da Bacco, da Eicole con molte navi ^ ve* 
feecndo al aelilo l^istoria alla favola ed alla meraviglia {t)\ ed alle sue nir- 
ra^oni aveva aggiunta fede ApoUodoro che a dirittura dagli Atalanli dcrì* 
vava i reali assirj ponendo che Cinira prino re del paese fesse generato 
da Sandoco di Astiooo , di Fetonte (q). 

Anche senza tati memorie però , le tradixioni indiane sulla (ondar.ione di 
Nisa , il culto reso ad Adosiride che è lo stesso Bacco nella Fmicia , le 
tradizioni greclic che aggiugnevano , come vedemmo, Bacco essere pene- 
tralo nelle Indie per la via delP Assiria , la Teogonia atalantica disseminata 
in tutti <|aeati pseai con tutte lo sue credenae oeeinologiclie e morali , e 
ptoffiao b genòlogia degli Atabnli ivi tnpiiéiilt | ntm d laseisne piA 
■lenii Avltibh éd passaggio medesimo. 

Né può aospcttaral che qnAle «ndeaM'ó «jnel aoal appart«MiMfo tfl 
ptèse pfeidiè gli Asilrj tHHk ItadliieiM» di' <|mU« -navi . e- eel conftlMMe 
«lie 'nella esala impetials • decènte elidW TAiakia iilitnila a seeiak re» 
ligieso e civilè legg^aMat» « doveva iivvissiai uns cokioia eg^aaa ivi la» 
sciala da Scsosiri nella caaqnisla«' véùvano a diohianre troppa apsita- 
iaente le loro oiigini esternea 

Nei già vedemmo che al tempo in cai segai la glande BMgnaloae Halisaa 
niun popolo esisteva sul Mediterraneo che conoseesse V uso del mavc-^ ve» 
demmo egualmente che nel mare indiano in fino ai tempi d* Alessandro i 
nativi non erano per anche allargati in alto , e che appena i più civili 
sapevano costeggiare le loro rive colle sattere 0 eoo piccoli battelli fatti di 
tronchi d^ albero escavati nel mezzo. 

Toccammo pure che le stessa conquiste di Scsostri non potevano opc- 
ratai sul golfo Arabico e sul golfo Persico se non colle navi e colla coope- 
^«laiaae degli Atalanti peivhè P Egitto aliena da ogni studio del mare non 
ebbe naviglio proprio neppure ai tempi di Gin. 

Ora a qual altro popolo potevano le navi appane nel goUa Fénk» ap» 
parlencn , se non ali* Atlantico o Itoliino «k» fecondo Oaiem coneva «p- 
ponto 1 mari ài tempi di Bacco T 

S*aggioiip che nel ooaae stessè di qnelte nan si contiene nna non lontana 
indicaaiono dd neoae di oolni che le guidava, ponendosi che Tnna ^i esse, 
cia^ qaella da cai aad l^inaegnameolo delle lettefe » deiragrieellasa , di 
talli gli sindj civili , appsUnvasi sscoado Benso Oswia ^ scnsndo Blhdio 

(i) Vc<1. Ctrcia in Eusebio net iìb* I d«i Cso. Croo. 
(a) ApoUod. BibL , lib. UL 
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Oèti (^^ Racco o Jaao ifi(betttaii fpiémd» Mfn^ &^ Okà, .MiiO) 
« i ài lui mutcrj EvoHtes «! denonua^vjHifB 

Gli Attiri «redetlpi9 ài cftffna^Kt iii i|aiSlB prine Mvi •(tre^nte bestie 
aventi natura d* wmm e di patee: a quelb guisa' medesima che i Greci 
ne* primi Atalanti che videro cavalcare con sella e a>n fnno , credette^ 
di ravvisare aitre bestie aveuti natura in parte uomo ed in parte di ca- 
vallo eh* essi deoouiinarono centauri \ c bene era ragione che b prima ap- 
parizione sì delle navi sull* acqua che Je^ cavalieri nella campagna , inge- 
nerasse siffatta opinione in popoU rozzi e affatto barbari, clie certamente non 
poteano comprendere a primo tntto il secreto ed il magistero di <|uClb 
nuova e strana vista. • . . *. 

If^ik atafMe mtìm che d mniBdanNW- la, ofcnoiìa di q^ieal^ navi ai 
canlieiie «odia una Iracda per ^iugaere a cpnospec Pepacf, in cui yeof 

Benno ppdfodgnc^ leiift-f abe qn^aase gj^niaiip ai ptaai AdPAaitria, 
la terra eia ftata rieorafla.4alÌ0 acv^.(3!)'; «4 Al^i^^ ^ Iti* 
o navi acriveva k alBMe^ enee, aggi i lgncv» die nai r^pio. di IWoi^ plh 
jflofv qnallK» di. Idi Watie iypi)adani|io e si.inaMirp in aaoc» q«d> 
narraziod laffimatale a aecoi^bla bob altro aapongono , se npp ;c^e 
oavi vcnnan» .adà an e e a ia ì f ai y la^ n quella grande innondatone, che come 
nd vedemmo ^ aovvefaa aonuaeiae T Italia^ e che in quel tempo PAssiria 
non conteneva se non popolazioni barbare e nomade, rette dai pastori. Per 
le quali narrazioni forse il Newton scriveva : Oanne essere contemporaneo 
di Osiride che da JDiccarco veniva poeto due s^l« genenuioini innanzi a 
Sesostri (5). 

Sicconoe poi le memorie assirie ponevano a varie epoche essere colali 
iMStie sorte nel seno Persico , e noi sappiamo clic Sesostri poco appresso 
la migrazione, italiana navigò il seno arabico, conquistò tutta la oosta ara- 
.IncIj adatiqi ed indiarla, e ia^.lìra gli Assirj una colonia di cai Ipane 
mepiMlia. ne* aacri registri , nm- deUnamo porre per principio che sotto il 
• valaa^.^tUa bcalie str^.a* indicaiflcco lanlo le ntvi di Maeep , &^ od 
, tkum'f qaaato qnelle del aaaiiofdiiit» caoqdalilan* , 

« 

(i) Ved. Eusebio » Preptrasione EvsD(e|iea , lil>» li , oap V. 
HMbd. fai Phelìak Ood. 979. 

Cll Tedi Und > Saigb» dij^itaa eirniw, voi ai «lt»*>:,'. 

, (3) Tappot inquit (Bcrorai) atiquando iiiit eqni imiftllMS etUlb Jcubfis ci, eqds 
•eeapabatar 1 cninl^ ibi ci alice beli use . «te. 

Scroto in Eiucb. Can. Cron. , lib. I , e»p- II. 
H) DavoBos paalor, quo regnante qoMnav M fcw— s e curi fn detam ' senét cjc* 
cerant Akficn.'in EoMk Can. Cmnw',«k I, ecp. Vb 

<5) Tedi Hiwton ( Granoicg. des VgypIiaM, fag. aaS. - • 
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' ' L^aatMcdell^oinMcolo della Dea Siria che m aoo so come tra lé opei^ 
di Luciano, attesta ch'cg^ cn lino di nazione , e che la credensa lablo 
ddt*ÌDvasioDe ataltntiea qsnto'di quella coboia di cui or ofra parlammo 
era anriichiniat • at^ eoAaénraii tatlodi di qsei aMérdoti bnètodt dalle sa- 

Ère memorie. 

E quando pare essi fossero Stati sul niego per arrogare al paese loro una 
antichità e preminenza c!i^ esso non ebbe , e certi moderni vorrebbero a 
tutta forza donatali benché non cercata, restavano i moDamentì) restavane 
le dottrine e tutte le memone istoriche a farne fede. 

In Jcrapoli vedevansì dedicate in ono dei più antichi e famosi templi 
le statue di AÙanU e dì Mercurio (i). Le principali credente religioaé 
'de^ Aaiiri rìspoiidenmo a quelli dei Feaiet « degli Egizj , ed «eii ateaii 
ìmUut^tM aMl die b priMfjMde ioni delià ed il principale bn» oneeitf 
cnoo di derivaaione cgiaia. E qil -abbiamo oo* altra indìcaaioiie che d * 
-gidda n 'coogemuare che rMlmeote la ioirodinbDe iegniase oellà ^rìnu di* 
apevtioDe'digK Atahoti e'qomda II kfo cirito non en aocoii klaM faabèl 
malo fai EgiMo da qwtb degR éiianUs da che-fai divinità agli Aaahf Mi- 
tata non con altro neoio appelbvaai dM eoo qodlò di Aio ii Ab, che oe 
tiefaiawi il Ab e VMHa àt^i Italiani. 

Qoestà diviniti e qaest* oracolo di Dia o Dia ( aecèndb Microbio ideili 
tico eènSele, tennio dagli Alalaoti, siccome vededamo, per una immagine 
perpetua deiìa eausà incomprensibile di tutte le cose ) erano tuttora avùti in 
grandissima venerazione anche ai tempi di Trajano, che come abbiamo nel 
succitato scrittore, si recò a consultarli^ nè i sacerdoti avevano nelle loro me- 
morie sacre altro se non ch'erano stati colà recati dall' Egitto , cortamente 
nella conquista di Sesostri. Adoravano parimenti Atargat , che é la terra o 
Berecinzia , ed alla quale riferivano tutte le credenze e tutte le attribuzioni 
da cui noi la troviamo ricordata nella Teogonia pela^ca (a). 

S*è latto un gran contendere tra gli scrittori laolo antichi qùanto oiodcniì 
aa1l*iaatichilà 'delP imperio aaiirio; poneildo Trago Foupeo , hi GlMdotf « 
'di*'eaio fitaèedegae tatti gli imperj dei mondo (3)^, ed iifiàtaaiiaoai'per ilUa 
porte il Newtoo di dhiiòitnifo diè qÌMslo d 'ftmoÌM» e li- aétleoi atato èia 
«bbo mcoaaio da malo ao vm.ù Iwips di Poi dawlo. ppdiioimi.iwMapi al 
profeta AoMM. 

Giilafi, ndlo no iMoilo dc|lf Aldi}, aerivMit die Bob cn «to dd tM 
coino' Brado 'ò Bafioo: dio OgUfe en n di colali fitad' «Tenti: gnetrà eoa 

. (i) Vedi 1' «paNdo dalla Dea Siria himìUIo. 

(i) Vedi Macrobius , Satumal. , lib. I , cap. X)U11* j 

(3) Vedi Trago in Giustino* io prinoipio. . , / 
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CAPtTOU) TCRTESmOQIJillTO 3^7 
Girne 4al q«U rimatcc» fidainali \ e 4op« Belo' ci poM !f iuo di coi ineo- 
nbcMi b MB cronologia d^li Astfirj (i). 

Cefalione Gergìzio inconincia aoek'cgli la tot genealogia de' re Assirj 
da Nino c da Seniramide ^ aia pooe cottoro aiccome contemporanei di Zo- 
roastro, che noi Tedremo euere visso ai tempi lataspe padre di Dario (a). 

Anche Abideno incominciava l' istoria degli Assirj dai tempi di Nino e di 
Semiramide^ aul conto dei quali però non seppe rinvenire troppo certe no> 
tizie (3). Dicasi Io stesso delie istorie di Erodoto | di Ctesia Gnidio , di 
Diodoro Siculo e di Stnccllo (4). 

Alessandro Polistore citando alcuni versi della Sibilla (5) narrava coinè vo- 
lendo gli uomini innalzarsi al cielo, rimanessero puniti di loro audacia \ e 
come parlassero ne* priaeipj una stessa lingua, e come ai disperdessero per 
la lanit a a varia ftvalle TlvesacfDf ai teatpi di PnsMrtaa a di Ttaaaa$ ad 
Abidàna ffìpcteiido la ateaae ooaa a*aoaottava alqaula alla Ciadiaiont 
pelasgìche , spooaada dia aef teaqio in cai gli nanùai ai diaperacia^ Saturno 
avata gnana con Titano (6); 

L'inearleaaa di tntli ^ aatori di eoi abbiama nferiie la apiniom^ a la 
nnnaaioni di pacati dna nItàHi , ùm» naaoaia m aaapetlo cha il prin^ pe- 
riodo cronolagico degli Aiairj nan appartaaga ae non alla cronalagia degli 
Atalanti , come già noi oiaertanuno anche a riapeUa deU*%ìtto. 

£ gii noi troviaiaD oa tale sospetto ridotto quasi a certezsa da alconi 
vani di Doi^teo antico poeta di Sidone, che parlando di Babilonia cantava 
eaiar essa stata fondata da Bdo tirreno (7); onde siamo tratti a giudicare, 
che resti iftogo a detiane d*aaaai alla tanto vantata antichità dell* imperia 
asairio. 

(1) 4 Rino aalev priadpUm ch copo l e f laa fceioios» et ia riteraai ffianm qvl Sii^ 
dsaapalli sedcn oraiparit » dciiTimu*. 

Castore in Cascb. Can. Cron., lib. I ^ cap. XTIT. 
(^) Principio Autrìi dominati tunt Aaiae ex quibot erat Ninua Belides ; quo re* 
goante' maltM rea ci &einora maxima eontifemt.- Deinde iMit Seorfcmidia genito* 
wmm. t'itaanMB wmtà'àm Ziffavarta mago « Badriiaonn iva , ci da bello Uè a 
Scainnude auperatui est. 

Crphsi. hif. de rpgn. Aaayrìer. in Eeacb. Gsn. Cno. « lib. I « cap. XV. 

(3) Vedi op. cit. t lib. I , cap. XII. 

(4) Tedi ep. ett , lib» I , cap. XIV. 

(5) Sono di Botarn i iegaciili: 

hm potquam pmiu Umdt éh^aSa lù^fuu^ 
Time Saianm» mrt ntiie Trtan , lap^tutque. 

Ved. Orac.Sjbil., lib. III. 
IMndc tt Satoraw cnai Tytano pnelie eertàbal. 

▼sd. Eoteb. op. eli. , lib. I , osp. IV — VIIL 
(7) VHi Darelh. ap. lei. Fìimìcobi,' — Ifewiaa « Cbren. « psf. Soi. 

4» ' 



336 ' PAnrSEOORDA 

E in prima h da dini die ai lenpi in cai aaguifOM b 4iip«nioae ala- 
lantìca e le conquisti: di Sesostrì , quivi stanziava, come vedeaiBao, «na 
gente nomade di ahitadinì pastorali. Sesealri in fatti domè lalle qncate po* 
polazìoni asiatiche correndo coli' taeicìto , e senza atera con esse battaglia 4 
ond^ ebbe a piantare in salle loro vie quelle colonne con isculte le vei|;ognn 
muliebri , di cui alcuna fu da Erodoto veduta presso i Sirj di Palestina» 

Poi ammettendo quel sì antico imperio assirìo che conquistò in fin nei 
primi suoi tempi retto da Semiramide tutta P Asia , come mai non si trova 
di esso menzione alcuna nei libri biblici ? 

Mosso il Newton da queste e da simiglianti contraddizioni , osservando 
che realmente nella Bibblia da Mimrod fino a Pul non si trova memoria 
niuna di tale imperio , e che ai tempi di Nimrod non poteva esistere colà 
se non alcun^orda guidata da un capo, perdé aita moHt dd padri ti tpae* 
IHWW «flora gli stamMHU paOoraU meeome di firtéuUà lapauttM, 
M tìaòlse finalmente a jporfe ì prìncipj di qnelP imperio ai limfi -del aad* 
detto Pai, cioè all'anno 790 prinu di Gesà Gritto {t). 

Io non pntendo di ealiar giadiee per oii in ana eootaaa cronolegica di 
tanta graviti aieeome qneala; forM la oaa'soloaione aarà a ijg gsMò d'altri 
alodj; OM non poaso parò riatarmi damiasefvaie cbè non si vedo per niann 
guisa come si possano accordare le conquide fatte sugli stati asiatici da 
Pul indicato siccome padre di Sardanapalo (3) e di cui parlano i libri bi- 
blici , con quelle dei Medj incominciate colla sconfitta del medesimo San* 
danapalo e colla servitù dagli Assìrj. Il Bossnet e gli altri cronologi inveoe 
tV suzzare Pingegno per dare lor luogo ai nomi, dovevano fare alcuna prava 
per dare lor luogo ai fatti ^ ma ci si tennero da ciò lontani, e ci piantarono 
in un mare d^ incertezze e di contraddizioni. 

E similmente dovevano spiegarci come mai Amos profetizzando circa dicci 
o venf anni innanzi a Pul , e riprendendo Israello, predicesse ad esso come 
Iddio susciterebbe a sua rovina uc nazione ch'ei non nomina perchè non 
esisteva? (3) Se questo imperio degli Assiii ed esisteva e si spandeva nell'A- 
da tanto innanri a questi tempi, percbè doma Amaa dKre ekc m a t Ut uh 
scitato da pio? 

Forse noi abbiamo nell'epoca fissata a Zoroastro dagli anticbi acritiori 
delle cose assirìe, vna traccia per uscire da ^eslo inestricabile labirinto di 
cootraddisioni. 

(1) Vedi Rewlon , Chronotof . dei anciens RoyaniBes corrigée , pag. ^89. 
(9) SiidMnpalo. oioi, SudaniPuI j cbe vaie, Ssrdan Hglio di l*iil. 

(3) Ntimquid non in fortitudine noiln aMumpsinius nobis cornua ? Ecce cnin tu» 
BcilaliD •iiprr VOI doroiii I*ra<>l , dicit Dominut Deui eisroilvuin, gentero; ft contrret 
TU» db lotroilu Einith iui|iie ad torrcntcm deterti. Amo» VI in fine* 
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AttNaili g'tà notato Buperiormcnte che Cefalione Gcrgixio il p oncva sic- 
come contemporaneo di Scmiraraide; la stessa opinione era seguif.^ata da Eu- 
sebio nel Kbro secondo dei Canoni Cronici ^ se non circgU tor «c dimentico 
di quella grandissima antichità eh' egli aveva attribuita a Be\o, Nino e Se- 
iBÌramide posti circa i tempi d' Abraham , venne poi a dirrji nella Prepara- 
eione Evangelica che l'ordine dei J^agt et» statQ ìttititUia in Persia da 
Zoroastm , tiopo il rìtormo di Daria 4t hit^ dgOe tmlky $itndn»nà»ù 
grandemente con t»l« mikemma al calflob fatto da Hfmm (*). 

Anche Apulejo e Poifiri» paMtam» Zoaoaako MeaoafM aoatemporaMO H 
dnUaa a di Pidagoia (a)) ed 11 Tobcj iMaa dhta i a aw te che daa secoli 
dopo Moaè ioriMa (paitfaoBM cha piaal& , caaia agli aiaè», fra i UtA 
€à I BatMaoi il aiilaaMi leligiaaa di^li EgiaiaDl 

Sa Mn-cha teeorgeiidaMi mm aaao «aeito eoa ^aaila iavaUigaaioai 
uoaeieftifhn dai lìaiili i«paili alla mia opera, farà Saa^oaiervando ftolamenle 
cIm comunque voglia' peotaiai ddl* aatioliità delPimpero assirio, i suoi pria* 
-vipj dovrebbero sempre porsi posterionaanla alla grande migrazione italiana. 
I Caldei ne* qoali eia riposta la parte imperante e docente della popolazione 
aasirìa, erano, giusta il concorde testimonio di Bcroso, di Abideno, di Alcs- 
aaadro Polistore , di Flavio e di tutti gli antichi , stranieri al p3ese (4) « 
che insegnarono agli Assirj V uso delie lettere ; e gK Egiziani avevano rae- 
nioria che questi Caldei che sì fedeliuente ritraggono le caste sacerdotali e 
reali delP Egitto, erano colà penetrati al T epoca delle loro conquiste. 

AlPepoca di tali conquiste noi non troviamo presso di essi città di con* 
to -, giacché di Ninive e di Babilonia non ai Mrebbe parlato se non in 
tempi di molto posteriori; né acrtamenla asse sarabbaro giunte a grandena 
prima che ti passa al IÌMsa riavuto dalle terribili laaece che ^eaettevo b- 
aciarvi la con(}uista medcriiaa, di cai aia lana scapo , wè. -al certo oause- 
-gasoBay la spimitaiaenta dagli iatori papali lUB* loia sedi. 

La aaseivaiiaal astroDanicba de* Oddai di an*antielnlà unto magnificala 
•dag^i aerineri, oan aoao aè poteano esseva precsdaati, coma noi vedemmo, 
aè-alla Bngrasiaaa atalaatica, aè alla ca8<|aisle saatmenlovale. A ciaderae 



(1) Vedi Picpinsione Evanf'plìr.i. 

(a) Pylhajjoram ajiinl , inicr eaplivus Catnl>y4;u' flortorw habliÌMC Perwnim M^gOt» 
«l praecipue Z<>roa»tmn » omnia divini arcani Anttstitrin. 

porph. De ÉftalhiMha • lib. IV. 

(9) Tri Alt auMi ZoroMtre, qm deox ididcs apre* Malie, rt|eanU- et- monliae cbn 
In Madct et le* Baetriena tool le ibleme ^yplien d*OMrls <* de Typfaon suui le 
nom >U Ormnzrl et d'Ahrimanea. Volnej,'lcs niaCt. Chap. .XML 

(4) Vedi Euarb. nei C«n. Cron. * 
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anzi Favorino né cMe «raoo un trovato del paese j né rimontavano aeppiira 
aquelPepoca che fu da noi posta al loro incominciaaicnto (i). 

Non voglio finalmente ristarmi dalTannotare , giacché toccai più «u la 
coincidenza del Din o f ia degli Assirj col Dìo degli Italiani , che tulle 
queste genti assiric , sirie ed arabiche teneTano T inciviliuiento loro essere 

10 antico derivato da Ur^ parola che ne ricorda moli» davvicioo V Urùs 
dei Latini) io cercai fin dal principio di alare lontana & «pale jcaiacideue 
di parole, di anosi, di ndicì, da «ni fn in fin» wì ora itgMMUili • taaiate 
rnnanità; ma qnaala ma domano d cerio csaefe diownlicate. 

Tra le genti peate oltre b epiaggia atiattea» oi«n certamcBle farà aalrioa 
dell* inctviKmento del mondo la persiana* Pare pardié talant ae non la ci* 
vtltft vorrebbero derivare la popdaabne bianca dai pMai peaU mà Gupio , 
fiueaao nn erano anche della- origini di qveilo p^lo. Tntln ht aeaMrie 
antiche ci dipingono ne' Peniani innaod a Gio on. popolo d* ^ladini pa« 
storali. — Erodoto, che era atalo in Persia, e v'aveva raccelle dai dotti « 
dai «acerdoti le più ripoele aieamìe del pneee,- avveloca la noilit opiniont 
con tutte le narrazioni sparse nella sua opera» 

Avendo Creso re di Lidia deliberato di muovere le armi contro a^ Per* 
sìani , un certo Sandani Lidio, die* egli, gli rispose: - O re , contro tali 
uomini r appresti a guerreggiare che portano brache di cuojo , e di cuojo 

11 restante i'eslito, c mangiano non quando vogliono, ma quando possono^ 
abitando aspra regione. Oltracciò non fino usano , ma acqua beono , nò 
hanno Jìclù da cibarsi nè nuW altro di buono » (a). Anche Seoofonte e 
Giustino ri riferirono presso a poco le atesee cose di questa dora vita de* 
Pcraiani, che ai reggevano ad arbiirto di re eletti dai loco catalti (S). 

Erodoto poi a dùariici vie meglio, aggiugne cbe ai . lampi di Cile i Peiv 
aiani non cofNMeanmo la cmpm e Mmiita, • mm 4 »mm $ uè Meneolì Jiè 
piaue penaU (4^ E in fatti «pie* ìmboìì atabiliaunii civili di*ebbcto i Per- 
aiani nel mondo, aooo tatti peateriori fella cooqniale di Gre e di Danow 

Diodoro acrive gli edificj di Pertepoli eaiere aliti eretti- dapo die Gaai* 
biee ebbe invaao P Egitto, ed Eliano aciiveva ^minante cbe Peiaepoli ara 
alata fabbricata da Ciro (5). 

Easebio ch'ebbe £ra mano le loro istorie, incomincia la cronologia per- 
siana da Ciro. Una ragione della imposizione del nome tanto alla gente 
quanto alla citti, trovaai in Escbilo, cbe tenne i f ecsianà ciaere diacendenti 

(I) Vedi Favwrin. in A«L GeL Noel. hot. , lib. XIV . mp. I. 
(a) Eiod.« libi J» N. 7t. 

(3) Senof. Ciroped*, lib. I. Giusi. « lib. ] , «sp. V e «rg. 

(4) Erod. Ivi N. i53. 

(6) Diod. lib. 1 « «et. 11 . cip. U. 
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da Perse uno degli Oceaniti od Atalanli (i) ; ed è forse per ciò clic in Ero- 
doto Serse rammenta P origine comune degli Argivi « dei Peruaat cella* 
mente alludendo a Perse di genprazionc pelasgo. 

Del resto niuna gente del mondo fu più di questa in ogni tempo avversa al 
mare e perciò manco adatta ai trapiantamenti marittimi: da die tutte le me- 
morie dei tempi di Alessandro il Macedone ci riferiscono die i Persiani lunge 
dal profittare de^ grandi fiumi navigabili che corrono il loro paese, avevano 
ami aliaivaté con coloatali Apare dt ìmm, U ftd dclF'SalNte «dtl Tigri, 
«ndc inptdico ogni navlgtsioae (a). 

Della quale eliaM àvmmm mi IreviMui wt Mdke'ln quello che ci 
vicM ^rto de PUeie^ cioè, che Cfcndo Tiridtt» cfiedil» péri «nheadaloN 
a Neraac ooe dei magi persiaDi, qaeali ricali di veaire per nave traendo 
(he il wue.fofae coólaminato d^eJlaMnlmdeue cbe V «vrehbc prodollè il 
aeggiomoèegtt ua«ini (3V Sidehè ògaaaato.vadi che .aoa accade di apcM» 
dare altre parole neir argomento die Ubiamo fra' aiaDO'; . . 

I Medi confinanti coi PeraiaDi d aooo dipioti cèrne no p^le paitowda 
anche ai teflBpi di Grò (4)* 

U Armenia si teneva originata da una colonia condotta coli da un Armeno 
compagno di Giasone dì Tessalia , — nè in tutto strana ad nna radice d'o- 
rigine dagli Albani dMtalia passati sulle custe asiatiche ai tempi d'ErcolCf 
che noi diremmo della grande migrasione italiana, conosciuta aotto il oocm 
di pelasgìca (5). 

Così quel Trogo che ad ogni minima città italiana assegnava un' origine 
greca, attribuiva agli Albani d'Italia la fondazione di an popolo tenuto an- 
tichisaimo fra gli orìentalL Strana natura dei- falli aatttoti cbe ci coadaoooo 
certo contro voglia , ma cache ccitea che ce n?accdq{ia«c ètte pih aaand 
cealiaddiiÌDDÌ* ... 

L' impero hattdaaa fia aeaipaa rigaacdato l ia c ca i i ana feadaaicae e dl- 
pendeata acitica; e noi già vedemnio che dai paesi eettentrionali potoa beasi 
calare al aesaodl, come in fiitti cali, la haiharie, ma non b civilli fjB), 

I Parti dnrante nmperie assirioi audo e persiaB0« faroac di nooM esca- 
rissimo e> a dir meglio , non ebbero nome. Nei temp macedonici e romani 
crebbero in potcnia fra le nasiont d* Oriente. La liogaa un tal misto di sci* 

• • • « > 

(i) Eich. i Pcrtiani. 

(a) Anan. lib. VI. Slrab. lib. XVL ... 

<3) PUoio . lib. XXX . eap. IL . 

(4) Vedi Trege in Ginst. , lib. I « «cp. I V. 

(3) Vedi Trogo Ponili, in Giuitin. , lib. XLIL 

^(i) Vedi T!o;;n Pomp. in Giu»t. , 1>b. U , r«|>. III. i- : 

rartbicuin et BMtrianuin impcriuiu r tyv ( Sfyiliac ) tioiMinleruiiU >' 
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fico e di ncdo^ costumi rìiraenti più del primo che del $econdo popolo; 
però manco ferini si per ia aii«tMa «vveoaU nella tusk e à\ per 1* aere 
e pel suolo meno inclementi (i). 

Tutti qucsii regni 0 imp«Ti arsirlo, persiano, niedo , battriano , partirò, 
ebbero grami issiiiia nominanza dalle istituzioni di quel Zoroastro di cui più 
innanzi indicammo i tempi , e che fu appunto deoominato ora caldeo , ora 
assirio, ora medo , ora persiano , or battriano, ora inditDO, a cagione della 
aae peregrÌDasiooi per tatti <fuesti paesi (a). Il ft^Mf tanva ch'egli areiM 
iatfoilotlo pcetM I Mcnuonati popoli le cwJ — i i i w Hgi m MPratle» Egitto; 
na Mi andiun di poiliM mm «Mteint di««cn , daehè àm teooli po* 
•iMioraMiils a Uotà bli cfdkme iMm «law» certaoMBte in Egitto quiH d 
TBnfOMO pietà ati fcmmanll eba ci liaaama dalle dallriiie di Zeiwatio» 

ler CMÌ noi tediaDO Invece Itnfuea 1* aaticlileiinia dottrina aUlaMioa di 
«n Dia naieo, In ee nipfea wfci lr, idiaile, che ahUaaio già a ana laega cenai* 
derata. Iddio (ivi è detto) è primo di db che non si corrompe ^ sat^iUnmj 
tàm generato; simUe a lai soìoj moderator di tutti i beni. Ei non aspetta 
presentì, aè inerte; ottimo è; pmdm»tì$wm$ padre deiia ragionef doitan 
di eè MttÈBù j ptrfdÈo di natura ; sapiente ; unirò fattore della natura 
Mera, jéggiagnevano di più i ricordati frammenti che anche ai sapienti si 
prestava un caito, eaaeado eaaii dopo iddio, meritevoli della maggiore veoe> 
razione (i). 

Nella pratica però !a religione dei magi istiiuiti da Zoroastro si dipartiva, 
a quanto pare, dalla purezza c sapienza di queste dottrine; da che troviamo 
memoria che fra i Persiani essi adorassero il fuoco conservando il fuoco eterno 
aicoeaie gli italiaai io tempi, recenti 4|aelk di Veata^ ed altra al fuoco pre* 
attMMei aa «aba al cale» ai laarti ed atta iiaaiiginu 

E qai avendo amai canpiata tutta la cerea de* popoli aatielii , imporM 
.flaa a laoti licercfaa talli caadaomti aUa aiideiiwe oischMÌiM. 



(I) Tedi Trof» Paoqieo la Giwt. , IÌK XLL 

Il fcftevole Luciano difrer«axi& con brevi ma tuccoM parole pd oosteine loro, lutti 
i popoli di cui fìnora >i tenne ditcono. / Grti ( die' egli ) combattevano j gli Sciti er- 
ravaiiQ tui carrij gli Egiziani lauoravofio i campi j i Ftnicj commerciavano j i CilicU 
tartt§i^mmnn j gli SpmruuUJmiUamnas « jtt dtmM gbtékmmno. 

Vedi LiieiaBOt I/Iean» Henippo. 

(i) Vedi Snida nel Lessico. — Ve(N mdie Ami^no , \'\h» XXtlI , <Mf. 6. 

(3) Vedi Zoroastro in Geseliio i Ptvpuaalone Efflngelica , lib. i rat Ine.' 
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CAPITOLO Y£NT£S1M0S£ST0 

MEMORIE D* ITAUAm CHE ERESSERO IN GRECIA ED llf El^ITTO 

I PRIMI MONUMEiMI D'ARTE. 



Jgnia td iperòh n'eiliani. Orione. «-> Su* opere a SBmeh ìhè M SkOlm, — 7W» 

dizioni raccolte da Omero. — Esiodo. — Diodoro Skuio. — Da lui denominala 
mna delle più lucenti tuUe neW antico tittema astronomico degli Alalanti. — De- 
dtJOt — Narrazioni » contraddizioni e Jofole de' Greci sul suo conto. — Sue edi- 
ficnioid in Si^Um td in Svéegna* — £• jvàne coaMtstef tg/kie a fai* dnnM, — 
Onori di>M ék' 0^ M0 dt/lti Ji^»ituU. 

Noi abbiamo ne* precedenti capitoli non solo posto ma dimostrato vero 
e giusto il principio che le più antiche e riposte nemorie della civiltà deb- 
bano cercarsi sulle marine Italia; ed abbiamo anzi dalle medesime istorie 
de^ popoli stanziati sul Mediterraneo c sul golfo Persico derivato il fatto 
d^un trapiantamento degli Italiani in quc^ paesi, e della propagazione di 
loro arti , e della istituzione de^ nativi ad umano e sociale ordinamento. 

Cercare nomi d^ uomini e memorie di particolari insegnamenti in tanta 
loataoanza di tempi anteriori perfino nIP epoche mitologiche, pareva e pare 
in parte tuttora cosa disperata^ massio^ameato poi in proposito, di arti • 
di artefici a di Ibeaafieeiiaa delle opeaa ingegno parali^ m 'lail vasaa 
vergiamo anche nelle lontane età af«re deaninala l%lM«a na^ inai pvineipi, 
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tutta assorti nel rarcotito delle guerre e dei gaerricri c Jc! tiranni e di 
loro mai seme, e delle uccisioni e de' parricidj, e perfino d'ogni più sozza 
c vitujicrosa bestialità umana; quasi fosse più proprio officio dell'istoria 
il tener memoria di quello che fa male agli uomini , che di quello che fa 
bene; e quasi che per aver dritto a tramandare il proprio nome ai posteri 
•i richiedesse averlo piuttosto infame che santo, ed avere appartenuto piut- 
tMto ad una fanetta che ad una benefica parte del geneie ornano. 

A ogni afldo afende igA qoi poita'tiyi<Baì b piA d*.ttO luogo che il tea- 
ptaolaawoto delle italiane ani oltranaN ne* primi antiehiaiiaù tempi ddia 
civiltà fu al veri» , che dalle tradiaioni greche ed egisie ci fn conaenrato 
pcrSoo il «ooM di qoe* noatd artefici che nella Grecia e Dell* Egitto crea* 
acro delle arti ateate i primi monumenti , ci corre debito il dare di quella 
proposta quella migliora dimoatiwione che ci aarà cottoeMa da al remoti 
periodi delle memorie umane. 

Noi abbiam già parlato anperiermente di Agrola ed Iperbio due archi- 
tettori italiani che eressero le mura della rocca d* Atene e tra gli altri i 
palagi reali di Tirinto e di Micene che sono le più antiche opere d^ arte 
delPanlicliissima Grecia (i). Siccome però lo stesso Pausania, che tanto sot- 
tilmente frugò tutte le tradizioni che rifcrivansi a' monumenti della sua pa- 
tria , ebbe a confessare che di quc' due primi maestri, di nazione siciliani, 
altro non conoscevasi che il nome e la patria , terremmo opera perduta il 
cercare di essi altre notizie. 

Bea ci atttdìeremQ di raccogliere qui le poche memorie che ci rimaaero 
di Orione e di Dedalo, dae altri maeatri d*arte Ibne cootempocanei a qaei 
primi, e cortamente eantemporaoei (ae non anteriori di teaipo) alta grasde 
n^iraiioite italiana. 

Omero , aegnendo le tradiaioni che correvano per la Creda ani conto dei 
Siciliani e degli Anranclil, ci dipinge Orione di corpo ffgmta^ ù$ atto £ 
«orm» «MOT dopo marts ipnti infèrni òutgumdo gjU spettri detU Jkn ^ 
M Che uccise un dì sovra i boscosi monti n (a). 

Certo costai fa uomo benemerito della civilià antica ; né altro laogO| nè 
altra condiaione gli assegna Omero da quella in fuori elisegli attribuisce ad 
Ercole j di cui parla da sezzo forse perché da lui tenuto meno antico. 

Questo Orione clic dicevasi figliuolo di N^etturìO , perchè nato fra un an- 
tico popolo marino , c clic secondo ApoModoro cUjc dal padre podestà dì 
camminar sul mare (3) , forse perchè inventore de' primi navigli , apparte- 
neva f al dir d' Omero , a quella famiglia de^ titani e ciclopi che noi ve- 

*' (i) Vedi il capitolo Xlri di «fon^ operi. 
(3) Vedi Omero , Odiae* , lib. XI in Ine.- 
<S) ApoHadon^ BiMiOtoca, lUm 1. 
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(JnMM eolla testmonianu «li Toeiilide , avcce daf|pcÌM'p»pftUla la SieiKa. 

Tra l« opera die la aolìcliìamiie tradiiioDi ilaliaaa gtt attriboiwaiio, Dio* 
dofftti aagocodo Enodoi fece maodooo di qaella ch^ ci coalrMae aZando ra 

di Scilla, da cui si denominava 1* antichissìnia otti che in tempi a etti ap* 
pena pu& gìagnere P istoria, sorgeva là dove ora è Messina; e tra queste 
del porto che deitominavasi di Atte (i). ApoUodoro riferisce a lui anche la 
costraxione tV an palagio sotterraneo o tempio di Nettuno (a). 

Noi non vogliamo ricevere le Iradirioni raccolte da Esiodo per istorie nette 
da favola , nè vogliamo credere certamente che il promontorio di Peloro 
sia opera d'architettura umana. Tuttavia quando leggiamo in quelPantico 
che divisasi Pltalia dalla Sicilia e Rparso<;i il mare per io stretto che presen- 
temente si denomina Faro di Messina, Orione il raSirenò erigendo ivi le 
moli del promontorio di Peloro col tempio antichissimo che vi esisteva di 
Nettano, non possiam ristarei dal rawiaare in lai ano de* pià aatieM tra» 
«alari o eoitivatotì delle arti italiane, e proprianeata di ^dla manien d*ar* 
ebilettara che d denonnna ciclopica , e dal credere die atcanunante egU 
viaae o imiaBai o od tempo della grande adgiadona itdiana dia difiise 
l*ÌBciv9lmeoto pd amido antico. 

Ni pai mettersi in dubbio die quest'uomo non aveaae per eoa opera gran 
fama fra* suoi , da che traviamo odie più antiche memorie astronomiche 
che non solo ci fu riposto Ira gli immortali^ ma che fa, cosi commessa è 
tuttora , denominata da lui nna delle più lucenti e cospicue stelle che m 
eonoscano c dalla quale traevano specialmente argomento I piloti a gli agri* 
coltori antichi nella navigazione e nelle opere rustiche. 

Ch'egli poi fosse italiano il dimostrano e la sua convivenza con Zanclo 
e l'opere a lui attribuite secondo le tradizioni raccolte da Elsiodo e da Dio- 
doro che ne videro gli avanzi ^ e quel che Omero ne ricorda tanto dei 
Giganti o Ciclopi, a cui egli apparteneva, e la cui raxia ponevasi da tutta 
fantiehiti in Sicilia, quanto daUa ana aaorta atvanala nelPiaola Ortigia posta 
aalla costa ddb ^lia rimpatto a Sicaeasai ed aaai CM^nata aUa cHti della 
qnale era parte od tem|H romani (3). 

(i) Vedi Diodoro Siculo. Bibl« « lib. IV , esp. XXXlll. 

(a) DelI'snlÌM eiUk di Zaodo a «lei tenpio di ReUuao ai veggono taltora gli svtnii 
sul PdMO. Soliao ci badi Uli Indienioai ebe cesera affevole a* moderai viaffiateri 
il rinTi>nirìi. T«li avanti ■pparlia|aao teasa dubbio a qaetfeaeieAaffehllclliinicba 

c denominato ciclopico. 

Vedi yiaggio p«r lutto U «ntieiUfà tUUa Sieilim, dt$crùu dm Ignni» PMmmò prin- 
«V* di Bùeari. JWnwe 1819. 

V«dl Apollodero. BiU. , lib. I» «f. IV* 

(!) Artthia Corinzio in un «-pigraams riferito da FuNSaie BflI Ub. V, Uf, VII 
isrivu dì }«Mi' ia»lA a Ut ■•d* : 
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E qai è èà uèkA mom molti geografi potigioo im^iMb Otfigm mA» 
pretto a «jaella di IMo; ma deve anche aggiugnersi che antidM fiaiiont t 

reninUcentt dafino a divedere elio i fatti figurati tanto in Delo quanto in 
qoellMaola erano stati tolti siccome tutti gli altri della vecchia mitologia di 
cui parlauimo , alle marine d* Italia. In fatti leggiamo in Laciano die V isola 
di Delo credevasi in antico staccata 'lalla Sicilia, e portata e poi fissata sulla 
costa dclP Eliade \ la quale credenza non air isola ma alle sue meaM»ri« de- 
»esì riferire (i). 

In Deilalo posteriore, a quanto pare, di tempo ad Orione, vengono a col- 
legarst le memorie delle arti italiche colie origini di quelle di Grecia e Jel- 
V Egitto. A questo antichissimo maestro si attribuiva tanto tini Greci che 
dai Latini l*tBvenaon« di tutti quegli aUmoati che aSppartrngono alle 
opera di legname , eona sarebbero a cigioa d* esempio , il conio , Paaeia • 
la «care, l*arehipeaaolo, la sega» la eolla di p«sce « coIaU altri, aenaa H 
cai navaoieata aoa pelea easece ad moodo oi oavìgarioav, oè edifica* 
aione (a)* 

È peri da dirsi che i Greci attribaivano l*MiTenaÌMie della tega a «a 
ssa discepolo di nome Talo. Scrivevano inoltre che Dedalo fium^ nùmito 
M ttmpi di Teseo ; che fosse nato in À teste $ ehe fosse stato nmestro di 
tutte le arti faUrili « maemue ddC atcliitetuira ; ehe foese. siato modeUa" 
tore di figure e scultore in marmo eeceUentcf e/te avesse superati tutti gli 
altri artefici facendo le figure che parenno wVc ; c/ie finalmente fosse il 
primo a dare air occhio , alle gambe , alle mani moifimento ed espressione 
d'affetti dipartendosi dalle rozze e morte rappresentazioni di coloro che 
P avevano preceduto nelle arti, sotiti a far alle loro figure gli occhi incan- 
tali , i piedi riuniti , le mani basse ed incollate sui fianchi. Dicevano che 
ucciso Talo per invidia dell* inventata sega, e daW Areopago condannato, 
fosse fugato in Creta} ehe ivi avesse costrutta a Past/aelm ¥meea$ foeeim 
a iKdiOMe ti yUriido f«t rinehbiderm U Minotaun s «mm in ^uel' 
tedUhb ritmilo il MriiOo éPEgittOi eke rinehineo in eoo col fiifioolo 

u Trmaerinm tupra medio jacet intula ponto: 
u Ortrgiam dixere : uhi carta Jluenta r*fundit 
m Alpheut , pulchrae $e te immiscent Arctlnuat ». 
Ed aaebe in questa miatara della fonte AreCosa di Sicilia «oll'Alfro di Gtecia nei 
■ov pnieiB rawisare la non mi Inpiantamento delle WMtie memoiie^ 

(i) Vedi Luciano, Dialoghi Marini X. 

(5) VeA\ Plinio . Hi.t. nat: lib Vili, cap. V — VI. 

Non ti può fdrc <ii non maravigliarti leggendo eome il Newton cr^a ehe llnvfOÙMir 
de' raddelli tlramrati «Itribnila a Dedalo, debba rilÌNirsi ai tempi di Setomene ne' 
quali anrhf gli straai Frnirf ette appmw» firl# dagit Aialanti rnrrerano gii I mari. 

Veri. Chrmielef. pag. 157. 
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M ne ruggiiMrù fatrambi coW ordigno deU$ dk' g dt eapitatse in Siciii^ , 
« «Ac iM a^ges^ a Cmalo n tutte qudU opere chs m ini da tradigiom 
appartenenti a tempi immemorabili si attriòuit^ano. 

Aggiugn^vano dappoi avere Ercole mandala una colonia di Tespiest in 
Sardegna; e lolao compagno di Ercole e duce dei coloni avere colà dalla 
Sicilia chiamato Dedalo, <■ culP opera sua costrutti edificj magnifìci che an- 
che ai tempi nostri (dice Diodoro ) resistono alle ingiurie del tempo , € 
dal nome dell' archilMore diconsi dedalei (*). 

D4 Uitte queste e liniigUantì nanunvm «É« iaoMlm» libii à^fi 
aotÌGbi I è troppo agevole 1* argouiealafs cIm m Moe attribaile ad ma iblo^ 
opera fli vw| atteid Cmw di egud bmm , na di età • di pitiia «Mita 
Jootaoì « c che la favob fa eoonniista all' ietaria. £ ia firtli aoo ai ««da mk 
cotte ao uomo viaiuto « teaipi d* ficcale atalaatiea pataMe pani atcaaa» 
.aooteaipaa^eo di Teiaa \ aA caaa su Ereola graea di qaaita al4 poloMa 
navigare con una colooia in Sard^gaa^aè come quelle vetasta ootiraaioai 
ivi indicate col nome di dedalee potessero riferirsi ad artefice greco , sa 
aache le costrtuioai greche di questi tempi appartencTsno ai Ciclopi ossia 
ai Siciliani né conte le 6gurc , di cui fa mensione Pausania , potessero 
attribuirsi ad artefice ateniese vissuto nel secolo che precedette la guerra 
di Troja , se le primissime sculture greche furono, come noi vedemmo, 
di tanto tempo posteriori ^ né coiue Dedalo avesse a temere Io sdegno di 
Minosse dopo la costrucione del labirinto e dopo la morte del Minotauro , 
jiiuttostochè .ia fai menifestant calla nascita del mostoa daliUafame ordigno 
di cui aveva compìaciirta Paaifae; ni in fina caaia aiai 1* iaveniiaoa degli 
atramenti iabbrili per lavorio da* legnami, polciae aMaia paalcriara n tempi 
.iq cui {li Italiaai noo folo.au «m^e gli atasai Gco^che fwono ultimi di 
teippo tra gli aatichiMimi nav^atari , canavauo i mari i bA cuna dall* io* 
vaatione di tali atromenti, dacaata la vita della ateaia iavenlM^ ai pateiaa 
iaapcendere la navigazione de* mari d* Egitto « di Gncia a d'Italia , e ca- 
vare dall' un luogo i modelli delle edificazioni per trasportarli in un altra. 

Posta adunque questa eaorme coofusiona di uoaii « di tempi , d* opere , 
d' invenzioni e di favole , non potrebbe revocarsi in dubbio che i Greci 
non avessero fatto di Dedalo quel che di Bacco e d^ Ercole; e che non 
avessero attribuito ad un uomo dei tempi di Teseo tutte le tradizioni che 
si riferivano ad un Atalantico vissuto molti secoli innanzi , anche se non 
esistessero delia confusione e della rapina memorie isteriche ne* medesioù 
loro scrittori. . . 

Se non che ogni bisogno di argomentazione ci è tolto dinaoxi da Ph- 
tene , il quale ditlingttendo i due Dedali ci vieue fodkando cha il prina^ 



O Vedi Diodero «eelo, BibKolcce Ub. IV. 
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cioi V antico , era figliuolo di Vulcano , che è come dire, di rana titanica 
• cielopica, e che a lui dovevaosi le prime inTentioni dell* arte; e che il 
ascondo , cioè lo statuario , era figliuolo di Mezione , ed artefice di quelle 
sculture di cui abbìam trovata memoria in Pausania. DalP essere costai visso 
nelle prime origini delle arti greclie, ebbe fomento ed aria di vero la con* 
fusione indotta , e la rapina fatta alle arti italiane (*). 

Omero in varj luoglii dellMliade e dell'Odissea, ed Esiodo nella Teogo- 
nia fanno menzione di Dedalo, ma come di uno artefice , di uno straordi- 
Dario ingegno vissuto in tempi molto remoti. Il rilievo dello acada d*Acliill« 
è e1iÌHitto nel deeiBolftf» dell* Iliade (Matto ; e b .daasa ifi •cbIIb , 
mmU ad m'alita tki Dtddn compose* Nd primo dell*(Mi«fei è cbit- 
anta dtidea la aah convivale del palagio di Tdemeo; e nel aeato cgnal» 
nenie dedalea qneUi in cnl a* accoglievano i Fead. 

SinilaMote Eaiodo ndh Teogonia diiama dedabo il einioó latto da 
Vidcano per nna ana figura di Minerva; in ci^ imitato da Pindaro die odia 
asconda delle Pitie chiami dedalei ì freni dei cavalli di Cerone siraco* 
aano. Lo ateaso Eaiodo fa meniionc di amù dedalee ndlo acndo d'£rcde; 
e queste armi erano poi fattura di Vulcano siciliano. 

Da queste indicarioni però, dalle quali può derivarsi il vezzo degli anti- 
chi d' imporre il nome di dedalea aJ ogni opera costrutta con grande sa- 
pienza d'arte, non si ricava alcun lume per argomentare né della patria ^ 
uè del tempo a cui appartenne un tanto ingegno. 

Omero tuttavia ncIP ottavo e nel nono dclTOdissca usci alquanto da que> 
ste tenebre , cliiamando Dedalea V italiana Circe. Circe non era certamente 
UH* opera costrutta da fabbrili mani , ma una sapiente e ricca regina di 
Toscana, che traeva P origine dai ReaN di Sicilia, isola aacra al Sole \ e 
l' gitelo di dedalea non poteva certaaMnte riferim che o alla patria o al 
parentado che forae 1* univa d famoso artefice. 

^aSmeate è da notarsi un alito paaso dell* Odissea già da noi rifenlo 
nd capitolo X 9 in cai la madre d*inisae meravigliandtDai di vedeib 
'io qnd lnoght| viene a dire eke P (heaao non è aamgaòiU se aom da 
ehi è palliata da jmpc dedalea. 

Qui certamente la pania dedalea non può valere ecce/i(NilaNe»fs coflrvl» 
Hi come emneamente interpretò il Clark, perchè tale dovea certaBsente ea- 
acfo 0 credeid qndia d* Ulisse s'egli da Troja aveva con essa navigalo fino 

(*) Vedi Pliilottr» Aleib. vel d« natura bomioi*. — Io vel de Turore portico. Hip- 
pht nnjor vd de palerò. 

Anche Plinio nel Ub. XXXIV , cap. Vili lascia luogo a diatiugeeie i dea .Oedrfi 
facendone menxione in luoghi (tivrr^i , e ptrlsado dell* «IlioM Ira |^ aileiei viauli 
Moo molto tempo ionauti ad AlrMindro. 
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ia tolia flit dtw iaclodcrfìn il cS»nc«llo di navt pfalìM iH qìcid liliale» 
rioai nari, cioè, di nave avernnea o italiana. . 

Pèr' questi tempi tanto remoti i-mcaUed firocedcca piA spesso per oràcoli 
cbe per istorie. Ad ogni modo non mi pare che qoesU d* Omero meno 
tMio otenii che non possano chiaramente interpretarsi eolle tradiaioni ita* 
Kano e coi nionumenti che qui furono da Dedalo eretti , che conservarono il 
suo nome fino a tempi non molto remoti e di cui durano tuttora le reliquie. 

Nel territorio di Megaride in Sicilia la fabbrica di un gran bacino detto 
la Culimbetra , di cui recentemente si trovarono gli avanzi , attribuivasi a 
Dedalo. — Neil' Agrigentino si avera memoria ch'egli v"* avesse costrutta 
net sasso una rocca da non potersi pigliare avendovi fatto ingresso SÌ toiv 
tuoso da difendersi facilmente da tre o quattro persone (i). 

Nel paese dei Seliounti s* indicava cetriè opera di OaÀto «a* lenna » in 
«vi egli il ingegnoaamante avea raeèallo II vapore die akIi di aolferra, che 
eéeitava wa tnandamenlo di niiabHe valétlà. • • 

In iMea tagliando una rape, ainnda aum e «almanda piMipiaj, qaaila 
aommo arehilalloca avea fistio mi gran riapiana aar d* mia vetta qaaai Inao* 
ceiaibile in «ai era alato eretto il tempia di Yenaie JEricina , anilehiasimai 
•aapra'tHlH e veneiala'dagll Italiani, al qaala Tiigilio avara condotto Enea 
a fare laerifido. 

•Nella prossima Sardegna vedemmo essere atiribaiti a Dedalo non uno'« 
ma molti edifixj che vi caistevano del lempo aatio», a di cai inalano tal» 
lora avanzi (a). 

Tante opere a lui attribuite e da luì denominate , e la popolare tradì" 
lione conservatasi per tanti secoli , pare a me , non lascino dubbio che 
Dedalo non fosse italiano , e propriamente appartenente ad una famiglia 
antica e potente o della Sicilia, o del moderno regno di Napoli , dachè 
Plinio ricorda che da Giapi, figliuolo di Dedalo, credevasi denominata Già- 
pigia qoella regione d'Italia che sta presso a Brindisi (3). 

E a qnal'altra «aaioM poteva apparteneia qjnealfioma antica t Nàfl «af^ 
laBMnia'alla greca arnaova nalla arti, perehi ae ulam Green di qaei lampi 
che poeeedettcca i Trajabi^ fbaaa ataio. tanto talapo iai Italia quanto biao- 
-gnifa di' eaeaiona di ,laMa opera , awi eha ingiMidiiami a preditavam» fe 
ueaivi^a di* ogni minima' lora lattai non avrabbara nancato di' ni^Bliaai» 
aana», a d*alln parta nan aviabbera tanta piaftadaraaMa igaaiato' il mialm 

(l) S' indie* tuttora dai oativi il «ito di questa rocca Dedalea. Vedi il Viaggio in 
fidila tnedlatoi. 
(i) Ved. Diod. Sic. Bibl.« lib. IV « eap. XXX. 
(S) Vedi Plinio Hirt. nal. , lib. HI , cap. XI. 
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paese nei tempi in cui visse Omero. Hoix all'egizia, perdii, come ve4rc* 
mo , gli stessi Egiziani il reputavano fonatìero* , 

Hall* aouùraùone . assi per cni ^vano il nome <U Mnht alta «eetUtoli 
ddPafte^ e dilli iovenaoni Antiche a Dailalo attrib«ite, rieiet «^lio* 
nevolc il eonghietbvaro dw ipaalo mMSlio faste vecMMOIa quel priiM 
che t quegli stupiti pastori le rec&; imialsiQdovt i pri«i mmumnA^ ed 
{McgiMpdooe per il ptioio I afcreli.. 

Né aobmeiite io Giecia ma anche ia Egilte. 
. Saffiamo da Eradoi» e da Diedero che i Moardoli igigl tra gli lUaeiri 
antichi che viaitarano V Egitto riponevano questo Dedalo , e die a lui al» 
tribuìvano V erezione di fameai propilei dì Vulcano cW erano in Venfi. 

Era il sacrario di Vulcano , aeeoodo Erodoto , il pi4 antioe monumoote 
ddr Egitto^ dacliè credevasi eretto ai tempi di Meucs primo re dd pae- 
ee (i). Alcuni de' propilei, a dir vero, si dicevano aggiunti da re posteriori^ 
ma non restava però che ancifessì non s^ndicasscro come opere molto anti» 
che. — Non puossi conghietturare da Eroiluto c da Diodoro se Dedalo eri- 
gesse il sacrario od alcuno dei propilei che lo circondavano. Da quanto 
però venne narrato dai sacerdoti al secondo dei luenzionatl autori si po- 
trebbe concludere che anche il Sacrario foste sua opera. Gli Egizj , 
dic^ egli » veoeravano Dedalo siccome un Dio \ in una delle terre presso a 
Menfi ami anohe a* enei di «edemi nn tempi* a Dedata dedicato, oggetto 
di rdigioae- colto per gli indigeni (a). 

Oociti dirini onori dinmalraoo ad ira tempo e che Dedale ap p u i eo ii ii ai 
lampi dw pnoedetlico. t JXmuU , e che non di nn-epen leltBnle, aM de» 
gK inacgnaawiti ddP arie feaee stale mtaetio a ^Mgli amaHmli spaimi 

DigV nomini, i aeU Titani ehher» in EpHe nn mdl» diflnn,peschè dopo 
• teiipi dd IKnofii non si accordò colà venendono rdigiosa se non agli 
animali utili al paese. Menes fu , siccome vedemmo , quegli ia cni ebhe 
principio dopo .la dispersione atalantica, la società egiziana { ianand a Ini 
JMO erano opere d' arte aul suolo d^ Egitto , perchè non v* erane nogiini. 
Il sacrario di Vulcano precedette la costruzione dì qualunque altro mo- 
numento egiziano, perchè fu ai tempi di questo Menes^ e trovando noi che 
i nativi tenevano memoria che Dedalo aveva avuta parte airerezione, com- 
binando le reminiscenze^ egizie cogli avanzi delle edificazioni italiane a lui 
attribuite e appartenenti ai tempi ciclopici e precedenti la grande migrazione 
atalaotica, dobbiamo di necessità concludere che eolla foodaxione di quel sa- 



(t) Vrdi Erodoto lik H - 99. 
(«) Vedi Diod. 5i«.; lib. I in finè. 
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ctario • Ibise colla emione delle pìnaiMi innediatamento suoceMiva sì 

spargessero da Dedalo sul anolo d*Egitlo i primi aeni delle arti. 

Mè per lavori vicini di tenpo, ni per opere imitate ila altre già esialenli, 
•ttengoao gli artefici di essere riposti nel novero degli Dei , e di essere 
«topo morti venerali ed adorati da un popolo religioso; e il credere che 
Dedalo fosse tenuto Iddio dagli Egiziani per nvcr tolto di rulà il disegna 
del labirinto che fu costroUu al tempo di Amasi puchi anni prima della 
guerra di Troja , è veramente la maggiore pazzia che possa capire in cer* 
vello umano. • • • • • ' • . . 
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CAPITOLO 
TENTESIMOSETTIMO-TENTESIMOTTAVO 



D* UH SISTEIU CRONOLOGICO ED ASTaOHOiUCO 

«wuntcATo i TUTTI I rorou ihtìchi da«u muua. 



SlmJf dtt /hancM BaiUy iuUm cronologi* « iult aiUvnoMta dtgli mmUchi. — ■ Comé 
•M tati tiu(f CI Mmmrmm dU UUU fa imsmm^ dt cui fwUam» yneOmU 
MÈfùoUMarù iM eomun* etppo tu^ Jtmlanfi. — Cium • »tonm éttU grmitd* imi» 
fmwiM iteUuM etMMTMiteei dalU tr*dniom pélmtgiehé. 



10 ho ornai percorse latto lo storio dolio origini dei popoli antichi, non 
ooto lenta trovar mai nella lelleratnin antica o BMdemt chi mi precodosso • 
mi achiaiasio il cammino, ma altravortato ansi per ogni guisa od infestai» 
da una innnmerovole compagnia che per oppoolc vie cercava di deviarmi • di 
perdermi* 

Ora finalmente ginnto a qnestVttìma dimootraiiotto serbala alla nUa opera, 
mi ai fa comp^no nn ilintire scrittore che ipntA ddeni» d'avermi dala ana 
grave noja in «olle prime, viene adesso non solo ad all^gorirmi| ma a lo* 
glieroii affatto la poca fatica che ni rimane a aotlencfo. 

11 quale buon compagno e ansi maestro, per non tediare da vantaggi» il 
lettore, è il francese Baiily, quelPautore delle lettere sulPAtlantide di cai par« 
lanimo, e che allucinato dalle belle dottrine del Buffon s\n studiato a ogei 
potere di porre la sede di quel popolo, die ai tempi d* Ioaco e di Sesostri il> 
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l«mia& il jModo col rao sapere ^ fra gl*iiiabitd>tli ed imcceasiUli ghbcd 

del nostro polo. 

il suUodato scrittore in quella uu ieloria UeU*astroaoaiia, che nw nrà 
giammai celebrata né studiata dai giovani quanto si conviene al suo merito 
ed alPutilità che é per derivare da essa agli studj storici, raccogliendo le 
più lontane raemorie cranologiolic ed astronomiclic, dinioslrù in essa in modo 
da non potersi contrastare, che tutti i popoli antichi indiani, cgizj) fenicj , 
assirj, greci, ebbero comuni le orìgini della loro civiltà nel popolo Atlao* 
tico che noi ornai sappiamo essere Istallano. 

E perchè il lettore è forae curioio di conoacere aensa ricorrere altrimenti 
air opera del Bailly^ da qiul filo ei ibne gaidato a porre qael ano principio, 
io Terr6 apoociido le «Itiaae condoiiooi dello labociooo, doUe o coriooo mio 
ricetche. 

E itteomincìaiido dalla cronologia che offire pioiao lo vario nasionì fÌMilta- 
aeoli apparenteaieoto A dispaiati ^ e che m conaidoiava corno il naggioro 
ostacolo a dimootraio la caaiaoe deiivaaioiio dell*incivilimeoto delle naxiont, 

egli ha luminosamente provato che i milioni d^anni degli Indiani, e le mi- 
riadi degli £giaiaoi| dei Caldei, dei Poniaoi o di tanti altri popoli non in* 
cominciarono a conteggìarai che in una medesima epoca, che non poteva 
perciò appartenere all'istoria di alcuno di questi popoli| ma beasi a <]oeUa 
d'un altro diverso .in cui ebbero il loro ceppo. 

Abbiam già altrove veduto come per anno non s'intendesse se non uno 
dei cicU 0 cerchi o rivoluzioni delle tante in cui può dividersi il tempo, 
e come questo ci sia ricordato dal diminutivo latino annulas, aonuio, anello 
indicante tuttora la conversione d'un cerchio in sé stesso. 

Nella dilTuaiono dd primi prtocipj astronomici, i teaowlMri atdarili dova* 
reno che i varj popoli a coi perrennero, avevano deb' • coidu o annoti o 
anni pì& o meno lunghi, e quad. tatti divecn per nnaurare lo anMeadooi del 
tempo) ondo tdnni li contavano oca tenendo come dolo a mmo la rivola*- 
dono diurna del sole in veoliqnatiro ore; ora la moià di tdo rivoluiiono 
contando un cielo pel giorno ed uno per la notte, ora la compiuta rìvolo- 
sione della Iona in nn mese, or la durata d^una sola delle ({uattro fasi lu- 
nari, in una settimana; ora la durata d'una stagiono cioè T intervallo fra Pun 
sobtisio e Taltro; ora il rìtorao dd ade allo stesso punto del cielo dopo do- 
dici mesi, ed ora finalmente altre minute suddivisioni fiuo a quella delle 
vigilie , di cui si conservò una radice presso i Latini. 

Per cui il Bailly, seguendo le indicazioni degli scrittori antichi sulla du- 
, rata dei varj cicli o annuii coi quali contavano i tempi i varj popoli, per- 
venne a ridurre tutte quelle sterminate epoche degli Indiani, de' Caldei, degli 
Egitj e di tanti altri ad un solo punto di dipartenza, che rende evidente 
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quella cronologia avere avuto incomiiiciaracnto in una gente p^qu^ da lui te- 
nuta PAtalantica, e da quella poscia Jillusa e continuata presso le varie altre 
da essa istituite. £ quel che veramente sorprende si è che quella cronologia 
dalle sue incognite origini fino all'era volgare^ e dopo tante vicende, di 
tante nazioni tra esse tanto disgiunte, non subì se non alcune minime e quasi 
non computabili alterazioni, avendo tutti i popoli incominciato a contate i 
Un anni da una tteiM epoca pMtt tra Paaiio 6100 a Panno 6aoo innanai 
Vtn volgare, epoca di coi liiiae nittna ai avvìdiia piA al liftanu éti doti» 
Cavijer, cba colla «corta dello caia CbmìIì mvcoalo nel acno dolla terra tcolè 
di fiaiara il tcoipo delU priaH compaiaa dell*MaM nel aiondo. I riaidta- 
monti dei calcoli dd BaiUy acao veiaaieiite aorpraadeoti; ed io «eala naiia- 
vallato COBO mai dopo Unto, tenpo che la atta opera f« pobblicata, ai pvo* 
paghino tnlioia nelle scuole e nelle storie tante incertene crenolegiche; 
Sliana prova queata delia tenacità delle abitudini umane (*). 

Non aono meno meraTÌglioai ì risultamenti dal fiaillj dedotti dairaatvono* 
sia. Cercate tutte le pià recondite notizie astroooatche presso t vaif popoK 
antichi, e delle quali ci diede anzi una ricca c compiuta istoria, egli trovò 
di concludere che ninno dei popoli nieilesimi aveva un compiuto sistema astro- 
nomico proprio, e che invece non conosceva se non gli avanzi d^noa dottrina 
comune precedente. 

Questa dottrina era quella degli Atalanti, diffusa poscia pel mondo nella 
terribile catastrofe della loro patria. £s8Ì avevano già inventata la afera cer- 
taaienle circa qnattro mila anni iananai Teta volgare. Avevano coaoacittlo 
SCO cola Pcaatla aMna iwolmaMC dd rnUtt diviaa io dodici mcai, m aocha 
il gnuuTaimo coaipoala di cai aaoali, oiaervando clic io capo a <|tteali i novf- 
kni od i pleoilaa| litoroaoo 000 aob oclb alaiao giorno, aia fio odia atocM 
ora iotiicalaode ogoi qoaftro aoai. 

Che antichità di oiaamsiooi (adana SI Bailly) per delonoioart qoailo 
periodo di ad aecolil Scaparti i aatte piaoeti, Sole, Looa, Marte, Ifereorioi 

(') Ecco il rìtultamento dei calcoti del Bdilljr «uHa crooeto|ia dei vari popoli, 
laeominciano • coniare i loro aBni: 

I t» rfonsca anlìai d'Egitto «lai €ia6 avanti l'era volgare 

a Diogrnr Lamio 6i38 •> 

3 Dio<!oro Siriilrt ^ Gof^i m 

4 La croiiolofia babiloae«e 61 58 n 

5 La cronolai^ indiam 6ao4 m 

6 La eroBolagla arabìoa / 6100 t> 

7 La cronologia chinrsr • 

Quello prosprtlo, <lirr il Diilly , e sorprf iidrntr. ' 
L' ctdUeu* del calcolo iodica fune ^iti d' ogn' «lira circe»4anai la eomunjnta del- 
r «tifine. uitL de I'AsItob. Aneienne. livr. I. 
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Giovc^ Veaére « Sattmo, e ififito l*aaM w Mk» noi, ed il meM in quattra 
parti J> tot —ÌMli dai <{uUro vari aspetti della lana, a ^iodi in aelliauuie» 
itfipoecro a ciascsaa di tali giorni il mbm d*nna dei measionali pianeti) e 
dopo tasti aeooli non solo qna oaaii donno aneon^ pieaio tirtti gli nomini 
fino agli ultimi termini dell'oriente e deireccidente, ma dora ancora l'ordina 
aecondo il qaale furono dagli Atalanti collocati nel loro calendario! 

Tulli questi nomi poi dei pianeti ai veggono derivati dalla grande fami- 
glia degli Uranidi od Occanili, la qaale forse fa quella che ebbe il freno di 
qaeil* antico popolo^ come i nomi dei primi mesi si riferirono ai loro mi- 
ster)', e quelli delle costellazioni in cui aivisero la sfera, ai principali fatti 
della loro istoria. — Si disegnò, dice il Bailly, una figura per tutte le stelle 
comprese in ciascuno dei dodici circoli io cui fu diviso lo zodiaco^ e quan* 
tunqiie neirastronoinìa non v^ahbia cosa che più di questa possa essere soggetta 
ad arbitrio, si continuò per tanti secoli che vennero dappoi, a collocare sempre 
ed assegnare a quelle prime figure ricordatrìcì dei datti degli Atalanti, latte la 
alalie che ai andaiMio di omum in ma n o , a ai «anno aggiungendo ■ qnella 
cbe erano alloia cenaao i nle. 

Le Pf nnridi egiaie, dica U BaUlj, poaaann ligniidam caoM aBonnnanli «atra* 
nomici. — 11 gnooMme, qnello atfomento dM iodica il p tagra ia o del aole ani* 
l^riaaonlCj la trofalo lu tempi dello pnoM icoperto. — Qnrala iaMoense 
«dificnioni non nano oke gnonMoi, il cai concetto parti da no popolo che no 
ama gii Catta una lunga applicaiione alla scienza^ nè poUa quesiti «ucrr 
stata antica ùufenzione tgìziatta, perchè, ( aggiugne egli ) I^EgiUo è un paese 
nuovo a rispetto éùffi aUri, a propriameaU um relitto o «n Mi^Miealo del 

' lo Ilo già notate io qaea^opera ^tnte coincidcnae drogai sorta dirette a 

(*) Ved. Baìily up. c!t. ori compenilio fattone dal Mtlixìa. 

CerLamrnte il celebre Guitot «vera l'animo a qucato comune principio di «lerìra- 
«ione delk nasioai antiche^ quando aorìvcva nella ««a grand' opera questa nenorabili 
yamle i 

. M Qesad tepsde «ux ó? ìHsatieiis qui oat précède eiÉUe de rEorepe moderne 
ioit en A»ìe loit ailleurs y comprit raème la civilitatìon grecquc et rom»ìne, il e»t 
impossiblc de ne p«« ctrc frappe «le l'unilc qui y régne. — Elie» paraiucnt cmance» 
d'un arul téii, d'une teule idee « on dirait qne la toeiélé a apparteott k on principe 
vnique qui l*a dominée, et en a Utamàid ke laSlìtatÌeM*lM aitmt$, Ica cre^nees» 
cn no oMl loos las dérdeppenenli» 

E poro dopo : 

M En un nrot , quand on considere Ica cìvilisaliona anliquea , on lei Iroave toules 
cmpreintea d'un tingulier caractère d'unild dans lesinslftnlioMi les Wn» lei moeart; 
•ne folce «aiqae, cu do amòs trii*|»r4ien4<Nnle , goevcvoe et déoMe di loot. 
Tedi Guiaot. Geun dUìaleiie moderne. Bruielles i839« deuxlène 
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tUbitire che g^'Aliltfiti aciii ti riferiicoiM lè antidiiitiiBé orìgini della ci* 
villi|MM gritaitni, cbè ió credo non rìnairà di qoeilo aleni dabbio ael 
IcUore; e se anche a rispello di alenni di tali popoli non ti fiiaicro rtaolato 
tutte le difficoltà cke per avventore rendono diifieile il chiarire tempi e fatti 
alanttclit, questa prova di un comune ceppo di provenienza, di tutte le nazioni 
antiche negli Aialanti dataci dal Baìily mediante le guadi còiaddciiae della 
cronologia e delPastronomii, che dovette essere la prima scienat apparsa Bel 
mondo,' ci toglierebbe il carico di qualunque altra ricerca. 

A ogni modo perchè Pevidenza non ò mai soverchia, massime in argoraenli 
tanto intricali e contraddetti com'è il presente, piacemi di concludere il mio 
qualunque ei siasi lavoro con una novella prova che sarà come suggello a 
tutte le altre, c troncherà la via ad ogni altra dimostrazione. 
. Mot ponemmo per principio che ano spaventoso eovvertimeato conquassasse 
rilaMa in tunpo in cni l*£gitto, PAaia e la Ciccia trino inltora sepolte ne' 
gnai della vita ferina è beitiale, « ne eaedaaae il fior del suo popolo; che que- 
sto poeloai In mare diveoiioe pÌMcia aueslro di civillà a tntli i anni ospiti. 

Or chi direbbe che di qnel sovvertimento e di qnel tiapiantamento ci ai 
tm» cnnsarvata una eompinta iatoiia che renda qnaal inniili Inlle le dimo- 
alraziooi da noi fttle per gingnere a qneela condasioneT Né pnA dini 
cìi*eiaa fosse neanche troppo reeoiidila o richiedente troppi studj ad essere 
trovata, perchè io vece noi non avevamo se non a porre gli occhi sulle ao* 
tichissime tradizioni petaagiche raccolte da Apollodoro dalle pià vetnate e 
prime opere de' Greci. 

Spone egli che Tifone ni tempi degli Uranldi od Atalanti, fu un mostro di 
smisurata grandezza che gittava Gamme daj^li occhi e lanciavj al ciclo pietre 
infuocate. — Che gli Dei. cioè gli Oceaniti, spaventati alla ruina di questo 
mostro, postisi in fuga si avviarono verso PE^'itto, e chMvi si tramutarono in 
var) animali. — Che Giove dappoi finalmcnic dopo varie venture nel mare 
di Sicilia raTCiciò addosso a Tifeo o Tifone il monte Etna (*)• 

Or chi non vado in queste aacre narraaioiù de*Pelasghi dipintasi fivo tnlla 
riatorìa a cui con tanta nostra fatica abbismo slls fine dato compimentot — 
Qtti non aolamcnte ci è spiegato la causa deUa migcaaione atalantica essere 
lipoato nei vnlcant che sconvolsero tntu P Italia meridionale, ma ci é indicato 
anche il nostro trapianttmento in Egitto, e la trasformadone ch'ivi n fece 
delle nostre dottrine col baaliale colto degli ininslì, di coi a Inngo ho parlato 
ne' precedenti capitoli. 

(*) Apolled. Mb.. lib. I , cap. VI. 

Seconde ApoHodoro Tifone era snclie nato d«li« terra in Sieilia. Ivi. . 

Ad Saedadoip ellio |%snte che fuggiva^ Minerva rovetei^ addoMO l'itala di Sicilia. 

Iti. 
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CAPITOLO f ENTESIMOSETTIMO-fENTeSIMOTTAVO 
Chi Iegf(« quelle namuioni pelacgiche o atahntiche conserate da Apot- 
lodoro certo aeiua chVi nedeitno ttpeaie a cai le aerbasse, e eoiì pavé le altre 
ia cui ai TÌ«Be apeaendo come dai Titani, ne* qnalì ha aoa radice tutu rimi- 
mensa filiazione della cronologia indiana, ^na, fenicia e greca, e da coi 
derivarono i Ciclopi (clic noi già vedemmo anche col testimonio di Orfeo, 
Omero, Esiodo, Tucidide, Pausatila, Luciano, essere Siciliani), nascessero Asia, 
Libia, Perse, Europa, Agenore fondatore delia civiltà fenicia , Belo fondatore 
di Babilonia, Epafo ossia Mene fondatore di Mcnfì, Atla o Atlante^ Elettra, 
Dionisio, Prometeo, Chironc, Circe, Orione, Orfeo, Lino- ed in cui è imlicata 
sotto il velame della mitologìa e della favola, siccome noi vedemmo anche 
col testimonio degli Oracoli Sibillini, la derivazione non manco dei popoli clic 
dei trovatori e propagatori delle scienze, delle arti c di tutta la sapienza umana, 
e cosi pure i ceppi di tutte le famiglie reali ed illustri, non può a nieiio dì 
meravigliarsi grandemente che tanti stadj di dotti abbiano in fino ad Off tra- 
viate le menti, e che gritaliani alesai maestri di civiltà a tutto il mondo antico 
a moderno non aapeasero rinvenire nelle loro tradiaionii principi della loro 
istoria. 

Ni aia alcuno che ai meravigli al veder dtato nd proposito di qoeate an* 
tichtsaime memorie tra gli altri ApoUodoro, scrittore greco che appartiene a 
tempi per avventura non molto remoti, aspendoai ch*ei fiori -circa 1 tempi di 
Tolommeo Fiscone, cioè circa un secolo e measo innansi l'era volgare^ perchè 
ApoUodoro non è da riguardarsi se non come un semplice ricoglitore che 
ricopiò nella sua Biblioteca tutte le narrazioni pelasgiche che erano riferite 
nc^ più antichi monumenti delle lettere c delle arti umane^ come ne fanno 
fede le citazioni ch'ci fa di continuo delle parole non solo di Orfeo, di Omero, 
di Esiodo, di Teicsilla. ma altresì di fcrecidc, di Acusilao argivo, di Asio, 
di Stcsicoro, di Palliasi, di Mnesagora e cotali altri molti, tutti scrittori di 
ventitré o trenta secoli addietro, e che andarono perduti forse per la ragione 
che Topere loro erano state in tutto disfiorate e dispogliate da tutto ciò cha 
ri credette meritevole d*asscre tramandato ai posteri. 
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I CMM qad cht, cm tot illi—iH 

Uscito fuor dfl pelago • la riva 
Si volge a l'acqua periglioM e gutUf 
Cori ranlmo mio. che «Rcor ni||iv«, 
81 volM IMni A iMnr lo pMM 
Gte MO ìèèM fiMMMi «p«f«iMa viva. 

Dmtb, lof cani. L 



Cianlo fiualnenU al capo delta luoga, malagefale equaai disperala via, 
iMÌla quale mi aentii piatloato prepoteolemente tirato cbe condotto per de- 
liberata volontà , io posso ooiai pigliar congedo dal discreto o benevolo 
leggitore intratienendomi un poco con esio Ini nel ricordare quale io tro- 
tras» ristoria, lo stato nel quale per avventura io Tbo ridotta, c ciò che 
tuttora vesta a desiderarsi perch^essa sia finalmente avviala a quelP ultima 
perfcstone ctie alla mente umana può esser dato di figurare e dì conseguire. 

Noi già vedemmo siccome le notizie del primo antichissimo periodo {sto- 
rico delle società civili , debbano cercarsi nelle poesie che furono U 
prime istorie delle nazioni \ vedemmo altresì coiuc proccJenJo a mano a 
mano le generazioni a maggiore stato di gentilezza, venissero i poeti a poco 
a poco inframmettendo alla verità de^ fatti ne^ loro canti , ciò che polca 
piaggiorrocnte blandire le vanità nazionali trapiantando le notizie dalP un 
luogo air altro con tutti que* maggiori abbonimenti die acapro più le ve* 
ntvano diacostando dalla verità e aemplieità prima. 

Vedemmo come la prinu e pià lontana «m ddFitUmm atakmHeu fimo 
In Grecia , sìocoom ne attesta Erodoto, trasformata per opera specialmente 
di Esiodo e di Omero in una era miu4o^ea{ o com* cast da una genera* 
aÙNM d^uomid aapiaUi facessero aergere nna gemnaiomt d*ìditìi la cui 
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CONCLUSIONE i5g 
iofloeiiia iiilU focieti civili non si trovò spenta u con colla introiliisione 
del crislianesimo e col ritorno ai primi principii. 

Vedemmo come le cronache die susseguirono a quei canti poetici, acco- 
gliessero in un coi fatti veri , i fìnti aggiungiinentì , c come una tale mi- 
slura nelle istorie medesime dc^ sommi scrittori greci si tramutasse. — Ve- 
demmo come le istorie egixìj , fenicie ed assiric , s^ incominciassero cogli 
stessi fatti , cogli stessi nomi , cogli stessi aggiungimenti , colle alesse fin- 
tioni, colla atom anitmaclia noi IrofBnmo nella gteelie , «eènaando co al 
tulio il mondo antico nn cooinne punto di dipartenaa e4 nna eguale indi* 
nanone degli spiriti a tnmnlare 1* tumuutà in «Umdià, tè a trapiantale la 
cnlla degli av vcnloMnli» 

Vedemmo come dopo la grande diapenione atalantica non reataasero in 
Italia ae non alcune apame , diriao e ncmicbe leliquie di un grande impe- 
rio; come la prima aggr^[anone potoite che sorgesse in quei eamum^ 
Cmae portala per la natura de*anoi principi e della sua formaiìone, a ae- 
giegarsi da tutte le altra , e conm aditva ^i memoria d^ una comu- 
oansa d^origine, accoglieaae ed acearanaaae ogni eredenaa d* nn trapianta* 
mento da oltremare. 

Vedemmo come col ritorno dei Peiasghi, ossia marini italiani in patria, 
si piantasse fra noi e si radicasse negli studj la lingua greca; come il pe- 
riodo isterico dei Latini sia posteriore a f|iie>t' epoca, e come i loro scrit- 
tori colle istorie de* Greci fra mano ricopiassero nelle opere loro le narra- 
zioni dei fatti di ciascun popolo siccome furono trovate io quei piaggiatori 
del loro pseae ed naorpatoii di tolte le noatre memorie j senta no mliHmo 
peuMcro di raffrontarle I caligarle t purgarle dal falao* Vedemmo come a 
due Italiani, «ordire a IKodoio di Sicilia ed a Trogo Pompeo, si dovesae 
il primo penderò di accogliere in nna aola o^ra le iatorie di tutti i po* 
poli, m quali erano i loro condtiadinì penrennti colle loro conqniale, e che 
erano aneho i ani! ^ ai conoaceaaero nel mondo ; e vedemmo altreal che 
ninn principio di collegaroenlor condusse quella atnpenda ed ardita loro im- 
presa, e come V istoria universale propriamente detta, doé,4|oella in cui 
si riferissero le notìsie di tutti i popoli ad un comune punto dì dipartenaa 
che è indic;ito e segnato da tutte le loro memorie, restava ancora a farsi. 

Vedemmo come lo studio de'' libri biblici dapprima, poi quel delle lingue 
antiche risorto massimamente in Italia dopo il secolo XV ingenerasse negli 
animi il bisogno e il desiderio di tale istoria*^ come la discoverta di tanti 
monumenti antichi venisse incitando qucIPultimo studio, c come un numero 
quasi incredibile d* altissimi ingegni affidati, per* poco èch^io non dica, per 
intero alla cieca guida delle favelle , alle più contrarie e false dimostrasioni 
fosaen deviali. 



36o CONCLUSIONE 

Sentt U Vico potentemente nel secolo XVII il bisogno di una SCIENZA 
NUOVA dintorno alta comune natura delle nationi^ non che non pa- 
re^^i.mdosi in quest'uomo sovrano la grandezza degli studj, che si richie- 
devano a mandarla ad esecuzione , alla grandezza della mente dalla quale 
era nato il coucello , andò anch* egli traviato , siccome noi vedemmo , da 
«0 falM» abtena ialorico , e T opera della SGENZA NUOTA da lui Uoto 
aapieateoieDtB ùnaBaginala > rinune ancora a (arai. 

D«e graadÌMtne 'fl vtraaeole erculee fiiliclie em nesUeci Paiaamere a 
Toler coAporre U OHO?a acienia delle coae «BaDe : lo atudio geologiof» 
della oatarale tede di talli i filili iiouni , e qeeUe delle Memorie dei &lli 
steati che la Iradìiioiie aveva conaenrate e macinate altra verso i aecoU. 
G>1 primo de* meosionati stadj si dovea pervenire a fissare con certecsa 
rincominciamento e Tetà dei £illi ; col secondo si dovea risalire dalle V«« 
rie oarrasioni al loro collegameoto ed al primo loro principio. 
. La risurrezione delle lingue morte allontanando gli nomini da questi dee 
studj che doveano premettersi, li volse invece ad un terzo , cioè . a quello 
delle lingue medesime c delle correlazioni che tra esse esistevano^ il quale 
atudio potea bene venirne in sussidio di que^ primi due da noi indicati, e 
convalidare ed illuminare le conclusioni a cui essi avessero condotto^ ma 
era da sè solo insufficiente a rivelarci il comune principio delle nazioni , 
perchè discoverte le correlazioni dalPuna alPaltra lingua, siccome da madre 
a figlinola I riinaoeva poi sempre a cercarsi qual fosae la prima e qiul la 
aeconda. 

Non è jfeusA mcnviglia se un tanto, inaenao stadio di lingue , na tanto 
afialicaitt di al alti ingegni tornò in ninno o poco firutto ^e se Tnn d*eaai 
credette aver trovato per dello atndio gli Italiani calere derivali dalPEgittoj 
un altro dal paeae di Aram; no altro dalla Fenìcia, dall'India , dalla Scl« 
»a, dalla- Grecia f e se Dio ae aalvi, perfino dalle leale di Sanalra e di 
Giava , che non ebbero .col. mondo antico e molto meno coU* Ijlalia alcana 
antica comnnicasionf. 

Nelle lingue di tutti i memorati popoli si erano trovali de* punti di rav- 
vicinamento colle lingue dMtalia ; e ciascuno seguì perciò sua via* e Ul 
fu sua sentenza, quale lo studio a cui dappiiuia era rivolto. 

Le correlazioni delle lìngue pel naturale e logico ordinamento degli studj 
umani, dovevano essere Puhinia fatica; dovevano essere quella che allu- 
minasse c colorisse c ponesse (|uasi in mostra, e suggellasse, le conclusioni 
a cui la geologia e la tradizione avessero condotte le menti ; esse furono 
invece la prima \ e ne nacque che io luoga di sparger lume essa giltò 
tenebra) in Inogo d'aficetlAK ritardò il*, campìmaato .deir istoria uni- 
vefaale; e per poco fn che non rendeaae aaci dtaperata la fonaeeusione.di 
qaeit*nllimo termine dei.deaiderii umani. 
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A qneró noitrì tempi il fradcete Cuvier condole splendidamente a fine 
la prima jelle fiiticlie che noi «edemmo estere neoemarie ad imj^ndeni. 
EgK tratte dalle vitcere della terra gli incorrotli tettimonj provanti ehe la 
eompaiaa de}|*oom4( in' essa Aon pa& porsi più antica di tette od otto mila 
anni, e die perciò tatti qne* periodi sterminali dre ti vantano dagli India- 
ni « dagli Egisj p dai Caldei, dai Cinesi , non aono pìA che vanità; o cka 
qnelle aigomentasimii sol lafErtBddamentò di «d mrt gtt paifammo a tao ìnogo, 
tòno affatto impeiiinenll ALLi HUOYA SGfEMZà DELLE COSE UMANE; 

Restava U seconda^ e veggendo" (some neppure tanti anni dopo gli stndj 
di qotl sapiente ninno ti movtttsè, e che dai sopravvenuti si continuava à 
correre tuttodì la vià falsa , avendo il pensiero più alla grandezza delP a* 
more della scienza , che alla picciolezza delle mie forze , e anclie mosso e 
tirato e sospinto da uno irresistibile potere , se io volli avere pace j con* 
venne pure ch'io mi provassi in essa. 

Forse io lio occupato un luogo che meglio si conveniva a chi più larga- 
mente favorito dai benefizi i della fortuna , ed ajutato più eh* io non fossi 
dalle comodità chd al ikhiodevano^ e manco infestato ed aggirato da mille 
ahre éagiolii che mi ditcoikfditavanò ad ogni tratto, avrèbbe questa ttalo vi4 
tale parta degli stadf niliani coadotta à più lodevole compimento. A ogHl 
modo posto dafTttn htà Ica nnà prepotente neeettilà di 6re, e dalPalIrat 
tfl la penarla di qiiol che ai retideva necettario alTimpreaa, io poti in* 
tianzt a ttfRo la mìa buona voloirtà^ e non ho tràpàatata dltigeoai nè evi 
aleoàa peichà Papera mia wl vaniue in tatto se non «pale otta doveva a 
poteva ettere, almanco quale eia per avventura a me cboaeòtito di oompitfla. 

Io non sono sì cieco che non v^a la imperfetiono ana i toggo anehe 
come avendola condotta per tstodj fatti a vario lipceaa a alentttamente peir 
ettere iai villa e lontano da molti libri eh* erano necetsarf a conotcerti e 
in 'messo a mille altri fastidj, non mancherà che riprendere e mutare ed 
agglugnere qua e là ^ c però giunto alla fine di essa questa mercè sola io 
chieggo al paziente leggitore: che ci si trovasse per la stessa via di 
parere dissimile , voglia usare la discrezione sua piuttosto a notomizzarmt 
nel midollo che nella corteccia; e s' ci troverà che il mio nuoffo sistema 
ùtorico sia falso, e che se ne possa formare un migliore , io me ne darù 
quella pace che m conviene a chi ceteà non Patsordamento d'una lodo 
wav,nM il progretto. degli ttudj^ pago d* avere (e ninno mi potrà ciò con- 
tendtfol psim» d*ognl tkn oimantala la mie ftcaa in w tema che .ò do*piA 
inltfItaA «d aidni che mai a*àppiiatntatatat aalhk via dello kllioa,fihoapi^ 
ventA non meno i moderni che gli anticfal , e tolae ad ognm» fin anche 
la apenama di nnicire a buon ÌBne. 

Pel oonliario a' ci troverà (coti com'Jc^ opero eh* ci debba) che la mia 

4» 



96» GONCLUSIOME 

SCIENZA NUOVA lia venaunle Miivalidata da taite U piA miiidit ne- 
morìe amane e dai moonmeoti che delle prime atti rimMera al mondo , 
:ooa rimarrà a compiere in lutto ed illaminare il grande edificio del# 
riaCoria antica ^ se noa die aorga alcan dotto cbe le coaclaaioai da noi 
derÌTate dalla geologia e dalla tradisione venga affortificando e rendendo 
vie inrglio cvideoti colla dottrina e colla comparazione delle Jiiigoe auliche. 

Noi non ignoriamo la grandezza delle fatiche che in tale stuilio fu spesa 
dal Padre Paolino , da Cori , Lanzi , Mazzocchi , Passeri, Muratori , Vico'^ 
Bochart , Colebroochc , Wilkins, Wilson, HumbolJ , Grim, Bopp, Biinaoot, 
Chezy , Mcriaii, ChanipoUion , Roscllinì. Niun di questi grandi però giunse 
alla meta, perche tutti a (jucsta s^incamminarono per la via di sistemi trovati 
falsi dalle tradizioni storiche^ e io dubito assai dir lo stesso EichholT, il 
quale a questi ultimi anni si crcdcitc dì avere sopravanzati tutti ^li altri 
che lo preceJcticro , possa confidarsi di avere condotto il paraicilo delle 
lingue presso a tal ponto che renda so.verchia ogn^ altra inyestigazione c 
tolga attrai ^rama di ùx meglio, (i). 

^li ndia veramente dotta e laboriosa aoa opera , si diparti dal pdnci- 
pio Me r ineiifUimmta delP Europa yroeedenc daW OrienU; c&e questa 
p»Uà jeoijfinuai» { com' e gK crede ) dal ie tt i a io t do eoneonk d^ J^uqA)« 
§» e delia Unguittùa noa aiwt§ ornai pià tuogio di .dmostnuiwà ^ c 
cAa noa fo*n mulieri m noa di gettar P ocdUo uam corta geogta* 
/Ua per conoscere della verità medenmOi P arìdenza (a).' Perfìi xi^uaae ^11 
tutte le lingue al confronto colla s^nacrita « tenendo che in esaa dovesae 
cercarai la .radice di . tattA le altre* 

Noi non vo^iajno.nè possiamo entrar giudici delle splendide fatiche di 
un tanto ingegno. Niun però ci disdirà d^annotarc che dalle sue considera* 
zioni fisiologiche sulle varie razze umane non può trarsi qucll' argomento 
ch^e<jli crede alP invenzione della prima patria delP incivilimento ^ che al' 
lur<]uando si parla di civiltà, si parla necessariamente di tempi e di falli 
di cui gli uomini dovevano avere conservata memoria nelle tradizioni , che 
trovandosi la razza bianca nell'Europa e nell'Asia occidentale, niun ci di 
diritto di derirar/e da questo fatto che riaciviiimento si dipartisse piuttoatd 

(i) PsraBele 4et langaes d« rEarope «t de l*ln4e« oo tftude dei prineipslet wnf oca 

romnnes^germaniquci^daTonDet et crittquos, compare» entre elira, et a la langue lan- 
acrite j tTeo un easai de tranieriptioti generale par F. G. EichbolT, docteur ca let> 
tret, membra d« U aooieté» «aiatique^ bibliotliécaire de S. M. la reim dea Fraofaia* 
Paris. Iflipffiiiié mtorisalioa 4n Boi a l'ìoipriaiNio' n^r^e «lift r- Va valoaw lo 

^* di pag. 5oo. • . • . 

{i) Toiis le» Europecns »ont Temi» <!e J'Orient ; celte verile' conGrraefe par Ics le'- 
moignagea reunia de la pl>ytiologie et de la linguistiqiie n'a plua betoin de démoD- 
slralioa particatìère. Il aufQt d'atlleura de jeler tea yeux aur la earte pour en aeatir 
flitjdeoce et la néceMÌlé. Op. eli. psf. io e iS. 
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lUti ftwtMit èt d«m nmà che tWlA T Am, che da quella che abilò IH-' 
talia \ ohe priaka di date aenlenza dcvesì cercare nelle memorie aaiatiche 
Cil italiane se si avesse incoioria .della diparteoza e del trapiantainento di 
quella civiltà di cui si vao4 comporre P istoria: e die apparendo tanto dalle 
tradizioni assirie ed indiane , quanto dalle italiane , clic i primi temi del- 
l' incivilimento furono colà piantati da un pepalo JclP Occidente e propria- 
mente dagli Italiani, e per rincontro clic nè gli Assirj , nè gli Indiani 
giammai uscirono dal loro paese in cerca di altre terre , è veramente un 
andar a ritroso da ogni buono princìpio logico il sostenere che P incivili- 
mento venne dall' Oriente ^ che della nazione indiana non appartiene alla 
rana bianca se non la sola casta imperante e docente^ cioè quella de' Bra- 
fliUii , che dèMo hen era nata ma trapiantata óe* looglii , eoaie il dimostra 
H colore della &n. pelle \ cha la lingua ttoaciita non Ri mai , come lo con- 
fewa lo'ateaio Eidthoir> la Kngua popolam. detllodia (•); che non era per 
nata nei lobghi, e che per eonsegueon le' orìgini di'qneata lingua 
dabhono cCkeaiai prcaio vn infico popolo xhrilei dicui non può essere apenta 
ogni oBemorìa nel mondo, ae da hri Pincivillmeato del mondo ai diparti 

L'Eichhoff che areva fatto propooito di darei il paralello di tutte le scrit- 
ture antiche, onraiettc, io non so come, nella parte aeeonda che si intitola 
deiP alfabeto , le lettere etnische, che per comune consentimento di tutti i 
'dotti sono le più vetuste che si conoscano nel mondo \ se per caso egli le 
ometta o per trarsi dagK occhi questo fuscello dell'antichissimo inrivili- 
menio degli Italiani, non saprebbe dirsi. Aggiuuj^c anche che i popoli (CJ- 
talia hanno ricevuto te lettere dell'' alfabeto dalle colonie grccfic ( c da 
quali colonie?) e Jorse dai Fenicj \ e concludo senz'altro che le popola^ 
zioni europee poste sul mar Tirreno venissero dalV jéffrica. E qui ci cade 
veramente dì mano il libro e la penna avendo noi già a suo luogo consi- 
derato, c qual razza fosse da natura posta nell'Affrica', e quale naviglio 
^Herof' OC* tempi angeli tatti i popoli alaomli'aill'ilaAtetrincoy a che ai 
vCgfioiko qui giunti per nave.- 

' Sicché ringraaìando PEichhoff deHar buona opiolooe ch*'ei dtmoàtrft d*a- 
ecfo ui cmlto degli Ilaliam lenendo cAc b nostfd latmaura conterpi oh' 
eowj ÙB meno oflis rwìM tatto te ^luUi dorme u» piatolo éf «vk , footo 
A Jitna da poter tta ffomo edebrart U nosln rigenerauone, faremo 
line confortando chi vi fosse chianuto t tentare novellamente questi para- 
IcUi delle lingne | ponendo ben menta 0 mw mur «fpoow carte k dm* 

(1) Le immmt • l'epoque imioc de lon fzlenMoo , élait rótm^ «us cUam privi- 

l^pjes. Ivi, |Mf. 93. 

(1) • • ■ . quaad la chronologie natiooale t'arrele^ quand le Gl de U. tradì- 
tion sV^t l)ri»e, l'anliquf genealogie de» mota, tiirrivant à I4 ruinc ilr» cmpìrrt, vinU 
«elaiicr leur berceau mene et en cooaaorer le «oavcoir. - Co*à l'Eicbboff o|i. cu. 
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x'azioiiì . (juancT esse furono a varj tempi iinuiagiiiale , c a non presumere 
di poter ispicgare le derivazioni stesse , col gettar gli occ/ii sopra atta carta 
geografica (i). Egli è al tutto mestieri il porsi per novella via^ nella quale 
chi si metta , sarà al dcbule intendimento nostro , graadeuijeotc ajutato chi 
trovando giuste le nostre dotinne sulP antichissima aipfenaa degli italiani , 
avfi dimmi al lami ddia amile il principio fàt àMqm n^fitmimt h 
lingue dotte degli antichi ad moderno e coi dùditti dfilnUa, piut^ 

lotto eht U volgare dello alt(t noefoid, ^oUe Ungfte.n/M .eo^ ^uoHi a 
doU tea^ teiittero fb* ItaUmL 

Né pa{t slnuM e conlcaclditipiìa tale. pN|io<ta. Tea le varia lingue ddTI- 
talia) noi troviano eiaefe più antica.qipell^ cM a> par^. InlIpdV tK|DÌ 
popoli f credendo andie fieimanieate cbe la favella che si ^au^nda di g«* 
nerazione in geoenabne per le contnetudini e per la nascita, sia la lingua. 
ùnmutaàUe e perpetuo che distingue i popoli gli uni dn^ altri ; onde 
congetturando qoal fosse la lingua parlata da^li Italiani ai tempi della ter- 
ribile migrazione che li diffuse a tutti i paesi poflj 411I Madite^fneo ^ ne 
par ragionevole di dare a ijucsta la preferenza. 

Per P egual ragione della idiiuutabilità della favella volgare, teniamo che 
la suddetta lingua piìi antica non debba rallrontarsi se non colle lingue 
nobili degli altri popoli , tenendosi che i loro attuali volgari sicno quelli 
stessi che si parlavano all^ epoca in cui giunsero tra essi i Tesinofori fo- 
rettieri ^ e che perdi i segni di coii\cidenza npa debbano con tali volgari 
essere tanti , quanti ae ne delbeao iapentrare ndta lingua dolla n<;eT0U 
da un popolo barbaro dalla istitnaone d' un popolo «iqjMenle. . . . 

Queato. canone da noi poa^ ci, dispiega il inifdM;^» deUe^ yjncjjdenf^ 
■contiate dal Giaiabnlla^ tia, Ven^ fingna etnMCa ed il npatf» ; 
c cosi pure quelle die. noi DoCam^io .tn il volgare alaHO e la linguai einr 
aerita, che non ùe nai la nn^if*^ popolaaioai indiana. 

E forse chi si porrà per la via da noi indicate potcà Bolto pi& ;l|Bev)q- 
mente che colla aola consideraaione dd Ialino , conseguire quello. cIhì oadle 
aggiustatamente e sapientemente s^era proposto il Vico di dimostrare, cioi, 
foiit origini d^Uliogoa, UANXlCBlSSIMA^ipiZA DEGLI XJAtUKi 

(t) Koi vogliain ricordare. agli »tu4ioat «ielle denvasioni di^le liocufl aiiliohe qiieatf 
nMnorablli parale del P. PaoUno. 
tù^uM (futtùm tuptr ommùm mommuntoruM meimttm «taiiifuirt » «1 tmetm «•> 

gnitio atque afpntlas plurimum pròdett ad gentìum origines detegenda». SED HUJUS 
COGNITIONIS USUS , SOBRIUS ET MODERATUS ESSE DEBET , ET SOLUM 
TUNC VALET^ CUM RATIO, AUCTORiTAS , ET MONUMENTA EIDEM AD- 
STIPULAimnU P. Pud. dt ntiq. et affia. liag. aeod. Suaser. S >*• 

(4) De anti^priMina Ilalonin sapieBlia ca linguas lalìnae oriipiiUNn enwnda. A. I. 
B. Vico. 
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TROGO POMPEO. 



I » .. . .'II.» 



lo aveva dinanzi tante opinioni à* illustri scrittori così anticlii come mo- 
derni da esaminare e da combattere in quest^upera Delle Origini ItaUche, 
ch^ egli parri strano che in fin sul priacipio di essa abbia voluto tormi ao* 
elle la briga d* una contesa che ai agita tntto'ra (Va gli eruditi ,e .fra i bio^ 
grafi sai conto. defla patria di Trogo Pompeo, e che per nulla a^atticoé 
air argomcDto del mio lavoro. Pure perchè io aveva ennnciato ch^tei Tu ita« 
liane di nasione,' ed no gentile ,e coltissimo 'amtcO| m^aveva ammonito di^o 
pigliava enrore essendo ioveoe teiinto da tutti franccae^ Inlàstidiio* dà tante 
asurpasioni che si commettono tuttodì dai' forestièri in ani nostro*» credièi 
che si convenisse e che non fosse per 'essere discaro riceeonac brevementÉ 
le ragioni che mi determinarono a quella proposta. 

Niuna notizia noi troviamo negli antichi acrittori che si riferisca a questo 
Trogo Pompeo che visse circa i tempi d' Augusto , e fu autore di una 
istoria che in quarantaquattro volumi comprendeva le memorie di latti t 
popoli , e dalla <|ualc Giustino , risecando ( com' egli stesso scrive ) ciò 
cìie non tornava nò piacevole a leggersi nò utile a considerare , derivò 
quel sommario che noi n' abbiamo tuttodì e di cui alcuna volta ci giovammo 
nella nostra opera* 

n Tóasió dapprima e poscia con pìà dlligenai U Lcmaire, nelle edizioni 
cha ìccera di Giustino, riferirono la paròle coil degK antichi come'dlli mo* 
demi che parlarono di Trog« ma in qneate niuua IncHeaaione nos abbìamò 
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della patria ili lui | se non fosse quella d' un Martino Polono che 
•criiM fiior d'ogni vcritimìgliaoia Trogo essere sUto di nazione spa- 
(gMuAo $ e della quale noi non poariam tenere afenn oonto si perchè, come 
vedremo , cooUaddctta dallo straio Trogo, e si perché troTtamo il Bongar- 
no avere notalo qneato Polono eraer uomo meràMfojB tU poca fedc^ aggiiH 
gntndo di piA il Voaaio ch'egli wtva and» confuso Gùutim fulorko 
con Giustino Martire. 

Ad onu di un tale silenaio df lotta Panlichitt il Fabìiei* parlando di 
Trogo, senza tuttavia allegare aatoriti ninna, nel lih. Ili, cap. Ili della 
sua Bib. Lat. non dubitò di srrivrrr essere egli stato /raneete. Anche gli 
scrittori (Iella Storia Letteraria di Fnnria il dissero francese; ed atP ultimo 
il liraboschi nel lib, HI, < ..j>. JH delL sua opera, ossf^rvanJo che suo pa- 
dre avea militato sotf » (ìiuUo Cesare^ c che suo iwolo in tempo della 
guerra Sertoriana aveva da Pompeo ricevuta La cittadinanza , & acconten- 
tava di aggiugaer« « E io spero perciò che autori delta Storia Lette- 
rana in Plfoiuia, «li fra' hn mittim non tmaa ragione Pian regi- 
tirato I ci permettaan inUoniUri tAe il pongkùm noi pare tra i nostri ». 
CoA il Tiiaboaehi che tani* altre volte a'm per leggeriaiiaie controveiaie 
afiaticato , posto tra due divene ed anai contrarie aenlenae , e non avendo 
anhno ad abbracciare fiaolntanente o P.nna o Polirà, si trasse dìmbarasao 
laKiando il dubhw |ntero ed intatto. ' . 

Egli i qni da poc ménir che tutti i succitati scrittori non potevàoQ esser 
detcrminati se non dalle parole del medesioio Trogo cootennie m^la fine 
del lib. XLIII del compendio di Giustino die sono quest*eMe: 

« Jn postremo libro , Trogus mafores suos a Focontiis onginem duce- 
ra^f a»um suum lYogum. Pompejum , Sertoriano bello , civitatem a Gn. 
Poinpejo percepisse dicit : patruum Mithridatico bello turmas eqtùtum sub 
eodem Pompejo duxisse ^ patreni quoijuc sub Cajo Caesare militaste^ epi' 
stolariunquCy et legationum , siinul et anuli curam habuisse n. 

Ma ognun vcJc che Trogo nelle riferite notizie ch'ei ci diede di stes- 
so, non disse già circi fosse di nazione f^oconzio (un popolo alpino posto 
fra' monti che dividano il Delfinato dalla Savoja), ma sojamente c^i «iiot 
ptaggfori frjMMMo ^ là P origine j c quasi conlinnando listarli da'* anccea- 
«vi ^puntamenti, di soa lamiglia, aggiu^nc poscia' che ano òro av»a òt" 
ffifuUta la eittaiSnmui romana , per beneficio di Gneo Poa|ipeo; die ano 
ab aveva coqunda^ la cavalleria rnella. gnèm StitridAlTca^e che finalmente 
ano padre, dopo avere militato con Cajo Cesare, era da questi stato eietiùf 
jcome noi diremmo oggìA » eoo ca n ce l l i er e o segretario | officio che ren- 
deva perfiao impossibi|o • gaost* ultiqió Pabitasiolie de' monti da cni la 
ana £wiglia ara discesa. 
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Certo qttdie pink indicantf eanie i maggiori M Tirogsi , cioè, ooM^ 
che vÌMcra imunui a no avo ed n mo padie, do* quali parla dopo « di* 
■Hniatmlo, Vnmero origuie étù Vo«xm»§9 eaclodono cho non solo Trogo 
aloMo, maaiiditt il padre di lai aveiiovo Ira quel popolo nafamato; perehA 
M tal caao non farebbe stato ateitieri spartire le notisie 0 cainmioare per 
taalo agginOMOto , «eoa^ahlO proposito che di rendere incerte ed anzi CiU 
sare le noliaie ateiee; od a chi vorrà dalle riferite parole derivare che Trogo 
fosse francete , converrà anclie porre il principio cht la patria degli serit' 
tori non debba detenninarsi dal luogo in cui essi e i padri loro CMvU' 
Mero , ma l>aul da qudlo da cui Vxievaiuì oriffite i loro bisattoU, 
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(A^. S5). 



ESAME D'UN'OPimOM DI PUmO, DI PAUSANIA 
E DI GIAN BINALDO GARU SULU MONETA. 

lo ho fatto proposito fin dal priacipio di qaesl' opera di risparmiare al 
lettore le ianumerabili ricerche a cai mi condusse quella delle nostre ori- 
gini, e di non occaparmi se non di ciò die ^& «treltaiiMnte a* attiene al 
BÙo aasnolo* — AÀ ogni modo non ho creduto di trapassare in questa ap- 
pendice resano di nna eelcbie oj^nione aall*uso della noneta, pcrsnaao 
che , se non altro , esso aenriri ad ammonirò i giovani a non dimostrarsi 
troppo pfonti nelP adottare lo sentense apacciate da certi celebri scrittori 
d* oggidì} e a giustificar la mia deliberasione di atndiare la materia ■ di- 
riltora sogli antichi, prima di por conoscere quel che fosse scritto dai mo- 
derni sagli argomenti a cui si riferivano le mie indagini. Cajo Plioio par- 
lando 0 natura dei metalli, deplorando la corruzione introdottasi pel 
lofo uso nel mondo , dimostrando le ansila , le collane e le catene , tanto 
care alle molli e voluttuose donne , non essere se non simboli e segni di 
servitù, è tutto in iul laudar que' buoni vecchi tempi trojan!, allegando 
che , secondo ne scrìsse Omero, allora non si comprava^ ma sì òarattwa 
ogni cosa , tenendo U euojo de' buoi , il faro , schiavi , luogo di 
moneta. 

A clii legge le parole usate da Plinio y non torna malagevole il persua- 
dersi , come la massima che, secondo Omero, ai tempi della guerra di Troja 

(*) C PltiL wcaiid. Hisl. modi . Iib miU. cap. I . Ìb prine. 
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aw n cm m è m U b mmcl», Cbim rilcwili- di irie «unan ià ma kneiar 

M'Pail» ìkK ooa in m di dinnUitoc m di di^ 



Il greco Pausania posteriore d'oltre an fceolt^MO solo si luostffifi par* 
MMO di ^Mli'.spiaiMc dello MrillOf» lalÌM« aa ansi allargandola, sarte- 
nera che queUs aiaacsnsa di moneta e qael coomereìo per via di peram* 
fazione durarono fra^ Greci fino a Polidoro re di Sparta, il decimo del rama 
degli Euristenìti o Agidi TÌssuto circa iranno 776 imiaiisi Pera volgare, 
doé, poco prima della fonda/ione di Roma (1). 

Ninno seppe discredere alla interpretazione che Plinio e Pausania ci die- 
dero di Omero , e fino al Vico e al celebre Camerario che scrìsse, nel se- 
colo XVII, ristorìa delia monetazione (a), si seguitò a ripetere che la mo- 
neta coniata non si leggeva in niuno dei due poemi d^ Omero , e che nei 
leayi tnjaù i Gnd aasi ooaoacevaao aooeta; fino a cbe Gian Rinaldo 
a' irgaMenlA di potar diBMilnffe ncita ava apcia stila aleaao argo- 
(3), eba PKftia e B a aim ia Mo aMaDv aapMa' iatsipsaum Omm, a 
càe <|MBd*egli pailà di buoi dati a casabio per la armi di daaea a di 
.INaHada, jwn patata iatsndai» aba- di ai aaat» aan Pinspfosla del bava» 
dalla qaale n sarviiano pià ianB i Baaiaai é gli'Aisriiii» 
Io veggo bene che Pantorità di an - taolPÉamo qaal sci v a iaa Mi Ha il vecchio 
, canvalidata di PMsinia a petto à cai ninno pose maggiore studio nel 
ed esaminare gli antichi monomeoti delle arti greche, è di tal 
•peso da non lasciar l asgD a troppi dubbj ; ma senio altresì che enctie Po- 
pinione del Carli che con tanta dottrina compilò quella classica opera delle 
monete , non è da trapassarsi troppo leggermente^ sicché iu tanto disparere 
d' uomini siffatti , non sarà senza utilità della scienza l'csamiBare le ragioni 
da cui furono guidati a sì diverse ed anzi contrarie opinioni. 

£ incominciando dal Carli che pretese di confutare gli altri, egli fu con* 
dotto a discredere agli antichi da ire considerazioni principali. 

La prima è che leggendo Omero si »cùrg9 essere i Greci ne' tempi 
iroisni gioBli • tal pasta nell'arte di fendere , iarariia a figaurn i laa* 
tdfi I da nan. pater badar oedeae dia nan tveasara- pensala alla aMneta- 
.doM^ BMsdaw di*eas»ain di già In nsoida Mlli^asooH <sacan4a ch'egli 
crede) praise allra naainni. 
La aaasada cbe aaVbiiM dfOawia aan pat reb b sit itfligaani gli aalàuli 

(i) Paul. Drscr. Licon., eap. XII. Vedi Arie di verificare le dsle, BrgBO di Sparla. 

(3) Vico f Scienza nuova — Camerar. Uiat. Rei Nammariae. 

i3) Delle «MMte e ddP iaaliletioae ddlc aeecke lidia , ddl'aatico e pmcale 
sistema di esse e dd I«f0 ialriaseeo valori 1 e rapporto con la presente M o neto dallo 
decadensa dell'Imperio Uno d aecdo XVII. — Milano 17S4 e aocccssiv. , nei 
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fivi 4Ì ifÈtM OMM per la fiaalilà dì •hÌ.s.wì «. «IHimb» le tma \ 
«ode , die* egli , m !• ai»! 4* «n di GlaBM tiknno ocnM e<|Mlk 
di nuna di Dioonde ae «alevaaa aate^ caaM cfcdcni che m Giaoia vi 
loMflia Mi baoi à» Smtm nS&ùoM U wmmn m aamilaf 
. La tcna MMato alia acgli fMiì fttm d*OwM «^.ha.aaa apaadala 
MiiaBa ddia fliaaala.a dil atta Bi>|CÌietiHn«iaha taglia di pana agal 
laggetla di diMaailana* 
£BMaÌBCfcaia ad una adi una la fa§iaai clie noitero il Carli. . 
E io quanto alla prima io non trovo né migliora né più espedita via a 
diiaottraiia infondata, che riportando il giudizio che indirettMiente ne fece 
lo stesso Carli, in un' altfa. aua .celebre o|pefa di cai padauuBa aafanle io 
qtfeste Memorie {*). 

Parlando egli dello stato a cui erano giunte le arti degli Americani nel« 
V epoca delle prime scoperte , ne riferisce che furoao trovati presso qu<?* 
popoli io gran numero oggetti d* oro e d' argento eh* essi eccellentei/ienle 
purffMivano e lamnmuw in wueLLami , statue ed infimtà lavori } ma che 
MOA vi d stwene «aa amime idea di monoa» Ond^egli derivà che le aa» 
DMUiioasiaiii da lai %aialv In fail laam aaatiaeaie a l^aaciaa<^ ai hmm 
rette priaia die in ^MWlPaltiaia i?i«faotaaie li:aa»aala« 

Con ifaeite atiarauMiil ealia arti d'Aaierka :il Giili h» daeè alMia fttta 
fjtaditia detta eaa apiaiaaa aalla arti-fiaoba. — Mi diM pai tecww nei»- 
viglii'aha la- neaM a tanti laiani d'oea a d*aigento la «oaeta anacaiM^ 
ftxcXkk essa è coas^aenaa piatteela del peiferianeawata ddia {natidia aa* 
ciati , che delP esercizio materiale detta arti» il qaale non è se non il primo 
grado che può condurre atta JMaataiiawai per la quale si:iichiedc, oltre alla 
netìaia del fondete ^ lavorare e figorare i metaili» la iiwfpiiiara dalle pèt^ 
mutazioni clic faccia sentire il bisogno di un unico rappreseiitatore delle 
cose , ed un'autorità c fede pubblica che assicuri delle fraudi i permutanti. 

Della seconda non Sciprci che dirmi se non che tra uoa popolazione di 
mandriani, quali noi yedemiuo essere i Greci di quc^ dì , non dovea certa- 
mente iscorgcrsi quella scarsessa di buoi c di pecore da cui trasse argo- 
mento il Carli. — Altronde se Tarmi d'oro di Glauco e quelle di rame 
di DLottkede erano valutate cento bovi le une e nove le altre, è a conaide* 
farai di*ell*ennia meraviglie in quei principj delle arti, e ohe Carae per 
rialaaie il pregia a la mU loia Onau m ttaae guelgaha- eaHiaaifaiMit — 
Non voglio però trapaaaaie una aaaerraaiaBa aSiartaaii nel riferita laoga di 
Ptiaia^ dai che per <|ad cent» a tpA tkora bnd iatwt a'*iÉleicro gii 
Mimali viri» wa\ i laro caoi disaeieeaU| che apedatoierite a*adop«faTaiio dn 

i*) Ullere loU'Athnlidc , lei. IX. 
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Gicd Delie Imo aranteive; e fn fiitH Plinio parlando di quelle permulationi 
tio|me ferive: Ita eiuni. (ut opinar) eomMeitni ivete* ff^^ imwttOj tJhs 
eim§* houm^ èUot /imo eaptivisque r^ui tmptìuum tnuSt (1). Le qooti 
parole tolgono* di Me»» la eonaiécri ri on c ^1 Catti, |»eidii anunean anche 
lineila certa ritenntean di* egli ▼orrebfie nello ^ndeie gli anuniaU , non 
peteta certamente esiefe pennria <K cnoi in on popolo, per cniad ogni cena 
ootidiana ftniglia ai agoaava, acooiava poieo 0 pecora ; acl ogn arrivo 
4* capile MI bottai 0 ad ^ni ceuvilè e aaciìficìo aolcnoe perSno cento di 
qoesti animali. 

V ultima delle propeMo oofttidefasionl è la pià gfate 0 quella clw ri- 
chiederà maggiore disceno. 

I luoglii d' Omero nei quali il Carli tenne che si parlasse di moneta , 
sono quelli in cai si fa menzione del talento. Io li ho raccolti diligente- 
mente e qui li trascrivo, onde il lettore possa, senza troppe rìcerebe| (are 
stima delle considfrazioni che verremo facendo su essi. 
Fra i prem| proposti da Achille ai funerali di Patroclo , sono t aegueoti: 

, . , al vincitore 

Un trìpode da fuoco a cui di dodici 
Tauri il Talore dagli Achei ai dava, 
Bd al perdeni» nna leggiadra aitfedh 
QnUUo tanri eaiimata (a\ 
E da qoesfo bcda atima il lettora Mo stato della oKlallargia HaT* Greci; 
da clw nn treppiede da faooo (certamente di koù) eca di maggior pregio 
die Ire le^;iadve landidlef qneato caro d oondnca ai prioeip) deBfe arti. 
Nei ancdlali ginochi lo ateaio Achille 

.'• . . . . . (àf tttìimo-^ ùrmtU» 
Mezzo talento (3). 

' • Tra t regali co' quali V Atride ai propone di placare V ira d* Achille si 
Ci' menùone di questi : 

Sette tripodi 

dieci aurei talenti 
Due volte tanti splendidi lebèti (4). 
Nel foro raffigurato da Vulcano in sullo scudo d^ Achille , si vedea una 
contesa fra due che piativano la multa d'un ucciso dinanzi alla torba del 
popolo- ed a^ padri ^ e si aggiugne che 

(1) Plinio loc. dt* 

(«) Omem , UÌmI-. Hb. XXlll. 

(3) Ivi. 

i4} ivi . ìib. VU. 
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ài^l^ ialmUo 

- D*Mro é «el mesi» da laigini a qaaUa • ' 
Oie piè diritta «u ngÌM- dkMilri (i). 
FùialaMOte tra i doni avàli da UlitM ad hmm m nwwiom dì 

—ante 

2blMfl.#0r ^ Iworafa (a). 
Ne* succiati luoghi di Omero noi abbiamo il talento tPoro , il dbfjjpMl 
ttdemto d'oro , il mezzo talento d'oro , ed il talento doro ben Ltvwwtog 
e già «pesf ultima in Jicaiioiio di talento d* oro ben lavoialo, ct aiaroonisce 
Mos^ahro che forse Omero parlando di talenti d*aco bob abbia voluto in- 
dicare una moBelOi ma toltanto oaa certa misam o peao di poaii o d^atoB- 
•ili iV oro. 

Io procurerò di chiarir meglio questa opinione col testimonio di Erodoto 
c di Senofonte che , antichi pur essi , saianno io credo , Unali oltitui ìa« 
terprcti di qacIP antico. 

Erodoto, nella Talia, parlando dei tributi corrisposti a lUrìo Istaspe dalle 
ano aatraple narra che gli Indiani apportavano per tributo trecemto sessanta 
tdmU dfmrd miimuoU (3). Queati io tapol» etMce i Idoati d* aw n<a« 
nooali da Oawto. 

Né II taleolo applicava al aob offa» ma al baao ad ahas donate, gtac* 
chè lo aleno Erodoto nel laogo aapraocilalo aggiogoe che gli AtabI paga- 
vaoo cMio idM d^oUèaHOg e odi' Ealerpe- parlando dai dooi dio {ti 
Anfiaioni caccolaoro per la riedificanone del teoiplo di DeUa» apeoe die 
Amasi re d* Egitto diede anEb talenti d olbuna (4)* 

Senofonte narra nella Ciropedia che Ciro poste le torri mobili ao certi 
carri le faceva tirare in un coi guerrieri che v* erano dentro da otto paja 
di buoi posti a paro; e che trovò tal modo di condurle ami più utile per* 
chè un dato numero di buoi tirava cosi maggior peso , giacché col modo 
antico di portar le torri scomposte alPuso delle bagaglio, ogni pajo di buoi 
aveva il carico di i>enticinque talenti^ e col metodo da luì posto non aveva 
ae non il carico di quindici talenti ^ sicché erano più espcditi (5). 

He* succitati autori l' idea di moneta applu^ta al talento è lontana le 
mille miglia. 

Discorsa la oollità delle consideraaioni da cui fu determinato il Carli a 
combaUeffo P opinione d^li antichi , io non poMo dispeosarmi dal Botare , 

(I) Omero, Iliade lib. XVIII. 
(j) Omcr., Odi»., lib. IX. 

(3) Erod. , lib. Ili , i>4^. 

(4) Erod., lib. II, 180. 

(9 Senof Cyrop. » ttb. V, eap. L 
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come m pMM di Pi«larro| ral quale egli non feee gian fondanMiiio, acean- 
tcntawlóii di dtiilo ptr iaddcniaf «miNe a gioMifiaiw hi ^oaldie modo 
il SM «MMro mwon. Qaet^Mtore noUt viCa di Teseo , «am die il sod- 
detlo te «oiilò mofMiB eolT ÌMymMfa di Bue^ m riguardo o a/ ion tU Ma- 
mom, o «I capiku» di Mimu\ o per eoitfiti^mm i éUia£id eltagrieol' 
tara , c di li «MOT dgUù EBÈtamòeo e Heoafoo O.- 

Qnest' opinione A Plntafoo ti dimostra aftrtto eontraria a quella di Pao- 
snnia clie, come vedemmo, pone le prime monete ai tempi di Polidoro re di 
Spaila 9 cio2 oltre cinque secoli dopo. Osservo perù che fìoo ai tempi della 
gnecia di Tcoja Pialona delb Grecia i piena di favole^ che b vita di Te- 
seo aggirasi quasi per intero in sul meraviglioso della mitologia ; rhe Plu- 
tarco nel proposito di questa moneta non cita né monumenti che fossero 
stati veduti, nè autorità di scrittori più antichi che ne avessero rarcolta la 
fama ^ che era ben ragionevole che gli Ateniesi allorché incominciarono a 
batter moneta v'improntassero P effigie di Teseo o ir bove subbietto delle 
maggiori e più certe sue imprese, da che quel re dai casolari sparsi pei 
pascoli li ridusse ad una vita cittadina, ordinandoli od almeno avviandoli a 
quel governo popolare per cui sorsero dappoi tanto famosi fra* loro conna- 
nettali; die queste prime monete dedicate a Teseo dopo nn lasso di tempo 
poieano benissimo dar tra qnei vani Ateniesi che aVri^rono, come 
vedemmo, non solo le origini detPiaeivilimonlo del mondo, ma anche qnelle 
della generasione degli nomini , a spaigcre la voce cVesse fossero non gii 
dedicate a Teaeoj ma a dirittora da lui coniale \ che ninno fo tm i Greci , 
che pi& di Pansania aotlilmente cercasse e nolomisiasse ogni lavoro ed ogni 
memoria d* arte di qnella nasione , e che avendo egli posta Porigine della 
moneta ai tempi di Polidoro, ben diede a divedene che non trovò Iraocìa 
di un' anteriore sua esistenza. 

S' aggianga che il loogo di Fiutare» non ispiega che il conio di Teseo 
fosse il comune rappresentante delle cose commerciabili, non escludendosi 
dalla sua narrazione ch'esso non potesse essere che un semplice lavoro d'arte 
destinato a tramandare la raeioorìa d' un fatto, come avviene anche tra noi 
de' nostri conj monumentali. 

Tutti questi ragionamenti poi sono un nonnulla a rispetto del testimonio 
d' Omero , il quale non lascia mcnoinaiaente dubbio che ai tempi trojani la 
moneta non era conosciuta in Grecia. 

Io ho già recato quei luoghi nei quali è fatta roentione del talento, e che 
noi fedcmaw riferiid naa ad ahrodia na dato peso, e non già ad vn oggeUo 
particobic rappreseaiante ddle cose; ora a maggiore illMinsione e |^n8tìfia« 



(*) Rat. ?iL TMro« pag. Su 
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zione delle pvble'di PIìaìo rcc)ier& quiAli 4ii quali n&likÉ'tkimtmmi» ella 
il cmmtdù grteo ài quei tcaipi- Mffàm non già per mapti e Vcaiita per* 
meno deUa moMta , nt umcM i e U B per MBpKcc hiwlH dtUe omo w 
natorai 

Adrasto colpito da Menelao che gli sta aopra per iagpazarlo'f lapplì- . 
cando la vita per Dio , rammeinora invano allo spietato vincitore le rie- 
ctiezrc del padre onde muoverlo per la grandesxa del pregio che. «ai* 
Fvbbe oHerto pel riscatto ; > . ' 

figlio son io 

Di ricco padre e gran consorva ei tiene 
D* auro f di rame , e di loggiato ferro. 
IK questi largiratti il padre mio 
Molti dooi «... (1). 
Qui ai parla diiiiUMUIe H 4fui 4* oggetti d^am^ di rama e di firn» 
Mtt non di ttonala* SìBilmeate Dolone rioo^a ad Uliaae e -Diomcda di ai< 
ouglianli ricdwsaa, onde canpandolo da oMiie il aerbipo pel riaealto: 

ho gnu riecheiaa in caaa ■ ■ 

D*an», di rame c lavonto ferro {%), 
Se i Greci avessero conosciuta la inoocta a* tempi trojanì, se ne sarebber 
certaneole ipovati ocir acquistale al minato le co^e aanrienti al cotidiaoo 
vitto, per le quali dovette nelle prime orìgini sentirsi appunto il bisogno di 
qaeir ujììco e pubblica cappreacntante \ pure ei si procacciavano tali cose 
coi canibj. 

Avendo Eomèo spedito del vino al campo greco parte in dono agli AtiiJt 
e parte per isuicrcio , ei permutava i{ur.st' ultimu al minuto con altre cose. 
Compra il resto (dd vino) V armata alin con bronzo 
Altri con lame di lucente ferro) 
Qual con pelli (Anrioe , e qual col corpo 
Od bue nadetmo , 0 dì robusto acbtavo (3). 
Certaaienle i buoi qui owAOiati non poouo teueiaì,. come vorrebbe il 
Carli , per monete con impieaiovi per maiebio quali* animale. . 

Egli mi' pure che iif qucaf ultimo de* recati brani omerici aia sifl^tta- 
umnle chiariti questa contcaa levata dal Carli incoutro a Plinio , eh* io mi 
rimaifu aena* fHio daUo apendeae per moneta altre parole. Meriterebbe 
d'eiaere esaminato anche quanto il Carli spose delle arti fabbrili di Tubai- 
caio, e de' sicli di Àbramo e d** Abimelecco^ ma 4ali indagini mi dilun- 
gjherebbem pià ch^ io non voglio dal mio cammino. 

(0 OiMr. iNad. , tih. Vt. 

(a) Ivi . hb. XXIII. 
(i) Ivi« lib. VII. 
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{Fedi ntooBOBB giovi, xt. hot. ii.) 

• 

Come per le croniche si legge, Fiesole fu la prima città che in Earo|ii 
fosse edificata , e il suo edificatore ebbe nome Atlante , ed ebbe una moglie 
chiamata Elettra. Discese costui della schiatta ài Cam figliuslo di No<^ , il 
qaate ebbe tre figliuoli, Puno nominato Italo, Paltro Dardano e il terzo Si- • 
cano. Questo Sicano andò neli^ isola di Sicilia, e ne fu il primo abitatore ; 
per lo che, morto il re Atlante nella città di Fiesole, rimasero signori Italo 
e Dardano suoi figliuoli, i quali erano ambedue valorosi c prodi, e ognuno 
degni del regno;. é non potendo. m non un solo signoreggiare, shoodofda* 
iono die pé^-iUpAiiO del hn Id£o«nó li doveaie pardM} eI«agrìfi<indo 
fngU riipoelo.dallara Iddio cbe Ondami doteiM riedMM UÉì pneii,la- 
•dando Ilak i^jMw di Fieaolo. D'Italo nacqucf» dMU jgirtuiili e valenti 
•ignorii « daL'ino' mno denonunò P Italia; « in pfMw.dl leaipo in Ita- 
lia Iniww aditela malia balle a forti tàuk, deUa qddl.li dHà di. f iaaale 
sempre fii la* principale, fin a tanto che Roma fa drfaltda'h |^ signoria. 
Dardano si parti di Fieaole, e con Apolline astrologo c gran seguito di sua 
gente arrivò in Ana nella provincia chiamata Frìgia. La Fri^a. è di li dalla 
Grecia, passate V isole delP Arcipelago, in terra fermai e oggidì i posseduta 
dai Tarchi. Dardano giunto ivi, per consiglio di Apolline edificò una città 
vicina al maro, e dal nome suo la denominò Dardania, c così fu nominata 
mentre che Dardano e suo Hglio vissero. Dardano generò Erittonio, edErit- 
Ionio generò Troio, il quale mutò nome alla città, c di Dardania la nominò 
Troja dal suo nome. Troio ebbe tre figliuoli , cioè Ho, Assaraco e Ganimede. 
Ilo in Tfoja edificò uoa rocqa, e dal $uo nome la fece nominare Ilion. Ilo 
generò ^omedonte e Tifone. Titone generò Mcnnqnc, al cui tempo fa di*, 
atrutta b|CUlè di Troja, Troja /fu ruinata , due voVc* • ' .' 48 
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TAVOLA DEL D^DHINIO' DEL' '#ARK 

TBAnà DAU.* OMBU Dd CÀMOm CROnCI D'BVfmO SDITA BAI MaOU 

MAI S aOBBAB. — • mi. WLAintB. 

; . • • * . • • '':•,»• 

u Si ha ne' detti libri di Diodoro la segueole tavoli dèi tempi a rispetto 
dei popoli che ebbero T imperio del mare ». ' • ' > 

Dopo la guerra trojana ebbero il dominio del mare. 
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N. B. Gii anni del dominio dei MILESH c dei LESBII segnati ai nu-> 
meri IX e XI, mancanti anch'essi nel testo e nella traduzione armena fu- 
rono aggiooti dai dotti editori secondo le iadicazioni di san Girolamo. 
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LA NAVIGATiOIlB DI IAMBOLO» MERCATANTE. 

( bA 1 LIBRI DI DIODORO tICOLO TRiOOTTA DI LUCVA OABCA «ILLA TOKAMA). 



• • « 



III 



Hóni'kvsfWiMk liiMiiimò é» narrare - «letU isola ritMvata neir Otcano 
l^iiHM, et di quelle cose che in essa dicono esser fuor d^ ogni 
credenxa, et ancho per qnal cagione ella fosse ritrovata. Un lanibold Greco, 
il qrtale dalla prima fanciullezza fu nutritó ét iaotiostrato nelle buone let- 
tere, dopo la morte del padre che fu mercatante, si (!icJc ancl^ egli ad at« 
tendere alla mercantia. Et passando in quelle parti Ji Arabia dove nascono le 
specierie, co' suoi compagni insieme fu preso da lailroni, et primamente con 
nno de* suoi conservi tu posto à guardar {lestic, dipoi con esso lui fu un\')l- 
tra volta preso da Negri et menato ili là in quella parte delPEtliiopia che 
è vicina al mare. Costoro cssniJo forestieri , furon presi per farne espiatione, 
cioè per purgar i peccati di quel paese. Era un costume appresso i delti 
Negri che abitavano in quei luoghi lasciato ioìro ' dagli antichi "tempi per 
'VMe 'MI* oracolo de gli Dei , et osservato gii per venti progenie, cioè per 
aiidinila aM(| «aaido: tSà étn ma progenie- ri compiva In trenta anni , che 
dfr^saevtlai' «plrMi eéjpia fl è n c èon ■ due hotfniliii forestieri.' Tenevano appa- 
lta liaffhellli di convenienle gfandcaza alta ft ' sopportar la fot- 
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tuaa del Bitte « et che poleaae encr governala da due huominì \ et vi md* 
tevano dentn tanta vettovaglia, cpanta fosse bastante à doe huominì per 
•ei mesi , et conduceodc^li sopra commettevan loro, che secondo il coonn* 
dameiito dclP oracolo drizzassero la barchetta verso mezzo giorno, perciò 
che anderiano ad una isola felice et ad huominì benigni et piacevoli, dove 
viveriano beatamente : et nel modo medesimo , se essi giagnessero salvi 
nella isola , la lor patria staria seicento anni felice et pacifica , ma se spa- 
ventati dalla lunghezza del mare si volgessero indrieto , come empi et ca- 
gione della ruina di tutta la sua gente sariano puniti cOn grandissimi sup- 
plici, et dicono che gli Negri stanno a i lidi del mare faccendo gran feste 
et ìooIimmI sacrificj , et eoiMMoi^ q9«Ui che nandan via , aeeio che si 
fiicda la solita espiatioDe , et che i due hoosiinl habbiano prospcn Mvi- 
gatiooe. lan^Kiio adunque et il sao compagno dopo il quatta BBcae tiava* 
gliati da asolte fiNrtaae fonao tiaspwtati aU* isofat sopn ■ e sMnal a y la cim 
forma era fitonda di cinque mila stadj di dicott», cioè 6a5 nrfgKaj dove 
esseadoei awicioali, aleani de gli habilanii andando loro incontra tiravano 
la barchetta à tarra, altri correvano naravigliaBdosi della venata de fece- 
stieri , et benignamente et con amorevoleaa gK riceverono facendo loro 
partecipi, di quelle cose che si ritrovavano bavere. Gli habitatori di questa 
isola sono molto differenti nelle proprietà del corpo, et nel modo di vivere 
da quelli che habitano ne i nostri paesi i che ben che siano simili nella 
figura, nondimeno nella grandezza avanzano i nostri quattro cubiti. Le loro 
ossa si piegano alquanto et poi ritornano i similitudine de i luoghi ner- 
vosi; hanno i corpi molli olirà misura , ma più gagliardi et forti de i no- 
stri , perciò che prcodondo essi con le mani cosa alcuna , nessuno glie la 
potrà cavar fuor delle dita^ non hanno peli silvo che nel capo , ne i so- 
pradgli , nelle palpebre , et nel mento; le altre parti del corp9 fono Usto 
polite, die noi» vi apfar pi^» un qitninMi peb. Sono bdli e| pitìast , et 
di «pipo mtAffii ben IbfinaUj hanno i fori de gli orecchi mollo pià laigh* 
che i noftriy si .00^ asoo anche di wl disabaili nella lingua : perpio che 
la loro ha Bffi,fo chf d^ particolar cancada^ois dalla 9ap«a « ft 44 lev» 
.*Bg*8^ 9*i ««ta|ii»| hivendob divìm fina a4 nn .^ef|a terpiifi tf^awale 
eh* ella è dcpplp fi» aUn itdice* Utam pailiff tanto varia-« eha tm acit- 
mente imitano ogni humana (avelU, ma eontralanno la varietà dei cantar 
de |^i.i|$CfUi| et niùversalmente ogni dijrcrsità di suono i al ^ael che par 
cpsa p>& ■ maràvigliosa, è che ad nn tqirtto parlano, ipfieme con doe hnomini 
. perfettamente et rispondendo | et ragionando à proposito d* ogni particobr 
circonstantia^ perciò che con nna parte della lìngua parlano ad uno, et con 
V altra all' altro. Et dicesi ivi esser lo acre temperato come appresso quelli 
chc.habitaoo sotto re^oot|iate, et non S9nq trav^glijiti ui 4«1 caldo , ne 
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àA MH^ El tpftte li: s^gi^nl à^.^m»'*^ P«c M pBmj^t iqpin. nel 

Qfairi|i,«4B:9im:'iflpi a ptia 

. firn ^iwl|iiq(,.f n pffwr il 

• . Q^li,|'^n »9?H» !Bi^lJ•^.à tutte Pbow, 

Do^ dunie^«B e M fico sopra il fico. . . .... 

Oltre di. ciò dicono sempre il giorno è p^rì fUf ||DUe* Intorno al oiesao 
(U,nitiii»cosa.^ ombra perciò che il Sole batfe perpfnidiooUrraente «opta la 
.'^ta. VifOM» k pare{Uele et auomoBanze, le quali però insieme non trapaa- 
jiaiTff il ouincro di quattrocento, habitano ne i prati, producendo la tcrr.i da 
se stessa senza esser coltivata gran copia di frutti per il vivere, perciò che 
|ier la virtù naturai dell' isola , et per il ^mperamcnto delP aere nascono i 
^atti da se stessi in ma^ior quantità di quello che à loro faccia il bisogno. 
Nascono appresso di loro molte canne , c^e producono frutti in gran copia 
situili a ccci bianchi : raixolti <^Uc gli baqno vi spargono sopra fct^u^i C4!4^ 
)^ia che (:fcsc«Da-filU gr^r^jU^sj^ fM^ OOT^ <li fOloni|l)À, quali poaci^. fdufr 
atlàk et'ippm«ti.4oa wtU %^t!t paf^ ^laqgiano per pane» per qiafre e cag p Itffi M 
di dalecfn..Ne|l?<wl« 9V» aidbf <liuitf .mqlto gran^^ t 4pl ^ WK- kH-fHI^ 
cfowi» ^Dfn«.efiÌd^cb«, pef UgnHet per M?ir.)4^jitfiqlià(ya,^*40i^ 
el io pule 89^0 ktàU etfOfmMifi^ 4olc^ ^ *mì^ .ffftWN^I^IM 
«iMU AnMfPP «Ilo stadio idi. qgi)| iiUiàm . ft f Pff w a ^ yi m .fdf^* fiMigW* 
.Vmpo lcttev*. di^ in Vfrtn di «ig^i^em fono vent^otto, iM.jt^ d|aii|||i^ 
jono sette, ,dMC9Bl^'de|le tfuAì in quattro modi fi trasformano; non scrivo- 
no le righe a travcfio fome noi ^ nvi d^allo à basso per lìoe^ diritta. 3ooo 
di longhissinKi flf » perciò che vivono fino i5o anni , et pev lo più senza 
veruna iqfirmita. Se alcifDO sì storpia , ò U vieqe alcun alerai roancancq^ 

• nel corpo , per certa legge severa lo constringoqo à morire. È costume ap- 
presso di loro di viver iosino à una certa etÀ, U qual compiuta che ò , vo- 
lontariamente inorcoo in diversi modi. Si trova appresso di loro una herba 
di tal virtù , che chiunque sopra quella si mette a giacere, da soavissin^ 
sonno addormentato non accorgendosi muore. Le donne non si maritano , ma 
i^, tqt^ fono comn^qp), et i figliqpli «;he nascoqo^ come co|oq;#iù aoqo allo- 

• IWti^^t di^mMi eqqalnMsote apMtL ) b«oDiV|ni tono ap^pM $«le cffnfaiali 
. 4ftUf 4o9pe (ibe gli ail fj t tà|i O | ||do clie la ofMà/n nm rico^^cqinft.i ,propq 

%IMi- fifW mf^àoi ^ftwp di loro «qlntifn^ fkwt^y 

.|ioÌk|iM^>9o|i(«^.l#Mi'4iliW n* di onlnn ^ ««f» ^ 

■ jfv h «tp 4q1 innf*« nuqnp§Ksf>{i 4i foifn« ntondt «MU |Ua tio* 
•t>gg>M-, f(Mpinl|t i^cn« «cgnaU con dne lince ghUp io cince^ ci nel 
fine di ci9tci|nt lia^nn nn ncdUt . c| bocci, di mi|b die vedano C9n 
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qnltio «cebi, et eoB ilbettmie boodhe onngiaM^ dm diineno 11 abo va 
ìm ma. gnia «ola , el per quella poi' pkm te m voitto tol»» dote ogni 
otM vi oMMMiv. SiaOaéate diri" ÌMmìmì aMia leii^ld ti ora nditi- 
plicalH Millepiedi iiiiòno ilelb c i ie rafe iÌBi rt hi» mÌ ^uIì poHMio 
aadar • die parte w^one^ U'iu^iieifi qoesU antmili affermano esser di 
■lamigtioaa fitta t pecche ognf corpo tagUile (pqr eh* egli habbi fila ) b»> 
l^ato in tal sangne siH>itamente si rìconglange: et similmente una roano 
(per modo di parlar) troncata si riattacca insieme fin che la ferita è fre- 
eca^ et medesioiamentc le altre parti del corpo, pur che non siano di mem- 
bri principali che contengono vita. Ciascuna communanza nutrisce un gran- 
dissimo uccello d^ una estratta et particolar natura » col qaal fanno pruva 
di clic disposition di animo siano per esser i lor figliuoli piccotini , perciò 
cho pongono ì bambini sopra gli uccelli , et se volando in aere i bambini 
stanno ferali scnsa spaventarsi gli allevano^ ma se si intnfbano per pawra, 
come staphi ed 'aflMili gli gettono via, come quelli de kra àìaM pervivitt 
Umgt leinpo, et oan aiino' alti ad idama virtn delPadaM. la ciaaeaoa 
coaumnanca il pid feodbia coaie Ré eoaiandà k ffk allri,''al qatlé litli 
raadodò ÉMMIem et Ibafeadb finiti èeiitè et ciiM|iiaoia aràl , egli ateata 
aecoédà la Iqjge ai '^vi di fila, et dopo lai il piè féeebio pigila il pcìn* 
dpaio. U mare' die diieobda Piaala per la cetientb grande U graltodleeimo 
CMMiér'et dticreteer, et al'gaàto è aMMvddee; Le a^le della ttoetra - tra* 
flMktana et Inotte altre che qui da noi A feggeno', ifi non apparéoo. Sonvi 
dire aette'isde vicine della medesima grandezza et diatanli ana dall* altra 
cqiidBieélé, et le genti di quelle osano li medesimi costumi et le mede- 
■due l^^ii et andior che babbiano grandissima abbondanza di tutto ciò che 
fa dì bisogno al vivere, et che la terra da se medesima lo produchi, non- 
dimeno modestamente usano di queste delicie, amando i cibi simplici, et 
cercando di nutrirsi quanto lor sia a bastanza; mangiano carni et altre rose 
lesse ; et arroste , delti sapori che dalli cuochi con tanta arte sono stati 
trovati , et con tanta varietà preparati del tutto ne sono ignoranti. A.doranu 
gli dei, et colui che contiene il tutto, et il Sole et l'altre stelle. Pigliano 
pesci et ttcddli d'iofioite et'diferaé sorti. ?i nMcoiio Mida ipoMananMate 
fofiaSti arbóitfnnlfifti v et difi, et viti', dallo quali ne cavano gian copia 
'd'oKb 'd di fitte. 'L'iaoia pfodncc grandièsiiilii aeipenli, au non linitfo 
diiljpiaeer à gli ooiniol , 'et ciieado le loro catami di ouRifiglioaà daleeaaa 
*aond liMle per cibo. -Si finéo lo vèale d^nna naoMe -ti InóeÉrtn Ina cafan» 
'dola' A ndttof aléaùe' canne, h qnd méttendola inaieme et tingendo era 
okiiidie aiarine, lanno vcsUmenli di color dà porpora ecodleàli. fi «iitto varf 
antiàdf, «teascndo fuori d*ogniopcnÌonè, non è facilmente creduto. Ser- 
vano un fermò ordine di vivere contentandosi ogni giorno d* nn cibo solo , 



Digitized by Google 



APPENDICE N. V. m 
perdo eh» m ffMW è determioato à nnigiar pene, Talli» oeceHi, et aleme 

6ate animali terrestri; tal volta usano olive, et altro cibo solo simplice. Si 
danao à iar diversi eserciti per vicenda. Àlcoai «anrono V un 1* altro , aleaai 
peacano, alcuni esercitano ratti, et altri sono occupati intorno ad altre cose 
per commodità della vita. Alcuni altri (eccetto i vecchi) compartendo le 
fatiche fra loro secondo che tocca la lor volta , attendono a servire. Nei 
sacri giorni della festa cantano hinnì in bude de gli dei , massimamente 
del Sole , à cui hanno so stessi et le isole dedicati. ScpeliKano i morti nel 
lito farcendo la fossa ncIParena dove è calato il mare, accio nel crescer il 
luoco sia ricoperto. Dicono che le canne, delle quali colgono il frutto sopra 
detto f crescono et diminuiscono secoodo la luna. L^acqua d^i fonti è dolce 
«t aana, et aaaatiene b saa ealMili , aa Boa vi é naaeolata ò acqua fred- 
da » ò vino. lanbolo et il aao compagno eaieodo già aetlo anni atali Del« 
P iaala^ finalmetita dicono cha fiirano cacciati via per firna, coom bwwiini 
ndvagi , et di cattivi cmIbbì* Appaiecdiial* adonqaa una baidietta , et 
aaeiaavi dentro delle vettovaglie forano coatnili t pollini , et in qnattio 
mesi anivorono in India a certi looghi annoai et paindoai. I! còmpagno di 
lambolo in una fortuna che ebbero, si mori, et egli capitato à una certa 
vtlb in da gli habitatori condotto al Re nella Città di Palimbrotta lontana 
dal mare il cammino di molte giornate. Il qual Re portando grande affie* 
ctione a greci , «t faccendo molta stima della loro dottrina , diede assai* 
doni a lambolo et poi sicuramente il fece prima accompagnare in Persia, 
poscia a salvamento mandarlo in Grecia. Di poi lambolo di queste cose la- 
sciò memoria , et scrisse di molte altre deU*India| che per lo a dietro da gli 
altri non erano state sapute» 
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COINCIDENZE DELLE LINGUE ITALICHE COLLE ORIENTALI. 



Vmtff» ipi tenplièe indìeanoiie akane parale tetti* &1Ie ppiere del' 
Pad» Pa«liiitt| OMenrando peii «fategli doo per pivpoailo osa per' eccaeWe 
notava tali coiriòdeme, essendo sao assunto il dimoaliare li córrelstipne del 
aanscriio non fgà celle lié^ itaUdié ina colla |ii^;aa aeodica. 



jibhan 



— àadM». 



Anda 
Andar a 
Ap^ oppa 
Ashva 
Asti 

Aycuiunahà 

Saidka 

SMder 



— - l!lei nostri dialetti andèm «lonea, saooa a«-' 
iffiam om^ eunfiìaas lotto, 
anniu* * 
alter. 

aqua. 

cquus. — Dial. cwal. 
est f ille est. 
ille msgnus. 

irfncaiwB. — Ital, òaida. 

Inrevia. — Dial. seurUuh , accordata. 
Dadati dedali — donai, dat 



hmmis. — ital. ferra. 
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— ambilaie. ^ Otal/eomiiià. 
Gtbt^aA — ««eitat, oiat.— Diti. iMl.À(||bVf <m|Hii« ^ alu v«r«. 
Gjjbnftia • ipraer. 
JKuM — > tngni, bieaw. 
liam — ipte , ipwm. 

/WbA« — . im. 

Jàhran — annus. 

£i/7ja — amor, desicleriura , libitum. 

Màrea iiraca , teminua , amfft. Ila!» worc*. 

M(tdr , m^a — • maler. 

Man — nua , vir. — Dial. mase , BaMelii«« ;. ' 

Mafta — . nMgniM. 

Marna — > nkhi. ^ 

Jft^^ — noff» 



/sub . — Mila. 

Padam , pai '■^ pMW 

Pashò — wtiit. — DIaL pamL 

Pidr — patet. 

Sa -y iile; ia alcuni paesi del Br««ciana *l UH per 

Sanghòdam -r- verbum aineecun» , . 

ÒHro — aol. ' • . • . 

Tada — Uinc. . * . - 

Trìmshadi — trigial^. 

Tridia — leitfM. 

Tkam — ta. 

/'iipjja — via vita, nbar. 

fSÀ»». . i«.vj4«a. llai.«i|rla!y%i< . 

■ 

• . I • • • . 

COmCIDERZB COLU LDIGUA ARAHEA. 



n GiaorfraMari dapo avete nd Gallo dlnaoitrato come tutti gli elcmaiili 
giamaialicaU aieno identici nella lingua acamea endle lingue iuliche, acgue 
aponenda aaicit connwì alla mensionata lingua anatica.(|ttei(e naatre paroir: 

4» 
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jtmhttiàata , wiòaniaton , • amhatema* Arafl». baschcr ^ numltrc.' 
jimmeszan, Aram, mestk diviilrr in due' pitti «guali. 
jinnoian ^ nodb» kt9m» anaà. 

Arra c {narrare, Anan. oniA, che è pegno e impegnare. 

Assillo. Aram, siilo ^ spini. 
Avello. Aram, aual , piang«>re. 

Azzimato e azziniare, Aram, dazamat f che ^ cpiel ricciolino oiie rigel« 

tano le donne verso gli orecchi . 
Bacalare. Aram, bacai , maestro c autore. ' ' 

Ballare. Aram, baiai., che i mescolare. 
Bandife. Aram, ban ^ che è far intendere altrai le cose. 
Baratto e barattare. Aram, barah , che è contrattare per patto. 
Baiia^So» Ama. iarM, die è lo abbagliaiuento. 
Batto ^ òatla^io, iaUagUa e Aafotio. Aram, èa^ che è percMtefé. 
Boxa (diciamo a giuoco quando aensa trìeofo si piglia la carta deirav- 

vemrio ). Aram. Am, che vnol dire predare , e batak, che è ipwgi are 

« non ialimare (*). 
BoUieaaie , Ao^iv , bolUre* Aram, hd^ che aigmfica pullulare; ■ • 
Borro ^ burrone a barrato. Aram, bor , che è poaao e foaia proianda. 
Botte. Aram, gabot , che è vaso da Tino. 

Bracco, il cane da levare le fiere. Aram, barae , che è far fuggire.' 

Bua dicono i nostri fanciulli il male. Aram. AiiuA, che è la pmf n. ' 

Buccia. Aram, buz , che è la spoglia. 

Brigata, Aram, bergad , che è ragunamento di persone. 

Calata , il ballo di molta fretta. Arara, calat , che è I' affrettarsi. 

Calamita , la pietra che tira il ferro. Aram, calamis , che è la selce. 

Calca , lo stivamento delle persone. Aram, chelca , che è P opprimere. 

Carbone. Aram, carbon^ che h Pestrema ed ultiraa aiccità arsiccia. 

Corruccio e earrtnxa, Aram, tana , carro piccolo* 

diteUb , il governatore e amministratore dello case grandi. Aram, ca- 

tUA che è dispcnsieie e distributore. 
CaUmi , per i signorelli del paese. Aram. Aalamii , che sono gli otti* 

mali o i principali delle città. 
Cnw 0 cavama. Aiam. eavm , h riccHaoolo , catenHa e' ineaèra. 
Cavo per canapo. Aram, con, che è la funicella. 

• • • • 

(*) Baza, ilitono gli Spagnuoti la mano cirlle carte che un tira ■ tè nel giuoco, e 
in italiano pir httta ìnten<le«i buona fortuna , r a^-er di bazza conseguir qualche 
bene per modi inaspettati. Il nostro Tert>o ùaizarraìv poi , che sigoiGea barattare . 

fono , come nota 11 Barloli dal Bmir drgli' Or^rnUli , che aìfnifiea mercalo^ e 
firn • tomf ^arf , delÙ atraBa origine araiiira quivi nelala. t 



Digitized by Google 



AFPEHOCeK.H, VI. 38? 
pir^l^ praiittia-« quando il ,d«l»^ap « <;onosce alla cera sua. 
Ana^etina y che c qiwlto itotao che i Viv9»nt, ch^n^nàno ,inJoUs. 

' inteftigaM^ cittcar». ' 

£yoN, dicoao'J'ntatii iiincMMi qoclU^B^^ di piombo con che e' 
gtòoeaooi Aram, ghioicry ch« tigoificd. fermare e fingere ^ pcTcjli «Ja 
loro stessi se le formano e fìngono a lor piacere, . 

Ciabatta. Aram, hasciabat , che è impedimento. ... 

Cocca di strale. Aram, coca, che è carcere e chiadìiuento. 

Come. Aram, cheino , che è il ^uetnadmoduin dei Laliuii u ch^m, che 
è il sicat. . ■ , * .'i 

CoròeUo. Aram, chiròel » che è vatire involgere. 

Otfla. Anoi. cot, che «a»! dif .veHe.. 

CWmom «TaeyuA.. Aram, g^uem , che è forte. e i«ipeti|Ma pioggia.. 

Abiw.v ^ M«*^4UMk dbs i dte > te farti f4 eiiUMR* . 
•/MI» ebe'fi.ia^eii. Affaa..dMv« che 4ratiaH!!^ e «pittlVt.. •. 

di. boiler 4i>ii*-490«A ^ MyicaMn ^ 
. f ? (aaiamo noi 4i .riapanden qnwde n«n .ali|^i|m ffilepo), Ari**» 4^ 
Fallito (diciam il mercante che iion po^ «OBip^rfptt .4*hì|e ),. Aia|H. 

falit , che è fuggitivo e fuggìasco. 
Fanti e fanteria. Aram, efanti che è la torma de' a(4dfli« . -, . . 
Fetta di pane o altro. Aram, fat , che i il peiio. 
Gala , quel tagliti), che 4Cii(ipre. U n atoeie. Ara^ gdah^ .chq. i. .ciieelare 
e manifestare. '.'»'-• 
Garrire f per riprendere. Aram, garar ^ che è sgridare. • • 

, Gemma y per occhio di vite. Aram, le/iiah ^ che ò geruipgliauieatll». 
Gobbo, Aram, ^oba , che è altezza e rilevamento. ' ' 

Gonehlde poi il Giambullari essere ad ea tempo voci elrusche ed aramee 
le aegnenti, cioès 
Insegna , iteent , /sgorbio. 
Itigo^ La m pad a , Lteean^ Zea/, Zesio, latea. 
Macco f Maculata^ Matato, Moie (per inlènnili), itaaa (di danari), 
Uaaieo, Uarra, MarUUo^ Maschera, Mattana, Massa, Meschino, 
Mesehimlà , Mieea, Minchione, Moccolo , MoUat Moscio, Mozzare, 
Nacchera , Nappo t Nano , Nastro , Nave, NeUan, Ninnare , Nozze, 

Nocchiero , Nut^iUo, 
Orto , Ortica , Osceno , Otta. 

' Padttte (*), Pàrete (da uccellare) Passetto (da misiirare), J^uso, Poe- 
n In iulÌMio •crivcsi iadiOiemitcaeele paiub e |»«l^iiiiiw ECd ilMleito pcsi^ abbiaia» 



* 
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sare, Patso^ JMago (* } Peh (per fcMwa), Piccone^ PoUone, Pitia. 

BiMia ( per fame ) , Ragazzo , Rame , Ranno , Rascia ^ Raso , Batta, 
Ricco , Riva , Roba , Rocca , Romano ( di stadera ) , Rmuùv. 

Sacco , Saetta , Saettile « Saetola , Salma, Sapa , Sapone^ Sala, Sar» 
già ; Scemo , Schegge , Scialare , Scialbare , Sciatto , Sciliva , «Sco- 
di;^ , Scuffina , Senno, Sensale ^ Sere , «^orAtfcdUo) «^pesao^ SpiUo, 
Staccio , Strada , «yiii/à , «yucria. 

Taccagno^ Taccagneria, Taccone y Tamburo^ Tallo, Tana, Tanie ^ 
Tarare , Torca, T&ida, Tentenno f Tomaja, Tonnina, Toppa, Téro, 
Trama, Tuffo. 

Fan/o , Fiuo* 

Uaàao, Utebt, 

Zaeeken^ Zmm, Znvrra, Zmaieafa, Afa, Zim, Zipolo , Ziro , 
Zolla , Zaffii / cab m quaai infiollà A laMa tllit flit troppo tor- 
rebbono di lenpo (dice il GiMikillari) a aarint ifiecMttla. 

Un tala Qnidiiii , pittore breaeiaM «Ila- dinoti diti veM^iwii im EgiUa 
al tempo della apadialoAe llranecaé, tonato In patria aàniifa la 'nMav%lia 
da eoi èra tocco a tratto oelP adira coli dalla bocca dei mtM parole ap* 
partmmtìai dialetto èraéaao, Bgli ànnoti ialina delle eoiaeideràe di cai 
serbava memoria in un suo manoiciitto che -gaiitìlmente aii veaie donato 
dalla cortesia del nostro egregio coaifliiaaario distreMnale aigoor BoDVetato 
Turini, e che meriterebbe di essere pigliato a nuovo esame. 

Meravigliose coincidenze incontrano anche nel confronto della lingua 
persiana colia italiana ; ma perchè a tali studj abbisognano sassidj de^ quali 
in tutto io sono privo , farò fine annotando solamente che Vacana, misura 
persiana , di cui fanno menzione Eestazio ne' commenti allX)dissea, lo Sco* 
liaste d' Aristofane ed Esicliio , è la. nostra canna o verga con cui si mi- 
aanao tatlora i pannilaat e le tele. 



padul c non palude r Ha qiittlo faccu «lima il IpUoit Hrl ])rinri|>io rlie noi abbiamo 
poito QeiU Cunciutionc delia nosUa opera, cioc dit- nel conlrontu (ielle lingue oricn* 
teli callo tlaliMie li deve tpedalisMile aver l'occhio a* aoctri dialetti. 
(*) Qiietla ceinddnsa aoa é indUSwenle per cki veglia indagan l' ongiM dcfla 
Pslai^ 
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Vedi la tavola citala per errore «otto questo numero a( fi. IV* 
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OMBRO. 



Ne' framinciili che ci riaiascru ilelP opera di EracliJc Politico intilulala 
Delle repubbliche^ là dove ci parla dei Cefalteni sta scritto: » Omero at- 
testa dalla Tirreiùa esser e/^ venuto in CefaUenia ed Itaca ^ ove che 
per mattìHÉUi perdette gli oeeki ». 

Da qoesto ftimnenlo «i vede atiid chiara che Euclide nel porre che 
Omcfo pioveniise da Toecana non s^appoggia né alb pnbbiea luna né alIVui- 
lorilà di alante eerittece, ma et bene a quanto ne ama aeritto b ateno 
Omero fone in alcnno di qne* molli inni ed epigrammi ch*^i compoae e 
di cui d feitano Mlom alcuni avanti) certe né neiniiade, né nclP Odìaiea, 
nè in alcm altio de^lranukentì che ci rimaaero delle altre suepoeMe, trami 
quella indicaaione poeta da Euclide; onde coovien dira cb^eaaa apparteneasc 
ad opera che andò perdala. 

Un* antica vita di Omero atirtbuita a Plutarco pone non solo clic si con- 
tendesse fra gii scrittori delia saa palriai ma che tanto il luogo di nasci- 
lucnlo quanto il nome dei genitori fosse nn mistero per lo stesso poeta; 
ond' egli cresciuto già grandicello e desiderando di pure squarciare quel 
velo che nascondeva P origne sua, per due volte consultò T oracolo, da cui 
non ebbe se non i due responsi che furono conservati dallo stesso scrittore 
della vita, e che iiuii ci danno alcuna traccia a discoprire la verità. 

Lcggcsi nella ìIc>^ì vita che varie cillà si contesero U giuria di avere 
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«lati i natali atl un tanfuomo, c tra queste Colofone, Smirne, CItio, Salarokia, 
la; e finalaMnle «he i Teasali il volevano loro concUtadino ; ' di die fa fc^tf 
wn epigraouM H Aitifali» m tifimi»^, a'CMl'ri&llb ht hlii 
Bi te Haéoaiiw «jw! Gabplmm alamam; . 
• . . ' Alt «Ili SayraM^ del* ali «Me Gbii. 
- J>ei» alit-vbnM Stlaiainia« Im|w penaiphe» 
Oadqaa ÌI1i«ìmIìm , qoat peperit-LapillMa. . 
Quum variam vani ataigoeat palriani libi, Hotftfto , • • i.' i 
Vatidica dican'eaniiioe vera libi: t . -i * 

Coeluin ingens patria est tibi, neo U Oaln cnataa • 
Mortali^ seil enim Calliope prperit. 
In IMI altro epigraimiia aotico a* aggiungano odia gara aacbie Bodki.Affgo 
ed Ateue. . 
• ' Septcui urbes certant de stirpe insignis Hoiiieri ^ 

%Sinirna , RiioJos , Colofon , Saiamin , lus, Argos , Atlicnae. 
Eùtro però credette nuit solo di poter dimostrare cli^ egli era Cuniano, ma 
di pater anche indicare per nome i di lui genitori e gli antenati come pu& 
«adM»i dal UbM nedodaiow. . . , . . 

. Da M Inogo diiAalo GaUia (NoolaatAMiaM l)b. JU, Cip. XI) appara aa« 
che dia -OnMia b «ndnl» egisioh i 

Io v^go bene che il ebiariie d. filli loadbre .dava dai moàfifpi avviai 
pat co«a diaporila \ a -i^i.iaodo il detta di Sipdi^- dw.riy^itit If. .taiti- 
■inliniia jdaU^ ateail) Omero , larà lemprc un foncdl^^.n^ /fffdd a jfM 
tarrà dirlo anundo da una tale o tal altra città greca. • 
•JEcadide aeeondo.che ne acrìvono Diogeni ,lyaersia e Snida , fu «099 
gratti UaUtn di opere ottime ed elegantissime^ e liberatore della sua pa- 
tria oppressa ; fu emulo di Platone che nel partire per la Sicilia lo in- 
caricò di presiedere alla sua scuola j e non si vede ragione niuna per la 
quale un tant^ uomo nato in Eraclea Poniica , c visso in Atene ^ potesse 
condursi a fìngere un supposto detto d^ Omero in t«mpi in cui i suoi canti 
erano in bocca dì tutti i Greci ; e massime poi con proposito di togliere 
alla Grecia la gloria d'avergli dato i natali, e farlo o nativo od orìando 
«K Taieaaai Iwto piA cfaa il detto d'Onéró nén en eertanente rifèrita da 
Biadide per foni piaggiatofi de^ Toacgni , non ripoHanddo ^li U dove 
park di questi , ma bcnal dofe CMef a aicndone da* Gdallenl die ai da* 
«ano il vanto di avedo> aaaalia ad ospliio^ . 

Se ben d cendden inaltie con qaaiiia'BrimrfaialtigllenaOaiifa parli nd- 
rOdiuea de* nojjrtrì anri, delle aettfe' imle , ddk nodn cade e di Intti 
gli acddenli e ddle meraviglie loio^'ddlé nodre tradidod rdigioie, de* 
nostri riti, noi ci senliaoM» portaU, pijtpaCml^cnte a creder vero qad die 
Cradide stesso riferiva lenaa moslnre d'avcme dnbbio draaa. 
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Uè «l oppongano gli strani poiCoali « i pià tÈutA ibiltlori poatt ila 
OiMro m llUU , p«nAè cii aoi.già notan» tal* ragion* dM pwA 
aoddiafanw A ihi !■ len POdìaMa appttt.eUM» il propoiii» 4k Omtm 
di non aenrira m non allo Hiilifiini . A< OMnrana tM'.Ctraci «I alle cce- 
denie rdigioie tn cui inliodollo ial MaagU , fmtlUmè§ della poca o 
ninna fireqnenra de* Gieei di qpel fenpi mi nòild itou ^ fioie perdi 
nelle itole Eolie V abitasione dei Venti , sntta nurint di; Hapofi lo Sirene, 
nello pianure della Campania , e sulla costa Cemana r:kieanM|lco Cicce e 
il regno dei trapaesati, nella Sicilia i liaoi del Sole'^ « io ficee menzione 
di omaai viventi in tali luoghi, diè loro menbfi e statura od abitndini di 
giganti c (l^aniraati in tutto dissimili dalla stirpe che si nutre di pane. 

A malgrado p«rò di tatti i suoi propositi , ei non potè cos) nascondere 
e seppellire il vero in queste favole, che non trapelasse a quanJo a quando 
dalla sua poesia e forse contro sua voglia , ch^ ei sapea troppo bene come 
camminava la bisogna in quest'Italia, per la quale condusse il suo Ulisse; 
onde quantunque avesse fatto dire a questi ed a^ suoi compagni che la Si- 
oilit era un paese deserto e solo aùUato dalia saera ttù-pe d^ buoi di em 
mmtm éittt k pùtaU eanU (i), in altri Inoghi qnadi dla w i ille ib di quello 
tmt pwilt aial « ditci la Keilia ttédaloia' éiaan ablMIa dn fopoK ton 
solo ovili ma corniti i o che già da na peanof aveoann poofMo oasi atoait 
o Imo pnvaie ahrai I ceppi della aoroitft {9% 

Aodolo nelPEnlBfpi « ftila di Oanro 0 di B<iodo t tal aodo aho la« 
aeia «oapettar ìmppd bene che non tmmo di Gradando cbopoilaiidn deUn 
prime nottsie degli IddS pone che « costoro §onù qadU eke 'poàànno a^ 
Cred la generazione degli Iddìi, e diedero a^ id£Ì il eogMMic,o 9tdi' 
tIfikdnMo giù om>n t mUrihuU^t ne ditegMUom Ujlg 

(1) GmÌ I eoopainl «riHiiw nài XÌl ddrOdÌMM ri doifsne de(Ii iaeiaiiipi frap. 
porti • siIpMe dalla «dlla* 

• * ' ....*'.. io tolgo l'almi 

Pria 4f« i Ann «lalar eke, «u éttr^ 
Ma 4ondo» Antiriikir f<ù a laoao.< 
(s) Val 1iM XX laieéa i Pvoei inepflnfiwe ^i ^gHa» .Eaivanso e il airfiiUM» 
UKtse e vfoM ««biavi neUa. Sidlia., 

, .... Ambo gcttiainti in oave « 

' ' ' E li mandiam della Sicilia ai lidi; ' 

PM ^ m oo o e le «e m n wadié 
E Mi iibn XXIV parimoA» déTene Laerté ohe alaswi <io ?llo» mm» Ohe «na 
•Wtna tele «ielliana aaoa oon di ano iMfssnf* 

. . • . ed una beone , , 

Pur t' /ibiUva siciliana fante « 
Che in qoeHa nuita «OHlodin verde 
«amiti sani inol ean pmiilea. 
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Noi abbiam veduto come le città greche ti disputaiaero il vanto di aver 
^to alla laea del mondo un taot' uomo, e cono eoa tante proposte e pro- 
icmioni case diooslnaiero tana meglio cha con ■ cn É n altro ai^goaMolo 
ch^ egli in latti a ninna apparteoeiae* * 

Abbiam veduto eoaM Efiwo non tennto alenn eonlo di qn al l a gare a' ar> 
gomcntaaao di dirlo cnnano. On fo noi gnaidiamo a' vtrj opigranini che 
di Ini d rimangono indiritti t Gnmt od ai Gninani» ed in eni, benché non 
dia indizio d* tmtrn nato , p9éà' (tei^ «oli aia certa teoéreiàa si di quc* 
luoghi che di qiie^ popoli^ se ci riduciàno aUi memoria che la Gutna Eolia 
era una eolooìa de* Cnmani d'Italia ( se non vogliamo al tutto rigettare 
•enta alcun principio di buona critica il detto d'un tant^ uomo qnal era Era- 
clide che si riferiva alle parole dello stesso Omero; se vogliamo avere in 
aleno conto gli intendimenti delP Odissea, e la minuta e perfetta cogni- 
zione che mostrò d'avere Omero cosi de' luoghi come de' popoli e delle me- 
morie italiche, cognizione che sarebbe inesplicabile in forestiero che o non 
avesse vista l' Italia o vi fosse solo per alcun momento approdato in tanta 
diflkoltà ed in tanta ignoranza di navigazione ne' Greci de' suoi tempi , noi 
mvfionui fone di eottfenare che l*opinione di ehi il diaae tnacano non 
merita il dispregio di cui ai volle in fino ad ora rii 



M 
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Tini gK aHMi <h« patbraM Ma •p«din«n« degli Aigouvli pongono 
«he OiIìbo t l*aalM« d^U ioni che ci rioungono di quello oooie e diace- 

polo di Lino , fb tia coloro che accompagnarono Giasone. 

Non si ha se non a leggere nelPArgonautica attribuita ad Orfeo, in Apol- 
lonio Rodio, in Apollodoro (i) e negli altri antichi acrittori greci, ì noiui, i 
genitori e la patria de^ reali che fecero V impresa , per essere convinti che 
l^iopresa medesima dovrebbe chiamarsi piiiitosto pelasgica che greca , per- 
chè o tutti o quasi tutti quelli che v^ intervennero erano discendenti dal 
ceppo pelasgico ; e Fella medesimo che Paveva ordinata, era figliuolo di 
Tiro di Salmoneo, uno di quei Titani che furono vinti e seppelliti in Sicilia. 

Io non seppi ricordarmi del luogo di Platone dal quale il principe Bo- 
oeparte credette di poter derivare che Orfeo fosse toscano \ ma certamente 
il fatto d*eaieni fioralo a quella spediaione d dà andie per aè aolo m 
non leggero indialo ch*« fosae veramente di aangne pelaagico, che è qoanlo 
dire- iuliano o toscano come che ai voglia ctuanarlo. 

Paoaania aioatr& di dnbilaco che eaialeaaero mai conpoali da Orfeo o 
da Mnaeo (s)S ma tra gli eruditi che pohblicarono gli avanai do* poemi orfici, 
è concoide Topiniono che il poema d^li Argonauti non appartenga allX>rfeo 

(i) Apnilod. Bib« , lib. I« tMp. IX. 
in aitica , cap. XIV. 
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aatico, ma fonc pinttoilo ad vo Orfaa di Gnitoaa (i); • dia all*uicaalfo 
gli latti appaiteagaao iadabbiancala al priau» (a). 

Ora M Boi leggiamo gli avanti di qaeste antichiarima poeaie che co- 
maoqoe fosse del loro aatoie s'aaerivoao ad aa* epoca che precedette la 
g«em di Traja f aoi aoa poaiiamo te non grandeaioate maravigliarci di 
rinvenire in ease i nostri nomi italiaui , ed una traccia di religiose tradì» 
aioni che nìuno certamente vurrà negare essere state affatto proprie delPItalìa. 

Onde a chi vorrà discredere alia proposta del principe Luciano, toc- 
cherà spiegarci come mai un Greco di quei tempi potesse cantare di 
Camilla, Forcuta ^ Picumna ^ /Jmentina ^ Volturno ^ fer tanno Camillot 
Jutuma^ Quirino^ Locumonc, f^cUUfro e di tanti altri nomi tutti italiani; 
ed egualmente comporre il earme di SaUt» ed ùunteare ^< etemi spùiU 
m£gtd a Mmotram , e presaritar lora i poti wmuifd. 

Io non voglio qai riferire tatto lo dreostanae di qaeiti inai eha paoioaa' 
gvidarci a diiacire la vera patria di qaoalo Òiéso; a d'altra parto avendone 
gii ììMo diacorao ipM e là por la preaenlo opera, non poaio qai accanidafa 
iaatlli ripotieioni ^ pago d* accennare a fiir cooooceca che della propaita del 
prinei^' Luciano Bonaparte non devesi aliare qaelta tanta flmavigUa' dho 
meatraioMò d* avena alenai coma di cosa strana. 

I.' • : ■ ; . • ■ . . . . * •. ■•*'• 

• ••■ ' * •• • 

■ . : , • . • * ' • "i ' • ' • * . • ■ 




(i) Snida nel Lcsiie». — P«brie. Bil». Cme , ton. I. 

(a) Vedi. I* edia. M pome orf che fcllB MTBschenlMaliiek 
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PIITAGPRA. . . 

... • » . • 

Una gran contesa è levala fra i JoUi sulU patria di ijucat'uoiuo tUu* 
•tre. I compilatori della Storia universale inglese , appoggiati al lestiniooio 
degli aotiehi scrittori greci , avevano non in uno ma in molti luoghi della 
loro opera poalo fuori di Sabbio die Pitlagofa era loacaao (i). li Tiiabo- 
acbi invecei tanto aecrbo propugnatore di tutto cti die ri riferiva alle pro- 
prietà itaKdie nelP aigoinento della noiln lettafatora , dopo d' aveie recati 
i luoghi principali degli ateeai astori gnei eitoli dagli Inglesi , oMelri al» 
Tallimo di tonare di*d feeM greca e Ma itoliaBa. — b credo dbe (|aeeto 
efadito bca abbia bibweiate la coalesa col eoo aolito eeaao , e peiciÀ aon 
aarà iadaiao il ripigliarae Pcmbm. 

Oeaieato Alestandrioa (a) pariando di Pittogora ne diee cbe Hjppoboto 
il diccTa aasio; die invece Artatoaeeao (nella vita di Pittogora), Teopoapo 
ed AriatMM tenevano eh' eì fosse toscano. 

« Pytagoras Mnesarehi filius Samiut quidein erat^ ut tUàt Hyppoòotui; 
ut autem dicit Aristoxenus in vita Pytagorac , et yfnstareat cf JXwo* 
pompus erat Tuscus ; ut autcm Neanthes , Syrus vcL Tynus. 

Diogene Laerzio (3) ci riporta l'autorità di Aristosseno (citata da Cle- 
neote Alessandrino) che il disse toscano, ed aggiunge che Ermippo ( aensa 
indicarne la patria) il disse fìgliuolo di Mncsaroo incisore di pietre dare^ 
ed accennate varie altre opinioni sul nome di suo padre e de' suoi avi • 

II) SlorM Vnkf, -> Staffa degli Elffmekt. eap. I « ses. Ili. 

(3) Stremai. , lib. I. 

(S) De Vit. philoti, lib. Vili io pftac* 
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Im k altre quella die il faceta figjM* 4*an UaiaMoai, ooodaile c«l din 
cit questi 0iitìk m.iSm», c cht per questo PUUgora fu detta eamio* ■ 

£ qui niqo antere è citalo da Diogene Laenìo che iadicht altra palris a- 
P&tlagvra che la Toacaoa^ed Ermippo facendolo figlinolo d'do indeore di pia^ 
Ire dure , industria a quei tempi a detta di tatti gli storici ddPartr tutta 
propria de' Toscani , viene a confermare P opinione di Arittwiflnio , di Ali" 
sterco e di Teopompo che il chiarivano di questa nazione. 

•« Phytagoras Mnesarchi annuloruin scidptoris fiUus ut Hermippiis ait^ 
ut Arisloxcnus tradii , Tyrrfienus ex una insuUirum , quas ejcctis Tyr- 
rhenis Athenienses possedemnl. Sunt qui Marmacum ilUus patrern , avum 
Ifippasum , et EutypAormem atainim » CUoniumque abavum , qui PhUunte 
profugcrit , dkamt i . ktàilmte Marwmùum «a Sàmo , atque imde Pytkago^ 
rmn Smnium sKei^ Ipdb migrassi Lttkum, ... 

Emebio kn% coorideiandu i luoghi d«* auceitati aMMi, « iit» tSmiaiido 
pMto eh* ci foiit offiMdo |aè à^mo deU*allM pteat,«?acooHMft di 
dirci cb« IìImi* il reprtaeft »a«io lai ali» toacino^tid ■Iti* lirift o aiao(f>. 

/ytlayomf • » . Samiiu p at noanuUi folutU; vel ut miiie plaatt Uuem 
«mt^ rfamaf qui Syrum eum vd Tyrium fukse dicant. 

Le stesse indicatieui di dubbio ci dà Porfirio introduceado MI etftottkl* 
rico Ljco da cui non possiamo ricavare alcun lume (a). 

w . . . patriam itaque et civiiatern (sono parole di quel Lyco ) cujits ci' 
vem virum liunc esse contigU t nisi ipse t'ideris , scire parum tua intersiti 
quidam cairn Samum eum fuissc diatat y olii vero J^hiuuium , noniuUU 
Metaponiinwn. . ... • 's , . . • 

Plutarco Millo diapala coavivàU i l rodu t . a parlare m eortat Looio Pil- 
lagorìMdhi lagiooandtt di PilliiDm w casa di Slb « <^erwò A't^ti /a 
titicam^t per padrtj com.^ihmd «M {{ùm Inaipp») Ami. Mimo 
d&v, m^eke èm «ocfio, /k flffawalo»a <iidiiiltdaala «i Toètam^ é prim, 
dpidmeHte d fondam Mjpr« • Mol $mmtlinmli aUtgwiei ■ ahrfofiof « • . 
«At, «ritti db* J>Stttig9rm, i IWfWH mIC ocMMMnft « gnmilmuma 
di fatto ». 

E qui taluno a^atpetta che Plulaico» che era greco, introduca qualcuno nel 
dialogo che venga a rimbeccare quaitt Ludo che a diriltnra dispogliava 
la Grecia di uno de* più cospicei suoi vanti. Eppure ei non facea nulla di 
tatto questo accontentandosi di porre in bocca a un Teone grammatico nel 
lUalogo successivo u die grati, ptm d ffUica Offfi SMria a pmmm che 
t^goM /osse toscama (3). 

(i) Pftepar. Evang.» lib. X, cap. IV. 
(i) VK. Pytbag. 

tS) tN»p. Coaviv. , lib. Vili, cap. Vili- 
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ìrimloMii!* a SaiJa, «a Graca cha «eana dopo tutti Moaali, t cka qaaai ' 
raceolaa m un lessico tatta la aapiaaaa de* libri «Michi) naa pam ?cfe 
die li ■ fttàà • d^ «a- tanC*nomo ' qaal era veramente Pitttgora ^ ai rion- 
neaae tBcerla;<e dopo Pesame delle memprie che tuttora rimanevano a* suoi' 

taaipì ei ne scrisse che Pittagora Scunio Ju oriundo di Tosama^e- ^ M»' 
cor ^ovinetto col padre dalla Jìrrenia nat^i^ò a Samo ('). 

Se noi pigltaino adesso in esame tutte le opinioni de^ succitati autori, tre- 
veremo di che meravigliarci largamente del Tiraboschi che avendoli tutti 
sott^occliio non solo sia rimasto in forse» ma abbia anzi dimostrato ia- 
clinare a credere Pittagora piuttosto greco che italiano. 

E incanÙDQiando dagli antidii noi vegginie «he itiafooieie -pealarierè' 
d« dan dm -aaoeii i Pittagora, acritlafe dalb «m vilà, e che dotava per- 
d& avene raccolu e diligenienaate eiaauaali ogm éaliaia, poootii firn di 
debbio éb'cgli afa toacaoe. 

Cbe Affiatafoo.o TeepetBpò ambo «otiebi , aaabo fimoai in i gred eevi^ 
tori , avevano ripatato' la stessa' cosa. ^ Che Ennippe più antico dì tutti , 
che fiori nello ettHe> aeeolo di Pittagora, il dice figliuolo d^un intagliatore 
di pietre dun^ aita a <qMÌ laiapi di tutta padroninsa dei Toscani , peiché 
i Gred appena allora incominciavaao ad ìscdpira qealdie figon di gio aa u 
disegno in legno ed in pietra. 

Che Ippoboto il denominò, forse senz^animo di darcene pià strette notiiie, 
samìo^ ma che questa era Pindicatione che correva fra i Greci, anche fra 
quelli che il credevano e dicevano toscano. È in fatti anche Snida par- 
landò di lui, non con altro nome il denomina che con quello di Pittagora 
Sanno, qaaataaque aggiunga e che fn orinodo di Toscana, e che passò col 
padre giovnietlo in Samo, onde gli venne quel sopraoaoBO di Safliio| e che 
dappoi ripaatò i» . lidia', ove fo ó iMitiilen , o propagalora di qadla ce- 
lebre aaoda, «he fo pd detta aempie iaahe dd Grad italieai e par «eae* 
aeera I» qaale il difino Platano nadgÒ in lidia. 

Ca n i i ei ie . eaaew d'anliM ami banevel» e latgOf par «nden che i Graei 
tanto avidi delP dirai , anche «elle addtto caae , ateiaen a ccanaen ti to n 
donare agli Italiani un tant* uomo. 

I primi e piè vidni acfiltorì furono veritiari. — Tnaeorso alenii- aecolo 
e nata o btta nascere nna confusione tra la vera patria ed il laogo in cui 
il giovinetto Pittagora ebbe a dimorare seguendo il genitore , dal sopran- 
nome di Samio che gli fu dato perchè abitatore di quella città nella sua 
infanzia , si trasse argomento a toglierlo alle nostre marine o almeno a 
mettere in dubbio il luogo di suo oascimento , fino a che poi Snida riuion- 

0) Sitili^* m Lcas. V. PjrUia|. 
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tando alle prim « piA anlldie fonti Uovò di togKtr via tnltc le ambagi 
dichiaiando Ihof d*egai dabbio che Piltigora Saaio era toacane. 

Qneala è la aelt ee»elMÌOM cke paò deritatai da* aopiaddetli mtori 
giedj e U Tiiaboacbi colle ano iooerteaie e collo aoe venitoMe, ndb priaia 
ediiioae della am opera diede a divedere d'averne latta ma cooaideraatoiie 
troppo pii leggera di «piel che ai ceavedivaf e nella feconda laadò aentire 
piè cIm ooa ai vorrebbe essere P aotne amano bmIio piA lenteo i peiae* 
varare in una opiniooe già ricevuta, benchA erronea, the pronto a rico» 
veme una divena per «mere di verità. 

E bene il sentirono gli tcrittori che vennero dopo di loi « dappoiché 
Ira gli altri Laciano Bonaparte non tenendo in alcun conto ti suo giudizio, 
non si mostrò neppure dubbioso nel ritenere cbe PiUa^ora fosse di patria 
toscano. 

Beo è vero che Micali il disse invece greco di Samo:, ma egli copiando 
ciecamente il Mciners non fece neppure alcun minimo esame per a i ai wr afai 
ae quel che da entrambi ai asseverava, avoaie up fondamento di vero 



• • • • 



f t . i 
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(•) MImU. VtmTf svanii 1I deMinm dei Aom. park II , tvp, Vt». 
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OFUIIOin EPOCA DEL[£ GONQUISTB DI SESOSTiL 



Omero nelP Odissea pone che quando Troja fu presa, fosse re d'Egitto 
Tìioni (*), che nella cronologia sacra conservataci da Manetone è registrato 
nella DinMlia XIX dei Diospolitaai. Vero è che io questa Dinastia ei 
porla il nome di Titon\ ma ognaa vede a prima giwrta qoaalo aia ragione- 
vole Il tnpporre che è In OoMro o nella Cronologia egizia, o nella sua Ira- 
dnaione greca , aia nato dopo tante vicende lo seaodrio d* nna r in nna m , 
o viceversa. 

Tra questo Tuori o Ttmd o Tkoni che voglia dirsi | posto tonto da 
Manetone che da Omeio all' epoca daUa presa di Trojn , e te conqnbte di 
SesoMtri, sono frapposte nella cronologia sacra set intere dinastie oomprett- 

denii lo spazio di anni duemila e cento. — E qui è da notarsi che gli 
acrittort della cronohi^ volgare, non esclusi il Bossoet ed i Padri Maarìni^ 
per detrarre alqnaoto a certe lontane epoche della cronologia egtsiaf ifuna- 
ginarooo che poroecbie fra le dinaatie regiatrate da Manetone avesscio re* 

(*) Vedi Omero, Odiuea lib. IV «erto asS del tetto greco. — Vedi anche Plinio, 
HiH. Mi., lill. XV, cap. II. 

E qui é da notan msmsì da Eoaebio e da' laoi eoiMnentatori e Iradattori erro- 
nesmrntr «upposlo eh* Omero chiamaMC qurtto r« Polito ; tutte \r buone lesÌMli 
'URO"" Theni , e quatta s'aVvirin» anchr più ArWc allrp al Tuori di Maneloiir. — 
Vedi t'Ornerò edito dal Clark e dall'Ernesto. — Nel verchio Proteo indoTioo ebe eon- 
«IvtfiB colle Mm BeH* iaola di Faro . e che viene indicato tiecome perHÌMÌ»S nana 
mvigadoiio , aHora qaaal •eoa'taelulo agli Efit) , devMi rsllgame ona 6MÌoiie poe- 
tica, né ha ragione per credere che il rr d'Egitto non foue, tiecome indici PtioiOi 
^wl Theni la om aegUera inaifnò ad Eieaa Unto virlA dei iiifbi delle «rbp. - 



Digitized by Google 



APPENDICE N. XI. 4oi 
gii6 coirteniporaneo sa dtvene pardi d«l paese ; opinione eh« f« dimostrata 
fiiba dal celebre liostra RoscUiai eolla teatimoniaMa dei Ubi! bìblici , «li 
Omero, éi Enhioto e di Diodoro , e con quella taòllo pift' chiiira degli 
•lesri mo n wnenti cgieì, ne^qmfiè data Patlribniione dì ^ffitmiA aomh 
a eiaaemio dei re segnati da Ibnetone \ aggingnendo ^e gli keasi nomi 
di re tiwansi scolpiti sui monomenti della stessa epoca che sono spàrsi 
|»cr le terre d'Egitto per \xlo^\ molto diversi e lontani. — Noi abbiamo 
Invece aekpettatO cbe ne^ registri sacri sia nata una strana mistura till li 
cronologia egìzia e V etiopica per tutto il periodo che da Menes decorse 
fino ai re della Dinastia XVI , epoca in cui s'incominciò, secondo quel clic 
ne dissero ChampolHon e Rosellioi , ad incidere la cronologia stessa sai 
monumenti ( i)- 

Erodoto dopo il regno di Scsostrì pone quello di Feron suo figlio ; ed 
immediatamente dopo questo^ il regno di Proteo^ durante il quale Troja fu 
presa (a). Sicché stando al detto di qucsf autore , appena potrebbe porsi 
tra Tinnii e l'altra epoca nn nwii» aeoolo. 

Aviaintèle parlando di Suotbi n Sotortoy scrive die in «ero A fn molto 
innanii id tempi di lÉiw». EgH cnde^a adonqne che le au isoiiqpritte ai 
fbatén» operate parecchi aecdii' innana la guerra di IVofd 0)t 

Diodoro RcbId dopo II regno di JbfOffmf il cònqniiiatoré^ pone qnéllb di 
mi altro Seaoetri figlinolo di luì, che deificò al Dio d*ÌSIinpoR doé obdiadii 
ia^i otto cubiti ed ald cento. Dopo di costai una Itmga saie £ taeeet» 
sorì che non offre alcun fatb degno di memoria ; indi i regiil dì Amasis^ 
di Menda Mehdete o Maro , che fabbricò il labirinto , e pòscia quello di 
CStfi, dai Greci chiamato Aofeo, nel cut regno Troja fn presa <4). Qui Dto- 
doro non indica gli anni dei varj regni ; ognun vede però che con quella 
tunga serie di successori da lui posti dopo il regno di Scsoslri II ei si av- 
vicina certamento più al calcolo di Manetone e di Aristotele che a quello 
di Erodoto", in modo che seguendo Diodoro noi non potremmo porre ragio- 
nevolmente tra I* epoca di Seaostri e quella della guerra di Troja manco 
di sci 0 sette secoli. 

Tacito, seguito dal Vico e, a quanto pare, da tatti gli scrittoti della cro- 
Rolligii volgare , nella persona del aaeerdotn che noitrò Paaticaglie di Tcbb 
n Gmadotf patiò ■ tal gain dello compiiate di Ituue o Mtauàme , da 
lasciar credere che questo nome foaae ideotio» con quello di Seaoatii ; e 
aieconw di ìm BiampUMiù e di un Ronfi Mccesaorè di Proteo Ciano 

(i) Vedi Rónilfni , Honam. eivili , tom. I. * • 

(e) Vedi Erodete , lib. Il , N. S e aff . 

(S) Arlrtob Polii. , lib. cap. X. 

{il Diod. Sit. «U» lib. I, tei H, Oip. Vili. 

fi 
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neuioiM Erodoto e Oiodoro Siculo^ « derivò dalle rat namsiow cbt St* 
Mflri dofcue p«rn pofteriormente alP epoca della cad«U di Tnofa (i). 

Diceaieo pone che tra Oricide e Seaostri non decorressero se non due 
sole generazioni ^ ed aggiungo poi die tra SuosUi e I/ìUq { dal quale ai 

denominò il Nilo che dapprima chiamavasi , secondo reggiamo in Omero « 
Egitto ), e che da Diodoro Siculo i ricordato nelle sette età d* uomini che 
susseguirono il regno di Remfi , decorresse un periodo di anni duemila e 
cincjuecento col quale ci porterebbe ben oltre P epoca . segnata dai. calcoli 
di Manetone c di Diodoro sopra riferiti (a). 

11 Newton inclinando a credere che Scsosiri sia identico con Bacco, pone 
le rae ^edisioni eaaere avvenute oca generazione innanai I* impresa degli 
Argonmii (3). 

Il BoMoet e con ono tatti i seguaci della cronologia volgare, font ocaer- 
vando che gli Egisj ( come già aveva notato Diodoro ) chiamavano CèU e 
SgAo* qael ro die dai Greci era chiamalo Pnrtto, e nella vita dd qnale 
Troja fii preea, trovando che il decimo re dopo di Proteo era > per qnanta 
ne dice lo aleiao Diodoro par mìo denominato CtU o Ckmnu o Clm^p 
tenne che questi foiM il Suae della Scrittura \ ed allettato poscia da . una 
certa rassomiglianza di nome ebbe per fermo Ceti o Sethos o Sesae eaacn 
il Suostri conquistatoro , e il pece peroiò oltro. due aecola peeterionMnle 
alla presa di Troja (4)> 

I Padri Maurini s' accorsero , a quanto pare , nella compilazione della 
loro cronologìa storica antica, del sovvertimento che si portava in tutte le 
epoche isteriche non solo delP Egitto ma di tutto il mondo con questa con* 
fusione del Celi o Sethos o Cheops o Scsac colP antico Sesostti ; e perciò 
rimontando a quanto n'aveva scritto Erodoto, e seguendo ciecamente le tracce 
del suo traduttore francese il Larcher, trasportarono le conquiste di che ai 
parla all'anno i3in bnansi G. C, fissandole coel ad anni ceatMenlolin innanii 
la presa di Troja, e ad anni tneento qttacan^ano inoanai l'epoca indicata dal 
Besiuety aoconlentandod d* accennale semplicemente come il Sesae dd|a 
Scrìltnn non finee dirimenti il Sètottri ma il SèsoKekU degli Emiliani (5). 

II Teiraaon, che in nna saa open intitobta Sgtkoi, aloria o vita Ipita 
da' meanmenU istorici dell' antie» Egitto | pretese d' imitare il ti^ggio d' A- 
nacarsiy e di parlarci di crondogia, di epeche, di cooqnistet di oùsterj | 

(i) Vedi Tac. Annali lib. II — LX. — VÌCO« AOBOt. «Ila Tsv* Crail« . 
(a) Diecarc. in Scoi, ad Apol Rhod. 

(S) Graad Baaeas. Gfeat aimì que let poetes «ppclleel S taml f l i> W snto n» CiMea. 
4es •■c. Bnjawaes eeirif. 

(0 Rouurt ^ Dite, tixieoie epe^M. 

(5) Art de Tcrir, tea datca > Omn. hirt. «fjrpii . 
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di iniziazioni , di dottrine , di arti, di scienze aiì lidie, senza citare <|uasi 
mai le fonti , dalle quali ei derivava le sue narrazioni, confondendo il Se- 
sostri col Sethos ^iiccomc già il dimostra il titolo dclPopcra stessa^ ne fissò 
V epoca ad anni mille e seicento dopo Meoes , e ad inni doecenlo dopo U 
•e«a£tta de' putori o WMfeniiej. Io non aintniviglifr àtt tìb Fnaceae 
•crifSMe qvdropcn nel lySi ^ nt ben trovo di meraviglianm cbe om 
liovitM chi b indiiecsie e H&ofm» splondidamente in Milano nd 1890. 
' n SediHot, ndlt mhi cvonologit odNn In Parigi nel i896, considcfandó 
fonie come i Mri Manrini avesscfo troppo eieeaoMttle, per inaneo di fiitiea, 
a^ttat» P erroneo tiaieaui dd Lardier, poto leconqniate di Seaoatrì dica 
Panno '16^ ionand Cetà &léto, doè anni trecento trentanno prima delTe- 
pocÉ imanginalt da'«anddettì Padri; anch^ esso senza allegare niuna ragione 
per la qoale 'tteiMe trovato da dipartiiai dai calcoli de^ suoi connazionali. 

S* attendevano gli atudiosi delle memorie antiche a vedere chiariti tanti 
dubbj e tolte tatite contraddizioni dalla spedizione scientifica francese-to- 
scana in Egitto; ma le loro speranze tornarono deluse, perchè il ChanpoU 
lion, ingannato forse od alloppiato dalla seduttrice eloquenza del Bossuet , 
confuse il Sethos di Manctone con Scsostri ; ed il Rosellini pretese d* am- 
mendare V errore del suo compagno ponendo Sesostri essere identico col 
Rauiaea terzo ancceaiore dì Meeria , secondo Diodoro , e tenendo che gli 
Ebfd ttidaiero ddia eatUvItà d' Egitto nel di Id regnò (*)• 

Nd abbiam già dittortrata ndl* opera la terribile realli d^nna conqdata 
die gK anlidiiaiinii Egizj avevano fatta ddle coste asiatiche e la conaecu- 
donò detti servitù di tatti i popdi che cdà stanaiavano ; abbiamo anche 
dindetnlo che qn^cdoasdi iwniknienti delP Egitto antico atanno in prova 
di ide* conqdata^ a «pdla gaisa che hi conqdata Ìsm«a ata in prova del* 
P «poca in ed flwono eretti. — Alziamo ne* libri Ubiid trovata la fiati- • 
none dell^poca dwdedna) e d siamo ad essi acquietati , perchè ae i po« 
poli falsarono md h cronologia e l* istoria (lo die noi non crediamo) non 
potè essere certamente per inventare isconfitte e vergogne di servitù. 

E qui tornerebbe forse opportuno il dimostrare che prescindendo anche 
da un tanto chiaro c solenne testimonio, quale si è quello die sulP epoca 
di queste conquiste noi troviamo ne^ libri biblici , e* si conveniva essere 
ben cieco a confondere Pimprese di Sesac sulla Giudea, con ({ucllc ascritte 
tanti secoli innanzi a Sesostri, nella cronologia sacra egizia, giacché ap- 
pare dal libro delle cronache che Sesac non penetrò nel paese se non come 
dleato ed ausiliario del re leroboam; che dispogliato il tempio dc^ suoi te- 
sori egli non vi procedette ad altra novità ^ che non ridusse alcuna parte 

• 

n Vedi RoMllHt, of. «il. 
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del popolo ebreo a servire in Egitto; che la conquista en| fiUI^ |«llllll0 ^ 
beocfizio del re Jcroboain che degli Egizj^ che io 6oe sotto il regno di 
Abia, figliuolo di Roboam, i Giudei si riscoitero d^ogni dipendenza, pigliando 
battaglia non già con Sesac né cogli Egitiani, ma con Jeroòoam re dM- 
srael, che nella conquista di Sc*ae avev.a occupAlo il paese di GiadAj^ c4 
^rettivi altari ad Apis. 

Questa non era certamente conquista die potesse accomodarsi alla nar- 
raEÌonc delle guerre deir antico Scsostri ^ riè manco potca riferirsi ad essa 
l'ereiione di quelle colonne che Erodoto vide fra i Paicsti ni colle vergogne 
•coltevi ; percliè a questi tempi aenxa la scissura e la ribelliofie di Jero* 
boan , gli Egizj non avnbbcc* •} agerobnooto « sesu coa^tcie vinti i: 
Giudei, che avcfano |[ìà Cwlesae im* luoghi priacipaU , efano «gg^croli 
nelle loro impresa coi popoli vicini, e ai twvavipso in ^ntnmeiinnlpMabo 
d!» cento oUmamila uommi (i). 

S*agginnga cbe aUoia esisteva in tatto il soo vigan la. omarcbia dpftU 
Assirj , non pef anche domala dalle ooaquiale di Gm \ né qevtinantn il. 
preteso. Seso^ avrebbe potnin nofferla aenaa cb« nappaia dalle islari^ ap- 
psrisse averla egli combattoCa. 

Tornerebbe anche opportuno il dimoatOM cbe se il Sesac della Scrittura 
non può confondersi col Sesostri antico , non può né anche confondersi né 
r uno nò V altro col Raraesse fratello di Armai o Danao memorato da Ta- 
cito; al clic ci gioverebbero due distinti fatti narrati da Manetone e riferiti 
da Giuseppe Flavio*, nelPuno de' quali si parlerebbe di una barbara ma- 
snada di pastori fcnicj o caoanei che gittossi sulP Egitto e il ridusse in 
suo potere^ nelP altro di. non so che masnada di uomini pestilenti che la* 

e che guidati da un stuardoU 4i- noMf. 
^oA J^on loro capo e loro legislatore, dopo di òmn « kuigo soffino 
9 fiate M^Hre agli Egizj triMuUuU assai^ sgonòonmo olla fioe il paeso 
insegoUi da AmtooR e do R^mpso fin pitfso la Sna (ft). 

Se mm cbe ricnvendo tntta queste dioutatraaiooi il lora nuggior. Ione da 
infinite altre coinddcnse eionolf^he c|ie sarebbe troppo, a volar rifeiife 
in questo luogo, noi faijento.fino riservando questa materifialla nostra opeca, 
della NUOVA CBOMOLOGIA DF POFOtI ANTICHI, alU.qnalp abbiam. 
già posto mano. 

. (1) liU. sM. CiwL , lib. IJ < «ep. Xt * xn - xia 

yenit autem Hoboam lerusalem et congregatnt universam domum Inda rt v ibum 
Beniamin, cenium ocfoginia milia eltctorum virorum et bellatonun ut puf^narent con' 
trm domum inveì , et reiueumt rtffum Boioam JUòm Sidamoni$, 

Coà la Vnl^ nel lib. Ili Bcf . , cap. Ztl corriapondente al sudilo liiofo é<f 
Cron. Bibl. 

(«) Vcd. Gius Fi«v. Ani. Oiud. Contro Aftfonc > lib. I « ««p. V — X. 
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TAVOLA DEI T£MPI D' IN AGO £ S£SOi»TRI. 



I narmi di Parot pongono la CADUTA DI TBtMA alt* anno vigesi 
secondo del regno di Meneslco io Atene | cofriapondente alPan* 

no 1209 innanzi G. C. . . . . . . . 190Q 

La n)igrazionc di DANAO c la sua venuta in Grecia è posta dai 
marmi medesimi nel regno di Erittonio a tal anno che corrisponde 
al i5ii innanzi G. C. ^ cioè anni trecento due innanzi LA PRESA 
DI TROJA i5ii 

Secondo la cronologia ebraica rettificata dai Padri Maurioi L^USCITA 
1)1 MOSÈ D'EGITTO cadrebbe netPanDo lumi GICL 1645, cioè 
anni cento trentaquattro prima delb migfaaipna di DANAO. Seconde 
Ettidiio in Tace eoli anni tentìnove prima di quella m^granona , i645 

INAGO è poeto nella cranologia groenscettìfieatn dal Sedillot alPajvio . 
innanii G.C 1^86, doèaoni aetÌeeento*aettantaaelte prin« DELLA 
PBESADITROJA iga6 

SESOSTRIyda noi poalo anni fonllfocento innanzi alla liberazione de». . 
gli Ebrei) cadrebbe nelPanno innanzi G. C. ao45, cioè aiìoi otto» 
cento inataaei prima DELLA GUERRA DI IROJAf ossia anni d»-. ' 
quantanove prima di INACO .... ... ao^S 

Egli cadrebbe invece circa quarant^ anni dopo il suddetto INA- . 
CO f se da noi, seguendo le indicazioni di Eusebio, si posticipasse., 
di anni cento la migrazione di DANAO come si è sopra . notato. 

Pigliando però un termine medio, INACO E SESOS^RIi^accoodo 
il riferito calcolo, si troverebbero coolcm|^oranei (*). 

(*) Ho qni rirerito ia Miceiato nn' o|NIi}oti« cbe 
pforata aelta mia opera cioii«lo|ìea ■ncótal** . 



Digitized by Google 



APPENDICE N. XIU- 



Ecco la Jcnominailone dei FIUMI MENZIONATI DA ESIODO NELLA 
TEOGONIA colla indicazione dei paesi in cui vengono situati nelle tavole 
della geografìa antica. 

I. NILO, fìumc notissimo d''EgiUo cliiaroalo anche fritto da Oiurro. 
II. ALFEO , fìume di Grecia, 
ni EBIDANO, fiume ò*JtaUa, 

IV. STBIMONE , finne che divideva h HacUoma dalb 2)vda. 
y. MEANDBOi fiame delC^Wa Mànrt clie sboccava in mare presso 
Milelo. 

VI. imo, fiwM della Jìnni 1 

VII. FASI . Eome della Coidddc $ ''^ ^ B»**^ JPosUa £»uimo. 
Villi RESO , fiome della ihrdama, 

IX. ACHELOO , fiume di Gnda divideotc TAcarnania dalTEloUa. 

X. NESSO , fiume della Tracia. 

XI. RODIO , fiume della Misia che sboccava in mare preeio Abido. 
XII. ALIACVIONE, fiume deUa Macedonia. 
XIILEPTAPORO \ g - . 

XIV. CRANICO J 
XV. ESAPO , fìuiue dcIP Asia Minore nella MUifi, 
XVI. SIMOENTA , fiume della Troadc 
XVll. PENEO , fiume della Tessa^Ua. 
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XVIII. ERMO, fium dell' ^Wa Minore. 
XI3L CAICO , fiomc ddla Wth. 

XX. SANGABIO, fiime àeWJtia Muore ebt lii la tua Ibet airiM- 

boccatara del AmIo fiwjtao. 

XXI. LADOAA» o POffonta stcaoda FiloHralo, o «ao dei fiaaii di tal 

nacae mIP^m* Milton a ia ^rpadfo, 
XXIL PAiTEmO^ fiaaia àéS^JskiMtum cheti getta arf Poalo Eaiaiao. 

XXIII. EVENO , fium« dell* ^na Minom che Uaibiva LirocMa. 

XXIV. ARDESCO , 0 Ardaeea , a Ardauaoo , fiuiae delP iUMo. 
XXV. SGAMANDRO, 6aaBe natÌMÌma della Troadt, 



Digitized by Google 



.1 



APPENDICE N. XIV. 



DEI GIGANTI. 

Il Vico poneva che in sulla terra il «genere umano si trovasse diviso in 
due grandi famiglie, V una di giganti e l'altra (t uomini di giusta corpo- 
ratura f quelli Gentili , questi Ebrei ; e che la smisurata mole di que^ ^i- 
gd/id* si dovesse aW allattamento bestiale nel qiial si lasciavano avvolto- 
lare nelle loro fecce onde i sali nitri nutrivano, insinuandosi nel corpo ^ e 
dUataiHUio i muscuU , eonUibuendim non poco anche la mOMcanza JTofpd 
soggemme nétta eiluMwme fimekMuoa^ to^geùone che agghiaeeia i fandiML 

Aggiugncva che gigcMti tanto Mona in greco qvanto figjUuoU ddla ter- 
ra; doèy éSsetndenU dai teppdìitì Ì!)s dke ^ Ahori^ni furono giganti; 

AH Mjpolen dbnort/wano ^uesU jUarigem o giganti, ia ngaoiia delle 
loro terre, e dlwmMa con vtrilà ^uelU/hH enUeka NOI SIAM FIGLIUOLI 
DELLA TERRA; NOI SIAM NATI DA QUESTI ROVERI; come i capi 
delle famiglie si dissero STIRPES e STIPITES; e le dieeendente PROPAG- 
GINI e LEGNAGGIO. 

Questa opinione che la terra fosse in orìgine abitata da una razza d^uomini 
membruti, in tutto diversa da quella che vi prospera di presente, era radicata 
presso tutti i popoli antichi. Ndì alibiam già veduto nel capitolo unde» 
cimo come i Greci ponessero quella razza di giganti nei (empi delle loro 
prime origini, e commessi credessero che un avanzo di tale razza abitasse tut- 
tora r Italia nei tempi della guerra di Troja. Le tradizioni che si riferivano 
a questi giganti erano passate anche in Egitto senza dubbio coi primi Atalanti 
ella v^approilarono , « che soggiogarono H paese; • perciò gli Egizj olllt 

(•) Seiens* Nuova , lib. I. — Iden, litk 11. 
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«irabboiuinsr il m»r9j pereh^,.<»ma vwJeniaiO) «wnv bro portato una domi' 
9$»kme forestiera^ abborrìvano quella ram, narrandosi ch'essa esistttU ai 
ien^i d'Iside^ e che fòsse rappresentata da tfuelle colossali figure che erano 
poste nei loro tetnplì^ e che per tale abborrimento erano a certi determinati 
giorni flagellate dai sacerdoti (*). Similmcnle nella Siria e per tutti gli stati 
asiatici era sparsa la credenza che innanzi ad utia inondazione, di cui si 
aveva memoria, la terra era abitata da una rana d'uomÌMi orgogliosi e prc 
potenti e sprezzatori di Dio. 

Alcuni sepolcri U^uouiiui Ji gran corpo trovati nella terra a quando a 
qoandtt) e di cui ai iognndivaiio !• dimeMÌom a nano • nuno dio ai apan- 
dovaao le notiaie, acqiiittavtiio fedo a qiiolb endonaa di lutto il mmdo «nitieo. 

Flegonc Tralliaoo , liberto deirimpoalore Adriano, che acriiee uà Ubro 
dA mfoUUj narra nel Gap. XIV che nel terremoto che aCfliase la Sicilia ed il 
Ponto ai tempi di Tiberio, aperta*! in varj luoghi la terra, ai trovaromo etf» 
JoMn di late ffvimkna ek» oton' noH otawo ptr manun^ M anno- 
mtIi/ e che a Tibtriù Jm foHato a Boom un dmU gnmdoia £im 
piede; omP^U fece disegnare a Palerò «• uomo dovesse tjuelle propor- 
iionif e ne usd un immane gigante. Narra egualmente nel capitolo XV che 
in Egitto in un luogo chiamalo Litre vedevansi allo scoperto ossa di cosi/" 
fatti uomini prodotti da natura nel suo primo vigore^ di forme somigliottU 
ai Numiy e die andarono poi scemando per infiacchimento del corpi} e nel 
successivo capitolo XVi)C/i« corpi molto maggiori degU uomini vitfenU s''eraao 
trovati anche a Rodi. 

Queste erano indicazioni generiche^ ma non mancavauo presso j^li antichi} 
memorie che di tale sterminata razza pretendevano di dar la misura. 

Pauaania narrava nel libro I, cap* XXXV che il cadavere che vedevaai 
a* auoi di neU*iMla di Aaleriot non eia minaie di iìaà cidnti. Plinio aeri* 
vota nel lib. VII, cap. XVI che avendo in Greta il traiittoCo aperta una 
feamra in an aaoute, diaeovene un cadavere luogo quaiantaaet cuInIì ondato 
da alcuni Orione^ da altri Oti, — e per portare Piociedibila al colmo , jl 
anacilalo Flegooe nei capiloli XVII, XVIII, XIX della ana opera aggiiyne 
che ad Atene a^era trovato un cadav^^e di cento cubiti; a Cart^pne due 
cadaveri Puno di veatidue, Paltn» di venlittè cdiilis « nel Boifiivo Cimmerio 
uno di ventiquattro CttbiCi. 

Senza credere a tutte queste esagerazioni, noi poaaiamo beo dire che co> 
loro che nei tempi trojani ai mangiavano, siccome scrìve Omero, im inlaro 
tergo di ^uc, dovevano essere uomini di forti e grandi membra; e senza di- 
spaiare se la rasaa umana vada siccome vuoisi veramente infiacchendo ed 

(*> Ved. Diodoro Sic , lib. 1 , cap. VII. 

ti 
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impiccìutcntlo dioMno in mano ch'essa si ditcotta dalie sue origini, possiamo 
asserire che nw stancarono in ninna età nomini di maggiore staterà che la 
comnnf. 

Plinio rxrorà» nel succitato luogo un certo Gabarra clic a* suoi ili fu con- 
«lolto in Roma dalPArabia, c clic misurava in altezza nove piedi c nove once, 
il padre di Federico II si lodava d'assai d'avere a sua {;u3rdia una schieri 
denominata Bcggimcnlo dei giganti^ in cui niun uomo poteva essere aggre- 
gato se non superava Taltezza di sette piedi; e noi stessi vedemmo nelle file 
degli Aostrìaci un capitano che potevi essere molto degna e cospicua guida 
ai giganti di Federico , e die sema forse passava quella asianra. 

Se noi vv^Kaoin questa Interrotta vigoria di natura collegara cogli cffìrtli 
della comparsa di un popolo civile in messo ai popoli Barbaci, noi vedremo 
la cradcflsa deirantica rassa de* giganti non essere forse tanto strana come 
a primo tratto potrebbe credersi. 

I Pelasght 0 marini profughi pel Mediterraneo dovemo certamente narrare 
in sul giugnere agli abitanti cose coosentsnee al kro bisogno di ospitalità ed 
allo spavento delle recenti sciagure che li avevano cacciati di patria ; quindi 
che nel loro paese uomini inìqui si fossero levati incontro alla divinità; questa 
avcrii poniti di loro colpe col fuoco; essi innocenti essersi salvati in snile 
navi e simìglianti novelle. 

I Greci, ignari a(T.itlo delle maraviglie infernali del nostro suolo, non po- 
tendo attribuire le raccontate rovine n sovvertimenti di cui non avevano 
esempio, rredettero clic i fulmini, armi del supremo Iddio di cui per la prima 
volta udivano la potenza e vedevano il culto, avessero conrjiiiso quegli uomini 
in ordinala battaglia^ c tuttora ignari delle dottrine, dei premj e delle pene 
di cui nella teologia atalantica si taceva dispensatrice la onnipoten;;a celeste 
alle virtè ed ai visf, tennero che la c<dpt dei fulminati fosse nello aver cer- 
cato di cacciare Iddio dal regno. B per crederli da tanto ci non potevano im* 
maginare se non che quegPiniqui fossero uomini di una smisurata mole, saffi* 
denti a porre ì monti s<^ i monti e fare di essi scala al cielo. 

A tale immaginanone erano poi agevolmente condotti dal vedere che IV 
vanso dì questi iniqui, partitosi dai luoghi in cui ai credeva avvenuta la pu- 
gna e giunto per nave ai loro lidi, dava mano colle sue arti a smuovere 
enormi macigni e ad erigere quelle colossali opere di coi durano tuttora 
avanci in Egitto, in Argo, in Alicene, in Tirinto, in Atene, e che gli atessi 
Greci denominavano ciclopiche dal itome de* forestieri che le innalzarono. 

Gli ammirati Barbari attribuirono alPuomo tutta la potenza delle macchine 
da lui inventate per moltiplicare la forza; e dalla falsa immaginazione dovette 
nascere dì necessità la credenza in una razza clic possedendo uoa foru in* 
mensa doveva anche essere fontita di membra immense. 
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LA NAYiGATlONK DI UAiNiNOME CAPITANO. 

DB CARTHAGINESI MELLt: PAHXI DELI.' AFRICA , FUORI DELLE CULO.NKE u'iiERCOLE: 
Li QOALB tCMtnk IS LIIIOV& POBflGA BOLI DDICO « «Et. TKIIPIO O I làTOMIO , 
■T DAVOI FO TMADOTTA » LINOVA OBBCA , tX BOBA BELLA TOSCABA. 

I Carthigintsi deliberBrono , eh* Hanoon dovette DBtigir filari delle eth- 
lonne d^Heveole, ed edificar delle città Libypliìnice : egli navigò con 
munti navilj pcnticontorì cioè fusse de cini]aaoU remi, conducendo aeco 
gran OBolliladine di huomini et di donne al nomerò di trentamila « con 
vcHovagliei et con ogni altro apparecchio. Giunti alle colonne, le passam- 
mo , et avendo navigato di fuori per due giornate , edificammo la prima 
Città, nominandola Thymiatcrio : intorno della quale era una grandissima 
pianura. Dipoi volgendoci verso Toncnlc , giu;^neiurao aJ un promontorio 
deirAfrica detto Soloentc, tulio pieno di boschi; et havenjo quivi edificato 
un tempio a Nettunno , di nuovo iiavigauiiuo uicza giornata verso levante^ 
finche arrivammo ad una palude, cbc giace noti molto lontana dal mare, 
ripiana di lunghe et groaae canne : et eranvi dentro clephanti , et molta 
copia d^ altri animali, che andavano pascendo. Poi che havemmo trapassata 
la detta palude quanto sarìa il navigar dP nna giotiiata i edificammo alcuno 
òtlà lidia nuonna per proprio nome chiamandole Muro Qrìco , G^ tia j 
Acra,Melitlif ti Aiaaibo. Et essendoci partiti di U| venimmo al gran fiome 
Liaoì ohe djaceade dill* Afciea : if^cesao il qiulo atavano a pascere loro 
awBwli aicnni hnonuni pastori d^ LizìU: co «foili dimoiammo inaino a 
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tanto , che ù dimeslicarono con esso noi. Nella parto al loro ài aopra ha- 
bita«ano i Negri , che non vogliono commercio con alcono^ et H loro paeic 
è mollo aalvatico et pieno di 6ere, et è circondato da monti altiasimi, da i 
qnali dicono diacendcre il fiome Lizoi, et intorno a monti babitarvi hnomini 
di varie forme , che hanno i loro alberghi nelle grotte , et nel correr lono 
più veloci de i cavalli , secondo che dicevMo i Liltii: da ì quali bavendo 
noi tolti alcuni ioterpretii navigammo presso di ana costa deserta vctao 
mtxo giorno per due giornate; et dì la poi di nuovo volgemmo una giornata 
verso levante, dove nelP intima patte del colfo trovammo una isola piccola, 
che di circoiio era cinque statlj, la facemmo habitare , nominandola 

Cerne; et per io spatio della navigatione fatta, giudicavamo che Pisola 
fusse a diritto di Carthagine: percioche ne pareva simile la navigatione da 
Carthagine insino alle colonne^ et (lailc colonne insioo n Ctonie : dalla quale 
partendoci, et navigando per un gran iiumc cliiaiuato Clircf, arrivammo ad 
nna palude, che haveva tre isole maggiori di Cerne ; dalle quali havendo 
navigato per ispatio d^on giorno, arrivammo nelPidlima parto della palttde» 
di aopra la qnale si vedevano montagne altiasime , che le aoprutavano: dove 
amo httomim aalvaticbi , vealiti di pelli di icre , i qnaU tirando dello pio- 
tre ci diacaeciavano, vietandoci dismontare in terra. Dipoi navigando via di 
la p venimmo in nn altro finme grande et largo , pieno di Cotfodriili ^ et di 
Cavalli marini \ di qoi volgendod di nuovo a dietro , ritornammo a Cerne ; 
navigammo poi di la per dodici giornate verso moto giorno, non ci allon* 
fanando troppo dalla costa : la qaal tutta ora habilala da i Nq{iri , * èhe 
acnaa punto aspettarci da noi ai fuggivano , et parlavano di maniera , cho 
ne andie i Liziti, che erano con esso noi, grintendevano. ultimo giorno 
arrivammo ad alcuni monti pieni di grandissimi arbori : i legni de i quali 
erano odoriferi et di varj colori. Havendo noi adunqu'; navigato due giorni 
presso di questi monti, ci trovammo in una profondissima voragine di mare: 
da un lato del quale verso terra vi era una pianura , dove la notte ve- 
demmo fuochi accesi d' ogn' intorno , distante l'uno dall'altro alcuni più, 
alcuni meno , quivi havendo fatto acqua y navigammo presso di terra più 
avanti cinque giornate , tanto che giugnemmo in un gran colfo , il quale 
gP interpreti ci dissero , che si chiamava il corno di Heapaiv. Im qoaato 
vi età una grande isola, et nelP iaola nna palude , che pareva m aian , et 
in qneala vi era na' altra Isola: ndia quale eaiendo noi diiwoBlati ^ non ve* 
devamo di giorno altra che boachi, ma di notte aulti' faacbt «necai^ et adi* 
vamo veci di pifEeri , et Arapiti et anoni di cembali et di timpiiii « el oitm 
di ei& infiniti gridi ; di cho noi bavemmo gftndiaiiaM aptveiilo« et i noatri 
Indovini ci «Mwndaraao , che dpveaaimo i^laodoittr V isola \ onde velooia* 
aimamcnte navigando , paaiamma preaao di ini toMi di adori : dalla qiale 
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alcuni rivi iof«Mati iboecmno in mire , et nella terra per Parclente cai* 
delia non ti poteva eamminare; per la qual eosa inventati aabitaoiente fa- 
coaMW vela 9 ci in alto mare traacocii lange per ispatio dì quattro giomalei 
vedevamo di notte la terra piena di 6amm« 9 et nel men nn fnoco altiarimo , 
maggiore di fotti gli altri , il qnal pareva che toccarne te alalie : ma qoealo 
poi di giorno si vedeva , che era ud monti allMiimo ckiamilo Teonockema» 
cioè carro de gli Dei , ma baveodo poi per tre giornate navigato pretto de 
i rivi infaocati ; giagnemrao in nn coUo , cke si chiama Notuceras , cioè 
cerno di Ostro : nella intima parte del quale vi era una isola simile alla pri- 
ma, die havcva una palude, et in essa vi era un^altrj isola piena di huo- 
mini salvatichi, et le femmine erano assai più : le quali havevano i corpi 
tutti pelosi, et da gl'interpreti nostri erano chiamate Gorgone. Noi havendo 
perseguitato de gli huomini, non ne potemmo prender niono ; perciò che 
tutti fuggiron via in alcuni precipilj , et con le pietre facevano difesa: ma 
dello iemmim ne pigliammo tre: le quali mordendo , et gr.<(Bando qnei che 
le menavano, non gU volevano seguitare ; onde orni baveodole amaaate , 
U aeonicammo , et le pelli portammo a Garthagiae i perciò che ca i en da ci 
mancate lo vettovaglie noe naviguama piè innaaii. 
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SII.'HTO DI LETTERA DI LIICIA^^O BO^APARTE. 

. ' • 

Dopo lo puUiKoatiofit «iene prime due centurie de*att«i monanienti, il priìn- 
cipeLociaoo volle accooipagname la tUustraiione con alcune noUiie i«lortc)ie 
de^ anoi eicavanienti e con alcone concloiìooi auil*amicliÌ6sìnià nostra cfvilti) 
delle quali) perchè ci parvero dettate da un aanto amore per le arti Italiane 
e da ona giosta ira contro coloro clie tentarono e tentano di rapire a noi perfino 
rantichisaiuio ed illibato patrimonio del nostro ingegno e della nostra indu- 
stria I ci stttdieremo di fare un breviswmo compendio. 

Titutom'a nella prima iofaniia di Roma aver già cessato di esistere; 
avere i Romani ai tcriipi di Tarquinio Prisco e posteriormente Iranno 
384 dalPedificazionc della città, cioè cini|oant^anni innanzi Apelle, invasa, 
soggettata e dispogliata PEtrurias non avere perciò cogli artisti etruschi re* 
cata in Roma P arte di figurare e cuocere i vasi di lem : ciò esser sfG[no 
che P arte istessa era di già perduta ; quei vasi della sepolta Vitulonia 
dover essere perciò anteriori alla edificazione di Rom-v. forse anteriori alle 
guerre di Tebe; del resto scrh.irc lursc tuttora i cieli ai calcoli astronomici 
il fissare l'epoca certa di uioiiuracnti si antichi. — Non potersi in Vitulonia 
ravvisare se non la grande capitale di quel vastissimo imperio che impo- 
iicT« il nome de^ anoi popoli ai nostri dne mari , che cstendevasi an tntta 
la moderna Italia, che batteva gli Argonauti , commerciava con tntto PAr- 
cipelago, spandeva per ogni dove le ane idee religiose , i principi drlle so* 
eletà e dello arti ; qacllc arti che furono perpetue in Italia, o che non fio- 
rinmo, ae non per breve tratto una volta in Grecia. — L*arte , il bvoro dei 
vasi dipiati, avci« di nccesaità appartenuto ai tempi io cui non solo io arti 
mi lo acienae fossero giunto ad aIMmo grado. In quei tempi la Gre- 
cia tsae» stala baibaia. Il non casersi mai quei vantolori Greci gloriati dì 
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qncsl^ arte essere anche lolo prova aicara ch^ essi non la conobbero) altri- 
menti ne avrebbero parlato e predicato in mille di qtei loro libri con cui ci 
occuparono fino alla noja ài lotte le cose loro e grandi e non grandi. Bene 
avere alcuni Greci , bene avere il greco Strabone parlato dì preziosi vasi 
trovati a Corinto; bene sapersi clie ai vincitori dei giuochi d'Atene, s'aggiu- 
dicavano dei vasi pieni tlell'olio del Kncro ulivo di Minerva; niuno peri averci 
mai detto che quei vasi s'avrssrm in prrgio per opere Ji pittura. 

Essersi ultimamente luagnificiti alcuni vasi dipinti, clic diconsi trovati in 
Grecia; niiitio però aver mai saputo indicare, nè l'inventore, nò il campo, nò 
il giorno in cui furono trovati, circostanze necessarie ad autenticare un ritrova- 
mento ; niun avere mai tolti i dubbj pubblicamente elevali che i prelesi 
vasi greci non fossero invece provenuti da eaeavationi folcane. — Altronde, 
tfi fosse anche vero, il trovamento di due o tre vasi dipinti in Greeiaf non 
portare con sé la cons^ensa che fossero colà dai Greci lavorati; via^iare 
dalPon Ittogo alPbltro t trovati delle arti> ed essere richiesti anche ora come 
in antico. 

Non bastare alcune rappresenlaaioni ed alcune parole relative alle credenze 
ed alla lingua dei Greci a far ritenere opere dei Greci d^Italia alconi pochi 
vasi qui ritrovati; ciò indicare piuttosto una credenza, una lingua ed un al* 
fabcto antichissimi, da cui pigliarono origine le antiche credenze e gli antichi 
alfabrii dell'Italia e della Grecia; ma da ciò non derivare che due o tre mila 
vasi trovati in Italia, con iscrizioni e rappresentazioni italiche ed apparte- 
nenti a tempi anteriori alle arti greche, debbano dirsi greci, per alcuni po- 
chissimi contenenti (|ualclic parola o figura n lativa alla lingua od alPistoria 
dei Greci. — Essere ornai tempo di vcJcre il vero. — Essere tempo clic i 
cercatori delie nostre memorie antiche si sciolgano dai ceppi delle inconse* 
guenti favole dei Greci; essere tempo che gli Italiani tolgano agli stranieri 
di |ià mettere in dubbio il primato della loro patria troppo a lungo osar- 
palo dalla greco-mania. — Essere ora i tempi della buona - criiica,'e dovere 
aver fine le astasle dei marcanti; dì 'questa ingorda gente che pei* viltà di 
guadagno vende e snatura la stessa sanitsrima istoria. 
■ Doversi stare tu guardia contro monuménti non accompagnati dàlie ocu* 
lari tcatimòoiaose delle scavasioni, dalla loro immediata poUilicÉtiolie mas* 
aimamenté trattandosi dei vasi dipinti in cui s* adopera molto piò agevol> 
niente la UMlizia dei falsatori e dei restauratori. — Il solo meucf di cn- 
no scere le moderne liraadi essere la prora delP acqua forte; questo poten- 
tissimo roditore c consumatore dei piò duri metalli essere impotente a dan* 
neggiare la parte antica d' un vaso, e distruggere tostamente e smascherare 
1' opera moderna. — Poterne egli per prova far fede. — Essere parato a 
sottoporre a richiesta di tutti', i suoi monumenti alP azione di questo di- 
scopritore della verità. 
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DELL' ANIfO ATALANTICO. 



La divisione delPmoo mIwc in liodici mesi conoscevasi» come dimostrò 
il Bailly , dagli Albntidi o Alilaati da eni la derivamio ansi tatti gli 
allrì popdL 

Riandando le più rìpoale OMBorie italiane n scorge che il noUra anno 
in «pei icaipi doveva coaunda» dal gennajo detto dai Latini janmrnu da 
Jano 0 Giano cb*eni rigaaidato aiecome il principio e la fine di tntta le 
cane 9 e ékt leaevaai « ombo ipaervò Hacnbio , idcntioo con Sole. 

Vero è che noi troviamo avere Romolo tolti dal calendario latino > i due 
BMii di gennajo e di febbrajo , ridotto 1* anno a soli treoentoqaattco giorni 
fd a aoli dieci mesi che ìncomiociavaQO con quello di mario^ ma noi non 
poMÌamo ifegionevolmente riferire questo strano e impeffetlg anno 1 ^WgU 
antichissimi creatori ed ordinatori delP astronomia. 

Esso non fu se non un anno transitorio istituito per attribuire a Marte p 
di cui Romolo si diceva figliuolo, cioè al terzo mese , V onore di incomin* 
ciarc la computazione. Forse alcun accidente astronomico venne a giustifi- 
care la vanità \ accennandoci già Cicerone che regnando Romolo sì vide 
spento il sole , e si credette compiuto V anno y onde da tale ecclisse si 
trasse forse argomento a fondare V ambizione del nuovo sistema. 

Hiiava ancba questa pciau rosta e dnra genie lonana, nccoiaata da Ro* 
■mloia a offctt iw tttto di die le ricordata il lenpo ddla priaritiva aervità. 

Se non dn eletto re linma , egli rimliìn iMto l'anno solare , e questa 
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•traneni ehe font am Jarato dal aolo leaipo della «ecltaiì , • di cui non 
ai era peranco eaperìmentato il dlaordioe , fa tolta via > e P anno seguitò 
di dodici meai ineominciaodo da gennàfo (1). 

E in questo alfine mi determino, perchè veggo cbe quest^anno di doJiri 
mesi incipienti con quel di Jano 0 Giano, non era già solo proprio de* 
Romani , ma di tutte le popolazioni italiane cbe durarono ioconiro a Roma 
fin quasi in sui principi dell^ impero. 

Una ragione di tale incominciamento trovasi , come si disse , in Giano 
così denominato quasi janua , ossia porta lieir anno ; ed un^ altra nella 
scultura cUf. si faceva della sua immagine con iluc volli l'uno rit;ii.ir>lanlc 
gli antichi tempi , e T altro i nuovi , 0 forse, come dice Macrobio , l' uno 
Panno cbe se n' andava P altro quello che sopravveniva. 

Se noi eerehlamo gli antichi calendari ddin naaioni' poeti ani Mediter- 
raneo troTiamo <|ttaai preaso tutte nna radice in qaeata ordinasìone ristabi- 
lìta da Nnma. 

I Sdonj y Lief ed diri popoli aaialici , ed i Greci incon^ndavano Panno 
col giorno corriapondente al primo di gconajo. Reca ansi stupore P osser- 
vare cbe i Sdonf chiamaTano dkW il primo neae del loro anno , quando 
ai considera che Giano era tenuto dagli Italiani identico con Sole> e questi 

un simbolo o un^mmagine di Dio* 

Gli Alessandrini lo incominciavano sei , i Cretesi , i Ciprj , gli Efesj , i 
Bitinj nove, gli Eliopolitani dicci, e gli Arabi sedici giorni prima delle 
calende di gcnnajo. 

La quale diversità dì pochi giorni in cosa che lasciava certo un arbitrio, 
perchè non determinata da alcuna necessità astronomica, può bene spiegarsi 
colla dispersione un popolo a piagge molto lontane e diverse , e colle 
tante mutazioni e vicende eh' egli vi dovette subire prima di veder radicate 
presso gli ospiti le sue sociali istìtosioni. 

Gli Egizj , a quanto pare , deviarono daUa divisione degli Atalanti 5 
a*^ è vero che ordinarono nn ciclo canicolare determinalo did levar eliaco 
dì Sirio ) ad ogni modo è da dirti che il toro calendario ebbe varie mnta^ 
aioni se gli Alesundrini cominciavano , come ai diase , P anno ad giorni, 
gli Eliopolitani' dieci giorni prima delle calende dì i^nnajo, e se nel ca- 
lendario iataeo , il priaao giorno dell* anno è posto al ag di agosto (a). 



(1) Hseiob. in smn. 8<ip. « Kb. Il » esp. U e XII. 
(a) Tedi Ciampi , Hemerotog* diverMur. imtiom 
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LETTERA DEL CARDINALE GAKAMPI A GIROLAMO TIRABOSGHI 
SUGLI AVANZI DELL'ANTICA TARQUINU 

w Eccomi nel caso di poter soddisfare P erudita cwriiMÌU <M Mgii«r 
Cavaliere mìo stimatissimo. Corneto è situato su di una collina roncate» 
nata con molte altre ^ che specialmente dalla parte del settcntrion<; c dal 
levante la circondano. A circa uti miglio di distanza da essa e di tre 
dal mare ne sorge una di quasi eguale elevazione , la quale ha per 80in« 
mità una spaziosissima pianura ttilta piena di macerie , e un tal fondo 
cliiainasi ab immemorabili Tarqnitiia. Quindi si asserisce che ivi fosse an- 
ticamente la cospicua città di tal nome, che ebbe anche vescovo. proprio , 
aliaem Im Atte tManM dei SarMeni de* aeadi VII , VII! , IX. 8i pre* 
fline aneora che riinaneaae da essi dceelala , e che d'altoni ia pei ooaia* 
ciasae a popolarsi la colKoa dirimpetto, elicerà di assai pià difficile aeoesao 
che TarquÌDÌa , e ehe fa priinieraoieiite detta Gef]g«itaiB , feise dalla eopia 
dei eeniioli e cergnali, e era Coreetaaa. La nneva pepelaaieM soggiogò di 
poi la veechia , e TarquÌBÌa , aempre piA di«ÌQHendeei « HaMse (nalneate 
territorio At\ Cornetani e loro vassalla t gli flliitti avaaai di eei firooo di* 
atratti dai Goraetaoi circa Panno i3o7. 

(*\ Poco propensi a<1 acroglirre tutto ciò rhe mi monumeiitMtaliani fu scritto ol- 
tremonte , abbitm creduto d'aggiugaere alla deaerittone de' nmameaM camani falla 
dall' Alberti e da noi iaacrila ael capitolo ZI aaelw qucsU Iettare del earinale di 
Geroetob 

Con queste due descrizioni potrà il lettore da aé aleiM ■■Bolsotaaialìte acgeneo* 
lare la concordansa delle arti italicbe eolle egìaic 



Dlgitized by Google 



APPEMOICB M. XVIli. 419 
m Oca iNtlfl le 4tiu coIIìm sono ia aiiMÌaia parte 0 Ji pietra ¥Ìva , o 
di pepwaa e tafo: e da per Ittita trovaasi acUe rapi qatatità di caverac, 
dalle qaali la aiaHÌBa parte k per nmeiia e iacaria degli agricaltori peritai 
eeeelto alcaae che icrvoao tallavia a ricover» di beetinii e ad aei railici. 
Molle in vero sooo «late otturate a 6ae di togliere ai matviveoti il camodo 
di rifliggiryiti. Ora ia aiolle di qaeeCe , che sonosi andate di aiaaa ia laaao 
diacoprendo , aoBovisi trovate o pitture, 0 ibcri/ioni etrusciie , 0 rottami di 
vasi e di statue, ed altre antichità. Prescindeodo da qualche iscrìaioOC aaa 
incomoda al trasporto, tutto il rimanente, a misura che discopri vasi, periva 
o dispcrdevasi. Ne rimangono tuttavia alcune mezzo otturate 1 nelle quali 
vengo assicurato essere state c pitture e iscrizioni ctrusclic. 

u Una di esse si è frattanto riaperta , e sbarazzila in grati parte dalla 
terra che Toiturava. Essa è distante un miglio di i}ui , lunga e larga iu 
quadro circa scttantadue palmi romani di architetto per ugni lato , e alta 
palati nove. Essa è tutta scavata nel sasso. La parte superiore non è a 
volta , ma tatta piatta : coal che per meglio aosteaerla aoaaviai laaciati nel 
aaaao medesiflao quattro piloni quadrati « ciaacano de* quali è in ogni lato 
di palmi nove. 

« Tatta qaeata soffitta piatta ha eoa baon ordiae i auoi compartimenti , 
dove eoa liete lunghe, e dove eoa eaaaettoni incavati ael aaaao e ornati 
eoa scomiciameatì I ahmnt dei quali vedonsi tatlavia coloriti. 

u D* intorno poi a tutta la grotta presso al soffitto , e dove rimane tut- 
tavia aderente alle pareti l' intonacatura di calce, vedesi una liaea di den- 
telli biaaehi che ne fingono la cornice. Sotto a questa ricorre un architrave 
o sia fascia delP altezza di once dieci , nella quale vedonsi dipinte decur- 
sionì e processi di Genii alati, molti de' quili tengono erette in alto ascio 
a foggia di grandi martelli. Dov' è (|ualclie biga , dove su di essa è qual* 
elle figura , e in uno vidi rappresentata anche un' urna ovale a guisa di 
ossuario. Altrove osservasi un n iviccllo. Considerato il tutto in complesso , 
mi ii parso di potervi ravvisare misteri relativi allo slato delle anime sepa- 
rate dai corpi. In pochi luoghi in vero ai distinguono i colori. Il giallo , 
il verde e il reato aonoai conservali più che altri ; ma comuaeaieBle acor* 
gooai le figaro come ombreggiate e acarci in modo però che te no dialin» 
gnoBO anffioicatemente I* atte|^amealo 0 i conterai. 

« In an aito > dove maggiore è il terrapieno , coatinaandoai a acavare , 
aoDoai fiaora trovate aci divene teate di peperino di grandeaaa aaperiore al 
aaturale, pesai di torti, uaa mano, il pollice di na piede da qaatiro volte 
maggiore del naturale, una mano che rialzasi a tutto rilievo sopra la tevola 
di peperino in cui fu scolpita , e cinque frammeati d' itcriaioai ia carat- 
teri etraichi aerine da destra a ainiatra. 
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u Io altra parte, poco Ittogt della stessa grotta , vengo tssaearato che 
scoprissi , anoi sona, un cadavere con ornamenti e armatma di bramo, e 
con davi o liste del vestiflMnto in oro bratteato a lavori aaeandrici , de* 
quali ho potuto acquistare un picciolo frammento. 

« Le lettere di taU iscrizioni sono alte circa once qnaltra, incavale nel 
peperino e tìnte in rosso, che rimane tuttavia ben vìvo e conservato. Nella 
grotta stessa vedonsi tuttora al muro due altre iscrisioni etraacbe , l' nna 
tinta di verde e V altra di rosso. 

a Sicché ora non più dubito che tali grotte fossero a uso de' popoli 
etnisciii . e che per conseguenza tali pitture ad essi appartengono. Per 
quanto però non posso finora congetturare , tali grotte nn» furono ad uso 
di abitazione y ma soltanto di sepolcri già degli antichi Tarquioiesi, giacché 
caistono in fatti o sotto le rupi della stessa collina , o nel circondario dì ' 
circa nn miglio da essa , e quindi fti ifum allo mwa di GanMla niedcii- 
BM. E qni senaa più me le protesto di cuore , ecc. »• 
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DEL COMMERCIO DELLE I?ìDl£. 



Il cotumcrcio delPOriente arriccili fuor ogni mitara tutte le città an- 
tiche • moderne die 1* ebbero in loro 

Tiro , Alesundrìa ^ Rona , Goetanlinopoli , Vcoeata , Genova , Liabooa 
c Londra che avceeasiramente fanno a lor tempo le dominatrici di qoeato 
commercio, ditennero in breve tratto per caso le città pià illnatri e polenti 
che « conoacano nd vecchio mondo. - 

Tiro 'facea aeala pei porti degli Idnmei poeti ani mar Rotto e preeso 
l' iatmo di Sueiz , dai quali le meroi indiane le erano recate per terra at- 
Iraverao i^Arabu. 

Aleatandria pel Nilo facca scala a Cupto, e potcia pd deaerlo a Beieoice, 
posta sulla sponda occidentale del (^olfo Arabico. 

Roma senza abbandonare né la via del Nilo di cui parlammo, ni- quella 
del Bosforo, di cui faremo ora mcnjoria, s'appi^'liò più stranamente alla più 
antica che facendo scala a I^ctra nei paese degli Idumei aveva capo nel 
golfo Arabico, attraverso i deserti d'Arabia. 

Costantinopuli pel mar Nero c pel Fasi fin dove era navigabile, e poscia 
per terra facea scala al mar Gaapio ^ dove dalla Tartaria e dal Torchestan 
le giogaevano le merci indiane e chioesi , o pei* terra o per acqua pel 
fiume 0x0, 

Vcneaia impadronitasi di Coalaotìnopoli ai tempi delle crociate | aveva 
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tratto a tè liitt« Matite di qael eoaiaMfeio ch« acgniva par l*i«éieali via. 

'Genova, cbe •aecedelle a Vcoexia nelPioflaeua lopra' Gartanliiiopoli al 
rialabìlimeolo dell' impero greco contro i principi coodoltivi dagli Occideo* 
tali e apecialmenle dai Yeacaiani , e ai fece padrona del aobborgo di Pera, 
cbbo in ana mano per qnaldie tempo i tralBei dell'Oriente fino a die gli 
avvedati Veneaiani, per PiatromÌMÌone dei aoldani d* Egitto non divennero 
anoi concorrenti per la via d' Alessandria e dei golfo Arabico. 

La scoperta del Capo di Buona Spcraoaa latta dai Portogbosi, tolse a Co* 
atantìoopoli , ad Alessandria , a Venezia per aempre il monopolio del com* 
mercio d'Oriente, che fu concentrato a Lisbona, finché le altre nazioni nor- 
diche ed occidentali , cioè, Inglesi , Francesi , Olandesi, Spagnuolì , Ale- 
manni , Russi, sbrigali finalmente d' ogni impaccio interno ed esterno, e 
pensando più seriamente agli utili del mare , divennero suoi concorrenti. 

All'ultimo Londra che londù nelle Indie il più grande stabilimento che 
1' Europa antica c moderna giammai vi ovcsse, sembra a* dì nostri per la 
rara potenza della sua marina, divenuta quasi P arbitra esclusiva di tutto 
quel riccbìadmo commercio che aUettò tolte fe narioni marittime antiche e 
auNietne fin dài piA remoti lon^i dio dono rioofdHl daUa aloifa. 

Qnantunque però la via del Capo di Boona Speranaa, la cai aeopetta im- 
pedì che tatto il commercio del levante non ai coocentiaaae in mano dei eoli 
Moanlttaai che a^iaipadionicono di tatti U coata aaiatica ed afiricana dal^ 
I* imboccatara dd Bosforo fino al mare Atlontteo» aia oggidì lìbera ed aperta 
a tatto le nasiooi nuirioe d*£aropa, dna di ^ate deUe più potenti, cioè la 
Roaaia e Plnghilterra, a cai in tanta frequenta ed ntiUti dd traffici iodiaoi 
tOfM grave la lunghezza di quella via , si sforzano a tutto potere d^ accor- 
ciarla , tentando d* aprire le due più anticbe dd mar fiero e del golfo 
Arabico. 

La Russia pone ogni suo sforzo da parecchi anni onde impadronirsi della 
Circassia posta tra il mar Nero ed il Caspio^ sgomberare T antica via del 
Fasi , del Caspio e dell' Oxo, ed avere direttamente ed espeditamente dal 
Turkestan le merci dclP India e della China senza correre P immensa via 
di mare pel Capo di Buona Speranza , o l' immensa via di terra attraverso 
la Tarlarla, la Siberia ed i paesi bagnali dal Volga. — Vero è bene cbo 
POto MS é oggidì più navigabile, da dia i Tartari deviandone le acqoe ira 
le arida aabbie gli impedirono di metter fooa nd Caspio ^ ad ogni niodo le 
antieiie comoiieaaioni potiobbeio eiaere riaUbilite C). 

yingbiltem d*«ltra parte iaipadronitan a grandi itenti e apeie del porto 
di Aden dl'iaiboccHon dd golf» Arabico^ non laacia intentato alena meaao 

(*) Vedi tdMioiie éi Jeukioioo. 
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per giugnere aJ avere in Egilto una via dì lerra o di acqua per b qnale 
portare dal mar Rosi» e dal Nilo al Medilcmneò i prodotti dell'inUMnse 
ano commercio Hell* India i che òiW Emporio di Londra vengono diffuai a 
tutto il mondo incivilito. — U apertura ilcirantico canale che conginngeva 
il Nilo coir Eritreo \ o lo stabilimento d'un sisteoM di atcade di ferro^ gio- 
verebbero egualmente alla facilità di questa comunicazione. 

Sembra però strano che nè la Russia , nè l' Inghilterra , nazioni di tanta 
potenza nel nostro mondo , non abbiamo (ino ad ora potuto conseguire il 
loro desiderio , attraversale la prima da un pugno d'uomini barbari, la se- 
conda da una piccola porzione c dipendenza di quelTImpcro Ottomaiìo, che 
non esìste ornai sulla terra , se non per le contrastate volontà de^ sovrani 

Europa. 

Gli Inglesi pretendendo ioteveasi di privati , e riaenlimenli di ncgoftanti 
maltrattati dalla marina nMM , aonimUiiitnao ai Grcaiai armi , moniaioni , 
danaro e quanto è oeceaaario a contrastare alP immenso colosso clie sta lor 
"kcpra , ed a dimembrarlo, dìnervarb e eonsomarlo con ona lunga, minata 
e ftstidiosa gnem ; ed i Rasai giovandosi della loro inlluenaa piuttosto vi- 
tale che grande sugli Ottomani, ai afonano d'attraversafo a tutta possa i di- 
segni degli Inglesi sulla strada d* Egitto. 

E dalPun lato e dalP altro, gli ostili ed iudvili fatti addolciti ed am- 
mantati dalie benevole c civili parole. Nelle trattative che s'aprono sulle 
attuali vicende dell' Oriente , queste mire commerciali, questi intendimenti 
di rivalità , questo desiderio di scorciare la via delle Indie, faranno senza 
dubbio lor opera sotto il velame della protezione d^ un impero che si vor> 
rebbe, potendo, dismembrare ed annichilare, e colle più eloquenti ed appas- 
sionate proteste di amicizie, di conservazioni, di timori per la rottura della 
pace generale. 

Forse o V una o V altra delle parti , forse entrambe , forse nessuna delle 
due f vedrà appagati gli interessati desiderj. Sarebbe malagevole nel mo- 
mento attuale il fare congetture. Ad ogni modo Pounipotensa della marina 
inglese \ V imperio di Londra saldamente omai piantato e radicalo nelle Io* 
die \ il dominio del mar Rosso, sol quale Plnghiltem stese gfà una mano 
colla Mgnoria di Aden, terrà queala nauone tanto ferau nelle ano mire d*a« 
vere oaa via alle indie pel Heditenuneo , pel Milo e pel goU» Arabico , 
ch'ella o tosto o tardi verrà a capo del ano dia^o; se almeno alcuna di • 
quelle straordinarie vicende che succedono al di frequente nel BBMido, e di 
alcuna delle quali lu testimonio anche la presente generazione, non soi]gea8C 
ad attraversarlo , a complicarlo , ad annicchilarlo , a destale altri inlefatsi, 
altre gelosie , altre lotte. 

FINE. 
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